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IL  CIECO -NATO  (2) 

S.  Giovanni)  Gap.  ix;  v.  1 • 41 . 

Populus  qui  ambulabat  in  tenebris  vidit  lucem  magnani. 
Sedentibiis  in  regione  untbrae  mortis,  lux  orla  est  et* 
(Isa.  9J. 


1.  La  più  bella,  la  più  gentile,  la  più  graziosa 
delle  inanimate  cose,  la  Luce,  è altresì  la  più  impor- 
tante e la  più  necessaria.  Imperciocché  che  cosa,  sen- 
za la  Ince,  sarebbe  mai  il  mondo?  Non  altro  che  un 
career  di  orrore,  nel  quale  gU  uomini  e gli  animali, 
rendati  immobili,  e come  incatenati  nc’ccppi  di  te- 
nebre profonde,  non  sapendo  1’  uno  dell’  altro,  non 
potrebbero  nè  vivere,  nè  riprodursi.  Indarno  adun-^ 
que,  dice  S.  Ambrogio,  Iddio  li  avrebbe  creati,  se 
non  avesse  conceduto  lor  di  vedere:  ed  è perciò  che 
ba  egli  dalla  luce  incominciata  la  serie  stupenda  dei 


(1)  La  presente  Omilia  fu  recitata  il  mercoledì  dopo 
la  quarta  domenica,  giorno  in  cui  si  legge  alla  Messa  il 
Vangelo  del  Cieco-nato.  Nella  slampa  però  si  è messa  in 
questo  luogo,  per  non  interrompere,  ma  lasciare  tutte  nel* 

Io  stesso  tomo  secondo  riunite  le  Omilie  riguardanti  i mi* 
racoli  delle  tre  Risurrezioni  de’  morti. 

(2)  Questo  magniGco  portento  del  Signor  nostro,  rife* 
ritoci  solo  da  S.  Giovanni,  accadde  nello  stesso  giorno 
ed  anno  in  cui  Egli,  dopo  di  avere  conceduto  il  per- 
dono alla  Sposa  infedele  pentita  (Ved.  Omil.  xvin.  not.1),  , 
livelò  chiaramente  a’  Giudei  nel  tempio  la  sua  Divinità. 
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prò  Jigii  della  Creazione;  linde  vox  Domini  debuit  in- 
cohare,  nisi  a lumine^  frustra  enim  esset  mundus,  si  non 
videi’etur  {Examer). 

Se  non  che,  questa  ammirabile  e importantissima 
creatura,  la  luce,  fu  altresì  una  creatura  misteriosa  . 
e profetica:  giacché  in  questa  luce  materiale,  che  Id> 
dio  fece  brillare  nel  mondo  al  principio  della  Crea- 
zione, volle  figurare,  dice  S.  Paolo,  una  luce  molto 
più  nobile  c più  preziosa , la  luce  spirituale  della 
scienza  di  Dio,  che  avrebbe  fatto  pure  risplender  nel 
mondo  al  principio  della  Redenzione;  Deus,  qui  dixit 
de  tenebris  lumen  splendescere^  ipse  illuxit  in  cordibus 
nostriSi  ad  illuminationem  scientiae  clariUUis  Dei.  E 
siccome,  secondo  la  bella  espressione  di  S.  Ambrogio, 
la  luce  naturale,  che  illumina  i corpi,  è come  il  ri£Ies< 
so  del  volto  del  Dio  creatore;  Deus  vidit  lucem,  et  vul- 
tu  suo  illuminavit;  così,  soggiunge  ancora  S.  Paolo, 
la  luce  soprannaturale,  che  rischiara  le  nostre  intelli- 
genze, è il  riflesso  del  volto  santissimo  del  Dio  Re- 
dentore; Ad  illumiruitionem  scientiae  claritatis  Dei^  in 
facie  Christi  Jesu.  Ora  il  prodigio  di  questa  luce  spi- 
rituale c divina,  che  avrebbe,  per  mezzo  della  predi- 
cazione Evangelica,  illuminato  il  mondo,  vaticinava 
Isaia  profeta  allorché  diceva:  Tempo  verrà  in  cui  il 
popolo  de’Gentili , che,  giacendo  ora  nella  regione 
delle  ombre  della  morte,  va  brancolando  nelle  tene- 
bre di  oscurissima  notte,  vedrà  all’improviso  il  chia- 
rore d’ immensa  luce  brillare  al  suo  sguardo;  Po- 
pulus  qui  habitabat  in  tenebrie  vidit  lucem  magnam. 
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Sedentibus  m regione  umbrae  mortis  lux  orla  est  eis. 
■ Infatti  l’Evangelista  S.  Matteo  (iv),  parlando  del 
princìpio  della  predicazione  del  Signore  in  Cafar- 
nao, terra  limìtrosa  ai  Gentili  [Exinde  coepit  Jesus 
pr aedicare)  afferma:  che  allora  appunto  si  compì  il 
citato  oracolo  d’Isaia;f/7  adimpleretur  quod  dictum  est 
per  Isaiam  prophetam:  Populus  qui  ambulabat.  Se  non 
che,  come  di  tutti  gli  altri  effetti  della  sua  venuta 
nel  mondo,  cosi  di  questo  ancora,  prima  che  sì  com- 
pisse per  mezzo  della  Predicazione  Apostolica,  ne 
voile  dare  una  figura,  un  saggio  anticipato,  nella  stre- 
pitosa guarigione  del  Cieco-nato,  di  cui  si  è letta 
r ammirabile  istoria  nell’  odierno  Evangelo.  Consi- 
deriamolo adunque  questo  stupendo  prodigio  del 
Signor  nostro  di  aver  dato  ad  un  Cieco-nato  la  luce 
del  corpo,  in  ordine  principalmente  al  prodigio  an- 
cora più  grande  di  avere  a noi  donata  la  luce  del- 
l’anima, la  vera  Fede:  perchè  ne  apprezziamo  sem- 
pre più  il  beneficio,  e,  compiendone  le  opere,  ne  ri- 
portiamo il  frutto. 

PRIMA  PARTE. 

2.  Avea  il  Salvatore  parlato  al  popolo,  nel  tem- 
pio, della  sua  orìgine  eterna;  e ne’ termini  più  chia- 
ri e più  precisi  gli  avea  rivelata  la  sua  Divinità: 
ma  gli  ostinati  Giudei,  lungi  dal  ricevere  con  ricono- 
scenza l’insigne  beneficio  di  questa  Rivelazione  Di- 
vina; se  nc  adontarono  in  modo,  che  minacciarono  di 
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lapidarlo.  Ora,  nota  l’Evangelista,  che  fu  appunto  in 
questa  circostanza,  e alla  presenza  del  medesimo  po- 
polo che  Gesù  Cristo,  uscendo  dal  tempio,  passò  sulla 
publica  via,  a dare  al  Cieco-nato  la  vista;  Exiit  de 
Tempio^  et  praeteriens  vidit  caecum  a nativitate  {Joan. 
i).Cioè  a dire,  notano  il  Crisostomo  ed£utimio,che 
volle  con  un  prodigio  sì  strepitoso,  che  sino  allora 
non  si  era  giammai  operato,  confermare  col  fatto  la 
verità  delle  sue  parole;  e dare  una  prova  publica  e 
solenne  della  sua  Divinità;  Confirmando  guod  dixeraty 
fidemque  faciens  quod  Deus  essel\  exiens  de  Tempio  ston 
tim  venit  ad  miraculum  maximum^  ad  id  temporis  nun- 
quam  factum  { Chrysost.  Hom.  55,  in  Joan.  Euth.Exp.). 
Oh  quanto  vi  ringraziamo,  o Signore,  di  aver  voluto 
con  questo  portento  rendere  inescusabili  i Giudei,  e 
sempre  meglio  stabilire  sopra  solida  base  la  fede  dì 
noi  Cristiani,  intrecciando  cosi  mirabilmente  le  vo- 
stre rivelazioni  coi  vostri  miracoli;  e confermando 
eoi  prodigii  del  vostro  potere,  la  verità  de’ vostri  in- 
segnamenti! 

3.  Benché  il  Vangelo  noi  dica,  si  sa  però  dalia  Ec- 
clesiastica Istoria,  che  il  Cieco-nato,  di  cui  oggi  si 
tratta,  si  chiamava  Sidonio.Ma  se  l’Evangelista  ci  ha 
taciuto  di  questo  cieco  il  nome,  non  ci  ha  taciuto 
che  era  vile  di  nascita,  e di  professione  mendico; 
Mendicus  erat.  E ciò  con  molto  accorgimento,  dice 
Tcofilato,  per  dimostrarci  la  bontà  ìneifabile  con  cui 
il  Signore  accoglieva  le  persone  povere  e abbiette; 
ed  insegnare  a noi  a non  disprezzarle;  JYbn  temere  ad- 
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nolavìt  Evangelista,  qmd  mendicus  fuerit  (Joan.  8):  ut 
ostendat  ineffabilem  Dei  misericordiam,  quae  se  ad  in- 
fima usqu^dimittit,nenos  minimos  contemnamus(Exp.). 
E perciò  stesso,  dice  pure  S.Gian  Crisostomo,  la  cle- 
menza ammirabile  del  Signor  nostro  non  ai  grandi, 
non  ai  nobili,  non  ai  ricchi,  ma  a'miserabili  fece  pro- 
vare la  parzialità  della  sua  previdenza  amorosa;  e, 
fra  i miserabili,  i mendici,  rifiuto  del  mondo,  egli 
curò  con  una  particolar  tenerezza;  Mirabdis  Dei  cle- 
mentia  non  praeclaros,  non  nobiles,  non  insignes,  sed 
ignobiles  sua  dignos  ducebat providenlia,  et  eos  qui  men- 
dicabant,  summa  devotione  curabat  {Loc.  cit.). 

Mirate  diffatti  con  quale  bontà  Gesù  Cristo  si 
avvicina  a Sidonio  giacente  sulla  publica  via;  con 
quale  interessamento  lo  mira;  con  qual  tenerezza  lo 
compassiona!  Poiché  tutto  questo,  secondo  S.  Criso- 
stomo, ha  voluto  indicarci  S.  Giovanni  col  dirci,  che 
Gesù  guardò  quel  cieco  infelice;  Vidit  caecum',  idest 
ad  eum  accessit,  studiose  respexit  [Ibid.]. 

4.  Come  è possibile  però,  dice  S.  Gregorio,  il  mi- 
rar questo  Cieco,  in  mezzo  alla  luce  del  giorno  se- 
polto nelle  tenebre,  privo  degli  occhi  e ricoperto  di 
cenci,  assiso  sopra  di  un  sasso  sulla  publica  strada, 
solitario  in  mezzo  alla  turba  che  lo  circonda,  squal- 
lido, famelico,  desolato,  perchè  nessuno  lo  degna,  nes- 
suno lo  guarda,  nessun  lo  soccorre;  e non  vederci 
rimagine  vivente  deli’intero  genere  umano,  povero 
esso  pure,  mendico  di  ogni  bene  spirituale , vedo- 
vo della  luce  della  divina  verità;  e che,  come  avealo 
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descritto  il  Profeta,  dopo  di  essere  ito  brancolando 
tra  le  tenebre  più  fitte  degli  errori,  privo  di  ogni  a- 
juto,  stanco  e derelitto,  erasi  assiso  nella  regione  de’ 
vizii,  nelle  ombre  della  morte,  in  preda  alla  propria 
disperazione,  al  proprio  dolore?  Populus  qui  habitat 
hai  in  regione  umhrae  mortis.  Come  è possibile  in  Ge- 
sù Cristo,  che  con  tanta  bontà  si  avvicina  a Sidonio, 
per  guarirlo,  senza  esserne  stato  punto  pregato,  non 
vedere  lo  stesso  Gesù  Cristo,  che,  in  persona  e pel 
mezzo  de’suoi  Apostoli,  è venuto  in  cerca  di  noi,  che 
non  cercavamo  punto  di  lui,  per  darci  la  vista  dell’a- 
nima, e per  mezzo  della  predicazione  Evangelica  il- 
luminarci colla  luce  della  divina  verità?  Caecus  quijh 
pe  est  genus  humanum^  quod  in  parente  primo  clarita^ 
tem  supernae  lucis  ignorane^  damnationis  mae  tenebrai 
patitur\sed  tamen per Redemptoris  sui praesentiam  illu* 
minatur  {InEvang.).  E S.  Agostino  avea  pur  detto:  che 
nulla  meglio  del  Cieco-nato  ha  figurata  la  misera  con- 
dizione dell’uman  genere,  in  cui  il  peccato  del  primo 
Uomo  essendo  passato  in  natura;  la  cecità  dell’  ani- 
ma è divenuta  altresì  naturale:  ed  infatti  ogni  uomo 
è Cieco-nato,  giacché  nasce  Cieco  secondo  la  mente; 
Caecus  significat  humanum  genus^  in  quo  caecitas  na^- 
turalis\  quia^  p eccante  primo  homine^  vitiumpropter  na- 
tur  am  inolemt\  unde^  secundum  mentem^  omnis  homo 
caecus  natus  est  (Tract.  44,  in  Joan,). 

. E poiché  presso  i Giudei,  essendoci  la  cogni- 
zione del  vero  Dio,  e la  fede  del  Mediatore  futuro, 
l’aurora  della  salute  era  cominciata  a spuntare^  e le 
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tenebre  c la  cecità  non  erano  tanto  fitte  e profonde 
quanto  presso  ì Gentili,  nati  e giacenti  nell'idolatria  e 
nella  infedeltà;  il  Cieco-nato  fu,  dice  l’A-Lapide,  par- 
ticolarmente de’Gentili  la  figura  espressiva  e fedele; 
Caecus  a nativitate  denotai  gentiles  in  cacca  infidelitate 
natos.  E perciò  Gesù  Cristo  che,  cacciato  dal  Tempio, 
va  a dare  ad  un  cieco  mendicante  la  vista;  significa, 
secondo  il  Seda,  Gesù  Cristo,  che  cacciato  dal  cuor 
de’ Giudei,  passa  ad  illuminare  i Gentili  che  stavano 
da  tanti  secoli  a mendicare  il  pane  della  parola  di 
Dio,  privi  della  luce  della  verità;  Postquam  expuhuà 
est  ex  cordibus  Judaeorumj  trmsivit  adpopulum  Gen- 
tium  {Com.  in  Joan.). 

5.  Ora  al  vedere  gli  Apostoli  il  divino  Maestro  che 
rimirava  Sidonio  in  aria  di  tanta  compassione  e di 
tanta  pietà:  Signore,  gli  dicono,  perchè  mai  questo 
infelice  é cieco?  per  i peccati  proprii,  o per  quelli 
de’suoi  genitori?  ila&ii,  quis  peccatiti  hic  aut  par enies 
qus^ut  caecus  nasceretur{Jom.2)?  Chieser  gli  Aposto- 
li se  la  cecità  di  Sidonio  fosse  castigo  de’suoi  peccati, 
perchè,  dice  S.  Crisostomo,  si  ricordavano  che,  quan- 
do Gesù  Cristo  guarì  il  Paralitico  della  piscina,  gli 
avea  dichiarato  che  la  sua  paralisi  era  stata  gastigo 
delle  sue  colpe,  e che  il  peccato,  vera  malattia  dell’a- 
nima, non  di  rado  è causa  ancora  delle  malattie  del 
corpo;  Interrogaverunt^quia prius  curans  paralyticum 
dixerat:  Ecce  sanus  faclus  es,  jatn  amplius  noli  pecca” 
«.Chiesero  ancora  se  la  colpa  era  stata  dei  genitori; 
perchè  sapevano  dalla  Scrittura,  che  Iddio  gastiga 
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spesso  i padri  ne*  loro  figliuoli,  in  cui  essi  si  lussu> 
reggiano;  perché,  come  sostiene  S.  Tommaso,  la  li- 
bidine, onde  i genitori,  quasi  ciechi  giumenti  senza 
riguardo  e senza  posa,  abusano  del  matrimonio,  è la 
causa  naturale,  necessaria  delle  generazioni  viziose, 
onde  spesso  i figli  nascono  ciechi,  storpii,  rachitidi, 
mostruosi. 

6.  Ma  Sidonio  però  non  era  nato  cieco  per  nes- 
suna di  queste  turpi  cagioni.  Perciò  risponde  Gesù 
Cristo  agli  Apostoli:  La  cecità  di  costui  non  è effet- 
to o gastigo  di  alcun  peccato  degli  uomini: ma  è stata 
da  un*  ammirabile  provvidenza  disposta  per  la  ma- 
nifestazione della  potenza  e della  più  gran  gloria  di 
Dio;  Ncque  hic  peccavit,  ncque  parentes  ejus’,  sed  ut 
manifestenlur  opera  Dei  in  *7to (3). Cioè  adire,  osservan 
gli  Interpreti,  afiìnchè,  guarito  quindi  in  un  istante 
dallo  stesso  Gesù  Cristo,  fosse  al  medesimo  tempo 
od  una  prova  sensibile  della  sua  Divinità,  ed  una 
magnifica  profezia  del  modo  meraviglioso,  onde  lo 
stesso  Signore  avrebbe,  più  tardi,  data  la  luce  della 
mente  a tutti  gli  uomini,  per  mezzo  della  sua  grazia 
e della  sua  dottrina;  Caecum  illuminando,  se  filium 
Dei  ostenderel  [Glos).  Ut  significaret  se  simili  modo  ho- 
mines  illuminaturum  in  mente  per  suam  doctrinam  et 
gratiam[A-Lap.).'E  però  soggiunge  il  Salvatore:  «Fin- 
ché dura  il  giorno  del  secolo  presente  [Euihym.  Ex.), 
finché  non  giunge  la  notte  dell’  eternità,  quando  più 
non  si  farà  nulla;  io  bisogna  che  faccia  le  opere  del 
mio  Padre  che  mi  ha  mandato;  Me  oportet  operavi 
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opera  Ejus  qui  me  misit,  donee  dtes  est.  Veniet  nox,  quan- 
do nemo potest  o/>eror»(4).))VoleDdo  dire  con  ciò, come 
spiega  il  Crisostomo:  Io  devo  operare  in  modo  che 
si  renda  manifesto,  che  quello  che  fa  il  Padre  mio,  lo 
faccio  anch’  io  in  lui  e con  lui;  Opera  quae  manifs~ 
stent  me  eadem  cumpatre  facientem  (Ia>c.  cU.).  £ poi 
dice  ancora  il  Signore:  « Finché  io  sono  nel  mondo, 
sono  la  luce  del  mondo,  Quamdiu  sum  in  mundoj  lux 
sum  mundi  (5).  » Or  questo  Finché,  dice  S.  Agostino, 
indica  tutto  il  tempo  che  durerà  il  secolo  presente; 
J)ies  praeseniiae  Christi  usque  ad  consumationem  secali 
extendilur.  O belle  parole  adunque!  o rivelazione  im- 
portante! Gesù  Cristo  è stato  e sarà  sempre,  sino  al- 
la fine  del  mondo,  la  Luce  del  mondo;  lo  fu  prima  che 
venisse  corporalmente  in  terra,  perchè  esso  diede  al 
primo  nomo  la  Legge  naturale,  e più  tardi  esso  istruì 
i Patriarchi,  illuminò  i Profeti,  e diede  la  Legge  scrìt- 
ta: lo  è molto  di  più  dopo  la  sua  venuta,  perché, 
sempre  alla  sua  Chiesa  presente,  in  essa  con  un  con- 
tinuato prodigio  ritiene  sempre  viva,  intatta  e pura 
la  luce  di  tutte  le  verità,  lo  splendore  di  tutte  le  vir- 
tù. Senza  la  luce  che  da  esso  discende,  non  si  co- 
nosce nulla  di  vero,  come  senza  la  sua  grazia  non  si 
opera  nulla  dì  buono  e di  virtuoso.  Chi  vuole  veri- 
tà, come  chi  cerca  virtù,  bisogna  che  venga  ad  attin- 
gere a questa  Lucerna  divina  che  brilla  sempre  pura 
nella  Chiesa,  e fuori  della  quale  tutto  è tenebre,  o- 
scurìtà,  vizio,  errore:  perchè  egli  solo  è Luce  di  Lu- 
ce, Luce  vera  che  illumina  ogni  nomo  che  viene  in 
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questo  mondo;  Quamdiu  sum  in  modo:,  lux  sum  mundi. 
‘ 7.  In  così  dire,  quasi  volendo  provare,  col  fatto  di 
dare  la  luce  ad  un  corpo,  la  facilità  onde  1’  avreblxi 
data  alle  menti  degli  uomini;  lascia  cadere  in  terra 
un  poco  di  saliva  dalle  sue  purissime  labbra;  od  in- 
chinandosi egli  stesso,  la  rimescola  colla  polvere  del 
pavimento,  ne  forma  un  poco  di  loto,  e di  esso  un- 
ge r orbita  dell’  occhio  di  Sidonio  col  suo  dito  divi- 
no; Haec  cum  dixisset,  expuit  in  terram,  et  fedi  lutum 
ex  sputo,  et  linivit  super  oculos  ejus  (6).  Ma  qual  neces- 
sità avea  di  ungere  il  Cieco  col  loto.  Egli  che  poteva 
sanarlo  coll’impero  della  sua  sola  parola:  poiché  con 
una  sola  parola  ha  egli  creato  ogni  cosa?  É impossi- 
bile adunque  che  questa  circostanza,  in  apparenza  si 
lieve,  dice  l’£mìsseno,ma  narrata  e ripetuta  più  volte 
dall’  Evangelista  con  aria  di  grande  importanza,  non 
racchiuda  un  grande  mistero!  Nisi  aliquid  signifearet, 
quid  necesse  fuit  ut  lutum  faceret,  cui  solum  sufficiens 
erat  dicere: Ipse  enim  dixit  et  facta  sunl[Exp.)’}\  moder- 
ni Razionalisti  (la  setta  la  più  scelerata  e la  più  sto- 
lida, in  cui  finalmente  è ita  a finire  e perdersi  l’eresia 
di  Lutero)  che,  a forza  di  assurdità,  vogliono  spiega- 
re i miracoli,  narrati  nelle  Scritture,  in  un  modo  na- 
turale ed  umano,  per  togliere  a questo  Codice  augu- 
sto tutto  quello  che  esso  ha  di  soprannaturale  e divi- 
no; i Razionalisti  han  detto:  che  Gesù  Cristo  non  era 
che  un  dottissimo  Empirico;  che  il  loto  con  cui  guarì 
Sidonio,  non  fu  che  un  impiastro  di  cui  egli  avea  il 
secreto;  e che  questa  guarigione  non  fu  miracolosa. 
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Ma  questa  insulsa  bestemmia  non  ha  nemmeno  il 
tristo  vanto  della  novità.  Ai  tempi  di  S.  Ambrogio  gli 
Ariani,  nemici  delia  Divinità  di  Gesù  Cristo,  e pa- 
dri naturali  perciò  degli  eretici  moderni,  pensavano 
e deliravan  cosi.  A cui  però  diceva  quel  dottissimo 
Padre:  Che  dite  voi?  Appunto  perchè  adoperò  pooo 
loto,  formato  da  esso  all’istante,  ai  cospetto  di  tutti, 
per  dare  ad  un  Cieco-nato  la  vista,  non  fece  una 
medicatura,  ma  operò  un  portento;  Dedit  sanilatem, 
non  medicinam  exercuit.  Imperciocché  i Ciechi-nati 
non  solamente  hanno  oITcso  1’  organo  della  vista,  ma 
il  più  sovente  ne  mancano  affatto.  Di  più,  l’uomo, 
che  nasce  cogli  occhi  sani  e perfetti,  non  perciò  vede 
subito  gli  oggetti  alla  dovuta  distanza,  e l’un  dall’al- 
tro distinti:  ma  li  vede  tutti  confusi;  gli  sembra  di 
averli  tutti  sopra  degli  occhi;  e solo  coll’uso  del  tat- 
to, e dopo  il  lasso  quasi  di  un  anno  impara  a fis- 
sarne le  dovute  distanze,  ed  a discemerli  distinti  e 
divisi.  Gesù  Cristo  adunque,  nel  fare  che  il  Cieco- 
nato ci  vedesse  subito,  colla  distinzione,  colla  chia- 
rezza di  chi  ci  ha  sempre  veduto,  non  solo  gli  do- 
vette creare  gli  occhi  con  tutte  le  ammirabili  parti 
che  li  compongono,  ed  accenderne  le  pupille;  non  so- 
lo gli  dovette  crear  questi  organi  della  perfezione  q 
della  grandezza  proporzionata  all’età  di  un  uomo  fat- 
to, e collocarglieli  nella  loro  orbita;  ma  ancora  dargli 
in  un  istante  l’esercizio,  Fabitudine  del  vedere,  che 
non  si  ottiene  che  coll’  uso  e col  tempo.  Non  fu  dun- 
que questo  un  miracolo,  ma  un  gruppo  di  miracoli 
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insieme.  Stolidi  dunqnc  ed  empii  egualmente  che 
siete!  Un  gruppo  di  miracoli  fatti  con  un  poco  di  lo- 
to  non  è medicatura  da  uomo,  ma  prodigio  da  Dìo; 
Quod  lutum  linivit,  non  artis  est  sed  potestatis  {Cat.). 

8.  Ma  lasciamo  questi  stupidi  impostori,  condanna- 
ti da  Dio,  in  pena  del  loro  orgoglio  infernale,  ad  av- 
volgersi nelle  tenebre  delle  più  sconcie  assurdità, 
delle  contradizionì  più  manifeste;  a non  vedere  la 
luce  divina  che  brilla  ne’Libri  Santi;  e volgiamoci  ai 
Padri,  a quegli  uomini  grandi,  non  meno  pel  loro  in- 
gegno che  per  la  loro  umiltà,  per  la  quale  furono 
da  Dio  elevati  a scorgere,  nelle  più  semplici  circo- 
stanze, i più  alti  misteri  di  Dio:  ed  osserviamo,  con 
S.  Agostino,  che  Gesù  Cristo  perciò  adopera  il  loto, 
nel  creare  l’occhio  a Sidonio,  per  far  vedere,  cioè,  che 
egli  è lo  stesso  Dio  che  già  avea  creato  tutto  l’uomo 
dal  loto;  Voluti  docere  se  ipsum  esse  creatorem^  qui  in 
principio  ad  hominis  formationem  usus  est  luto.  0 qual 
raggio  di  brillantissima  luce  sono  queste  belle  paro- 
le! Come  ci  scuoprono  chiaro  il  mistero!  E come  si 
può  contemplare  Gesù  Cristo,  che  colle  sue  dita  di- 
vine forma  con  poco  loto  gli  occhi  a Sidonio,  e glieli 
colloca  nel  loro  sito,  con  una  bontà  infinita;  senza 
pensare  all’amore,  alla  degnazione  infinita  onde  que- 
sto Verbo  medesimo  stette  già  attorno  al  loto,  e ne 
formò  l’intero  corpo  del  primo  uomo;  non  già,  dice 
ilNisseno,  col  comando  di  un  padrone, ma  colla  bon- 
tà di  un  amico;  Non  imperiali  verhot  sed  familiari 
manu? 
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Se  non  che,  nelle  Scrittore,  le  cose  più  abiette  so> 
no  spesso  da  Dio  adoperate  a figurare  i suoi  più 
grandi  misteri:  la  saliva,  dice  l’Emisseno,  dalla  testa 
nella  bocca  discende,  essa  è dunque  la  figura  del 
Verbo  eterno  che  è generato  e discende  dall’Intellet- 
to divino;  è figura  della  Divinità  di  Gesù  Cristo,  che 
ha  detto  dì  se  medesimo  nella  Scrittura:  Io  sono  la 
Sapienza  che  sono  uscita  dalla  bocca  dell’Altissimo; 
Saliva,  quae  naturaliler  ex  capite  defluit,  Ckristi  Divi- 
niti esl\  est  SapierUia  quae  ex  ore  Altissimi  prodivit. 
Questa  preziosa  saliva,  soggiunge  S.  Agostino,  cadde 
in  terra,  quando  questo  Verbo  divino  discese  nella 
terra  vergine  e santa,  nel  seno  purissimo  di  Maria;  e 
si  compose  allora  un  loto  ineffabile,  di  fabbrica  Divi- 
na, perchè  il  Verbo  si  fece  came;5a/n;a  haec  in  terram 
deeidit,  quia  Verhum  in  Virginem  descendit',  et  factum 
estlutum,  quia  Verhum  caro  factum  est  (Glos.  Emis. 
Aug.).  0 voi,  che  attribuite  adunque  a medicamen- 
ti, ad  impiastri  il  presente  miracolo,  via  non  dite 
poi  tanto  male:  la  vostra  insulsa  b^temmia  contiene 
una  sublime  e preziosa  verità.  Eccolo,  dice  l’A-La- 
pide,  l’impiastro  prezioso  con  cui  s’illuminano  i cie- 
chi: la  Divinità  del  Verbo  unita  all’umanità  in  Ge- 
sù Cristo.  Chi  non  è unto  da  questo  composto  divi- 
no, da  questo  balsamo  manipolato  dallo  Spirito  Santo 
nel  sen  di  Maria,  riman  sempre  cieco,  perchè  la  fede 
pura  e sincera  neirUomo-Dio  dà  agli  uomini  la  vista; 
Hoc  est  igitur  medicamen,  quo  cacci  illuminantur.  Cacci 
iUìU  qui  hoc  luto  non  tanguntur'^  kmguntur  vero  qui 
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Christum  Deum  et  hominem  credunt{InJoan.).  Si, ripi- 
glia pure  il  F uldensc,  questo  loto  adoperato  da  Gesù 
Cristo,  è il  vero  impiastro  con  cui  si  guarisce  il  ge- 
nere umano:  cioè,  il  pensiero  della  sua  bassezza,  il 
pensiero  di  essere  stato  formato  dal  fango.  Con  que- 
sto impiastro  si  cura  la  gran  malattia  dell’orgoglio, 
che  ci  acceca:  e perciò  Dio  ci  ha  detto  al  principio 
del  mondo,  e la  Chiesa  sempre  ci  ripete:  Ricordati, o 
uomo,  che  sci  terra,  e nella  terra  dovrai  fare  ritorno; 
Ecce  collyrium^  quo  ungitur  genus  humanum , scilicet 
cogitcUio  suae  vilttcUis,  quod  ex  luto  factum  siti 
eam  superbia  curatur^  quae  illud  excaecaviti  undeiMe- 
mento  homo  quia  pulvis  es^  et  in  pulverem  reverteris. 

- 9.  Ma  ritorniamo  a Sidonio.  Bravi  presso  del  Tem- 
pio una  fontana  fin  dai  tempi  del  Profeta  Isaia  : 
e siccome  Isaia  allora  profetava,  in  tutte  le  sue 
più  minute  circostanze,  la  vita  di  Gesù  Cristo,  ed 
era  l’Evangelista  anticipato  del  Messia;  cosi  questa 
fontana,  che  lo  stesso  Profeta  fece  scaturire  all’im- 
proviso  co’suoi  preghi,  fin  d’allora  prese  il  nome  di 
Colui,  che  il  profeta  annunziava  colle  parole,  c fu 
detta  Siloe^  che,  come  spiega  lo  stesso  S.  Giovanni, 
significa  Messo;  Siloe^  quod  interpretatur  Missus.  E 
perciò,  dicono  gl’interpreti,  è il  nome  delMessia,che 
ci  è stato  mandato  in  terra  dal  Padre,  Siloe  est  Mes- 
sine nomen,  qui  Missus  est  a Potrei  e S.  Agostino  dice, 
che  senza  questo  divinissimo  Messo,  nessun  peccato 
poteva  esser  rimesso;  Nisi  enim  ille  fuisset  Missus y 
nemo  esset  ab  iniquitate  dimissus.  Gesù  Cristo  adun- 
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que  dopo  ayere  unto,  o aver  creato  col  loto  gli  oc- 
chi a Sidonio,  gli  ordina  di  andarseli  a lavare  in 
quella  fontana  misteriosa.  Perchè,  soggiunge  S.  Cri- 
sostomo, come  la  Pietra  del  deserto,  secondo  dice  S. 
Paolo,  rappresentava  Gesù  Cristo,  così  questa  fonte 
essendo  un  simbolo  permanente  dello  stesso  Mes- 
sia; sapesse  Sidonio  che  in  quella  fontana  vi  era  la 
virtù  di  Colui,  di  cui  essa  portava  il  nome;  e che  Sido- 
nio avrebbe  ricuperata  la  vista  per  i meriti  del  Mes- 
sia, per  la  virtù  del  Messia,  per  la  gloria  del  Messia; 
Skut  apostolus  dixit^  quia  Petra  erat  Christus*^  sic  et 
Siloe:  in  Siloe  erat  virtus  Chrisk\  qui  omnia  opera- 
batur. 

Da  ciò  ancora  sentendo  il  significato  di  questa  la- 
vanda, certamente  non  necessaria  alla  perfezion  del 
prodigio,  ma  necessaria  alla  manifesta  zion  del  miste- 
ro. Siloe  era  figura  di  Gesù  Cristo,  non  solo  pel  no- 
me, ma  ancor  per  la  cosa:  giacché  qual  cosa,  meglio 
di  una  fontana  perenne,  dice  l’A-Lapide,  potea  figu- 
rare Gesù  Cristo,  Eterno  Fonte  di  tutte  le  grazie,  e 
di  quella  in  particolare  del  suo  Battesimo,  che  si  con- 
ferisce coll’  acqua,  e finisce  d’ illuminare  le  anime 
che  hanno  incominciato  a vederci  per  mezzo  dell’i- 
struzione  Evangelica?  E perciò  i Greci  chiamano  il 
Battesimo,  Fotismo^  cioè  Illuminazione^  Siloe^  typus 
Christi^  quia  ipse  Fons  est  gratiarum\  et  Baptismi 
Christi , quo  homines  illuminantur  ; et  ideo  Graeci 
Baplisma  vocant  Pkotismon , idest , illuminationem. 

Ora  ubbidì  prontamente  senza  esitar  punto  Sidonio: 
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e lavarsi  nella  fontana  gli  occhi,  e vederci,  fu  un 
punto  solo. 

10.  Chi  può  però  spiegare  la  meraviglia,  la  sor- 
, presa,  lo  stupore  del  popolo  ivi  presente,che  da  tanti 
anni  avca  conosciuto  Sidonio  come  cieco  e mendico 
in  quel  luogo;  al  vederlo  ritornare  dalla  fontana  con 
due  vivissimi  e bellissimi  occhi  in  fronte,  che  col 
loro  brio  annunziavano  a tutti  la  gioja  che  il  sanato 
provava  nel  cuore!  Molti  rimangono  sì  storditi  dal 
miracolo,  che  quasi  a’proprii  occhi  noi  credono;  e 
mentre  il  popolo  tutto  diceva:  £ desso,  proprio  des- 
so, Sidonio  il  Cieco,  il  mendicante,  che  ha  ricevuto  il 
miracolo;  Hic  est  qui  sedebat  et  mendicahal\  essi.  Non 
è possibile,  diceano;  ma  è questi  un  poverello  che  gli 
somiglia;  Mix  autemt  Non',  sed  similis  est  et.  Ora  sen- 
tendo Sidonio  costoro  mettere  in  dubbio  l’ identità 
della  sua  persona,  e per  conseguenza  l’operazion  del 
prodigio:  Che  sognate  voi  mai,  dice  loro?  Sono  io, 
son  proprio  io,  Sidonio  il  Cieco,  che  da  tanti  anni 
avete  conosciuto  mendicante  in  questo  medesimo 
luogo  ; lUe  vero  dicehat:  quia  ego  sum  (8,  9).  Ma 
com’è,  gli  domandano,  che  ora  ci  vedi;  Quomodo 
aperti  sunt  libi  oculi  (10)?  Come?  ripiglia  Sidonio: 
Quell’uonK)  che  si  chiama  Gesù  (parola  che  vuol 
dir  Salvatore)  colui  che  di  Salvatore  ha  la  virtù  e 
la  potenza,  come  ne  ha  il  nome,  Uh  homo  qui  dici- 
tur  Jesus,  Esso  è stato  che  mi  ha  unto  con  un  poco 
di  loto  gli  occhi,  e mi  ha  ordinato  di  lavarmeli  nella 
fontana  del  Messia:  ci  andai,  mi  lavai,  c ci  veggo; 
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Lutum  fecit^  mxit  oculos  meos^  et  dixit  mihi:  Vade  ad 
natatoria  Siloe^  et  lava,  Abii^  lavi^  et  video [\  1).0  belle 
parole,  o generosa  confessione,  dice  Teofllato!  Non 
si  vergogna  di  confessare  la  sua  passata  cecità,  non 
teme  l’odio  del  popolo  nemico  di  Gesù  Cristo,  pur- 
ché faccia  conoscere  c predichi  il  suo  benefattore; 
Nec  pristinam  caecitatem  erubescite  necpopulum  tìmei: 
sed  benefactorem praedicat.  E notate  l’espressioni  che 
il  trasporto  della  sua  riconoscenza  gli  ispira:  notate 
lo  stile  ammirabile  che  usa  nel  racconto  del  fatto, 
che  riduce  a tre  parole:  Andai,  mi  lavai,  ci  veggo, 
Abiie  lavie  et  video},  volendo  anche,  colla  rapidità  della 
frase,  far  conoscere  l’istautaneltà,  la  grandezza,  la 
perfezion  del  miracolo  ! 

1 1.Un  miracolo  sì  strepitoso,  operato  alla  presen- 
za di  tutto  un  popolo,  destò,  come  era  naturale  ad 
accadere,  un  immenso  rumore  in  tutta  Gerusalenune. 
Tutti  se  lo  narrano  gli  uni  agli  altri,  tutti  ne  discor- 
rono; sicché  la  fama  ne  giunge  ai  Farisei,  le  più  sede- 
rate  anime  che  abbiano  mai  abitato  in  corpo  umano, 
ripiene  di  un  odio  infernale  contro  di  Gesù  Cristo: 
e perciò  ne  impallidiscono  e ne  fremono  per  livore. 
Eccoli  dunque  questi  insigni  ribaldi  darsi  ogni  mo- 
to,fare  ogni  sforzo,  per  indebolire  e spargere  il  dub- 
bio sulla  veiità  del  prodigio,  o impedire  che  se  ne 
di&bnda  nella  nazione  la  fama.  Ma  con  qual  prò? 
Anzi  con  tutti  i dubii  che  mossero,  con  tutte  le  pror 
ve  che  cercarono,  con  tutti  i testimonii  che  udi- 
rono, con  tutti  gli  esami  che  fecero  dello  stesso 
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Sìdonio,  dc’suoi  genitori,  e di  quanti  il  conoscevano, 
non  riuscirono  che  a mettere  nel  maggior  lume  i due 
estremi  del  miracolo:  la  cecità  di  Sidonio  sin  dalla 
nascita,  e la  sua  guarigione  pronta  e perfetta;  e con 
tutto  il  loro  mal  animo,  come  nota  TA-Lapide,  questi 
uomini,  tanto  insensati  quanto  malvagi,  non  fecero 
che  servire  ciecamente  al  disegno  di  Dio,  che  volle 
che  gli  stessi  nemici  di  Gesù  Cristo,  cogli  stessi  mez- 
zi onde  tentarono  di  ecclissare  il  prodigio,  lo  ren- 
dessero certissimo,  autentico,  publico,  solenne,  famo- 
• so;  e fossero  essi  medesimi  loro  malgrado  obbligati 
; a riconoscerlo  e confessarlo  per  vero;  Constilo  Dei 
factum  est,  utmiraculum  (ìeret  (estalissimum  etceleber- 
rimum  \et  illud  pharisaei  negare  non  possent. 

In  fatti,  netto  stesso  Sinedrio  de’Principi  dc’sacer- 
■ doti,  dei  Senatori,  degli  Interpreti  della  Legge,  che 
si  riunì  subito  numerosissimo  per  giudicare  di  un 
fatto  che  sì  grande  strepito  destava  dentro  c fuori  la 
città;  alcuni  dissero:  Non  può  essere  Uomo  di  Dio 
costui  che  non  rispetta  la  santità  del  sabbato,  c non 
ne  osserva  la  legge  (essendo  stato  sabbato  il  giorno 
in  cui  il  Signore  operò  il  miracolo);  Non  est  hic  homo 
a Deo  qui  sahbatum  non  custodit.  Altri  poi,  più  sin- 
ceri e meno  inverecondi,  risposero:  Ma  abbiate  pa- 
zienza; come  è possibile  il  credere  che  un  peccatore 
possa  fare  sì  grandi  miracoli? AùV  autemdicebml'.Quo- 
modo  potest  homo  peccalor  haec  signa  /acere(  16)?  Sic- 
ché la  diversità  dei  giudizii,  lo  scisma  manifesto  che 
divise  l’assemblea  in  due  partiti.  Et  schisma  erat  inter 
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non  fu  già  iotomo  alla  ycrità  del  miracolo,  che 
nessuno  osò  di  negare;  ma  intorno  alla  santità  del 
suo  autore. 

1 2.  Ma  lo  spettacolo  più  edificante  e piu  delizioso 
agli  occhi  della  fede,  in  questa  circostanza,  lo  diede 
di  se  Sidonio  tradotto  alla  presenza  del  gran  Consi- 
glio. O voi,  vilissimi  ipocriti  del  vizio  e dell’incre- 
dulità, assai  più  vili  degli  ipocriti  della  fede  e della 
virtù;  che  per  non  disgustare  una  donnetta  profana, 
per  non  esporvi  ai  motteggi  di  una  riunione  di  ani> 
me  corrotte,  affettate  colle  parole  una  licenza  di  ere-  ' 
dere  che  non  avete  nel  cuore;  e vi  studiate  di  appa-' 
rire  più  liberi  e più  dissoluti  di  quello  che  il  siate 
nella  condotta;  anime  vili,  io  vel  ripeto,  cui  un  mi- 
sero  rispetto  umano  domina,  assoggetta,  tiene  schia-j^'^^ 
vi  ed  impedisce  di  confessarviCristiani;  venite,  venitop 
si  alla  Sinagoga  Giudaica,  ad  imparare  da  un  povc-^  \ ^ 
rollo  mendico  la  vera  fortezza  d’  animo,  il  vero  co- ^ 
raggio,  la  vera  libertà  di  spirito  nel  confessar  Gesù 
Cristo.  Era  il  Sinedrio  composto  di  tutto  ciò  che  vi 
aveva  nella  nazione  di  più  autorevole  c di  più  im- 
ponente. Vi  erano  il  sommo  Sacerdote  coi  principi 
del  Sacerdozio,  i settanta  Senatori  giudici  della  vita 
e della  morte,  gli  Scribi  o interpreti  del  la  Legge,!  Fa- 
risei circondati  da  un  nuvolo  d’ insolenti  satelliti,  e 


di  officiali  armati.  Nei  loro  tratti,  nelle  loro  parole 
questi  consiglieri  del  diavolo  non  spiravano  che  ve- 
leno, odio,  disprezzo  contro  di  Gesù  Cristo,  c di  co- 
loro che  ne  diccano  bene.  Già  la  cospirazione  infa- 
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me,  ordita  per  darlo  a morte,  era  divenuta  palese;  c 
la  scomunica  era  stata  publicata  contro  chiunque 
osasse  dire,  che  Gesù  Cristo  era  il  Messia;  Jam  e— 
nim  compir averantJudaei^  ut  quis  eum  confiteretur  esse 
Christum^  extra  Synagogam  fieret{22).\]n  timor  panico 
si  era  quindi  sparso  nel  popolo  di  farsi  vedere  par- 
tigiano del  Salvatore.  Perciò  i genitori  di  Sidonio, 
chiamati  a questo  conciliabolo,  per  attestare  la  cecità 
dalla  nascita  del  loro  Bgliuolo,  appena  osan  di  dire 
tremando: «Sidonio  è nostro  figlio;  è vero  che  è nato 
cieco:  come  ora  ci  vegga  non  ne  sappiam  nulla.  Di- 
mandatelo a lui  stesso;  esso  è in  età  da  poter  dare 
ragione  di  se  e delle  cose  sue;  Scimus  quiahic  estfi~ 
lius  nosteri  et  quia  coleus  natus  est.  Quomodo  autem 
nunc  videat^nescimus:  ipsum  interrogate',  aetatem  habet: 
ipse  de  se  /o^wafur  (20, 21  ).» Così  essi:  ma  di  Gesù  Cri- 
sto, che  avea  con  un  sì  gran  miracolo  guarito  loro  il 
figliuolo,  (tale  si  è la  paura  che  hanno  del  Sinedrio!), 
non  ardiscono  di  pronunziare  neppure  il  nome;  Haec 
dixerunt  parenles,  quoniam  timehant  Judaeos. 

1 3.  Quanto  però,  diversa  da  quella  de’ genitori, 
si  è la  maniera  onde  parla  il  figliuolo!  e,  dove  quelli 
tremano  , Sidonio  nulla  impaurito  dall’  aspetto  di 
giudici  si  iniqui  e sì  crudeli,  nulla  alterato  dalla 
presenza  di  tanti  armati,  sta  alla  loro  presenza  colla 
intrepidezza  di  un  vero  confessore  della  verità;  Itn- 
becilliores  erant  filio,qui  testis  aderat  intrepidus  veritor 
tis[Theoph.).  Incominciano  quei  maligni  a chiedere  a 
Sidonio:  che  pensi  di  Gesù  Cristo,  che  lo  ha  guarito; 
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Tu  aulem  quid  dieta  de  ilio,  qui  aperuit  libi  oculos?  £ 
Sidouio,  senza  esitare  un  istante,  risponderlo  per  me 
lo  tengo  in  conto  di  profeta  e di  gran  profeta;  Ille 
aulem  dixit  quia  propheta  est  (1 7).  Questa  confessione 
riempie  di  confusione,  di  dispetto,  di  dolorel’animo  di 
quei  tristi;  Caecua  iste  confitebatur,  dice  S.  Agostino, 
et  frangebantur  corda  impiorum.  Pure,  contenendo  la 
loro  rabbia,  si  studiano  colle  dolci  di  strascinare  Si- 
donio  nella  loro  opinione,  e gli  propongono,  come  un 
atto  di  religione,  a Dio  glorioso,  il  convenire  con 
loro  e confessare  che  Gesù  Cristo  è un  peccatore;  e 
peccatore  tutta  1’  assemblea  a voti  unanimi  lo  pro- 
clama alla  presenza  del  popolo;  Da  gloriam  Deo:  nos 
teimus  quia  hic  homo  peccator  est  (24).  0 scellerati,  e 
come  e donde  sapete  voi  che  è peccatore  Colui  che  è 
venuto  ad  espiare  il  peccatoPOcalnnniatori  sfrontati! 
Se  voi  aveste  potuto  scoprire  un  neo  solo  nella  vi- 
ta di  Gesù  Nazareno,  gliel’avreste  rinfacciato  jeri 
stesso,  quando  provocava  ciascun  di  voi  a provarlo, 
a convincerlo  reo  di  qualunque  benché  lieve  pecca- 
to; Quia  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  (7oan.viii)?  Si- 
donio  freme  di  santodispetto  al  sentir  trattato  di  pec- 
catore Ge.sù,  la  coi  vita  era  si  pura,  la  dottrina  sì 
santa!  Pure  si  contiene  esso  ancora,  per  potere  più  . 
comodamente,  dice  S.  Agostino,  fare  le  difese  del  suo 
divino  Benefattore,  annunziarne  la  grazia,  evangeliz- 
zarne la  santità;  Ecce  annuntiator  faclus  est  graiiae\ 
ecce  evangelizat.  Bisponde  adunque  : Se  Gesù  sia 
peccatore  noi  so;  una  sola  cosa  so  io,  ed  è:  che  io  era 
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cieco,  e sua  mercè  or  ci  veggo;  Sipeccator  est  nescto; 
hoc  unum  scio:  quod^  caecus  cum  essem,  modo  video 
(25).E  intese  dire,  secondo  il  Crisostomo:  Io  non  voglio 
ora  stare  a quistionare  con  voi,  se  Gesù  è peccatore 
o è Santo:  tutto  ciò  che  io  potrei  dirvi  in  sua  difesa 
colle  parole,  sarà  sempre  men  concludente  del  fatto 
della  mia  guarigione,  che  è senza  replica.  A tal  fatto 
mi  appello,  a tal  fatto  vi  chiamo,  poiché  basta  esso 
solo  a vendicar  Gesù  dalle  vostre  accuse;  Voluit  Chri- 
slum  rei  testitnonio,  non  sua  voce,  aò  accusatione  vindi- 
care.  Ed  insistendo  quei  tristi  a voler  tutte  conoscere 
di  nuovo  le  circostanze  del  miracolo,  lusingandosi 
sempre  di  ritrovarvi  alcun  chè  onde  impugnarlo;  Si- 
donio  ripiglia:  io  già  tutto  più  volte  vi  ho  fedelmente 
narrato  intorno  alla  mia  guarigione.  Perchè  mai  tor- 
nate con  tanta  premura  a richiedermene?  Sarebbe  mai 
venuta  anche  a voi  l’ idea  di  farvi  suoi  Discepoli? 
Jam  dixi  vohis.  Quid  ilerum  vultis  audiré}  Numquid  et 
vos  vultis  discipuU  ejus  fieri  (27)?  Ma  che  significa 
quella  parola,  Anche  voi,  Et  vo«?Se  non,  dice  S.  Ago- 
stino: Volete  voi  pure  divenir  suoi  discepoli,  come  lo 
sono  di  già  io  stesso;E^  vos;  idest,sicut  et  ego  jam  sum? 
O bel  coraggio  adunque  di  anima  libera,  d’intrepido 
cuore,  soggiunge  Teofilato!  Non  temere  il  furore  ar- 
mato, ridersi  della  insania  crudele  de’  capi  del  po- 
polo, confessandosi  di  Gesù  Cristo  discepolo  in  fac- 
cia a si  potenti  e si  rabbiosi  nemici  di  Gesù  Cristo; 
Quod  fuit  animae  liberae  et  intrepidae,  illorum  mn  cu- 
rantis  insaniam. 
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1 4.  Infatti  qucgripocriti  ribaldi,  a lai  parole  di  Si- 
donio,  montano  in  collera;  e rizzatisi  in  piedi,  in  se- 
gno di  orrore  e di  scandalo  ricevuto,  e smaniosameo* 
te  gridando, esclamarono:  «Sii  pur  maledetto;dlfaZe<:^ 
xerunt  ergo  et (28).»  O fortunato  Sidonio,  di  essere  star 
to  maledetto  per  la  generosa  confessione  di  Gesù  Cri- 
sto! la  beatitudine  eterna  ti  è assicurata.Tu  in  questo 
momento  ne  entri  al  possesso;  poiché  Gesù  Cristo 
ha  detto:  Beati  sarete  voi  quando  gli  uomini  vi  ma- 
lediranno, e calpesteranno  il  vostro  nome,  come  no- 
me d’infamia,  per  esser  voi  stati  fedeli  nel  confessa- 
re il  vostro  Salvatore!  La  vostra  ricompensa  sarà  per- 
ciò stesso  ricca  ed  abbondante  ne’  cieli;  Beati  eritis 
cum  maledixerint  vobù  homines^  et  exprobravermt  no- 
men  vestrum  tamquam  malumi  propter  filium  hominisl 
Ecce  merces  vestra  copiosa  est  in  cacio.  A noi,  a noi 
dunque,  esclama  qui  l’Emisseno,  a noi,  a noi  pure,  o 
Signore,  tocchi  questa  bella  sorte  di  essere  maledetti 
per  vostro  amore!  ci  maledica  pure  il  mondo,  ci  ma- 
ledica le  carne,  ci  maledica  il  demonio;  ci  disprezzi- 
no, ci  ingiurino,  ci  odiino,  ci  perseguitino  pure  gli 
uomini  nel  tempo:  felici  noi,  se  a tal  condizione  pos- 
sederemo la  gloria,  l’amore,  la  benedizione  di  Dio 
nell’eternità;  Beali  illi  super  quos  cadit  ista  maledi- 
ctiol  tUinam  super  nos  maledictio  ista  descendatl 

i 5.  Dopo  averlo  maledetto,  continuarono  ancora  a 
dire  a Sidonio:  Miserabile  che  sei,  oh  la  gran  bestem- 
niia  che  hai  pronunziata!  Noi  farci  mai  discepoli  di 
costui!  Tu,  tu  sii  pur  suo  discepolo;  noi  non  vogliamo 
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aver  che  Mosè  per  maestro!  A Mosè  sappiamo  di  cer- 
to che  ha  parlato  Dio:  costui  però  non  sappiamo 
nè  chi  sia,  nè  donde  venga;  Tu  discipulus  ejus  sisj 
nos  autem  Moysi  discipuli  sumus.  Nos  scimus  quia  Mo- 
ysi locutus  est  Deus\kunc  autem  nescimus  unde  sit  (29). 
O parole  di  anime  orgogliose  e ree!  quale  non  curan- 
za,  quale  disprezzo  non  mostran  con  esse,  della  per- 
sona adorabile  di  Gesù  Cristo!  Lo  chiamano  Costui , 
quest'uomo',  affettano  di  avere  scrupolo  di  pronun- 
ziarne per  fino  il  nome.  0 scellerati!  Voi  rinunziate 
oggi  solennemente  di  essere  discepoli  di  Gesù  Cristo? 
Ebben  noi  sarete:  separati  dalla  sua  seguela,  non 
avrete  parte  alcuna  alla  grazia  della  sua  Redenzio- 
ne. Ai  contrario  Sidouio  avrà  la  sorte  che  voi  gli  au- 
gurate come  una  imprecazione,  la  sorte  di  esser  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo;  c dividendone  qui  in  terra  le 
ignominie,  ne  avrà  nel  cielo  la  gloria.  Ma  voi,  che  vi 
date  il  vanto  di  essere  discepoli  di  Mosè,  ah  se  Io  foste 
veramente,  riconoscereste  Colui  che  Mosè  stesso  vi 
ha  ordinalo  di  riconoscere  c di  ubbidire.  Gesù  ve  lo 
ha  detto  in  faccia:  «Mosè  ha  scritto  di  me:  e,  nel  gior- 
no del  giudizio,  Mosè  stesso  vi  accuserà  d’infedeltà 
al  Giudice  Eterno;  e colui  che  ora  vantate  per  vostro 
maestro,  sarà  allora  il  vostro  accusatore  {Joan.  v). 

1 6.  Tante  smanie  de’Farisei  non  isgomentau  Si- 
donio,  il  generoso  Confessore  di  Gesù  Cristo:  che 
anzi  divenuto  più  intrepido,  a misura  che  quelli  si 
mostrano  più  furibondi,  ecco,  quest’uomo  senza  let- 
tere, questo  rozzo  ed  ignorante  mendico,  la  vigoro- 
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sa,  la  eloquente,  la  magnifica  apologia  che,  con  tuo- 
no fermo,  con  aria  tranquilla,  prende  a fare  di  Ge»ù 
Cristo.  « Strana  cosa,  dice  egli,  strana  cosa  è yera- 
luente  che  yoi  non  conosciate  chi  sia  Gesù;  eppure 
esso  mi  ha  data  miracolosamente  la  yista.  Ora  un  tal 
personaggio  yoi  doyreste  pur  cercar  di  sapere  chi 
esso  sia,  e donde  yenga;  In  hoc  mim  mirabile  est  quia 
vos  nescitis  unde  sit^  et  ap&ruit  oculos  meos.  (30).  Inyano 
volete  persuadermi  che  egli  è un  peccatore:  sappia- 
mo che  Dio  non  dà  ascolto  a’peccatori;  ma  esaudi- 
sce solamente  coloro  che  ne  praticano  il  culto  e 
ne  adempion  le  leggi.  Da  che  mondo  è mondo  non 
si  è mai  udito  che  alcuno  abbia  data  ad  un  cieco- 
nato la  yista.  Se  adunque  Gesù  ha  operato  un  si 
gran  portento,  che  non  potea  operarsi  che  da  Dio; 
non  è egli  peccatore,  ma  santo;  non  è un  semplice 
nomo,  ma  da  Dio  viene,  e Dio  è in  lui  e con  lui; 
Scimus  autem  quia  peccatores  Deus  non  audif,  sed  si 
quis  Dei  cullor  est^  etvoluntatem  ejus  facit^hunc  exau~ 
Ut.  A saeculo  non  est  auditum  quia  quis  aperuit  ocu- 
los cacci  nati.  Nisi  esset  hic  a Deo,  non  poterai  facete 
quidquam  (31,  32,  33).  » 

0 bella  argomentazione,  esclama  qui  Eutimio!  o 
trionfante  difesa!  Si  vede  bene  che  il  Signore,  nel 
dare  a Sidonio  gli  occhi  del  corpo,  gli  ha  aperto  an- 
cora mirabilmente  quelli  dell’anima;  Vide  contexht- 
rariK  quomodo  mirabililer  argumenlatur.  Vere  non  ex- 
terioriòus  tantum  oculis  sed  et  inlerioribus  est  illu- 
ninalus.  E chi  non  vede  qui  adempita  alia  lettera  la 
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promessa  fatla  da  Gesù  Cristo  a’saoi  Martiri,  di  dar 
loro  lo  Spirito  Santo  che  avrebbe  suggerito  loro  le 
parole,  quando  disse  agli  Apostoli:  Voi  sarete  tratti 
innanzi  a’ troni  ed  a’ tribunali  per  rendere  testimo> 
nianza  di  me;  non  vogliate  allora  stare  in  pena  di 
quello  che  dovete  dire,  e dovete  rispondere.  La  gra- 
zia vi  suggerirà  le  parole.  Non  parlerete  voi  allora: 
ma  sarà  lo  Spirito  Santo  che  parlerà  in  voi  e per  voi. 
Sidonio  difatti , uom  senza  lettere,  uom  rozzo,  i- 
gnorante,  mendico,  ha  parlato  da  apostolo  zelante  c 
da  .teologo  illuminato.  Dichiara,  che,  per  essere  vero 
amico  di  Dio  e partecipare  alle  sue  grazie,  non  ba- 
sta il  rendere  un  culto  sincero  a Dio,  ma  bisogna  a- 
dempirne  la  volontà;  Si  quù  Dei  cullar  est^  et  voluttr 
tatem  ejus  facile  hunc  exaudit’,  e con  ciò,  dice  Teofi- 
lato, predica  la  necessità  di  unire  alla  fede  le  opere; 
condanna  i falsi  devoti,  la  falsa  religione  deTarisei 
presenti  (non  meno  che  deTalsi  Cristiani  futuri)  che  si 
davano  il  vanto  di  essere  persone  religiose,  accette 
a Dio,  perchè  erano  esatti  sino  alio  scrupolo  a com- 
piere i riti  della  Religione,  mentre  non  si  davan  pen- 
siero di  praticarne  le  virtù:  e prodighi  di  adorazioni 
alla  maestà  di  Dio,  non  si  curavano  di  ubbidirne  le 
volontà,  e praticarne  le  leggi;  Mtdli  enim  Dei  cuUores 
sunti  et  Dei  voluntatem  non  faciunti  oportet  autem  u- 
trumque  adessCi  et  /idem  et  opera. 

1 7.  Ma  che  dici  tu  mai,  o Sidonio?  Finterrompe  S. 
Agostino.  Mentre  col  tuo  parlare  fai  trionfare  la  san- 
tità del  Figlio  di  Dio,  fai  gelare  di  orrore  tutti  noi 
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poWi  figli  degli  nomioi.  Ta  hai  detto  che  Dio  i 
peccatori  non  ascolta  ; Deus  peccatores  non  audit. 
Ahi,  se  ciò  fosse  vero,  che  sarebbe  mai  di  noi  tatti, 
che  siain  peccatori?  Dunque  Dio  non  ci  ascolta  ? 
dunque  è vano  il  pregarlo?  dunque  ci  converrà  pe- 
rir disperati  ne’nostri  peccati?  Quid  facient  camaks? 
peribunt?  Deum  non  rogqbunt?  Sidonìo  tu  ci  spaven- 
ti. Vieni  quà  dunque,  in  mezzo  a noi  tu,  o buon  Pu« 
blicano,  raccontaci  che  cosa  hai  fatto,  che  ti  è acca- 
duto nel  tempio;  solleva  le  nostre  speranze,  e con- 
vinci Sidonio  del  suo  errore;  Veni  Publicanei  sta  in 
medioi  ostende  tuam  spem^  ne  infirmi  amittant  spem. 
Ascoltalo  adunque,  o Sidonio,  questo  buon  Publi- 
cano.  Egli  era  peccatore;  e come  peccatore  ha  pre- 
gato: Propitius  eslo  mihi  peccatore  Eppure  Iddio  lo 
ha  ascoltato;  ed  è partito  dal  tempio  giustificato; 
'Peccator  erat^  et  exauditus  est,  et  justificatus.  Come 
puoi  dire  adunque,  che  Dio  i peccatori  non  ascolta, 
in  faccia  alFesempio  di  questo  peccatore  ascoltato 
da  Dio?  Quid  ergo  diocistii  Deus  peccatores  non  audit7 
Ecce  peccatorem  Deus  audivit.  Checché  dunque  di- 
ca Sidonio,  non  cessate  mai,  o peccatori,  di  pregare; 
confessate  umilmente  innanzi  a Dio  le  vostre  colpe, 
e supplicate  sempre  con  umiltà,  con  fervore,  perchè 
vi  siano  perdonate;  ineumbite  ergo  orationibus^  pecca- 
tores^  confUemini  peccata  vestra^  orate  ut  depellmtur. 
Ricordatevi  che  tra  le  cose,  che  il  Signore  ci  ha  co- 
mandato di  chieder  sempre  a Dio,  ci  è anche  questa: 
a Che  ci  rimetta  i nostri  debiti:  » così  pregando,  entrate 
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debitori  di  Dio  nel  tempio,  c ne  uscite  assoluti; 
caetera  quae  jussit  oraria  et  hoc  proposuù:  Dimilte  no- 
bis  debita  nostra.  Debitores  intrant,  et  exeunt  absoluti 
{Serm.  43,  lib.  Quiquagint.  homil.). 

Ma  deh,  ripiglia  Teofilato:  Il  Cieco-nato  e il  Po- 
blicano,  benché  sembrano  contradirsi,  sono  d’accordo, 
e tutti  due  dicono  il  vero.  Vi  sono  degli  ùujiostori, 
come  gli  eretici,  che  ccrcan  miracoli  in  confermazio- 
ne dei  loro  errori,  delle  loro  menzogne,  della  loro 
ipocrisia;  vi  sono  de’ peccatori  che  chieggon  sanità, 
ricchezze,  onori  per  continuare  ne’lor  peccati.  Di  co- 
storo intende  parlare  Sidoniu;  e di  essi  è verissimo 
che  Dio  non  gli  ascolta.  Ma  i peccatori  come  il  Pu- 
blicano,  perciò  stesso  che  chieggo»  grazia  c perdono 
alle  lor  colpe,  hanuo  di  già  cominciato  a pentirsi; 
sono  entrati  nel  rango  do’penitenti;  e Dio,  nel  per- 
donar loro,  li  ascolta  come  penitenti  che  comincia- 
no, e non  già  come  peccatori  che  più  non  sono;  Cum 
peccatores  veniamimplorant  de  commissis^translatisunt 
a grada  peecantium  ad  statum  poenitentium.  Cum  Deus 
eos  auditi  non  utpeccatorcs  sed  ut  poenitentes  audit. 

1 8.11  discorso  di  Sidonio,  pien  di  forza  e di  verità, 
non  ammetteva  replica.  Perciò  i Farisei,  non  avendo 
ragioni  da  confutarlo,  discendono  alle  ingiurie,  alle 
contumelie;  solito  rifugio  cui  ricorrono  tutti  i nemi- 
ci della  verità,  quando  non  ne  possono  negar  l’evi- 
denza, o eluder  la  forza.  £ tu,  dicono  a Sidonio,  tu 
miserabile  impasto  d’ iniquità  c di  peccato,  maledet- 
to da  Dio  prima  di  nascere,  che  perciò  cicco  nasce- 
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sti;  tu,  in  questa  suprema  assemblea,  tu  in  faccia  a 
noi  osi  di  parlare  così?  ed  indegno  di  esser  nostro 
discepolo,  ardisci  di  volerla  fare  con  noi  da  maestro? 
Jn peccalis  natus  es  toliis^  et  tu  doces  nos  (3 4)?  Via;  fuo- 
ri, fuori  di  quà  il  ribaldo.  Tu  sei  scomunicato,  tu  non 
sei  più  Giudeo;  Et  ejecerunt  eum  extra  Synagogam. 
Cosi  i figliuoli  della  menzogna  si  cacciaron  dinanzi 
il  generoso  Confessore  delia  verità;  Ejecerunt  fUii 
tnendacii  confessorem  veritatis.  Ma  stolidi  che  furono, 
dice  ancor  FEmisseno!  Perciò  stesso  onde  credettero 
di  punirlo,  gli  apprestaron  la  ricompensa  più  glorio- 
sa della  sua  confessione  e del  suo  coraggio.  Col  can> 
celiarlo  dal  ruolo  de’Giudei,  gli  aprirono  la  strada  a 
divenir  Cristiano:  poiché  bisognava  uscire  dalla  Si- 
nagoga per  entrar  nella  Chiesa  o ritrovar  Gesù  Cri- 
sto; Multum  profuity  quod  forca  ejecerint:  nisi  enim  de 
Synagoga  exeant^  non  possunt  Judaei  Jesum  videre. 

19.  Ed  infatti,  perchè  cacciato  Sidonio,  per  somma 
ingiustizia,  da’Giudei,  è accolto  da  Gesù  Cristo  col 
più  tenero  amore;  Jlli  expelìebant^  Christm  excipiebaU . 
dice  S.  Agostino. Imperciocché,  itolo  Gesù  a ritrova- 
re a bella  posta  nel  tempio,  ed  acco^atoglisi  colFa- 
ria  della  bontà,  con  cui  già  lo  avea  guarito  dalla  ce- 
cità del  corpo:  Sidonio,  gli  dice,  vuoi  tu  credere  nel 
Figlio  di  Dio;  CrecUs  mFt7mmi>et(35)?Echi  è,edove 
è mai,  o Signore,  questo  Figlio  di  Dio?  risponde  Si- 
donio:  io  desidero  anzi  di  conoscerlo,  e son  pronto  a 
crederlo  sulla  testimonianza  della  vostra  parola;  Quis 
Filius  Z>et,  uteredam  in  eum  (3  6)?  Allora 
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Gesù  Cristo,  in  aria  della  più  grande  familiarità  e 
della  più  grande  dolcezza:  Uomo  fortunato,  gli  dice» 
tu  già  lo  conosci,  tu  lo  vedi,  tu  l’hai  presente  questo 
Figlio  di  Dio:  Son  io,  Sidonio,  che  parlo  con  teco;  Et 
vidisti  eum^  et  qui  loquilur  lecttm  tpse  est  (31),  Mentre 
la  voce  dolcissima  di  Gesù  Cristo  fa  risuonarc  all’o- 
recchio di  Sidonio  queste  belle  parole,  la  divina  sua 
grazia  gli  fa  balenare  un  raggio  di  luce  divina  nel- 
l’umile mente,  ed  un  sentimento  di  fede  vivissima, 
di  accesa  carità  gli  desta  nel  cuor  fedele.  Sicché 
Sidonio  in  un  trasporto  di  fede,  abbellita  dal  più  te- 
nero amore:  « Si  sì,  esclama;  vi  credo,  o Signore,  per 
Figlio  di  Dio.»  E prostratosi  a terra  a’ suoi  piedi, pro- 
fondamente lo  adora;  At  Uh  dixit:  Credo  Domine^  et 
procidens  adoravit  eum(33).E  poiché  tutto  questo  fat- 
to accadde  nel  Tempio;  cosi  il  Verbo  Incarnato  rice- 
vette allora  per  la  prima  volta,  secondo  la  profe- 
zia, il  culto  di  latria,  1’  adorazione  pubblica  che  gli 
era  dovuta  come  Dio  e Signore  del  Tempio.  Fortu- 
. nato  Sidonio  di  avere  ricevuta  la  vista  del  corpo  on- 
de poter  vagheggiare  la  santa  umanità  del  Signore! 
ma  molto  più  fortunato  di  aver  ricevuta  la  vista  del- 
l’anima, la  vera  fede  onde  ne  conobbe  e ne  credette 
la  Divinità  ! Beato  colui  che  riceve  da  Gesù  Cristo 
questi  occhi  e questa  luce!  Beato  colui  che,  ricevu- 
tala, la  mantiene  e 1’  accresce! 
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20.  Come  Sidonio  levossi  in  piedi  dalla  sua  adora- 
zione, il  Salvatore  si  rivolse  al  popolo  ed  ai  Farisei, 
che  gli  stavano  attorno;  e,  recatosi  in  contegno  da  Si- 
gnore e da  Dio:  « Imparate,  disse,  da  ciò,  che  co^pro- 
prii  occhi  vostri  vedete,  che  io  sono  venuto  nel  mon- 
do ad  esercitarvi  un  misterioso  discernimento,  un 
importante  giudizio,  Jn  judicium  veni  in  hunc  mun- 
dum;  affinchè  i ciechi  acquistino  la  vista,  e color  che  ci 
Tcggono,  divengan  ciechi;  L7,  qui  non  vident,  videanl, 
et  qui  vident^caeci (iant  (39). X queste  parole  risentitisi 
i Farisei,  l’interrompon  dicendola  E a chi,  e di  chi  in- 
tendi parlare  tu  mai?  Siam  noi  forse  costoro  che  di 
yeggenti  son  divenuti  ciechi?  » Si  si,  ripigliò  allora 
senza  tanti  enimrai  il  Signore,  sì  parlo  di  voi  e con 
Yoi.O  quanto  sareste  meno  infelici,  se,  essendo  vera- 
mente ciechi,  conosceste  di  esserlo!  la  vostra  cecità 
sarebbe  senza  peccato.  Ma  poiché,  essendo  ciechi,  vi 
date  il  vanto  di  vederci;  la  vostra  cecità  è colpevo- 
le, e ci  rimarrete  sepolti;  Si  caeci  esselis^  peccatum 
non  kaberetis.  Nunc  aulem  dicitis,  quia  videmus:  pec- 
catum vestrum  manet. 

O parole  consolanti  insieme  e terribili!  Per  es- 
se il  Signore,  sollevando  tutto  ad  un  tratto  il  suo 
discorso  dall’ordine  sensibile  all’ordine  spirituale; 
ci  ha  esso  medesimo  spiegato  il  senso  allegorico  del 
suo  portento;  e ci  ha  chiaramente  indicato,  che,  nel- 
l’aver  guarito  Sidonio  dalla  cecità  del  corpo,  ha 
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voluto  indicarci  come  avrebbe  guarito  un  giorno 
dalla  cecità  dell’anima  i popoli  gentili;  come  avrebbe 
lor  data  la  luce  della  divina  verità,  che  avrebbe  tolta 
agli  ostinati  Giudei.  Perciò  il  discorso  del  Signore, 
secondo  S.  Agostino,  si  riduce  a questo:  che  Tumiltà 
avrebbe  illuminato  nella  vera  fede  i Gentili  igno- 
ranti delle  cose  di  Dio;  e la  superbia  avrebbe  al 
contrario  accecato  gli  Scribi  sapienti,  e li  avrebbe 
lasciati  sepolti  nelle  tenebre  dell’infedeltà;  Humili- 
tas  gentes  insipientes  fide  illuminavit’j  superbia  Scribas 
et  sapientes  infidéìitcUe  excaecavit. 

21.  Ma  indipendentemente  dalla  rivelazione  di  un 
tal  mistero,  il  Signore,  collo  stesse  parole, ha  data  una 
importantissima  istruzione,  buona  per  tutti  i tempi  e 
per  tutti  i luoghi,  poiché  fu  lo  stesso  che  dire: «Io  son 
venuto  nel  mondo  a discernere  i credenti  dagli  in- 
creduli, i buoni  dai  cattivi,  i pii  dagli  empii;  Inju~ 
dicium  veni  in  mundum.  Io  son  venuto  a dare  la  luce 
della  vera  fede  a coloro  che,  conoscendo  di  essere 
nelle  tenebre  deirerrore,  la  cercano  con  umiltà  di 
spirito,  con  sincerità  di  affetto;  Ut,  qui  non  vident,  vi- 
deant.  Al  contrario  però  di  quelli  che,  pieni  di  pre- 
sunzione e di  orgoglio,  credono  di  bastare  a se  stessi, 
di  vederci  meglio  degli  altri  nelle  cose  divine  senza 
bisogno  del  mio  spirituale  soccorso:  questi  falsi  veg- 
genti rimarranno  in  tenebre  profonde;  Et,  qui  vident^ 
cacci  fiant.  Or  questa  doppia  sentenza  ogni  giorno 
si  compie.  In  questo  stesso  momento,  in  cui  parlia-  _ 
mo,  gl’inviati  della  Chiesa,  evangelizzando  le  con' 
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tradc  idolatre,  vanno  recando  la  luce  della  verità  E- 
vangelica  a popoli  intieri.il  prodigio,  vaticinato  da  I- 
saia,  figurato  nella  guarigione  del  Cieco-nato,  presso 
di  loro  si  rinnova.  Questi  popoli,  giaciuti  per  secoli 
nelle  regioni  delle  ombre  della  morte,  acquistano  la 
vista  dell’anima,  ed  aprono  gli  occhi  alla  vera  luco 
del  Vangelo;  Populus,  qui  habitat  in  tenebrisi  videi  lu- 
cem  magnam.  I cicchi  ci  vedono;  Gesù  Cristo  continua 
dal  ciclo,  per  mezzo  de’suoi  ministri,  la  missione,  che 
incominciò  egli  stesso  ad  esercitare  in  terra,  e per 
la  quale  era  venuto;  Ut^  qui  non  vident^  videmt. 

Al  contrario  il  filosofo  orgoglioso  che,  gonfio  de’ 
pretesi  suoi  lumi,  del  suo  ingegno,  de’ suoi  studii, 
crede  di  vederci  abbastanza  per  giudicare  della  ve- 
rità dei  Dommi  e della  santità  delle  Leggi  del  Cristia- 
nesimo; l’eretico  ostinato  che,  idolatra  della  propria 
ragione,  colla  Scrittura,  che  intende  a suo  modo,  ri- 
getta o ammette  secondo  il  suo  capriccio  i Dommi  o 
le  Leggi  della  vera  Chiesa;  costoro,  mentre  credono 
di  vederci  meglio  degli  altri,  son  cicchi.  Non  iscorgo- 
no  le  verità  più  consolanti,  i Dommi  piu  luminosi 
nella  stessa  Scrittura  che  han  sempre  allo  mani.  £ 
Gesù  Cristo  compie  con  loro  il  mistero  di  giustizia 
di  accecar  coloro  che  presumono  di  vederci;  Ut^  qui 
ridenti  cacci  fiant.  Quanto  sarebbe  meglio  per  costo- 
ro l’essere  intieramente  ciechi,  che  vederci  male!  non 
conoscere  affatto  il  Cristianesimo,  che  lacerarlo!  igno- 
rare il  Vangelo,  che  interpretarlo  a seconda  de’  lor 
dclirii  e delle  lor  passioni!  Sarebbero  rei  in  faccia 
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positiva.  Come  quello  de’Gentili,  il  loro  peccato  sa- 
rebbe minore;  e conoscendo  la  loro  cecità,  la  Grazia 
li  guarirebbe,  come  illumina  tanti  altri  Gentili;  e ii- 
nirebber  davvero  col  non  avere  alcun  peccato;  Si 
cacci  esselis,  peccatum  non  haberelis.  Ma  poiché  cono- 
scono la  Chiesa,  e la  calunniano;  i dommi  Cristiani, 
e li  ripudiano;  c si  danno  il  vanto  d’intendere,  meglio 
di  tutta  la  Chiesa,  il  Cristianesimo;  di  avere  maggio- 
ri lumi  di  tutti  i Dottori  Cattolici  nella  lor  mente, 
mentre  non  fanno  che  credere  all’arroganza,  alla 
malizia  del  loro  cuore;  essi  sono  ciechi  veramente: 
c da  questa  cecità  volontaria  non  saran  mai  guariti; 
ma  vi  staranno  immersi  come  un  grave  peccato,  ed 
essa  rimane  in  loro  come  un  tremendo  gastigo; 
Nunc  autem  dicitis^  quia  videmus:  peccatum  veslrum 
manet. 

22.1n  altra  guisa  la  stessa  sentenza  si  compie  pu- 
re sopra  quei  Cattolici  che,  presuntuosi  a propor- 
zione di  quanto  sono  ignoranti  nelle  cose  sacre  ; 
colla  scienza  del  collegio,  colla  teologia  dei  filosofi 
profani,  colla  dottrina  dei  romanzi,  coll’erudizione 
degli  almanacchi;  si  avvisano  di  vederci  meglio  de- 
gli Ecclesiastici  dotti,  degli  uomini  pii,  delle  donne 
divote,  in  materia  di  religione:  trattano  il  Vangelo 
colla  stessa  leggerezza  con  cui  si  tratta  la  mitologia, 
e ne  sentenziano;  i dommi  troppo  astrusi,  i misteri 
troppo  incomprcnsihili,  la  morale  troppo  severa;  c 
condannano  le  astinenze,  e compassionano  il  celibato. 
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e screditano  la  professione  religiosa,  e deridono  le . 
pratiche  di  pietà,  e mettono  in  burla  il  pudore,  la  ca> 
rìtà,  la  divozione.  Infelici,  cosi  parlano,  cosi  opera- 
no, perchè  credono  di  capir  molto,  e non  intendou 
nulla;  di  vederci,  e son  ciechi;  ma  ciechi  volontari!, 
perchè  stanno  in  mezzo  al  più  chiaro  meriggio  della 
fede;  ma  ciechi  inescusabili,  ma  cicchi  assai  più  col- 
pevoli degli  stessi  eretici;  c perciò  la  lor  cecità, 
peccato  insieme  o castigo  delle  loro  menti  orgoglio- 
se, sarà  eterna;  Nunc  autem  dicitis,  quia  videmusi 
peccatum  vestrum  manet. 

Mirate  difatti,  in  mezzo  alla  loro  pretesa  luce, 
che  cosa  è la  lor  fede:  Una  fede  languida,  imbecille, 
moribonda,  e presso  che  morta.  Una  fede  che  tiene 
ad  un  filo,  e che  dubita  di  so  stessa:  perchè  non  san- 
no essi  stessi  se  credono  o non  credono;  so  sono  o no 
Cristiani;  una  fede  infine  coperta,  oppressa  dalle  te- 
nebre di  un  cuore  corrotto,  assai  più  dense,  delle 
volte,  delle  tenebre  di  uno  spirito  errante. 

23.  Deh,  se  entrando  in  noi  stessi,  a tale  vediamo 
ridotta  la  nostra  fede;  se  questo  spettacolo  di*  una 
fede  sì  scarsa,  si  debole,  sì  fredda,  sì  inefficace,  a 
fronte  della  fede  delle  anime  veramente  cristiane,  si 
semplice  ma  si  viva,  si  ferma  e si  fervente,  si  tranquil- 
la e sì  operosa,  sì  combattuta  c sì  felice;  se  questo 
spettacolo  ci  umilia,  ci  confonde;  Gesù  Cristo  ciba 
oggi  scoperto  il  mezzo  come  rianimarla,  riaccender- 
la, cotesta  fede.  CoU’umiltà  i nostri  Padri  ricevette- 
ro la  vista  deiranima,  la  luce  della  fede:  coU’umiltà 
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possiamo  noi  conservare  questo  prezioso  retaggio; 
coll’umiltà  possiamo  accrescerlo.  La  sapienza  di  Dio 
non  comincia  a brillare  nella  mente,  se  non  quando 
si  è rinunziato  all’umana.  Dove  cessa  la  ragione  di 
discutere,  incomincia  la  fede  ad  illuminare.  La  gra- 
zia comincia,  dove  è spento  l’orgoglio;  e quando 
l’uomo  si  è vuotato  di  se  stesso,  incomincia  ad  es- 
sere riempito  della  sapienza  di  Dio.  Alla  scuola  di 
Gesù  Cristo,  nella  scienza  della  eterna  salute,  l’ani- 
ma avanza  coll’arrestarsi  alla  cognizione  della  pro- 
pria miseria,  intende  col  pregare,  s’innalza  coll’ab- 
bassarsi,  s’ingrandisce  coll’impiccolirsi;  impara  tan- 
to di  più  quanto  è più  umile;  e tanto  più  presto 
quanto  ò più  ubbidiente.  Beati  noi  se  ci  atterremo 
a questo  magistero;  se,  umiliando  il  nostro  orgoglio, 
rinunziando  alle  misere  pretensioni  della  vanità,  ci 
sapremo  umiliare  davanti  a Dio  e agli  uomini!  Noi 
ritroveremo,  come  Sidonio,  Gesù  Cristo  nel  tempio, 
che  colla  sua  grazia  compirà  l’opera  della  sua  rive- 
lazione che  in  noi  ha  cominciata;  ce  ne  darà  l’intel- 
ligenza, la  cognizione  pratica;  impareremo  ad  ado- 
rarlo in  ispirilo  e verità;  diverremo  suoi  figli  amo- 
rosi, suoi  zelanti  discepoli,  suoi  imitatori  fedeli;  o 
dopo  di  averne  conservata  la  fede,  adempita  la  legge, 
ne  avremo  la  beatitudine,  e ne  divideremo  la  gloria. 
Così  sia. 
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I.  SULL’EUCARISTIA 

La  Rivelazione  e la  Promessa. 

S.  Giovanni,  C.  vi;  v.  26-72. 

Ecce  positus  est  hic  in  rtiinam,  et  in  resurrectioncm  muU 
torum  in  Israel;  et  in  signum  cui  contradicelur  (Lue,  n). 

1.  ^^OALE  diversità  di  giudizii,  qual  contrasto  di 
sentimenti,  qual  prontezza  di  gastighi  e di  ricom- 
pense non  ci  presenta  l’odierno  Vangelo  [Dom.  Pas- 
sion.j?  Molti  de’  Giudei  aveano  di  già  creduto  in 
Gesù  Cristo,  ascoltando  le  suo  divine  parole;  Haec 
ilio  loquente,  multi  crediderunt  in  eum  (Joan:  vili.  30). 
Or  ecco,  in  faccia  a queste  anime  docili,  che  credo- 
no Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  un  popolo  orgo- 
glioso e protervo  che  lo  bestemmia,  chiamandolo 
Samaritano  e ossesso;  Samaritanus  es  tu,  et  daemo- 
nium  habes  {Ibid.  48).  Ecco,  in  faccia  a tante  anime 
religiose,  che  lo  adorano,  un  popolo  empio  e cru- 
dele, che  prende  le  pietre  in  mano  per  lapidarlo; 
Tulerunt  ergo  lapidee  ut  jacerent  in  eum  {Ibid.  59). 
Ma  ecco  altresì,  nel  medesimo  tempo,  gli  uni  otte- 
nere il  premio  della  lor  fede,  nella  promessa  che 
Gesù  Cristo  fa  loro,  di  liberarli  dalla  morte  eterna, 
ove  essi  avrebbero  fedelmente  conservato  il  depo- 
sito prezioso  delle  sue  parole.  Si  quis  sermonem  ser- 
vaverit,  mortem  non  videbit  in  aeternum  {Ibid.  51); 
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e gli  altri  riportare  il  gastigo  della  loro  ostinazione 
e del  loro  furore:  perchè  Gesù  Cristo  da  loro  s’ in- 
vola, abbandona  il  lor  tempio,  e li  lascia  in  preda 
al  loro  accecamento;  Jesus  autem  abscondit  se,  et  e- 
xtvit  de  tempio  [Ibid.  59). 

Cosi  si  è oggi  compiuto,  nel  tempio  di  Gerosolima, 
il  grande  Oracolo,  che  trentatrè  anni  prima  il  Santo 
vecchio  Simeone  vi  area’ pronunziato,  dicendo,  di 
Gesù  ancor  pargoletto:  Ecco  che  esso,  divenuto,  in 
Israello,  segno  di  odio  e di  contradizione  per  gli 
uni,  e di  fede  e di  amore  per  gli  altri,  sarà  occasio- 
ne a chi  di  mina  e di  morte,  a chi  di  risurrezione 
e di  vita;  Ecce  positus  est  hic  in  rutnam  et  in  resur- 
reclionem  muìtorum  in  Israele  et  in  signum  cui  cantra- 
dicetur, 

2.  Se  non  che,  ciò  che  il  Profeta  avea  predetto,  ciò 
che  oggi  si  è adempiuto  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto, si  è continuato  sempre  a verificare  della  sua 
dottrina,  e della  sua  Religione.  Questa  Religione  an- 
cora e questa  dottrina,  motivo  di  risurrezione  e di 
vita  per  alcuni,  e per  altri  di  mina  e di  morte,  ha 
incontrato  sempre  ed  incontra  pur  tuttavia,  nel  mon- 
do, amanti  che  la  ricercano,  e indifferenti  che  non 
la  curano;  discepoli  che  la  professano,  ed  avversa- 
rli che  la  impugnano;  panegiristi  che  la  encomiano, 
e detrattori  che  la  discreditano;  Martiri  che  la  con- 
fessano, e tiranni  che  la  perseguitano;  e tra  le  ac- 
clamazioni degli  uni,  e le  bestemmie  degli  altri, 
amala  e odiala,  onorati  e derisa,  a somiglianza 
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dei  suo  divino  Autore,  fornisce  la  sua  carriera  sopra 
la  terra,  quelli  lasciando  perir  nell’inferno,  questi 
elevando  seco  alla  vita  eterna  nel  Cielo  ; In  ruinam 
et  resurrecltonem  multorum’,  et  in  signum  cui  contror- 
dicetur. 

3.  Tra  tutti  i dommi  però  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  tra  tutti  i misteri  della  sua  Religione,  que- 
sto profetico  oracolo  si  adempie  in  particolar  modo 
del  domma  ineffabile,  del  grande  mistero  dell’Euca- 
ristia. Poiché  esso,  mentre  che  è l’oggetto  dell’ado- 
razione e del  culto,  il  simbolo  dell’unità,  la  speran- 
za, la  vita,  l’amore,  la  delizia  della  vera  Chiesa;  è 
pure  l’oggetto  delle  contradizioni,  de’sarcasmi,  de- 
gl’insulti, delle  bestemmie  dell’eresia;  e per  molli 
Cristiani  è motivo  di  scisma  e di  perdizione:  sicché, 
di  Gesù  Cristo,  nascosto  in  questo  Mistero  della  sua 
potenza  e del  suo  amore,  particolarmente  può  dir- 
si; Ecce  positus  est  hic  in  ruinam^  et  resurrecttonem 
multorum',  et  in  signum  cui  contradicetur. 

Voi  già  bene  intendete,  che  io  voglio  oggi  par- 
lare della  Divina  Eucaristia:  poiché,  nella  spiega- 
zione, che  abbiamo  presa  a fare,  de’principali  Mira- 
coli del  Dio  Salvatore,  non  si  deve  ometter  questo, 
che  ne  é il  più  tenero,  il  più  delizioso,  ed  iusieme 
il  più  grande,  il  più  magnifico,  il  più  stupendo. 

E perché  é impossibile,  in  un  solo  Sermone,  il 
pur  dare  l’ idea  di  questo  profondo  mistero,  in  cui 
tutta  si  compendia  la  Religione;  ne  faremo  1’  argo- 
mento di  più  Sermoni.  Ed  incominciando  oggi  dalla 
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Rivelazione  e dalla  Promessa  che,  prima  di  com- 
pierlo, Gesù  Cristo  ne  ha  fatta  colle  figure  c colle 
parole;  vedremo,  nelle  disposizioni  diverse  onde'  fu 
accolta  questa  promessa  e questa  rivelazione,  rap- 
presentati al  vivo  l’ingiustizia,  il  delitto  di  quei 
Cristiani,  che  anche  al  presente  la  impugnano;  e la 
virtù,  la  gloria,  la  felicità  di  color  che  la  credono: 
afiinchò,  confermandoci  sempre  dippiù  nella  fede  di 
si  consolante  mistero;  mentre  esso  é segno  di  contra- 
dizione per  parte  degli  eretici,  divenga  sempre  più 
per  noi  segno  di  venerazione  e di  amore;  e dov’essi, 
gl’  infelici,  vi  trovano  un  motivo  di  perdersi;  noi  ci 
troviamo  un  pegno,  un  sussidio  per  salvarci;  Posi- 
tìis  est  in  ruinam^  et  in  resurrectionem  multorum,  in 
Jsraelj  et  in  signum  cui  contradicetur. 

PRLMA  PARTE. 

4.  Fanno  alcuni  le  maraviglie,  che  S.  Giovanni, 
il  discepolo  più  caro  a Gesù  Cristo,  sia  stato  il  solo, 
fra  gli  Evangelisti,  che  non  abbia  parlato  della  Cena 
Eucaristica  in  cui  fu  operato  il  più  grande  dei  mira- 
coli, il  più  tenero  de’misteri  di  Gesù  Cristo.  Ma  non 
è altrimenti  così;  ed  il  Mistero  dell’amore  non  potea 
essere,  e non  è stato  infatti  taciuto  dal  gran  Teolo- 
go, dal  grande  Evangelista  dell’amore.  Infatti,  se 
non  ha  S.  Giovanni  parlato  del  modo  onde  un  tal 
mistero  fu  istituito,  ciò  è stato,  perché  ne  avea  detto 
abbastanza  del  modo,  onde  fu  dal  Signore  rivelato  o 
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promesso.  Anzi,  nessuno  tra  gli  Evangelisti  ha,  più 
di  S.  Giovanni,  somministrati  argomenti  per  distrug- 
gere le  difficoltà  che  contro  vi  oppone  T orgoglio 
degli  eretici;  e nessuno  ha  stabilita  la  verità  di 
questo  grande  Mistero  meglio  di  S.  Giovanni,  corno 
lo  ha  fatto  nel  Capo  sesto  del  suo  sublime  Evangelio. 
Procuriamo  adunque  di  spiegarlo  questo  importan- 
tissimo Capo;  e vediamoci  il  Mistero  Eucaristico  ri- 
velato e promesso  ne’termini  più  chiari,  colle  più  te- 
nere espressioni;  ed  elevato  e connesso  co*  dommi 
fondamentali  di  tutta  la  Religione. 

5.  Narra  adunque  S.  Giovanni:  che  il  giorno  do- 
po, in  cui  il  Signore  con  cinque  pani  satollò  presso 
a dodicimila  persone  (Yed.  Omil.  22);  mentre  i Giu- 
dei erano  ancora  sotto  Timpressionc  dello  stupore 
di  questo  portento;  mentre  aveano,  dirò  così,  anco- 
ra in  bocca  il  sapore  del  pane  miracoloso;  Gesù  Cri- 
sto, vedendoli  venirgli  dappresso,  e voler  restare 
in  sua  compagnia:  «In  verità,  disse  loro,  io  ben  cono- 
sco donde  muova  questo  vostro  trasporto  per  me: 
esso  è tutto  interessato  e terreno.  Voi  mi  ricercate, 
non  già  perchè  i miracoli,  che  mi  avete  veduto  ope» 
rare,  vi  han  fatto  credere  in  me;  ma  perchè  avete 
mangiato  il  mio  pane,  e ne  siete  restati  sodisfatti  e 
satolli;  Amen  dico  vobis:  quaerilts  me,  non  quia  vidi- 
stis  signa\  sed  quia  manducasti»  depanibus,  et  saturati 
estis  {Joan.  vi.  26).  » E tosto,  trasportando  il  suo  di- 
scorso, e l’animo  degli  ascoltanti,  dalla  figura  al  fi- 
gurato, dalla  terra  al  Cielo:  « Vi  avverto  adunque, 
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soggiunse  loro,  a procurarvi,  pria  che  il  cibo  del  cor- 
po,quello  deiranima;  pria  che  il  cibo  materiale,  on> 
de  viver  nel  tempo,  l’alimento  spirituale  che  vi  farà 
vivere  per  l’eternità;  Operamint  non  cibum  qui  perita 
sed  qui permanet  in  vitam  aetemam  (27  );  ed  io  ve  lo 
darò  questo  cibo  misterioso;  poicbò,  col  pane  del 
miracolo,  che  jeri  avete  mangiato,  il  mio  Padre  co- 
leste ha  voluto  darvi  come  il  sigillo  e il  pegno  del 
pane  spirituale  e divino,  che  or  vi  prometto;  Cibum 
quem  fdius  hominis  dabit  vobis.  Rune  enim  signavit 
Pater  (Ibid.).  » 

Compresero  da  questo  discorso  i Giudei,  che  essi 
doveansi  una  tal  grazia  meritare  per  mezzo  di  una 
qualche  opera  a Dio  accettevole  e grata;  e perciò 
chieggono  a Gesù  Cristo:  quale  poteva  esser  mai 
una  tal  opera;  Dixerunt  ergo  ad  eum:  Quid  faciemus^ 
ut  operemur  opera  Dei  (28)?  E Gesù  Cristo  risponde 
loro:  « La  prima  opera  che  vi  convien  praticare,  e a 
Dio  la  più  gradita,  si  è il  credere  (1)  che  io  sono 


(1)  Si  ascolti  Teofilato  sopra  queste  parole  di  Gesù 
Cristo:  La  Fede,  dice  egli,  è l’opera  per  eccellenza,  santa 
e perfetta,  e che  santifica  coloro  che  veramente  la  man- 
tengono. Poiché  la  vera  Fede,  la  Fede  sollecita  di  piace- 
re a Dio,  diviene  nell’anima  stimolo,  principio  e guida 
di  ogni  buona  operazione:  ed  ogni  buona  operazione  con- 
serva la  fede.  Imperciocché  come  le  opere  virtuose  soa 
morte  senza  la  Fede;  così  morta  é essa  pure  la  Fede  sen- 
za le  opere  ; Fides  profecto  est  optis  sanctum  j et  perfe- 
clum,  et  sanctiflcans  illos  qui  illam  habent.  Dux  enim  flt 
diligetu  Fides  ad  omnem  bonam  operationem , et  bona 
operatio  conservat  Fide/n.  Nam  et  opera  sine  Fide  mortila 
$untf  et  Fides  sine  operibus  (Expos.J. 
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IL  Messia,  che  Dìo  stesso  ha  mandato;  Hoc  est  opus 

Dei:  UT  CREDATIS  IN  EUM,  QUEM  MISIT  ILLE  (29). 

6.  Ma  con  qual  segno,  rìpìglian  tosto  i Giudei, 
con  quale  straordinario  prodìgio  ci  provate  voi,  che 
siete  stato  veramente  mandato  da  Dio,  non  già  come 
un  altro  Profeta,  ma  come  il  Messia  che  egli  ha 
promesso?  Quod  ergo  tu  facis  signum^  ut  videamus  et 
credamus  libi?  Quid  operaris  (30)?  Voi  avete,  è vero, 
operato  il  miracolo  delta  moltiplicazione  de’pani,  e 
ci  avete  nutriti  nel  deserto.  Ma  Mosè  non  ha  esso 
pure  nel  deserto  nutriti  colla  manna  i padri  nostri? 
colla  differenza:  che  voi  ci  avete  dato  cibo  per  un 
sol  giorno;  e Mosè  ha  alimentato  per  quarant'  anni 
un  gran  popolo:  voi  ci  avete  dato  un  pane  terreno, 
manipolato  dagli  uomini;  c Mosè  diede  un  pane  la- 
vorato dagli  Angioli,  disceso  dal  Cielo.  Eppure  Mo- 
sè non  pretese  mai  passar  per  Messia,  ma  sol  per 
Profeta;  Patres  nostri  manducaverunt  manna  in  deser- 
to^ sicut  scriptum  est:  Panem  caeli  dedit  eis  tnanduca- 
re  (31). 

<(  Che  dite  voi  mai?  risponde  tosto  il  Signore.  La 
manna  di  Mosè  veniva  dall’  aria,  e non  veramente 
dal  Cielo.  Il  vero  pane,  dal  del  disceso,  è quello 
che  in  me  c per  me  il  mio  Padre  vi  appresta.  Giac- 
ché il  vero  pane  di  Dio,  il  vero  pane  Celeste  è quel- 
lo che  dà  la  vita  spirituale  al  mondo;  Non  Moyses 
dedit  vobis  panem  de  cado',  sed  Pater  meus  dat  vobis 
panem  de  caelo  verum.  Panis  enim  Dei  est,  qui  de  cac- 
io descendit,  et  dat  vitam  mando  (32,  33).  » 
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7.  Capirono  ancora  da  ciò  i Giudei,  che  il  pa- 
ne, di  cui  Gesù  Cristo  intendea  loro  parlare,  era 
della  stessa  manna  di  gran  lunga  più  solido  c più 
pregevole;  e che  era  in  suo  potere  di  darlo.  Giac- 
I che,  avendo  fatto  tanti  prodigii,  poteva  fame  anche 
un  altro  più  singolare  e più  strepitoso.  Come  dun- 
que, coir  avere  il  Signore  parlato  della  sua  acqua, 
che  spegnerebbe  la  sete  in  eterno^  aveva  eccitato  già 
nella  Samaritana  il  desiderio  di  chiedergli  quest’ac- 
qua misteriosa  (Ved.  Omil.  23),  affine  di  non  avere 
più  sete,  Domine  da  mihi  hanc  aqueun^  ut  non  siticun 
amplius  (Joan'.  iv);  cosi  coll’  aver  discorso  ora  a’ 
Giudei  del  suo  pane,  che  saziava  per  sempre,  ha 
risvegliata  in  essi  la  brama  di  avere  questo  sin- 
golarissimo pane,  affine  di  non  sentire  più  fame;  c 
perciò  gli  dicono:  ((  Signore,  dateci  sempre  adunque 
di  questo  vostro  pane  miracoloso;  Domine,  semper 
da  nobis  panem  (35).  » E come  Gesù  Cristo  dalla  pre- 
' ghiera,  che  gli  fece  la  Samaritana,  di  avere  un’  ac- 
qua materiale,  prese  occasione  di  rivelarle  il  mistero 
dell’acqua  spirituale  della  sua  Grazia;  cosi  ora,  dal- 
la preghiera,  che  gli  fanno  i Giudei,  di  ricevere  un 
pane  corporeo,  prese  occasione  di  rivelar  loro  il  gran 
Mistero  del  Pane  divino  del  suo  Sagramento  [Ita 
communiterPatres).  Poiché,  recatosi  in  aria  da  Mae- 
stro e da  Dio,  senza  enimmi,  senza  parabole,  dice  lo- 
ro: «Il  PANE  DELLA  VITA  ETERNA,  il  pane  miracoloso, 
supcriore  alla  manna,  di  cui  vi  ho  parlato  6n  ora, 
SONO  IO  STESSO.  Siccomc  chi  crede  in  me  non  ha  più 
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sete  della  verità;  cosi  colui,  che  a me  viene,  non  iia 
più  fame  della  grazia,  perchè  in  me  tutta  la  ritrova; 
Ego  sum  panis  viiae:  qui  verni  ad  nte,  non  esuriet'y  et 
qui  credit  in  mCf  non  sitiet  unquam  (35). 

8.  £ qui,  siccome  trattavasi  di  manifestare  per 
la  prima  volta  al  mondo  il  gran  mistero  di  fede, 
il  mistero  di  fede  per  eccellenza,  perchè,  più  di  o- 
gni  altro  mistero,  dimanda,  esercita  e corrobora  la 
nostra  fede,  Mysterium  fidei',  fa  la  Sapienza  incar- 
nata ai  Giudei,  ed  a noi,  la  più  grave  e più  forte  i- 
struzione  sulla  necessità  di  credere  in  Lui  ed  a Lui, 
non  solo  nella  sua  persona,  come  Figlio  di  Dio;  uia 
ancora  alla  sua  parola,  come  verità  di  Dio;  e con- 
chiude col  dichiarare  solennemente:  Che  la  volontà 
suprema  dell’Essere  InGnito,  la  Legge  indispensabi- 
le di  Dio  Padre  si  è:  Che  bisogna  riconoscere  il  Fi- 
glio di  Dio,  e credere  in  Lui,  per  essere  neirultimo 
giorno  del  mondo  da  Luì  risuscitato,  e ricevere  la 
vita  eterna  con  Lui;  Haec  est  autem  voluntas  Patrie 
mei^  qui  misit  me:  Ut  omms,  qui  videi  Filium^  et  credit 
in  eum,  habeat  vitam  aetemam\  et  Ego  resuscitabo  eum 
in  novissimo  die  (40). 

Non  ostante  però  questo  sublime  ammaestramen- 
to suiia  Necessità  di  credere  a tutte  le  parole  del  Figlio 
di  Dio^  1’  orgoglio  Giudaico,  figura  e foriero  del- 
1’  orgoglio  ereticale,  ricusa  di  credere,  rigetta  la 
grande  Rivelazione  che  gli  vien  fatta:  Che  Gesd’ 
Cristo  è il  vero  pane  vivo  disceso  dal  cielo;  e 
mormora  di  questa  divina  parola,  come  se  fosse 
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una  folle  e superba  pretensione  umana;  Murmura- 
hant  ergoJudaei  de  ilio  quia  dixit:  Ego  sum  panis  vious 
qui  de  Caelo  descendi  (41  ).E  che  cosa  dice  mai  costui? 
barbottan  fra  di  loro  i Giudei:  che  ardire  è egli  mai 
il  suo  di  dirsi  disceso  dal  cielo,  mentre  è un  uomo, 
di  cui  noi  conosciamo  il  padre,  la  madre,  la  patria;  e 
che  è nato  in  terra  come  gii  altri  nomim? Et  dicebanl: 
Nonne  hic  est  Jesus  filius  Joseph^  cujus  novimus  pa- 
trem  et  matrem?  Quomodo  ergo  dicit  hic:  Quia  de  cae- 
lo descendi  (42)? 

Ma  questa  mormorazion  de’Giudei,  sebbene  in- 
giusta, sebbene  empia,  non  ha  nulla  però  da  sor- 
prendere. Lo  stesso  Gesù  Cristo  cel  dichiara  dicen- 
do:«ll  conoscermi,  il  credere  in  me  è una  grazia,  è 
un  dono  del  Padre  Celeste  che  mi  ha  mandato.  Nes- 
suno in  me  crede,  nessuno  mi  riconosce,  e nessuno 
può  essere  risuscitato  da  me,  se  la  grazia  divina 
non  lo  conduce  armici  piedi;  Nemo  potest  venire  ad 
me,  nisi  Pater,  qui  misit  me,  traxerit  eum‘,  et  Ego  re- 
suscitabo  eum  in  novissimo  die  (44).  Ne’  Profeti  sta 
scritto:  Che  i miei  discepoli,  quelli  sarebbero  che  si 
mostrerebbero  docili  al  magistero  di  Dio;  e chiun- 
que con  umiltà  ascolta  questo  magistero  diviuo , 
certamente  che  impara  a conoscermi,  a credermi,  a 
servirmi;  Et  scriptum  est  in  prophelis:  Et  erunt  o- 
MNES  DOCiBiLES  Dei;  omnis  qui  audioit  a Patre,  et 
didicit,  venit  ad  me  ( i5).  Poiché  dunque  voi  non  mi 
credete;  è segno  certo,  che,  in  pena  del  vostro  orgo- 
glio, voi  siete  esclusi  da  questo  divin  magistero,  e 
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sicfe  privi  della  luce  che  ne  discende.  Non  vogliale 
adunque  vantarvi  e mormorare  tra  voi  di  ciò , on- 
de dovreste  anzi  confondervi,  e tremare  innanzi 
a Dio;  Nolite  murmurare  tn  tnvicem  (43). 

0 parole!  o dottrina!  o verità!  come  sono  im- 
portanti! come  sono  sublimi!  come  calzano  bene  a 
proposito  della  grande  Rivelazione  di  che  si  tratta! 
Da  esse  intendiamo  quanto  il  Mistero,  che  in  que- 
sto momento  la  Sapienza  divina  rivela  agli  uomini, 
è al  di  sopra  della  ragione  umana;  quanto  è grande 
la  fede  ch’osso  dimanda;  e come  questa  fede,  dono 
ineifabile  di  Dio  Padre,  non  si  concede  alla  presun- 
zione che  vuole  sol  ragionare,  ma  all’  umiltà  che  a- 
ma  di  credere!  E perciò  torna  Gesù  Cristo  con  giu- 
ramento a ripetere:  Che  solo,  chi  crede  a tutte  le  sue 
parole,  ottiene  la  vita  eterna:  Amen  dico  vobù\  qui 
credit  in  me,  habetvitam  aetemam  (47).  E per  motivo 
di  questa  fede,  eh’  esso  dimanda,  e che  si  deve  in 
lui  avere  intera  e perfetta,  assegna:  Che  egli  è il  so- 
lo che  ha  veduto  il  Padre;  che  da  Lui  ò venuto;  c 
che  perciò  quello  eh’ Egli  dice,  lo  ha  imparato  da 
Lui;  Non  quia  Patrem  vidit  quisquam^  nisi  t5,  qui  est  a 
Dea:  hic  vidit  Patrem  (49). 

9. Premessa  pertanto  questa  sua  sublime  dottrina, 
che  nessun  labro  umano  avea  mai  pronunziata,  nes- 
suno umano  orecchio  avea  mai  intesa,  intorno  alla 
Divinità  della  sua  origine,  alla  eccellenza  della  sua 
missione,  alla  verità  delle  sue  parole;  ecco  venire 

alla  Rivelazione  chiara,  precisa,  manifeiita  del  gran 
Scuola  de^Mir,  Tom.  III.  4 
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MISTERO.  Ragione  umana,  umiliali;  orgoglio  infer- 
nale, confonditi;  umile  fede,  edificati;  tenera  carità, 
consolali.  Egli  è il  Figlio  stesso  di  Dìo  che  parla,  e 
dice  di  se  stesso  a’figli  degli  uomini:  «Io  sono  il  ve- 
ro PANE  DELLA  VITA,  Ego  sum  pani s vitae  (48).  Pa- 
ne vero  e reale,  che  si  mangia  come  la  manna,  col- 
la differenza  però,  che  la  manna  non  impedì  agli  an- 
tichi Ebrei  di  morire;  ovecchè  chi  mangia  del  pane, 
di  cui  io  parlo,  scampa  da  morte:  perchè  questo 
pane  è la  manna  verace;  ed  esso  è dal  cielo  vera- 
mente disceso:  Patres  vestri  manducaverunt  manna  et 
tnortui  sunt.  Hic  est  panis  de  cado  descendens^  ut  si 
quis  ex  ipso  manducaverit,  non  tnoriatur  (49,  50).  Io 
però  di  nuovo  vel  ripeto:  Sì  questo  divin  pane,  di- 
sceso dal  ciclo,  SONO  io  stesso;  e non  già  la  mia  pa- 
rola,' la  mia  dottrina,  ma  è la  mia  carne  medesima, 
quella  carne  identica  che  sarà  immolata  alla  salute 
del  mondo;  c chi  di  questo  pane  si  nutrisce,  otterrà 
la  vita  eterna;  Ego  sum  panis  vivus,  qui. de  caelo 
descendi;  Si  quis  manducaverit  ex  hoc  pane^  vicet  in 
aeternum',  et  panis^quem  ego  dabo^  Caro  mea  est  prò 
mundi  vita  (51,  52).  » 

10.  Così  parlava  1’  Eterno  Verbo  di  Dio;  e non 
già  privatamente  in  un  angolo;  ma,  come  lo  avverte 
lo  stesso  Evangelista,  in  pubblico,  nella  gran  Sina- 
goga di  Cafarnao,  alla  presenza  di  un  gran  popolo, 
de’Farisei,  degli  Scribi,  dei  Dottori  della  Legge,  non 
che  dei  suoi  discepoli,  e de^suoi  dodici  Apostoli. 
Or  come  accolse  questo  grande  e vario  uditorio  una 
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rivelazione  sì  sublime,  sì  misteriosa  e si  nuova?  Al- 
cuni (come  han  fallo  poscia  gli  Eretici)  presero  tut- 
to il  discorso  del  Signore  in  un  senso  mistico  ed  al- 
legorico; e credettero  che  Gesù  Cristo  avesse  par- 
lato di  una  manducazionc  delle  sue  carni  solamente 
figurativa  c simbolica.  Ma  le  sue  espressioni,  sì  chia- 
re, sì  limpide,  sì  forti,  c le  tante  volte  ripetute,  non 
permisero  al  maggior  numero  di  dubitare , che  il 
Salvatore  prometteva  di  dar  veramente  in  cibo  la 
sna  medesima  carne;  e quindi  hishiglio,  quindi  di- 
sputa, quindi  altcrcazione,  quindi  litigio  tra  gii  a- 
scoltanti.  Questi  sostengono,  che  Gesù  Cristo  vuol 
dar  veramente  a mangiare  il  suo  corpo;  quelli  ripi- 
gliano al  contrario:  No,  non  è possibile  che  abbia 
voluto  dire  un  sì  strano  c si  inaudito  paradosso;  per- 
chè come  potrebbe  mai  egli,  vivo  com’è,  darci  il 
suo  corpo  a mangiare;  e,  morto  ancora,  come  mai 
il  corpo  di  un  sol  uomo  potrebbe  esser  mangiato 
sempre  e da  tutti  gli  uomini?  Liligabmt  ergo  Judaei 
ad  inoicem  dicenles:  Quomodo  polest  hic  nobis  carnsm 
suam  dare  ad  tnanducandum  (53)? 

Or  Gesù  Cristo  che  fa?  che  dice,  all’udir  que- 
sta mormorazione  e questo  litigio  de’  Giudei,  e de’ 
suoi  stessi  discepoli?  Forse  modifica  le  sue  espres- 
sioni? forse  rattempera  le  sue  parole?  Tutto  anzi  al 
contrario:  « Mormorate,  ripiglia  a dire,  mormorate 
quanto  volete,  sulla  impossibilità  che  io  vi  dia  a 
mangiar  la  mia  carne.  Io  vi  giuro  intanto,  che  voi 
dovete  mangiare  assolutamente  di  questa  mia  carne, 
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e bere  ancor  del  mio  proprio  sangue,  se  volete  ot- 
tenere la  vita  eterna;  Dixit  ergo  eis  Jesus:  Amen  a- 
men  dico  vobis:  Nisi  manducaverilis  carnem  Filii  ho- 
minis,  et  biberilis  ejus  sanguinem,  non  hahebitis  vitom 
in  vobis  (54).  » E torna  quindi  a ripetere:  ((  Tanl’è; 
colui  solamente  che  si  ciba  delle  mie  carni,  e si  dis- 
seta col  mio  sangue,  sarà  da  me  risuscitato  nell’  ul- 
timo giorno,  ed  avrà  la  vita  immortale  ed  eterna; 
Qui  manducai  meam  carnem^  et  bibit  meum  sanguinem, 
habet  vitam  aeternam\  et  ego  resìiscitabo  eum  in  novis- 
shno  die  (55).  » E poi  continua  a dire:«No,  non  trat- 
tasi di  simboli  e di  fìgure,ma  di  propositi  e di  verità; 
trattasi  di  una  mangiagione  non  già  ideale  e fantasti- 
ca, ma  fisica  e reale:  La  mia  carne  è un  cibo  verace, 

CHE,  COME  OGNI  ALTRO  CIBO,  SI  MANGIA:  IL  MIO  SAN- 
GUE È UNA  VERACE  BEVANDA,  CHE,  COME  OGNI  AL- 
TRA BEVANDA,  SI  BEVE;  Caro  enim  mea  vere  est 
GIBUS,  et  sanguis  meus  vere  est  potus  (56).  Siccome 
ogni  altro  cibo  materiale,  ed  ogni  altra  materiale 
bevanda  entra  veramente  nel  corpo  di  colui  che  la 
prende , e si  trasforma  e s’ identifica  in  lui;  cosi 
colui  che  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  san- 
gue rimane  in  me,  ed  io  in  lui;  Qui  manducai  me- 
am carnem  et  bibit  meum  sanguinem  in  me  manet  et  e- 
go  in  ilio  (57).  E siccome,  sebbene  io  sia  stato  man- 
dato dal  Padre,  la  mia  venuta  in  terra  non  mi  se- 
para da  Lui;  ma,  unito  a Lui,  ed  in  Lui,  io  vivo  sem- 
pre per  Lui  e con  Lui;  cosi  pure,  chi  si  ciberà  di  me, 
vivrà  per  me:  io  sarò  1’  alimento  della  sua  vita  spi- 
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rituale,  come  il  cibo  Io  è della  vita  corporea:  e la 
mia  carne,  inseparabile  dalla  mia  divinità,  lo  farà 
partecipe  di  quella  vita  divina  che  io  stesso  ricevo 
dal  Padre  mio;  Sicut  misti  me  vivens  Pater ^ et  ego 
vivo  propter  Patrem\  et  qui  manducai  me,  et  ipse  ct- 
vet  propter  me  (58).  » 

Finalmente  riassumendo  tutto  il  suo  discorso, 
toma  per  la  quinta  volta  a ridire:  « Questo  adunque 
è meramente  il  pane  dal  del  disceso,  il  pane  divino, 
di  cui  la  manna  fu  sol  la  figura;  e perciò  non  potè 
ne’  vostri  padri  prevenire  la  morte:  ovecchè  chi  di 
questo  mio  pane  si  ciba,  vivrà  in  eterno;  Rie  est 
panie,  qui  de  caelo  descendit.  Non  sicut  manducavc’- 
runtpatres  vestri  manna,  et  mortui  sunt.  Qui  mandu- 
cat  hunc  panem,  vivet  in  aetemum{S9).  » 

1 1 . Molti  de’  discepoli  erano  stati  del  numero 
di  quelli  che  sulle  prime  credettero  parabolico  e fi- 
gurato il  discorso  di  Gesù  Cristo.  Ma  poiché  l’ udi- 
rono ripetere  e spiegare  la  stessa  cosa  in  termini 
si  forti  e si  positivi;  più  non  dubitarono  (nè  era 
più  possibile  il  farlo),  che  il  Signore  avesse  volu- 
to parlare  della  vera  e reale  manducazion  del  suo 
corpo;  e perciò,  mescolatisi  cogl’  increduli  Giudei, 
invece  di  restar  docili  discepoli  di  Gesù  Cristo,  vo- 
glion  farla  con  lui  da  maestri;  invece  di  credere,  si 
mettono  essi  pure  a disputare,  e dicon  tra  loro: «Che 
stravagante  ed  assurda  maniera  di  parlare  è mai 
questa?  Volerci  obbligare  a mangiar  la  sua  car- 
nei Ah  questo  è troppo!  e chi  può  ingozzare  sì  gran 
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paradosso?  Chi  può  creder  mai  che  bisogna  mangiar 
le  sue  carni  per  ottenere  la  vita  eterna?  E come  ce 
la  darà  egli  a mangiar  questa  carne?  vira,  o morta? 
Multi  ergo  audientes  ex  discipulis  ejus  dixerunli  Durus 
est  hic  sermoi  et  quis  potest  eum  audire  (6 1 )?  » E quin- 
di il  mormorio  si  aumenta,  l’opposizione  cresce, 
r incredulità  pubblicamente  si  manifesta.  E Gesù 
che  fa?  che  dice  per  sedare  il  tumulto?  Lungi  dal 
diminuire  Egli,  dal  distruggere  la  difficoltà  che  si 
eran  formata  i discepoli  intorno  al  modo  di  molti- 
plicare, per  darlo  a tutti  a mangiare,  il  suo  corpo; 
1’  amplifica  questa  difficoltà,  e 1’  accresce,  dicendo: 
Io  veggo  che  il  mio  discorso  vi  confonde,  vi  scanda- 
lizza*. Non  sapete  persuadervi  come  possa  io  mai 
darvi  a mangiar  la  mia  carne,  ora  che  sono  peran- 
co  in  terra.  Quanto  più  però  crescerà  questa  diffi- 
coltà quando  mi  vedrete  risalire  al  cielo?  Quanto  sa- 
rà più  difficile  allora  il  credere  che,  stando  io  in 
ciel  col  mio  corpo,  possa  darlo  ancora  questo  mede- 
, simo  corpo  a mangiare  agli  uomini  sopra  la  terra? 
Dixit  eis:  Hoc  vos  scandalizzati  Si  ergo  videritis  Fi- 
lium  hominis  ascendentem  ubi  erat  prius  (62,  63)? 

1 2.  Ma  due  cose,  nel  discorso  del  Signore,  pa- 
rca che  avessero  principalmente  provocata  l’oppo- 
sizione, e l’incredulità  dei  Cafarnaiti,  e de’Discepoli 
che  presero  a far  causa  comune  con  loro:  La  pri- 
ma, che  Gesù  Cristo  avea  fatto  un  precetto  solenne 
di  mangiare  la  sua  carne,  e di  bere  il  suo  sangue. 
Poiché:  « Quale  barbarie,  diceano,  volere  rinnovare 
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tra'Giudei  le  orribili  cene  Tiestec  de’  Gentili!  vole- 
re che  mangiamo  macellata  e fatta  in  pezzi  la  sua 
carne,  noi  che  abborriamo  il  pasto  ferino  delle  carni 
umane!  e volere  che  beviamo  uman  sangue  noi  che 
ci  asteniamo  dal  sangue  dei  più  puri  animali!  » La 
seconda  cosa  che  li  avea  indispettiti  si  era:  Che  Ge- 
sù Cristo  avesse  fatta  di  questa  (secondo  la  loro  ma- 
niera d’ intenderla)  orribile  manducazione,  c di  que- 
sta bevanda  crudele,  una  condizione  indispensabile 
per  l’acquisto  della  vita  eterna:  n Quale  relazione, 
soggiungevano,  ci  può  esser  mai  tra  il  mangiar  la 
carne  di  un  uomo,  e possedere  Iddio?  tra  il  cibarsi 
di  un  morto,  ed  il  viver  sempre,  e non  mai  più  mori- 
re?» Ora  la  Sapienza  incarnata  distrusse  con  due  pa- 
role queste  due  difficoltà;  poiché  continuò  a dire: 
«Il  discorso  che  vi  ho  fatto  è tutto  spirituale  e vivifi- 
cante.La  carne  perse  sola  non  vale  a nulla;  è lo  spi- 
rito solo  quel  che  vivifica;  Spirilus  est.  qui  vivificati 
caro  nonprodest  quidquam.  Feria,  quae  locutus  sum  vo~ 
bis,  spiritus  et  vita  «un/ (64).»  E volle  dire,  non  già  (co- 
me ban  delirato  gli  eretici):  che  tutto  il  discorso  da 
lui  fatto  fino  allora  dovea  intendersi  in  un  senso  figu- 
rato e spirituale',  ma  sibbene  (come  spiegano  concor- 
demente i Padri  e gl’interpreti  e principalmente  S. 
Cirillo,  S.  Agostino,  c S.  Ccisotomo):Chc  la  mandu- 
cazione del  suo  corpo  dovea  farsi  in  un  modo  spiri- 
tuale, in  un  modo  che  il  solo  spirito  dovea  e poteva 
apprendere;  cioè  a dire,  in  un  modo  Sacramentale, 
sotto  le  specie  del  pane,  senza  che  ci  fosse  bisogno 
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di  macellare  e di  fare  in  pezzi  questo  Corpo  divino: 
ciò  che  avrebbe  tolto  da  questa  cena  celeste  ogni  or- 
rore, ogni  ribrezzo,  e l’ avrebbe  renduta  alle  anime 
pie  e fedeli  un  pasto  oltremodo  attraente,  delizioso 
e soave;  ma  che,  preso  questo  cibo  e questa  bevanda 
in  un  modo  si  spirituale  e sì  nuovo,  sotto  i sim- 
boli del  pane  e del  vino,  avrebbe  però  contenuto 
sempre,  e realmente  il  suo  Corpo,  e il  suo  Sangue 
come  principio  di  immortalità  e di  vita;  Feràa,  quae 
locutus  sum  vobis,  spiritus  et  vita  sunt.  In  secondo  luo- 
go intese  dire  ancora:  Non  già  che  la  carne  sua  san- 
tissima non  è buona  a nulla;  perchè,  dice  S.  Agosti- 
no, se  la  carne  non  potea  a nulla  servire,  il  Verbo 
di  Dio  non  si  sarebbe  mai  fatto  carne;  ma  sibbene, 
che  la  sua  carne  dava  la  vita  non  tanto  perchè  carne 
umana  (che  come  tale  non  avea  alcuna  soprannatu- 
rale virtù),  quanto  perchè  Carne  sua,  cioè,  sostanzial- 
mente unita  alla  Divinità  del  Verbo,  lo  spirito  per 
eccellenza;  e come  tale  divenuta  essa  pure  carne  vi- 
vificante e divina,  e capace  perciò  di  dare  alFuomo, 
che  se  ne  ciba,  la  vita  eterna  dell’  anima,  c di  ren- 
derne immortale  anche  il  corpo;  c quindi  che  il  suo 
discorso,  la  sua  dottrina  non  ha  nulla  che  non  sia 
spirito,  santità,  verità  e vita  ; Spiritus  est  qui  vivifi- 
cati caro  non  prodest  quidquam.  Verha  quae  locutus 
sum  vobis,  spiritus  et  vita  sunt. 

In  terzo  luogo , intese  dire  ancora  il  Signore 
con  queste  sue  profonde  e veramente  divine  paro- 
le: ((  E perchè  la  mia  carne  è unita  allo  spirito  ve- 
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ro,  allo  spirito  infinito  di  Dio;  in  un  modo  tutto  di- 
vino potrà  moltiplicarsi.  Sarò  io  dunque  nel  cielo  ; 
eppure  questa  mia  carne  non  sarà  meno  perciò  un 
cibo  vero,  ed  il  mio  sangue  non  sarà  meno  una  vera 
bevanda  sopra  la  terra;  Caro  mea  vere  est  cibus^  et 
sanguis  meus  vere  est  potus.  Il  mio  corpo,  per  la  con- 
secrazione  Eucaristica,  siccome  sarà  tutto  in  mille 
parti,  così  sarà  sempre  lo  stesso  in  una  infinità  di  luo- 
ghi, sarà  unico  in  una  infinità  di  persone,  sarà  molti- 
plicato e resterà  intatto  e indivisibile.  Ah  miseri  voi! 
Ache  vi  esponete  voi  mai,  non  volendo  credere  se  non 
quel  tanto  che  comprendete  delle  mie  parole!  esse  tutte 
sono  vitali,  e tutte  devono  perciò  essere  ascoltate  e 
credute;  Verba  quae  loculus  sum^  spiritus  et  vita  sunt. 
Rigettandole  voi,  sarete  abbandonati  alle  vostre  te- 
nebre , figlie  della  vostra  indocilità  e della  vostra 
presunzione  ; e perirete  di  fame,  e andrete  incon- 
tro alla  morte:  mentrechè  gli  umili  che,  credendo 
alla  mia  dottrina,  si  pasceranno  del  Pane  divino  di- 
sceso dal  cielo,  ne  rimarranno  satolli  e vivranno  in 
eterno;  Hic  est  panis  qui  de  caelo  descenditr.  qui  tnan- 
ducat  hunc  panem  vivet  in  aetemum. 

13.  Ed  oh,  se  quegli  uomini  orgogliosi,  invece  di 
farsi  giudici  delle  parole  del  Divino  Maestro , ne  a- 
vesser  chiesta  umilmente  a lui  stesso  la  spiegazione 
e r intelligenza!  1’  avrebbero  essi  certamente  otte- 
nuta. Invece  però  non  ottennero,  che  rimprovero  e 
condanna,  poiché  soggiunse  loro  il  Signore: «Vi  sono 
qui  molti  fra  voi  che  non  credono,  e non  vogliono 
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credere;  e per  i quali  perciò  ogni  ulteriore  spiega- 
zione è inutile,  e non  servirebbe  che  a renderli  sem- 
pre più  rei;  Sed  sunt  quidam  ex  vobis,  qui  non  cre~ 
dunt  (65).  Essi  non  vogliono  credere,  che  in  forza 
del  raziocinio  umano;  ed  io  già  vi  ho  detto,  che  nes- 
suno crede  veramente  in  me,  se  non  in  forza  del  lume, 
e del  dono  del  mio  Padre  Divino.  Privi  di  questo  soc- 
corso, e di  questo  lume,  che  essi  non  si  fanno  a chio- 
derò, perchè  pensano  di  non  averne  bisogno,  nulla 
di  più  naturale  ad  avvenire,  quanto  che  non  m’ io- 
tendano  e non  mi  credano;  Propterea  dixi  vobir.  Quia 
nemo  potest  venire  ad  »»e,  nisi  fuerit  ei  datum  a Patre 
mco(66)?  » £ Gesù  Cristo  così  parlò,  perchè  la  Sapien- 
za Incarnata,  che  leggea  ne’cuori,  avea,  dice  l’Evan- 
gelista, conosciuto  fin  dal  principio  che  molti  del 
popolo  e degli  stessi  discepoli,  e Giuda  in  particolare 
che  dovea  tradirlo,  per  orgoglio  di  mente,  e per 
malignità  di  cuore  erano  di  già  risoluti  e fermi  a 
non  credergli,  ad  onta  dei  tanti  miracoli  che  gli  a- 
vean  veduto  operare;  e che  non  sembrava  lor  vero 
di  aver  trovato,  ne’pretesi  paradossi  del  suo  discor- 
so, una  ragione,  un  pretesto  per  abbandonarlo;  Scie- 
bat  enim  ab  inilio  Jesus  qui  essent  non  credentesj  el 
quis  Iraditurus  esset  eum  (65).  Sicché  la  ribellione, 
1’  apostasia  di  questi  infelici  seguaci  di  Gesù  Cristo, 
era  consumata  nel  cuore,  pria  di  manifestarsi  colla 
lingua.  Essi  non  appartenevano  più  alla  sua  scuola, 
benché  seguissero  ancora  corporalmente  la  sua  Per- 
sona; non  erano  più  suoi  discepoli,  sebbene  conti- 
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ouasscro  a chiamarlo  Maestro.  Quindi  non  ebbero 
ebe  a levarsi  la  maschera;  e voltarono  a Gesù  Cristo 
le  spalle;  abbandonarono  la  sua  segucla;  si  divisero 
dagli  Apostoli,  si  sbandarono,  si  dispersero,  e ces- 
sarono di  far  parte  della  vera  Chiesa,  cui  presiede- 
va visibilmente  Gesù  Cristo;  Ex  hoc  multi  discipulo- 
rum  ejus  abierunt  retro’,  et  jam  non  cum  ilio  ambu- 
labant  (67). 

1 4.  Allora  rivolto  il  Signore  ai  dodici  Apostoli, 
che  gli  erano  restati  fedeli,  disse  loro:  « Ebbene, 
che  volete  far  voi?  volete  anche  voi  andare  e abban- 
donarmi? Dixit  ergo  Jesus  ad  duodecimi  Numquid  et 
ms  vultis  abire  (68)?  E volle  dir  loro:  Avete  sentite 
le  difficoltà,  che  ha  sollevate  la  mia  rivelazione,  il 
mio  discorso?  Ebbene  io  non  ve  ne  darò  spiegazio- 
ne per  ora.  Non  è questa  una  di  quelle  parabole  di 
cui  è negata  al  popolo,  ed  è a voi  soli  riserbata  Pin- 
tclligcnza;  ma  è un  mistero  impenetrabile  per  voi, 
come  per  gli  altri.  Volete  o no  credere  alla  mia  pro- 
messa? Vi  pare,  o no  che  io  esiga  troppo  dalla  vo- 
stra ragione,  e dalla  vostra  fede?  Scegliete:  o d'imi- 
tare P esempio  di  quelli,  che,  per  non  piegare  il  lo- 
ro intelletto,  abbandonano  la  mia  segucla,  o di  resta- 
re con  me,  ricevendo  con  vera  umiltà  di  spirito,  e 
docilità  di  cuore  tutte  le  mie  parole;  Nunquid  et  vos 
vultis  abire} 

Pietro  allora,  la  Bocca  di  tutti  gli  Apostoli,  l’Or- 
gano di  tutta  la  Chiesa,  di  cui  è il  fondamento,  a no- 
me di  tutti:  Signore,  esclamò,  che  dite  voi  mai?  Noi 
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lasciarvi?  e dove,  e da  chi  andremo  noi,  lontani  da 
Voi,  che  solo  avete  le  parole  della  vita  eterna?  Re- 
spondit  ergo  et  Smon  Petrus:  Domine^  ad  quem  ibimusf 
Verba  vitae  aelemae  habes  (69)!  No,  no  la  nostra  scelta 
è fatta:  noi  sappiamo  ormai  chi  voi  siate:  noi  cre- 
diamo veramente  che  voi  siete  il  Messia  promesso, 
ed  il  Figliuolo  dell’  uomo,  ed  insieme  il  Figlio  con- 
sustanziale di  Dio:  Et  nos  credidimus^  et  cognovùnusj 
quia  tu  es  Christus  Filius  Dèi  (70). 

O confessione!  o parole!  come  allargano  il  cuo- 
re che  le  concepisce!  come  son  dolci  alla  lingua 
che  le  pronunzia:  sono  esse  il  dialetto  della  vera  fede 
ad  uso  de’  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo!  si  possono 
dunque  tradurre  così: «Signore, a chi  crederemo  noi, 
se  non  vorremo  credere  a Voi?  Ogni  altro  magistero 
è ingannevole,  ogni  altra  guida  è fallace,  ogni  altra 
scienza  è vana,  ogni  altro  lume  è tenebre  fuori  di 
Voi;  Domine  ad  quem  ibimusf  Voi  siete  il  Messia  ve-  . 
nuto  al  mondo  per  istruirlo;  Voi  siete  il  Figlio  di 
Dio  fattosi  figlio  dell’uomo  per  salvarlo;  noi  credia- 
mo fermamente  questa  verità,  che  abbiamo  avuta 
la  sorte  di  conoscere; nos  credidimus^et  cognovùnus 
quia  tu  es  Christus  Filius  Dei.  A Voi  dunque  tocca 
il  parlare,  a noi  il  credere;  a Voi  appartiene  il  co- 
mandare, a noi  P ubbidire;  perchè  Voi  siete  il  pa- 
store, e noi  le  pecorelle;  Voi  siete  il  maestro  e noi 
i discepoli;  noi  siamo  uomini,  e Voi  Iddio;  Tu  es  Fi- 
UusDei.E  quale  follia  sagrilega  sarebbe  la  nostra,  se 
credessimo  di  conoscere  i secreti  di  Dio  meglio  di 
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Voi  che  ne  siete  il  Figlio?  Posto  un  tal  fondamento, 
quale  dilTicoltà  potrà  mai  arrestare  la  nostra  fede? 
Nulla  perciò  di  quello  che  Voi  dite  ci  scandalizza.  Le 
vostre  parole  sono  sublimi;  ma  non  possono  esser 
che  vere.  Potete  tenerci  in  una  salutare  oscurità; 
ma  non  potete  ingannarci.  La  vostra  dottrina  è vi- 
vificante, come  la  vostra  persona;  e Voi  non  ci  dite 
nulla  nel  tempo,  se  non  per  facilitarci  il  camino  del- 
l’eternità; Verba  vitae  aeternae  habes.  La  vita  eterna 
è vostra;  Voi  ne  siete  il  principio,  e Voi  la  fine;  Voi 
il  mezzo,  e Voi  la  via.  Per  essere  giusti,  per  esser 
santi , per  essere  eternamente  felici , non  abbiam 
bisogno  di  discutere,  ma  di  credere  quello  che  ci 
avete  rivelato  ; non  abbiam  bisogno  di  cercare  , 
ma  di  adempire  quello  che  Voi  ci  avete  ingiunto. 
Tutto  ciò  che  esce  dalla  vostra  bocca,  porta  l’im- 
pronta della  verità,  ed  è pegno  di  vita  eterna;  Ver- 
ba vitae  aeternae  habes.  Signore,  noi  accettiamo,  cre- 
diamo certe  ed  infallibili  le  vostre  dottrine,  perchè 
riconosciamo,  crediamo,  adoriamo  il  vero  Messia  e il 
vero  Figlio  di  Dio  nella  vostra  persona;  nos  credi- 
dimus,  et  cogmvimus  quia  tu  es  Christus  filius  Dei. 

15.  11  perfido  Giuda,  sebbene  fosse  del  numero, 
anzi  il  primo  de’discepoli  increduli  alla  Divina  rive- 
lazione del  mistero  Eucaristico,  pure,  fosse  rossore 
di  apostatare  pubblicamente  da  Gesù  Cristo,  che 
l’avea  annoverato  fra’ dodici  Apostoli fosse  desio 
di  continuare  a rubare  delle  elemosine  Apostoli- 
che, di  cui  avea  in  mano  il  deposito;  compressa  nel 
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fondo  del  suo  cuore  la  sua  incredulità,  era  restato 
nel  numero  de’fedeli  discepoli,  ed  avea  affettato  esso 
pure  di  fare  eco, cogli  altri  Apostoli,  alla  generosa  dì- 
diiarazione  di  Pietro.  Ma  lo  sciagurato  ipocrita,  col- 
r essersi  occultato  agli  occhi  degli  uomini,  poteva 
mai  occultarsi  allo  sguardo  del  Figlio  di  Dio?  Quin- 
di riprese  a dire  il  Signore: «Tutti  dodici  voi  mi  fate 
la  stessa  protesta;  ma  non  tutti  dodici  me  la  fate 
collo  stesso  cuore.  Fra  voi  dodici,  che  io  coti  tanto 
amore  ho  distinto,  chiamandovi  al  mio  apostolato, 
uno  vi  è sì  incredulo  alle  mie  parole,  sì  duro,  sì  osti- 
nato e perverso,  che  è non  solo  come  un’anima  in- 
diavolata, ma  come  lo  stesso  diavolo  in  persona;  Re- 
spondit  eis  Jesus:  Nonne  ego  vos  duodecvn  clegi?  Et  ®t- 
nus  ex  vobis  diabolus  est  (71).  » E perchè  non  vi  sia 
luogo  ad  equivoco,  1’  Evangelista  torna  ad  avverti- 
re, che  il  Signore  intese,  con  queste  parole,  indicare 
Giuda  che,  avendo  avuto  l’insigne  onore  di  far  par- 
te del  Collegio  apostolico,  avea  fin  d’allora  fissato 
di  tradire  il  suo  Divino  Maestro;  Dicebat  autem  Ju- 
dam  Simonis  Iscariotem\  hic  enim  erat  traditurus  eum, 
cum  esset  unus  ex  duodecim  (72)! 

O grande  avvenimento!  o importantissima  sto~ 
ria!  quanto  vi  siamo  obbligati,  o santo  Evangelista, 
di  avercela  trasmessa!  o piuttosto  quanto  siamo  ob- 
bligati allo  Spirito  Santo  che  ve  l’ha  ispirata!  In 
questo  peccato  de’ primi  discepoli  del  Signore,  di 
avere  impugnato  il  più  grande  de’ suoi  Misteri,  tro- 
viamo noi  un  nuovo  motivo  di  crederlo.  La  loro  in- 
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credulità  è una  vera  medicina  per  la  nostra  fede.  II 
loro  scisma  ci  fa  meglio  sentire  il  pregio  della  Cat- 
tolica unita’.  Tutta  questa  storia  della  Bivelazio> 
ne,  e della  Promessa  del  Mistero  Eucaristico,  con- 
fondendo tutte  le  dìflìcollà,  che  l’incredulo  vi  oppo- 
ne, le  bestemmie  che  vi  vomita  contro  1’  eretico,  ne 
è la  più  bella  e più  trionfante  apologia.  Procuria- 
mo dunque  di  farne  sentire  in  qualche  modo  l’ im- 
portanza. 

16.  Notate  da  prima,  come  è magniGca,  come  è 
preziosa  e bella  1’  espressione  usata  dal  Salvatore 
per  farci  conoscere,  che  il  miracolo  della  moltipli- 
cazione dei  pani  è la  figura  del  miracolo,  ancora 
più  grande,  della  moltiplicazion  del  suo  santissimo 
Corpo  nell’Eucaristia;  avendo  detto:  <(  Col  primo  mi- 
racolo della  moltiplicazione  del  pane  della  vita  tem- 
porale, il  mio  Divin  Padre  ha  suggellata  il  miracolo 
della  moltiplicazione  del  pane  della  vita  eterna,  che 
io  vi  prometto;  Operamini  ctòum^  qui  permanet  in  vi~ 
tool  aelemam,  quem  Filius  hominis  dabil  vobis:  Hunc 
ENiM  signavit  Pater.  Imperciocchè  il  sigillo  serve 
a due  usi:  1 . Esso  impronta  i suoi  tratti  sopra  la 
cera;  c 2.  autentica  le  carte  sopra  cui  s’ imprime. 
Serve  adunque  allo  stesso  tempo  alla  rappresenta- 
zione d’  un’  imagine,  ed  alla  testimonianza  della  cer- 
tezza. Ora  in  questo  doppio  senso  ha  detto  Gesù  Cri- 
sto: Che  il  suo  Divin  Padre,  col  miracolo  della  mol- 
tiplicazione de’pani,  ha  sigillato  il  miracolo  dell’Eu- 
caristia; Rune  enim  signavit  Pater:  cioè  a dire,  che 
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coi  miracolo  della  mollìplicazìone  dei  pani,  il  Divin 
Padre  ha  data  l’ imagine  del  miracolo  dell’  Eucari- 
stia; ed  insicmcmcntc  la  prova  autentica  della  sua 
verità.  Ha  voluto  da  prima,  che  il  pane  materiale, 
gratuitamente  distribuito  ad  un  popolo  intero  nel 
deserto,  fosse  l’ imagine,  la  somiglianza  del  Pane 
incorruttibile,  eterno,  immortale,  che  darebbe  agli 
uomini  nel  deserto  di  questa  vita. 

Ed  infatti,  il  numero  dei  pani  moltiplicati  ha 
servito  bensì  a rappresentare  altri  misteri,  ma,  in 
riguardo  a saziare  il  popolo,  era  indifferente;  ed 
un  solo  pane,  benedetto  da  Gesù  Cristo,  sarebbe 
stato  perciò  più  che  bastevole.  Ora  un  pane,  che, 
conservando  la  sua  unità,  sazia  dodici  mila  perso- 
ne, c rimane  intero  (giacché  quello,  che  si  raccoglie 
di  avanzi,  supera  anzi  quello  eh’  è stato  impiegato 
al  miracolo);  un  pane  che  resta,  che  può  sussistere 
dopo  di  essere  stato  mangiato  da  una  sì  gran  mol- 
titudine; quale  imagine  più  fedele,  quale  figura  più 
espressiva  dell’  Eucaristia:  nella  quale  il  Corpo  San- 
tissimo  di  Gesù  Cristo,  pane  spirituale,  celeste  c 
divino,  restando  incorruttibile,  nè  soffrendo  dimi- 
nuzione, o spartimento  di  sorte  alcuna,  conservan- 
do la  sua  unità,  la  sua  integrità;  serve  a saziare  tut- 
to il  popolo  Cristiano!  0 bella  figura  adunque  per 
renderci  sensibile  ed  evidente  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazion  del  suo  Corpo! 

Inoltre , Gesù  Cristo  non  creò  allora  dal  nulla 
un  nuovo  pane;  altrimenti  non  avea  bisogno  di  pren- 
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dcre  io  mano  i sette  pani  degli  Apostoli;  ma  multi- 
plìcò  Io  stesso  e medesimo  pane,  che  da  loro  area 
ricevuto.  E così,  nell’Eucaristia,  non  crea  Egli  cor-’ 
pi  simili  al  suo,  ma  il  suo  medesimo  Corpo  multi- 
plica  in  tutte  le  ostie.  Come  le  dodici  mila  persone, 
saziate  col  pane  miracoloso,  non  si  cibarono  già  di 
uu  pane  fantastico,  creato  all’  istante,  ma  dello  stes- 
so pane  identico  apprestato  dagli  Apostoli,  e mul- 
tiplicato  da  Gesù  Cristo;  così  i Fedeli  nell’  Eucari- 
stia non  prendono  un  corpo  ideale,  allegorico,  ma 
lo  stesso  identico  Corpo  del  Signore,  moltiplicato 
dalla  stessa  potenza  divina  che  multiplicò  il  pane:  e 
perciò  questa  multiplicazione  fu  ancora  una  prova 
autentica  della  verità  dell’  Eucaristia.  Poiché  essa 
ha  mostrato,  che  la  stessa  Potenza  Divina,  che  ha 
multiplicato,  senz’  alterarlo,  un  pane  terrestre,  ma- 
nipolato dagli  uomini,  molto  più  potrà  multiplica- 
rc  un  pane  celeste,  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  for- 
mato dallo  Spirito  Santo;  che  il  Dio  che  ha  potuto 
multiplicare  un  solo  piccolo  pane,  sicché  saziasse 
più  di  mille  persone,  può  multiplicare  il  suo  Cor- 
po, e darlo  in  cibo  a tutti  i fedeli;  che  la  ragione, 
la  quale  non  può  comprendere  il  primo  prodigio, 
molto  meno  potrà  approfondare  il  secondo:  ma  che, 
siccome  il  primo,  cosi  ancora  il  secondo,  mentre 
non  si  può  intendere,  non  si  può  però,  e non  si 
deve  negare.  Così,  colla  vista  della  prima  multipli- 
cazione, ha  preparata  la  nostra  fede  alla  seconda; 
coll’  avere  operato  1’  una,  ha  dimostrata  la  possi- 
Scuola  de’Mir.  Tom,  IH-  5 
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bilità  deir  altra;  e mentre  ne  ha  data  la  figura  piu 
fedele,  ha  somministrala  la  proya  sensibile,  auten- 
tica, irrefragabile  della  sua  verità.  O magnifico  si- 
gillo adunque!  O impronta  Divina!  degna  dell’  On- 
nipotenza, della  Maestà,  della  Grandezza  di  Dio! 
un  miracolo,  ed  un  grande  miracolo,  publico,  ma- 
gnifico, solenne,  indubitato,  questo  Dio  ha  scelto 
per  provare  un  altro  miracolo  di  gran  lunga  piu 
grande  e più  importante;  Hunc  enim  signavit  Pater] 
17.  Quindi  ben  s’intende  quanto  furpno  stolidi  i 
Giudei  e i discepoli  increduli,  a dire:  « Come  sarà' 
mai  possibile  che  egli,  vivo  com’  è,  dia  a tutti  noi 
a mangiare  intera  la  sua  medesima  carne?  Quo- 
modo  potest  hic  nohis  carnem  suam  dare  ad  mandu- 
cancùim?  Bisognerebbe  perciò  che  moltiplicasse  il  suo 
Corpo,  come  ha  moltiplicato  il  suo  pane.  Ora  è que- 
sta forse  cosa  possibile  ad  accadere;  Quomodo  po- 
testi » ((  E perchè  no?  » risponde  a questa  insolente 
domanda  S.  Cirillo  di  Alessandria.  0 Giudeo,  dal- 
l’aver  veduto  co’ tuoi  occhi  con  quanta  facilità  Ge- 
sù Cristo  ha  multiplicato  il  suo  pane,  devi  pur  cre- 
dere che  gli  sarà  facile  egualmente  il  multiplicare 
il  suo  Corpo.  Se,  prima  di  fare  il  miracolo  della 
multiplicazione  del  pane,  lo  avesse  promesso;  tu 
non  lo  avresti  creduto:  ti  sarebbe  parso  impossi- 
bile, che  con  cinque  piccoli  pani  si  potessero  sa- 
ziare dodici  mila  persone,  e raccogliere,  degli  a- 
vanzi,  dodici  sporte:  eppure  lo  ha  fatto;  tu  1’  hai 
veduto,  e non  puoi  in  alcun  modo  negarlo.  Così,  ora 
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che  promette  di  multiplicare  il  suo  Corpo,  a te  ciò 
sembra  impossibile:  eppur  lo  farà;  e tu,  da  quello 
che  hai  veduto  fargli,  senz’  averlo  promesso,  devi 
credere  che  molto  più  farà  ciò  che  ora  promette; 
Ex  eo  et  haec  credere  oportuit  et  facilia  faxtu  esse.  Im- 
perciocché per  questo  appunto  ha  fatto  si  gran  mi- 
racolo; per  poter  conciliar  la  tua  fede  al  miracolo 
ancora  più  grande  che  ti  ha  poi  oggi  rivelato  e pro- 
messo; Propterea  enim  id  prius  fecit  miracuìum^  ut 
per  Ulud  non  essent  increduli  his  quae  postmodum  di- 
cerei. 

1 8.  Lo  stesso  si  può  ancora  rispondere  airincre- 
dulo,  che  non  sa  persuadersi  come  il  Corpo  di  Ge- 
sù Cristo  Signor  nostro,  che  nacque  da  Maria  Ver- 
gine, che  fu  immolato  sul  Calvario,  che  risorse  da 
morte,  e regna  glorioso  ne’  cieli,  si  trovi  allo  stesso 
tempo  tutto  intero,  e numericamente  lo  stesso  in  tut- 
te le  ostie,  che  da’veri  Sacerdoti  si  consacrano  so- 
pra la  terra.  Questa  difficoltà  di  una  sì  grande  mul- 
tiplicazione  simultanea  del  medesimo  corpo,  che  la 
ragion  non  comprende,  e per  cui  l’incredulo  altre- 
sì ripete:  Come  è possibile?  Quomodo  potesti  Gesù 
Cristo  1’  ha  prevenuta  con  un  gran  fatto,  colla  mul- 
tiplicazione  simultanea,  in  mille  pani,  dello  stesso  c 
medesimo  pane. 

Rammentiamo  qui  il  bel  detto  di  S.  Agostino, 
(Onùl.  22.  §.  5):  Che  i pani  multiplicati  erano  come 
una  specie  di  semenza  nelle  mani  di  Gesù  Cristo, 
non  conBdata  alla  terra  e da  essa  riprodotta;  ma 
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presa  in  mano  dal  Dio  che  ha  creato  la  terra,  e da 
lui  multiplicata;  Panes  illi  quasi  semina  erant^  non 
quidem  terrae  mandata^  sed  ab  eo  qui  fedi  terram  mul- 
tiplicata. Ora  può  dirsi  lo  stesso  del  Corpo  del  Si- 
gnore, che  Egli  medesimo  ha  comparato  al  grano, 
che  si  semina  sotterra;  Granum  frumenti  cadens  h 
terram.  Questo  Corpo  Santissimo,  per  la  Divinità 
del  Verbo,  cui  è unito,  è una  semenza  preziosa  e 
feconda,  che  da  Esso  medesimo  si  moltiplica  nel 
suo  Sacramento. 

Imperciocché  dice  un  antico  Padre:  Siccome  Id- 
dio al  principio  della  creazione  disse  a tutte  le  crea- 
ture ((  Crescete  e moltiplicatevi;  » cosi  al  princi- 
pio della  Redenzione  ha  detto  a Questo  è il  mio 
Corpo.  Fate  sempre  quello , che  vedete  ora  fare 
a me  stesso,  in  memoria  delfamor  mio.»  Come  dun- 
que la  moltiplicazione  di  tutte  le  creature,  i tanti 
grani  di  frumento  che  si  moltiplicano  da  un  solo 
grano,  i tanti  alberi  di  fruita  che  si  moltiplicano 
da  un  solo  seme,  i tanti  uomini  che  si  moltiplicano 
da  un  solo  uomo,  sono  l’efTetto,  sono  l’eco  prolun- 
gato della  parola  onnipotente  del  Dio  Creatore,  che  . 
risuona  sempre  colla  stessa  efficacia  in  tutta  la  na- 
tura; cosi  la  moltiplicazione  del  Corpo  del  Signore, 
nelle  tante  ostie  consagrate,  è l’effetto,  è l’eco  pro- 
lungato della  voce  onnipotente  del  Dio  Redentore, 
che  risuona  sempre  colla  stessa  efficacia  in  tuttala 
CìàcsA'yQuemadmodum  inilio  dixitiCrescite^  et  mullipli- 
camini'y  ita  locutus  est  Dominus:  Hoc  est  Corpus  mmm. 
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Hoc  facile  in  meam  commemorationem:  utrumque  man- 
dato omnipotentis  [Samon.  Gazzen.  apud  Beyerlinki- 
um  Theatr.  Vii.  human.  Artic.  Eucharistia). 

1 9.  Quindi  dicea  lo  stesso  Padre  adÀchmeto  Sara:- 
ccno  che  insul  lava  questo  Cristiano  Mistero:  ((Stolido, 
ti  par  cosa  si  strana  ed  impossibile  che  lo  stesso  Cor- 
po del  Signore  si  ritrovi  allo  stesso  tempo  intero  in 
più  ostie, in  ciascuna  parte  dclFostia  infranta?  Ma  se 
tu  entri  in  una  stanza  ricoperta  di  specchi,  non  rav- 
visi in  ciascuno  specchio  ripetuta  tutta  intera  la  tua 
figura?  E se  rompi  di  questi  specchi  un  solo  in  mi- 
nutissimi pezzi,  non  ti  riconosci  in  ciascuno  di  que- 
sti pezzi  ripetuto  e rappresentato  intero?  Ora  per- 
chè mai  ciò  che  fa  la  mobilità  della  luce,  non  po- 
trà, in  miglior  modo,  farlo  la  parola  onnipotente 
deir  Autor  della  luce?  Perchè  mai,  come  l’uomo  si 
ripete  negli  specchi  in  figura,  non  potrà  Gesù  Cri- 
sto ripetersi  nelle  ostie  in  realtà?  Si  quispiam  spe~ 
culum  terrae  allidit,  et  in  frusta  comminuit\  nonne  in 
omnibus  tamen  fguram  suam  integram  videi?  Ita  caro 
Christi  inpluriòus  hostiis^  et  cujusque  hostiae  fragmen- 
to  integra  et  salva  consistit  [Loc.  cit.). 

20.  Ma  che  bisogno  ha  l’uomo  di  uscir  da  se 
stesso  per  ritrovare  una  figura  fedele  di  questo  pro- 
digio, che  ritrova  facilmente  in  se  stesso?  Il  pen- 
siero, dice  S.  Agostino,  il  Verbo  interiore  dell’  uo- 
mo, che,  dalla  mente  che  lo  produce,  diviene  este- 
riormente sensibile  nella  voce;  è figura  del  Pen- 
siero, del  Verbo  eterno  di  Dio  che,  dalla  mente 
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divina  che  lo  genera,  è divenuto  sensibile  nella  car- 
ne: Sicut  verbum  meum  apud  me  est^  et  procedit  in  vo- 
cem\  sic  Verbum  Dei  apud  Patrem  esty  et  processit  in 
carnem.  Che  faccio  io  dunque  in  questo  momento, 
in  cui  predico  a quest’  uditorio?  Io  rivesto  nella 
mia  bocca,  continuava  a dire  il  citato  Samona,  io 
rivesto  nella  mia  bocca  di  forme  sensibili  il  pen- 
siero della  mia  mente,  e lo  moltiplico  senza  divi- 
derlo. Lo  manifesto  al  di  fuori,  senza  separarlo 
dal  mio  spirito;  e,  per  la  via  deirudito,  lo  riproduco 
tutto  intero  nella  mente  di  quanti  qui  mi  ascoltano: 
sicché  tutti  lo  veggono,  senza  che  cessi  di  vederlo 
io  stesso.  Così  quello  che  io  penso  in  quest’istante, 
in  cui  parlo,  lo  pensate  egualmente  voi  tutti  che  mi 
ascoltate;  ed  il  mìo  stesso  pensiero , parlato  dalla 
mia  lingua,  udito  dalle  vostre  orecchie,  è allo  stesso 
tempo  e nella  mia  mente  e nella  mente  di  tutti  voi; 
senza  che  la  moltitudine,  più  o meno  grande  qui 
presente,  lo  diminuisca  o l’accresca;  Omne  verbum^ 
quod  homo  proferendo  emittit^  et  qui  loquitur  ipsum  in~ 
teìligil^  et  qui  circumstanty  etsi  multi  audimtl  non  ta~ 
tnen  divisum,  sed  integrum  [Loc.  cit.). 

Ora  , continuava  io  stesso  Apologista , quello 
che  fa  l’uomo  della  sua  parola  parlata,  perchè  mai 
non  potrebbe  farlo  Iddio  della  sua  Parola  Incarnata? 
Se  l’ uomo  moltìplica  il  suo  pensiero,  e lo  comunica 
tutto  intiero  a tutti,  senza  separarlo  dalia  sua  mente; 
perchè  mai  il  Figlio  di  Dio  non  potrebbe  moltipli- 
care il  suo  Corpo,  e darlo  tutto  intero  in  cibo  a tut- 
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(i  senza  scinderlo  dalla  sua  persona?  Anzi  il  pen- 
siero dciruomo  non  è solamente  Tespressione  del- 
la sua  mente,  ma  è,  in  certo  modo,  la  sua  men- 
te medesima  che  pensa.  Cosi  dunque,  mentre  la 
mia  mente  è in  me,  per  la  mia  parola  si  moltipli- 
ca, si  ripete  nella  mente  vostra;  ed  io  sono  ideal- 
mente in  tutti  coloro  che  mi  ascoltano,  mentre  sono 
intero  in  me  stesso.  Ora  perchè  mai  dunque  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  mentre  è tutto  in  se  stesso,  non  po- 
trebbe sacramentalmente  ripetersi  e ritrovarsi  in 
tutti  coloro  che  si  comunicano?  Eodem  modo  affir- 
mandum  Sacramentum:  Corpus  Christi  assidens  Pa- 
tri apud  eum  mmet’,  et  panis  consecratus  in  Verum 
Christi  Corpus  transformatus^  Jicet  dividatur,  integer 
tamen  in  unoquoque  frustuìo  habetur. 

La  teologia  non  ispiega,  ma  ci  lascia  neirammi- 
razione  intorno  a questa  moltiplicazione  Sacramen- 
tale della  persona  del  Figliuolo  di  Dio  umanato. 
Ma,  diceva,  insistendo  sulla  stessa  idea,  il  gran  Pon- 
tefice Innocenzo  111,  forse  che  la  filosofia  ha  potu- 
to 0 potrà  mai  spiegare,  e non  è costretta  essa  pure 
solo  ad  ammirare  la  moltiplicazione  ideale  della 
mente  dell’uomo?  Miraris  quod  Verbum  Deijuxta  vir- 
tutem  Sacramenti  totum  simul  in  diversis  locis  existit? 
Et  non  miraris  verbum  hominis  juxta  vocis  naturam 
totum  simul  esse  in  auribus  universorum  {Apud  Beyer- 
link  loc.  cit.)7 

La  ragione  adunque,  che  si  lagna  di  non  inten- 
dere: come  mai  piccoli  accidenti  materiali  di  pane 


Digitized  by  Google 


72 

e di  vino,  possano  contenere  il  Corpo,  TAnima,  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo;  incomìnci  dallo  spiegare 
e dall’intendere,  se  le  riesce,  come  mai  la  parola, 
prodotta  dall’oscillamento  dell’aria,  e dal  movimen- 
to della  lingua,  cose  puramente  materiali,  possa  con- 
tenere e servir  di  veicolo  al  sentimento  e al  pensie- 
ro, che  è qualche  cosa  di  spirituale  e di  divino.  La 
ragione  che  si  lagna  di  non  intendere:  come  mai  la 
stessa  Persona  del  Verbo  di  Dio  incarnato  possa  al 
medesimo  tempo  trovarsi  in  cielo  e in  terra  e nel 
cuore  di  quanti  partecipano  all’Eucaristia;  incomin- 
ci dallo  spiegare  e dall’intendere,  se  è possibile,  co- 
me mai  il  pensiero  parlato  si  ritrovi  al  medesimo 
tempo  tutto  intero  nella  mente  di  cbi  lo  parla,  e di 
più  migliaja  di  uomini  che  ascoltano  le  sue  parole; 
e cessi  di  scandalezzarsi,  che  le  cose  divine  sono  per 
essa  misteri  ìncomprensibili , poiché  è costretta  a 
riconoscere  che  essa  è a se  medesima  un  incompren- 
sibil  mistero. 

21.  Ma  la  stessa  storia  della  Rivelazione  del  Mi-* 
stero  Eucaristico,  mentre  confonde  l’ incredulo  che 
lo  impugna,  condanna  molto  più  l’eretico  che  lo 
nìega.  Imperciocché,  imitatori  di  quei  primi  ero- 
tici Giudei,  come  eredi  del  loro  orgoglio,  gli  ere- 
tici Cristiani,  particolarmente  i Calvinisti,  hanno 
preteso,  dice  il  Maldonato,  di  voler  comprendere 
ciò,  che  si  doveano  contentare  di  credere.  Hanno  di- 
mandata essi  pure  la  dimostrazione  di  un  mistero, 
di  cui  Gesù  Cristo  ci  ha  rivelala  non  la  maniera  co- 
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me  si  òpera,  ma  solo  la  verità  su  cui  si  fonda.  Han 
voluto  rendersi  interpreti  non  solo  della  credenza 
della  Chiesa  universale;  ma  delle  stesse  parole  di 
Gesù  Cristo  suo  Capo.  Han  fabbricate  mille  que- 
stioni sopra  un  mistero,  di  cui  T impenetrabile  a- 
bisso  inghiotte  chiunque  vuole  scoprirne  il  fondo. 
Le  stesse  cose  che  fecero  comparire  ai  Giudei  im- 
possibile  FEucaristia,  quando  Gesù  Cristo  la  rivelò; 
la  fan  comparire  agli  eretici  impossibile  , ora  che 
la  Chiesa  la  crede,  la  professa , e la  insegna.  Essi 
pure  han  chiesto:  « Come  è mai  possibile  che  il  Si- 
gnore moltiplichi  il  suo  Corpo  in  tante  ostie,  per  dar- 
celo in  cibo?  Essi  si  appoggiano  principalmente  a 
questo  argomento:  Che,  trovandosi  il  Corpo  del  Si- 
gnore glorioso  nei  Cieli,  non  può  allo  stesso  tempo 
trovarsi  nel  pane  Sagrameniato  sopra  la  terra:  Cai- 
viìustae^  qui  falsis  illis  discipulis  successerunt^  hoc  po- 
tissimum  argumento  non  credunt^  Christum  vere  nobis 
carnem  suam  dare  ad  manducandum:  Quod  in  caelis  est 
(fn  F/,  Joann,),  Si  sono  quindi  ribellati  alla  fede 
Cattolica,  si  sono,  come  quegli  antichi  discepoli, 
divisi  dalla  vera  Chiesa:  e per  dare  un  colore,  un 
pretesto  al  loro  scisma  funesto,  hanno  osato  di  as- 
serire che  la  Chiesa  Cattolica  è nell’  errore  a causa 
della  sua  fede  nell’Eucaristia.  Cioè  a dire,  che,  in- 
trepidi del  pari  nell’assurdità  e nella  presunzione, 
si  hanno  arrogato  il  dritto,  d’ interpretare  infallibil- 
mente la  Scrittura,  che  hanno  negato  alla  Chiesa. 
Hanno  messa  un’assemblea  di  religiosi  scocollati, 
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di  ecclesiastici  apostati,  di  militari  rivoltosi,  di  don- 
ne libertine,  al  di  sopra  della  Chiesa;  i loro  concilia- 
boli al  di  sopra  de’Goncilii;  Ginevra  al  di  sopra  di 
Roma;  Zuinlio  il  furibondo,  il  crudele  Zuinlio,  c 
Calvino  , il  turpe  Calvino , al  di  sopra  di  tutti  i 
Padri  e di  tutti  i Pontefici,  poiché  han  detto:  che  Ge- 
sù Cristo  in  questa  circostanza  intese  parlare  di  una 
manducazione  spirituale  e simbolica,  e non  già  sen- 
sibile e reale;  che  la  carne  di  Gesù  Cristo,  di  cui  si 
deve  cibare  il  Cristiano  nel  tempo,  sotto  pena  di 
morire  nelFeternità,  non  è altro  che  la  Fede  nell’In- 
carnazione del  Signore;  e che  l’Eucaristia  non  con- 
tiene il.  suo  Corpo,  se  non  in  figtira  e non  in  realtà. 
E perciò  Zuinlio,  unendo  alla  bestemmia  la  strava*^ 
ganza,  al  sagrilegio  il  ridicolo,  si  disse  autorizzato 
dallo  Spirito  Santo  a cambiare  le  parole  della  Con- 
secrazione;  ed  ordinò  che  nella  Cena  Eucaristica  il 
Consecrante,  invece  di  dire: «Questo  è il  mio  Corpo: 
Hoc  est  Corpus  meum:  » dovesse  dire:  « Questo  é 
il  segno  del  mio  Corpo:  Hoc  est  signum  Corporis  méiz 
dal  che  questi  eretici  si  chiamarono  Significativù 

22.  Ma  lode  sia  al  divino  Maestro,  il  cui  Disce- 
polo diletto,  vero  interprete  de’secreti  celesti  di  quel 
cuore  divino  sopra  di  cui  avea  riposato,  nella  storia 
che  abbiam  riferita,  ci  ha  apprestati  sei  argomenti, 
onde  sono  anticipatamente  distrutte  queste  insulse 
bestemmie,  e vendicata  la  fede  della  vera  Chiesa. 

II  primo  argomento  si  è:  Che,  in  questo  istesso 
Capo  sesto  di  S.  Giovanni,  Gesù  Cristo  ha  parlato 


DIgitized  by  Google 


é J 

della  necessilà  di  credere  alla  sua  Incarnaziooc,  a- 
Tcado  incominciato  dal  dire:  La  prima  opera  accetta 
a Dio  si  è,  Che  crediate  al  Messia  che  egli  ha  manda- 
to^ Eoe  est  opus  Deif  ut  credatis  in  Eum  quem  misti 
ilìe'j  ed  a questa  fede  avendo  promessa  la  vita  eter- 
na; Qui  credit  in  me  habet  vitam  aetemam.  E dopo 
di  avere  così  inculcata  la  Fede  deirincamazione,  è 
passato  a parlare  della  necessità  di  mangiar  la  sua 
carne,  per  ottenere  pure  Timmortalità  deiranima  e 
del  corpo;  Qui  mmducat  meam  camem  habet  vitam 
aelernam',  et  ego  resuscitabo  eum  in  novissimo  die.  Ec- 
co dunque  chiarissimamente  dal  Signore  distinti  il 
domma  dell’lucaniazione,  e quello  dell’Eucarbtia; 
la  necessità  di  credere  alla  sua  Incarnazione,  e quella 
di  cibarsi  della  sua  persona.  Ecco  imposti  due  pre> 
celti  diversi'.  Quello  di  crederlo  incarnato,  e quello 
di  mangiarlo  Sacramentato;  ecco  stabilito  il  primo, 
come  base  del  secondo;  ma  senza  averli  identiGca- 
ti,  senza  averli  confusi.  Dunque  non  si  può  dire, 
senza  fare  alle  parole  del  Salvatore  un’aperta  vio- 
lenza, che  il  mangiar  la  sua  carne  è lo  stesso  che 
credere  alla  sua  incarnazione. 

23.  Il  secondo  argomento  si  è:  Che  avendo  detto 
il  Signore:  La  mia  carne  è un  vero  cibo;  il  .mio 
SANGUE  È UNA  VERA  BEVANDA;  CoTo  mca  Vere  cst  ci- 
bus\  Sanguis  vere  est  polus\  ha  indicata  chiaramen- 
te una  sunzione  vera,  sensibile,  reale  del  suo  Cor- 
po da  farsi  colla  bocca,  come  quella  che  si  face- 
va della  manna;  ed  è una  solenne  impertinenza  a 
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fronte  di  parole  sì  chiare  o sì  positive,  il  dire,  che 
egli  non  ha  parlato  che  di  una  sanzione  mistica  e 
spirituale , di  una  adesione  alla  verità  della  sua 
Incarnazione  da  farsi  col  cuore. 

Il  terzo  argomento  si  ò:  Che  il  Signore  parlando 
di  questo  mistero  appunto  ha  detto:  Nemo  polest  ad 
me  venire^  nisi  Pater  meus  traxerit  eum.  Et  erunt  o- 
mnes  docibiles  Dei.  Omm’s,  qui  audivit  a Patre^  et  di- 
dicitf  venil  ad  me.  Cioè  a dire:  Che  ci  vuole  un  dono 
particolare  di  fede  del  Divin  Padre  per  ci'ederìo.  Or 
in  nessun’altra  circostanza  il  Signore  ha  parlato  con 
tanta  forza  della  necessità  di  questo  divin  magiste- 
ro, di  questa  grazia  divina  per  cattivar  riutellctto 
in  ossequio  della  fede.  Se  dunque  l’Eucaristia  non 
fosse  nulla  più  che  un  pane  ordinario  benedetto,  fi- 
gura solo  di  un  pane  celeste;  se  non  fosse  nulla  più 
che  un’ima^ine,  un  segno  deU’Incarnazione  del  Ver- 
bo; se  la  sua  carne  non  dovesse  esser  mangiata  che 
solo  in  ispirilo  in  questo  Sacramento;  in  che  mai  la 
ragion  troverebbe  intoppo,  c difficoltà  tali,  che  per 
vincerle  sia  necessaria  tutta  la  potenza  della  grazia 
di  Dio;  e che  il  divin  Padre  accordi  il  gran  dono 
della  ubbidienza  e della  docilità  della  fede  che  opera 
sulla  mente  e sul  cuore  dell’uomo?  E perchè  mai  Ge- 
sù Cristo  ha  adoperate  espressioni  si  energiche  che  in- 
dicano la  necessità  di  una  fede  straordinaria  per  cre- 
dere al  mistero  dell’Eucaristia,  se  esso  non  fosse  un 
gran  Mistero  di  Fede?  Ah  che  la  sola  credenza  della 
Chiesa  Cattolica,  che  riconosce  neli’Eacaristia  il  più 
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grande  dcMivini  prodigii,  conserva  alle  parole  di 
Gesù  Cristo  il  loro  senso  naturale  e semplice,  la 
loro  grandezza  e la  loro  verità! 

24.  Il  quarto  argomento  si  è:  Che  Gesù  Cristo  in 
questo  Capo  diS.  Giovanni  quindici  volte  parla  del 
suo  Corpo  come  di  un  cibo^  del  suo  Sangue  come  di 
una  bevanda',  e le  ripetizioni  nella  Scrittura  indica- 
no che  la  cosa  si  deve  prendere  nel  senso  ovvio  e 
naturai  della  lettera,  esclusa  ogni  idea  di  parabola  e 
di  figura.  Che  se  espressioni  sì  ripetute,  sì  chiare, 
sì  formali,  sì  precise,  sì  positive,  di  cui  non  ve  ne 
sono  più  forti  nel  Vangelo,  non  si  dovessero  pren- 
dere che  nel  senso  figurato',  nel  senso  figuralo  si  po- 
trebbero prender  molto  più  tutte  le  altre  espressioni 
della  Scrittura,  e si  potrebbe  dire:  che  Gesù  Cristo 
solo  figuratamente  è Figlio  di  Dio',  e solo  figurata- 
mente  vi  è in  w»  solo  Dio  Trinità  di  Persone',  e co- 
sì si  potrebber  negare  tutti  i dommi  del  Cristianesi- 
mo. £ di  fatti,  appena  Zuinlio  e Calvino  osarono 
interpretare  nel  senso  figurato  le  parole , in  cui  è 
rivelata  rEucaristia,  ecco  subito  Michele  Serveto 
che,  in  Ginevra  stessa,  interpreta  nel  senso  figuralo 
i passi  relativi  alla  Trinità,  e la  niega.  Ecco  Genti- 
le che,  in  Berna,  nel  senso  figurato  pure  interpreta 
i passi  che  annunziano  la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  c 
la  impugna.  Ecco  i moderni  Razionalisti,  figli  natu- 
rali de’Calvinisti,  che,  portando  all’ultimo  eccesso 
l’inverecondia  della  bestemmia,  son  venuti  dicendo: 
Che  tutto  il  Vangelo  non  ha  nulla  di  reale:  che  è 
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una  corUòmata  figura’,  che  Gesù  Cristo  ò un  perso- 
naggio puramente  mitologico  e ideale.  0 terribile  e 
funesta  filiazion  di  un  eiTorc!  Si  è cominciato  dai 
negare  la  realità  del  Sagramento  del  Signore;  e,  da 
questo  primo  passo,  progredendosi  di  negazione  in 
negazione,  si  è giunto  a negarne  la  Divinità,  poi  l’u- 
manità, e chiaramente  per  fin  l’esistenza! 

25.  11  quinto  argomento  si  è:  Che  se  Gesù  Cri- 
sto avesse  parlato  in  un  senso  spirituede  e metaforico, 
non  vi  sarebbe  stata  alcuna  difiìcoltà  di  ammettere 
le  sue  parole  ; non  si  sarebbe  trovato  duro  il  suo 
discorso:  Durus  est  hic  sermo’,  non  yi  sarebbe  stato 
luogo  a dire  impossibile  il  cibarsi  della  sua  carne; 
Quomodo  potest  hic  nobis  carnem  suam  dare  ad  ìnan- 
ducancù«m?Ma  i discepoli  mormorano,  Murmurabant, 
i discepoli  disputano  insieme,  Litigabant  ad  invicem, 
i discepoli  si  scandalizzano,  si  offendono  del  par- 
lare del  Signore;  Hoc  vos  scandalizaf,  i discepoli  in- 
fine fanno  scisma  da  Gesù  Cristo  e lo  abbandonano; 
Abierunt  retro.  E perchè?  Perchè  capirono  che  Gesù 
Cristo  intendeva  dire  che  la  sua  carne  dovea  servir 
di  alimento  all’anima,  per  la  eterna  salute,  e al  coiv 
po  per  la  risurrezione  immortale;  e che  esigeva 
da  loro  la  manducazione  vera,  reale,  effettiva,  della 
sua  carne.  Hoc  audientes  discipuli’,  e perchè  le  e- 
spressioni  del  Signore  si  reiterate  e si  chiare,  non 
davan  luogo  ad  altra  interpretazione.  Quale  sto- 
lidezza insolente  adunque?  Quale  ardire  si  è quello 
degli  eretici  di  sostenere  che  le  parole  del  Sal- 
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valore  si  devono  prendere  nel  senso  figurato',  quando 
i primi  discepoli,  che  le  ascoltarono  colle  loro  o- 
recchie,  colla  stessa  loro  opposizione  e col  loro 
scisma,  ci  attestano  che  esse  non  furono  pronun- 
ziate che  nel  senso  proprio  e litterale? 

26.  Ma  quei  primi  discepoli,  soggiungon  gli 
eretici,  carnali  e goffi  come  erano,  non  è da  ma- 
ravigliare che  abbiano  preso  nel  senso  materiale  il 
discorso  lutto  metaforico  del  Signore.  Sia  pur  co- 
sì; ma  ecco  il  sesto  argomento  che  ci  presenta  la 
storia  ammirabile  di  San  Giovanni:  Se  fosse  vero 
che  quei  discepoli  capiron  male  il  discorso  di  Ge- 
sù Cristo  e caddero  in  errore  ; il  Signore  ne  li 
avrebbe  corretti;  avrebbe  distrutto  in  essi  un  er- 
rore si  grossolano,  ma  sì  perdonabile;  un  errore 
di  cui  nello  stesso  Signore  sarebbe  ridondata  tutta 
la  colpa,  giacché  egli  lo  avrebbe  fatto  nascere  con 
la  chiarezza,  colla  asseveranza,  colla  ripetizione 
delle  sue  espressioni.  Si  sarebbe,  come  avea  fatto 
altre  volte , spiegato  più  chiaro  almen  co’  disce- 
poli, e li  avrebbe  avvertiti  che  non  si  trattava  di 
una  manducazione  reale  e sensibile  della  sua  carne, 
ma  mistica  e Poiché,  dicono  i Padri,  presso 

il  Maldonato,  non  si  può  concepire , non  si  può  am- 
mettere, senza  fare  ingiuria  alla  giustizia,  alla  bon- 
tà, allo  zelo  del  Figlio  di  Dio,  che  egli  abbia  vo- 
luto lasciare  nell’  errore  e nello  scisma  coloro,  che 
vedeva  essersi  innocentemente  ingannati,  e che  a- 
vrebbe  potuto  trarre  d’ inganno  e ritener  seco,  col 
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dire  una  sola  parola;  Si  non  vere,  sed  spiritualiter 
camem  suam  ad  manducandum  se  dalurum  poUicere- 
iur\  declarasset  uliquCi  cum  sciret  aliter  eos  inlellexis- 
ee,  posselque  uno  verbo  magno  eos  errore  liberare.  A- 
vrcbbe  certamente  detto,  come  altra  volta  avea  fatto: 
Come  mai  siete  così  storditi  e si  mentecatti;  Adhuo 
et  vos  sine  intellectu  estis?  e non  capite  che  io  ho  par- 
lato solo  in  parabola  ed  in  figura?  Lo  vostre  dispute 
sono  inutili;  le  diificoltà  che  fate  non  sussistono  che 
nella  vostra  mente.  Il  solo  miracolo  che  importa  di 
credere  si  è:  Che  io  sono  disceso  dal  cielo  a prendere 
un  corpo  umano  simile  al  vostro.  Dopo  ciò  il  mio 
discorso  è facile  e chiaro:  Per  la  mia  carne  altro  non 
dovete  intendere,  se  non  che  la  verità  della  mia  In- 
carnazione. Mangiarla.^  non  è altro  che  crederla.  Voi 
non  potete  crederla  senza  unirvi  a questa  carne  con 
lo  spirito  per  mezzo  della  fede;  ed  è di  questa  u- 
nione,  di  questa  sunzione  tutta  di  fede  e di  spirito, 
che  ho  voluto  parlare,  quando  ho  detto:  Che  bisogna 
mangiar  la  mia  carne.  II  pensare  al  contrario  è lo 
stesso  che  mostrarvi  privi  di  senno  e d’intendimen- 
to; Adhuc  et  vos  sine  intellectu  eslis? 

Cosi  avrebbe  dovuto  allora  parlare,  ed  avrebbe 
parlato  certamente  il  Signore,  se  l’asscrzion  degli 
eretici  fosse  vera:  ma  egli  non  solo  non  disse  nulla 
di  ciò;  che  anzi,  tutto  al  contrario,  tornò  ad  insiste- 
re sulla  necessità  di  mangiar  veramente  la  sua  carne, 
e conformò  con  giuramento.  Amen,  amen  dico  vo- 
bis:  Nisi  ec.,  l’opinione  che  si  eran  formati  i disce- 
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polì.  Questa  opÌDÌone  era  dunque  IcgiUima  e vera. 

27.  Finalmente  il  sesto  argomento,  che  ci  presen- 
ta la  storia  di  S.  Giovanni,  in  favore  della  presenza 
reale,  si  è:  L’aver  lo  stesso  Gesù  Cristo  scoperta  e 
rivelata  la  più  grande  difficoltà  che  questo  mistero 
racchiude,  e che  ne  comprende  molte  altre,  cioè: 
Come  mai  la  sua  carne,  conservando  la  sua  unità  e la 
sua  identità  reale,  è allo  stesso  tempo  nel  cielo,  ed  in  in- 
finite parti  sulla  terra?  Poiché  disse  a’  discepoli:  Vi 
scandalizza  il  sentire  che  voi  dovete  mangiar  la  mia 
carne,  e vi  sembra  ciò  impossibile  : quanto  più  im- 
possibile vi  sembrerà  però  la  stessa  cosa,  quando 
io  sarò  ritornato  ne’ cieli?  Hoc  vos  scandalizal?  Si  er- 
go videritis  Filium  hominis  ascendenlem  ubi  eratprius? 
Ciocché,  secondo  i Padri  presso  il  Maldonato,  fu  lo 
stesso  che  dire:  Il  mio  discorso  vi  par  duro?  La  mìa 
promessa  impossìbile,  assurda?  Eppure  non  avete 
vedute  tutte  le  difficoltà  che  vi  aggiungerà  1’  avve- 
nire. Il  miracolo  che  annunzio  sarebbe  men  grande, 
se  io  rimanessi  sempre  con  voi  sopra  la  terra.  Ma 
voi  mi  vedrete  ben  presto  lasciare  la  terra,  per  far 
ritorno  al  cielo  con  questa  medesima  carne  di  cui 
son  rivestito.  Ora,  quanto  più  vi  dovrà  sembrare 
impossibile  allora:  Che  io,  ritenendo  questa  carne 
nel  cielo,  la  dia  a mangiare  qui  in  terra?  Quanto 
più  la  vostra  ragione  troverà  difficoltà  a credere 
questa  dottrina,  e ne  sarà  scandalezzata?  Hoc  vos 
scandalizal?  Si  ergo  videritis  filium  hominis  ascenden- 
tem  ubi  erat  prius?  idesl:  Quid  facietis,  cum  videritis 
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me  in  caelum  ascendentem?  Quanto  magìe  scandali^ 
sabimint?  Quanto  minus  credetis^  ut  videritis  me  in 
caeliSi  vos  in  terra  esse?  Quanlo  più  perciò  questa 
nuova  diflìcollà,  che  vi  dovea  aggiungere  1’  Ascen- 
sion  del  Signore,  ha  renduto  il  mistero  Eucaristico 
incomprensihile,  tanto  più  ha  contribuito  a render 
ferma  e costante  la  nostra  fede:  perchè  Gesù  Cristo 
ci  ha  chiaramente  rivelata  questa  diflìcoltà  del  suo 
mistero;  e ci  ha  prevenuto,  e ci  ha  avvertito  eh’ essa 
si  comprende  nella  fede  dell’  Eucaristia;  e che  essa 
sarebbe  per  molti  un  ostacolo  a non  credervi;  Prae- 
dixit  fore  qw\  propter  suum  in  caelum  reditum^  minus 
crederent.  Or  nell’  opinion  degli  Eretici,  che  riguar- 
dano 1’  Eucaristia  come  una  semplice  figura^  questa 
difficoltà  non  sussiste;  poiché  qual  difficoltà  a cre- 
dere che  una  persona,  rimanendo  in  un  luogo,  pos- 
sa essere  rappresentata  in  figura  in  mille  altri?  Que- 
sta opinione  perciò  che  sembra  più  semplice,  è più 
manifestamente  erronea:  perchè  toglie  dalia  fede  del- 
1’  Eucaristia  la  più  grande  difficoltà,  che  Gesù  Cri- 
sto stesso  ci  ha  imposto  di  riconoscervi;  ed  è opposta 
al  suo  linguaggio  e alle  sue  parole.  Perciò  non  vi  è 
di  vero  che  la  fede  della  Chiesa  Cattolica,  che  rico- 
nosce e adora  nell’  Eucaristia  il  gran  miracolo  del- 
r unità  della  Carne  di  Gesù  Cristo,  realmente  pre- 
sente in  ciclo,  ed  in  terra;  realmente  mangiata  da 
una  infinità  di  persone,  rimanendo  sempre  intatta  c 
sempre  la  stessa.  Questa  fede  è sola  in  armonia  col- 
le parole  del  Signore;  ne  riproduce  il  vero  senso,  ne 
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contiene  il  grande  arcano.  Questa  sola  fede  è santa, 
è legittima,  è vera. 

28.  Ma  mentre  il  Signore  sembra  aver  accresciuta, 
amplificata  la  difficoltà  della  fede  della  sua  pre* 
senza  reale  neirEucarìstia , l’ha  spianata,  anzi  l’ha 
tolta.  Imperciocché  gli  eretici  uiegano  che  nell’  Eu- 
caristia cì  si  dia  a mangiare  la  carne  del  Signore, 
principalmente  per  questa  ragione: «Che  Esso  è risa- 
lito al  cielo.  » Ma  tutto  al  contrario,  dice  il  3Ialdona- 
to,  appunto  perciò  egli  può  trovarsi  nell’  Eucaristia; 
Non  creduntChristum  vere  nobis  carnem  suam  dare  ad 
manducandum,  guod  in  cacio  sit.  Ego  contro',  propte- 
rea  in  Euckaristia  esse  poteste  quia  in  cacio  est.  Poiché 
perciò  appunto  che  é esso  salito  al  cielo  per  pro- 
pria virtù',  è chiaro  ch’Egli  é Dio;  Ex  eo  enim  quod 
in  caxlum  ascendit,  propria  auctoritate,  sequitur  Deum 
esse.  Ora,  se  é Dio,  ne  siegue  ancora  eh’  Egli  possa 
mettere  il  suo  corpo  dovunque  più  gli  piace,  senza 
rimuoverlo  dal  luogo  in  cui  si  trova:  Et  si  Deus  est, 
sequitur.  Corpus  suum  ubicumque  velit  posse  panerei 
sic  ut  ab  eo  loco,  in  quo  est,  minime  discedat.  Perciò 
S.  Pietro,  per  credere  che  la  rivelazione  del  Mi- 
stero Eucaristico  fatta  da  Gesù  Cristo,  per  quanto 
fosse  incomprensibile,  era  però  vera,  celeste,  vivi- 
ficante, divina;  a quest’unico  argomento  appoggiossi: 
Che  Gesù’  Cristo  era  Figlio  di  Dio;  Verbo  vitae 
aeternae  habes.  Tu  es  Christus  Filius  Dei.  Perciò  an- 
cora S.  Ilario,  Padre  antico  della  Chiesa,  diceva  : 
Intorno  alla  reale  presenza  di  Gesù  Cristo  ncll’Eu- 
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carislia,  il  dubbio  non  è più  possibile.  E quelli  so- 
lamente possono  negare  un  tal  mistero,  che  niegano 
che  Gesù  Cristo  è Dio;  De  ventate  camis  et  san- 
guinis  non  est  relictus  ambigendi  locus.  Contìngat 
piane  his  verutn  non  esse,  qui  Christum  verum  esse 
Deutn  negant  {Comm.). 

Ed  infatti,  chi  sono  stati  gli  eretici  che  hanno 
negata  i primi,  in  questi  ultimi  tempi,  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nelf  Eucaristia?  Sono  stati  un 
Carlostadio,  un  Zuinlio,  un  Calvino,  che  avevano 
una  fede  assai  equivoca  delia  sua  Divinità!  Al  con- 
trario, credere  al  Domma  Eucaristico,  è lo  stesso 
che  credere  che  Gesù  Cristo  è vero,  consustanziale 
Figliuolo  di  Dio,  e Dio  esso  stesso  d^inhnita  po- 
tenza, d’inGnito  amore.  Quanto  dunque  è bella  , 
quanto  è pura,  quanto  è per  Gesù  Cristo  gloriosa 
la  fede  della  Chiesa  Cattolica,  la  Fede  nostra!  Beato 
chi  mantiene  codesta  Fede!  infelice,  mille  volte  in- 
felice  chi  Tha  perduta! 

SECONDA  PARTE. 

29.  La  rivelazione  e la  promessa  del  Mistero 
Eucaristico,  di  cui  abbiamo  oggi  esposta  l’ammi- 
rabile istoria,  fu  eguale  per  tutti;  le  diilìcoltà  ne 
furono  a tutti  comuni.  Gli  Apostoli  non  ricevet- 
tero allora  maggiori  schiarimenti,  di  quelli  che  fu- 
ron  dati  agli  altri  discepoli,  e al  popolo.  Gli  Apo- 
stoli non  compresero  meglio  degli  altri  il  Come 
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avrebbe  il  Signore  data  in  cibo  la  sna  medesima 
carne,  ed  il  suo  medesimo  sangue  in  bevanda.  Non 
conobbero  meglio  degli  altri  Come  tutto  intero  Ge- 
sù Cristo  sarebbe  divenuto  l’alimento  dell’uomo  ; e 
non  sospettaron  nemmeno  la  scelta  del  velo,  sotto  il 
quale  avrebbe  il  Signore  nascosto  un  dono  sì  pre- 
zioso, e che  avrebbe  all’uomo  lasciata  intera  la  li- 
bertà e la  confidenza  di  parteciparvi.  Pare,  oh  diversi 
eOetti  di  una  stessa  rivelazione,  di  una  stessa  pro- 
messa! 1 discepoli  con  orgoglio  ne  mormorano,  gli 
Apostoli  l’accolgono  con  docilità.  I discepoli  pren- 
don  da  ciò  occasione  di  voltar  le  spalle  al  Signore,  e 
se  ne  allontanano  come  da  un  ingannatore,  Àbierunt 
retro’,  et  jam  non  ambulaòant  cum  eo:  gli  Apostoli,  nulla 
scossi  da  questo  scandalo,  si  stringono  sempre  più  af- 
fettuosamente attorno  alla  sua  Persona  come  al  vero 
Figlio  di  Dio,  e,  tutti  d’accordo,  gli  fanno  per  la 
bocca  di  Pietro  quella  dichiarazione  sì  tenera  e si 
generosa:  « Non  sarà  mai,  o Signore,  che  noi  ci  di- 
vidiamo da  Voi,  che  solo  avete  le  parole  della  vita 
eterna:  e che  noi  conosciamo  e crediamo  il  vero  Fi- 
glio di  Dio  e Salvatore  del  mondo;  Domine  ad  qusm 
ibimus'}  Verba  vitae  aetemae  kabes.  Et  nos  credidimut 
et  cognovimus,  quia  tu  es  Ckristus  Filius  Dei.  » Così 
questo  grande  mistero  fin  dal  primo  istante  in  cui  fu 
rivelato  e promesso,  fatto  segno  di  contradizione  per 
gli  uni,  e per  gli  altri  oggetto  di  amore;  fu  occasio- 
ne di  morte  e di  mina  spirituale  a quelli,  a questi 
mezzo  di  risurrezione  e di  vita;  Signum  cui  contra- 
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dice  tur',  positus  est  in  ruinam  et  resurrectianem  nml- 
torum. 

30.  Or  ecco  in  questo  grande  avvenimento, di  cui 
non  si  cancellerà  mai  la  memoria, rappresentato  rin- 
contro diverso  che,  anche  al  presente,  trova  fra  i 
Cristiani  la  Rivelazione  e la  Fede  dell’Eucaristia. 
£ come  di  fatti,  nella  mormorazione  che  levarono 
contro  questo  Mistero  i disertori  di  Cafarnao,  nelle 
dispute  che  vi  opposero , nelle  difficoltà  con  cui 
lo  impugnarono,  nello  scandalo  che  ne  presero, nello 
scisma  da  Gesù  Cristo,  di  cui  diedero  il  primo  e- 
sempio  funesto,  per  non  prestar  fede  alla  sua  parola 
divina;  come,  dico,  non  vedere  la  Ggnra,  la  profe- 
fezia,  la  storia  anticipata  dell’ostinazione  che  i mo- 
derni eretici  oppongono  a questa  stessa  Rivelazione, 
a questa  stessa  Fede?  delle  bestemmie  con  cui  la  in- 
sultano, e delia  loro  apostasia  che,  anziché  ammet- 
terla, han  fatta  dalla  vera  Chiesa?  Al  contrario  pe- 
rò, nella  fermezza,  nella  costanza  degli  Apostoli,  che 
rimasero  alla  seguala  di  Gesù  Cristo,  nella  protesta 
che  gli  fecero  della  lor  fede  e del  loro  amore,  corno 
non  vedere  dipinta  la  condotta  di  noi  Cattolici,  la 
nostra  gloria,  il  nostro  vanto?  Non  è già  che  il  mi- 
stero Eucaristico  non  sia  per  noi  ancora  un  profon- 
do, impenetrabil  mistero.  Non  è già  che  noi  meglio 
degli  altri  intendiamo  in  qual  numiera  il  Corpo  San- 
tissimo del  Signore  si  trovi  tutto  intero  sotto  gli  ac- 
cidenti del  pane  ; e si  divida  senza  spezzarsi  ; e si 
mangi,  senza  distruggersi.  Eppure,  docili  alla  parola 
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di  Gesù  Cristo  trasmessaci  per  mezzo  della  Chiesa, 
la  nostra  Fede  in  questo  mistero  è sempre  pura, 
sempre  ferma,  sempre  costante.  E come  gli  eretici, 
col  fatto  della  loro  incredulità,  ripetono  di  continuo 
a Gesù  Cristo  le  stesse  bestemmie  deMiscepoli  apo- 
stati, e collo  stesso  orgoglio  e collo  stesso  dispetto  ; 
cosi  noi  Cattolici,  nel  credere,  nell’adorare,  nel  rice- 
vere colle  dovute  disposizioni  il  Pane  Eucaristico, 
noi  pure  ripetiamo  al  Signore,  col  fatto,  la  confes- 
sione degli  Apostoli  fedeli,  e colla  stessa  umiltà,  e 
colla  stessa  fiducia,  e collo  stesso  amore;  noi  pure  gli 
protestiamo  sempre  che  intendiamo  di  rinunziare  ad 
ogni  magistero  opposto  al  suo,  Domine  ad  quem  ibi- 
musy  che  nelPascoltar  docilmente,  e nel  fedelmente 
adempiere  le  sue  parole,  mettiamo  tutta  la  nostra 
speranza  per  la  vita  eterna,  Verba  vitae  aeUmae  ha- 
bes  ; e che  in  cielo  nella  sua  gloria , ed  in  terra 
nel  suo  Sagramento,  lo  riconosciamo,  lo  crediam 
sempre  lo  stesso  Figlio  di  Dio , lo  stesso  Messia  e 
Salvatore  del  mondo;  Et  nos  credidimus^  et  cognomi- 
mus^  quia  tu  es  Christus  Filius  Dei,  Che  più?  mentre 
il  Giudeo  bestemmia  il  Dio  dell’Eucaristia,  mentre 
l’empio  lo  deride,  l’eretico  lo  condanna;  noi  Catto- 
lici, afflitti  ma  non  iscossi , dolenti  ma  non  scanda- 
lizzati alla  vista  d’una  opposizione  sì  grande  e si 
ostinata,  quanto  lo  vediamo  più  disprezzato,  tanto 
lo  abbiamo  più  caro;  quanto  lo  vediamo  più  avvi- 
lito, tanto  lo  abbiam  più  in  onore.  Sicché  esso,  se- 
gno di  contradizione  c d’insulto  per  gli  altri , è per 


noi  oggetto  di  adorazione  e di  amore  ; e mentre 
agli  altri  è pietra  dMnciampo  cui  urtano  e perisco- 
no, è per  noi  scala  che  ci  solleva  alla  risurrezione 
ed  alla  vita  ; Signum  cui  contradicitur^  positus  est 
in  ruimm  et  resurrectionem  muUorum. 

O pensiero  di  gran  consolazione  per  noi!  Noi  dua> 
que,  noi  soli  imitiamo  gli  Apostoli  fedeli  a Gesù 
Cristo!  Noi  soli  abbiamo  la  loro  fede,  la  loro  gene- 
rosità, la  loro  costanza,  il  loro  amore,  il  loro  spirito: 
perchè  ne  nutriamo  i sentimenti,  ne  seguiamo  le  o- 
pere,  ne  parliamo  il  linguaggio. 

Abbiamo  veduto  ancora,  che  Giuda  fu  il  primo  a 
non  credere  alla  Rivelazione,  allaPromessadell’Euca- 
ristia;  Sciebat  Jesus  qui  essent  non  credentes,  et  qui  tra- 
diturus  esset  eum;  e perciò  il  Signore  lo  chiamò  un 
diavolo;  Unus  ex  vobis  diaboìus  est.  O tremendo  mi- 
stero! il  primo  adunque  a negare  il  Sacramento  di 
Gesù  Cristo  è stato  Giuda  che  lo  tradì!  Il  primo  ad 
impugnare  l’Eucaristia,  è stato  Giuda  che  la  profa- 
nò! 11  primo  eretico,  il  primo  scismatico,  il  primo  di- 
sertor  dalla  Chiesa  è stato  Giuda  che  ne  vendette 
l’Autore!  Ecco  dunque,  o infelici  Cristiani,  che  ne- 
gate si  gran  mistero,  ecco,  vi  dice  un  grande  Scrit- 
tore, il  vostro  illustre  antenato:  esso  è Giuda;  voi 
camminate  sulle  sue  orme;  voi  siete  animati  del  suo  * 
spirito;  nelle  vostre  vene  scorre  il  suo  sangue,  poi- 
ché avete  la  sua  incredulità  nel  vostro  cuore;  come 
nelle  nostre  vene  scorre  il  sangue  degli  Apostoli , 
poiché  noi  seguiamo  la  loro  fede,  c quella  di  tutti  i 
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Padri  della  Cattolica  Chiesa;  Sicut  CathoUci 
txonem  Christi,  undecim  Aposiolorum,  et  omnium  Patrum 
consensum  $cquuntur\  ita  haeretici , qui  cantra  Eur 
charistiam  ientiunt^  sequuntur  Judam  proditorem^  qui 
primus  auctor  credi potest  hujus  erroris  [Apud  Beyer- 
link.  loc.  cit.).  £ poiché  Giuda  dallo  stesso  Figlio  di 
Dio  è detto  diavolo',  il  diavolo  iufatti  è il  vostro  fon- 
datore, il  vostro  capo,  o infelici  degradati  cristiani. 
Voi,  per  mezzo  di  Lutero,  di  Carlostadio,  di  Zuinlio, 
di  Calvino,  discendete  in  linea  retta  da  Giuda  e dal 
diavolo.  Gloriatevi  pure,  se  vi  dà  P animo,  di  si  tri- 
sta prosapia,  di  sì  ignobile  e turpe  discendenza! 

31.  Ma  per  P opposta  ragione,  io  lo  ripeto,  poi- 
ché noi  Cattolici  conserviamo  la  fede  delP  Eucari- 
stia, la  fede  che  gli  Apostoli  e Pietro  furono  i primi 
a ricevere,  ad  accogliere,  a confessare,  a mantene- 
re; noi  soli  discendiamo  da  Pietro  e dagli  Apostoli; 
noi  soli  siamo  i loro  veri  figliuoli,  i loro  legittimi 
eredi,  la  loro  famiglia,  la  loro  prosapia,  il  loro  po- 
polo. £ poiché  Gesù  Cristo  ha  promesso  di  rimaner 
sino  alla  fine  del  mondo  con  questa  famiglia,  con 
questa  prosapia,  con  questo  popolo  degli  Apostoli, 
Ecce  ego  vobiscum  sum  usque  ad  consumationem  sae- 
culi',  perciò  Gesù  Cristo  é fra  noi  soltanto,  e con 
noi;  e noi  soli  formiamo  il  vero  popolo  fedele,  la 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  in  coi,  rendendo  culto 
colla  fede  e colie  opere  alPEucaristia,  siam  sicuri 
di  ritrovarvi  la  vita  e la  risurrezione  eterna,  mentre 
gli  eretici,  che  questa  Chiesa  hanno  abbandonata , 
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per  la  loro  opposizione  all’Eucaristia,  corrono  incon- 
tro alla  ruina,  alla  morte;  Stgnum  cui  conlradicitur. 
Posilus  est  in  ruinam  et  resurrectionem  multorum. 

32.  Ma  il  Signore,  nella  stessa  grande  circostan- 
za , pronunziò  queste  profonde  e sublimi  parole: 
Nessuno  viene  alla  fede  del  mio  Mistero,  se  il  mio 
Padre  non  vel  conduce.  Coloro  solamente  hanno  la 
vera  mia  fede,  che  l’hanno  udita,  e l’hanno  imparata 
da  questo  Padre  divino.  I miei  veri  discepoli,  come 

10  ban  predetto  i profeti,  son  quelli  che  hanno  rice- 
vuta la  loro  istruzione  da  Dio;  JVemo  potest  ad  me  ve- 
nire^  nisi  Pater  traxerit  eum.  Omnis  qui  audivit  a Pa~ 
tre,  et  didicit,  venit  ad  me.  Est  scriptum  in  prophelis: 
Et  erunt  omnes  docibiles  Dei.  Ora  con  queste  parole, 
consolanti  insieme  e terribili,  il  Figlio  di  Dio  ci  ha 
rivelato  il  mistero  dell’  incredulità  dell’  Eretico  che 
impugna,  e della  fede  del  Cattolico  che  accoglie  il 
domma  dell’  Eucaristia,  professato,  insegnato  dalla 
vera  Chiesa.  Imperocché,  non  vi  è che  l’ insegna- 
mento di  Dio,  la  forza  della  sua  parola , 1’  elHcacia 
della  sua  grazia,  che  possa  far  piegare  la  ragione 
ad  ammettere  un  mistero  si  grande,  sì  astruso,  si 
superiore,  sì  incomprensihile  alla  ragione.  Ci  vuole 
assolutamente  l’ajuto  di  Dio  per  farlo  ricevere,  co- 
me ci  vuole  la  sua  onnipotenza  per  operarlo;  e dopo 

11  prodigio  del  Dio  che  lo  compie,  non  vi  è prodi- 
gio più  grande  di  quello  dell’  uom  che  Io  crede. 

Perciò  stesso  adunque,  o miseri  Cristiani,  che  a- 
vete  messo  la  dottrina  di  Calvino  nel  luogo  del  Yan- 
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gelo  di  Gesù  Cristo,  perciò  stesso,  che  voi  non  cre- 
dete all’  Eucaristia;  è certo^  è evidente  che  voi  non 
ue  avete  il  dono,  la  grazia  della  fede,  che  ilDivin  Pa- 
dre concede;  che  non  siete  istruiti,  ammaestrati,  il- 
luminati da  Dio.  La  vostra  opposizione  a questo  mi- 
stero altro  non  prova,  se  non  che  voi  avete  incomin- 
ciato dal  presumere,  invece  di  cominciare  dall’  umi- 
liarvi; che  avete  preteso  di  assoggettare  la  Rivelazio- 
ne di  Dio  al  giudizio  della  vostra  privata  ragio- 
ne, invece  di  sottomettere  la  vostra  ragion  privata 
alla  parola  di  Dio  ; e che  perciò  stesso  non  siete  del 
numero  di  quei  fedeli,  che  i Profeti  han  chiamato  i 
docili  scolari  di  Dio;  Scriptum  est  in  Prophetis:  Et 
erunt  omnes  docibiles  Dei.  O infelici  adunque  che  sie- 
te! Mentre  vi  stimate,  meglio  degli  altri,  in  istato  di 
decidere  che  cosa  convien  credere;  siete  anzi,  più 
degli  altri,  nella  trista  condizione  di  errare.  Le  diffi- 
coltà, che  opponete  a si  gran  mistero,  vi  pajono  ra- 
gioni plausibili,  e non  sono  che  bestemmie  diaboli- 
che, ed  enormi  stravaganze.  La  vostra  resistenza  al- 
la parola  della  Chiesa,  che  pensate  esser  1’  effetto 
della  luco  della  ragione,  che  vi  rischiara,  è anzi  la 
conseguenza  della  luce  di  Dio  che  vi  manca:  vi  cre- 
dete illuminati,  e brancolate  tra  le  tenebre:  vi  cre- 
dete di  vederci,  e siete  ciechi:  vi  credete  di  ragio- 
nare, e non  fate  che  delirare.  E siccome  questa  ce- 
cità, in  cui  Dio  vi  lascia;  queste  tenebre,  cui  Dio  vi 
abbandona,  sono  il  gastigo  che  Dio  dà  alla  vostra 
ragione  che  presume;  cosi,  invece  di  inorgoglirvi  di 
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non  credere  il  gran  Mistero  della  grazia  e dell’amo- 
re, dovreste  confondervene;  invece  di  applaudirvi, 
dovreste  tremarne;  Nolite  murmurare  ad  tnvicem. 

33.  Ma  noi  Cattolici  abbiam  questa  fede;  noi 
crediamo  questo  mistero  senza  stento,  senza  sforzo, 
senza  pena.  Noi  lo  crediamo  anzi  con  profondo  con- 
vincimento di  spirito,  con  perfetta  ed  intima  adesio- 
ne di  cuore.  Noi  lo  crediamo  con  piena  fìducia,  con 
sincera  verità;  e ne  facciamo  1’  oggetto  del  nostro 
culto,  la  delizia  del  nostro  amore.  Egli  è dunque 
certissimo,  che  questa  nostra  fede  si  piena  e si  pro- 
fonda, sì  facile  e si  spontanea,  sì  tranquilla  e sì  si- 
cttra,  sì  tenera  e si  amorosa,  e perciò  cotanto  al  di 
sopra  delle  forze  della  natura,  non  è l’ opera  dell’e- 
videnza della  ragione,  del  lume  del  giudizio  privato, 
delle  allucinazioni  dei  fanatismo,  dell’  impero  de’ 
pregiudizii  umani.  Quia  caro  et  sanguis  non  revélor- 
vii  tibi'y  ma  è l’effetto  del  magistero,  dell’  ispirazio- 
ne, della  luce  del  Padre  celeste,  che,  come  ci  ha  ri- 
velato il  mistero,  ci  dà  1’  unzione  del  suo  spirito,  il 
soccorso  della  sua  grazia  per  crederlo;  Sed  Pater 
meus  qui  in  caelis  est.  Egli  è dunque  certissimo,  che 
siamo  quegli  scolari  fortunati,  di  cui  i Profeti  han- 
no, con  sensi  di  tanta  ammirazione,  predetta  la  glo- 
ria e il  vanto,  perchè  abbiamo  Dio  stesso  per  mae- 
stro; Scriptum  est  in  Prophetis:  et  erunt  omnes  docibi- 
les  Dei.  Egli  è certissimo  che  Iddio  Padre  alza  cat- 
tedra in  noi;  ed  egli  è che  cattiva  il  nostro  intellet- 
to, domina  la  nostra  ragione,  inclina  dolcemente  la 


Dìgilized  by  Google 


93 

nostra  volontà,  rimuove  i dubiì,  fa  scomparire  le  o- 
bjezioni,  ci  dà  rintelligenza  pratica  del  mistero:  sic- 
ché la  nostra  mente,  da  una  luce  ineffabile  rischia- 
rata,  non  ci  vede  che  una  profonda  si,  ma  certissima 
e giocondissima  verità;  Omnis  qui  audivit  a Patre  et 
didicitl  Egli  è certissimo,  che  questo  Divin  Padre  ci 
ha  dato  P occhio  puro  dello  spirito  per  vedere,  Po- 
recebio  docile  del  cuore  per  udire,  la  lingua  pron- 
ta della  fede  per  confessare  sì  gran  mistero;  e che 
mantiene  in  noi,  nella  loro  integrità,  questi  organi, 
questi  sensi  divini,  che  Peretico  ricevette  esso  pu- 
re nel  battesimo,  ma  se  ne  è volontariamente  pri- 
vato: sicché  più  non  è in  istato  di  vedere,  di  udi- 
re, di  confessare  lo  stesso  mistero.  In  una  parola 
è certissimo,  che,  istruiti,  scorti  e condotti  come 
per  mano  dal  Divin  Padre,  crediamo  al  Figliuolo;  ve- 
niamo a’  suoi  piedi,  e restiamo  in  lui  e con  lui;  0- 
mis  qui  audivit  a patre,  et  didicit,  venit  ad  me.  Ora 
qnal  consolazione,  qual  felicità,  qual  gloria  per  noi 
il  poter  dire  , che,  perciò  che  crediamo  alP  Eucari- 
stia, restiamo  in  particolar  modo  sotto  il  magistero 
di  Dio,  siamo  della  sua  scuola,  partecipiamo  delia 
sua  luce,  sentiamo  P azione  reale  della  sua  grazia, 
che  ci  fa  amare,  ci  rende  delizioso  questo  domma 
ineffabile;  in  cui,  mentre  incontra  la  dannazione  Pe- 
retico, che  lo  combatte  e lo  niega;  noi,  che  lo  vene- 
riamo, vi  ritroviamo  il  farmaco  della  vita,  ed  il  pe- 
gno dell’  immortalità;  Sigmm  cui  contradicitur  ; po- 
silus  est  in  ruinam,  et  in  resurrectionem  multorum- 


Digitized  by  Google 


94 

34.RicordIam  finalmente,  che  Giuda,  avendo  il  pri- 
mo negata  la  dottrina  Eucaristica  rivelata  da  Gesù 
Cristo,  rimase  però  apparentemente  alla  sua  seguela; 
cioè  a dire:  che,  aggiungendo  al  delitto  dell’  incre- 
dulità quello  della  ipocrisia , fu  piu  colpevole  e 
più  infame  di  quelli  che  pubblicamente  abbandona- 
rono il  Signore  ; e perciò  fu  dallo  stesso  Signore 
chiamato  non  solo  uomo  indiavolato,  ma  diavolo  in 
in  carne  umana;  Unus  ex  vobts  diabolus  est.  Come 
dunque  i discepoli,  che  fecero  aperto  scisma  da  Ge- 
sù Cristo,  furono  gli  antesignani,  i padri  e la  fi- 
gura degli  eretici  che  hanno  apostatato  dalla  Chiesa; 
così  Giuda,  che  rimase  alla  scuola  del  Signore,  senza 
crederne  la  dottrina,  è l’antesignano,  il  padre,  la  fi- 
gura di  tanti  Cattolici,  che,  esteriormente  nella  Chie- 
sa, e professando  colle  parole  la  fede  della  Chiesa 
nell’Eucaristia,  non  l’hanno  poi,  o come  se  non  l’a- 
vessero, nel  loro  cuore.  Deh!  che  incredulo  di  fatti 
si  è di  questo  mistero,  non  solo  il  Giudeo,  l’empio, 
l’eretico,  ma,  fra  gli  stessi  Cattolici,  anche  il  Sacer- 
dote, il  secolare  sacrilego,  che  lo  profanano,  riceven- 
dolo con  una  coscienza  bruttata  dalla  colpa;  il  gio- 
vine scervellato,  la  donnetta  vana  e leggera,  l’uo- 
mo vile  schiavo  del  rispetto  umano , che  osano  di 
presentarsi  innanzi  al  Dio  Sacramentato,  senza  piega- 
re un  ginocchio,  senza  fargli  un  saluto,  senza  diri- 
gergli una  preghiera , o che  stan  presenti  al  gran 
mistero,  che  si  offre  per  la  loro  salute,  con  minore 
attenzione  di  quella,  onde  assistono  ad  una  come- 
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dia;?agaDdo  qua  e là  collo  sguardo,  e molto  più  coi 
cuore  in  cerca  d’idoli  terreni , in  faccia  al  Signore 
dc’cieli,  spirando  lascivia  negli  abiti  e nel  porta- 
mento innanzi  al  Dio  della  purezza;  ed  insultandolo 
impudentemente,  nel  tempo  e nel  luogo  destinato  a 
rendergli  omaggio.  Si  costoro  si  mostran  col  fatto 
veri  Giuda  increduli  del  gran  mistero;  e ne  fanno 
così  una  specie  di  abjura  pubblica  e solenne:  poi- 
ché al  veder  costoro,  vilissimi  innanzi  agli  uomini, 
dimorare  con  aria  d’indifferenza,  di  scompostezza, 
d’inverecondia,  di  audacia,  di  disprezzo  innanzi  ab 
l’Eucaristia;  è impossibile  l’ammettere  che  essi  vi 
credano  realmente  presente  Iddio.  Guai,  guai  però 
a questi  Giuda  redivivi.  Sono  colpevoli  gli  eretici 
del  non  credere  all’Eucaristia;  ma,  poiché  non  vi 
credono,  non  sono  colpevoli  di  non  renderle  culto. 
InGnitamente  più  colpevoli,  e veri  Giuda,  veri  diavo- 
li sono  i Cattolici  che,  credendo,  o dicendo  di  cre- 
dere, che  vi  è Dio  nel  Sacramento,  lo  disprezzano, 
lo  insultano,  come  se  non  vi  fosse  neppure  un  uomo. 
Quindi  di  questo  peccato  giudaico  ricevono  essi, 
nello  stesso  punto  che  lo  commettono,  pronto  e ter- 
ribile il  gastigo.  Senza  che  se  ne  accorgano  sono  es- 
si segretamente  colpiti  dal  silenzio  della  voce  di 
Dio,  dalla  privazione  della  sua  grazia,  dalla  cecità 
di  mente,  dalla  durezza  del  cuore,  dal  divino  ab- 
bandono: gastighi  che,  sebbene  occulti,  sono  però  più 
terribili  di  quello  onde  furon  percossi  i Betsamiti 
che  mirarono  con  occhio  curioso  l’Arca,  figura  del 
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gran  Sacramento.  Così,  contradelto,  insultalo  questo 
Sacramento,  per  parte  di  questi  degeneri  Cattolici 
anche  in  seno  del  yero  Israello,  nel  seno  stesso  della 
vera  Chiesa,  anche  più  che  per  parte  deU’eretico 
e deirincredulo,  diviene  esso  pure,  per  loro,  occa- 
sione di  mina  e di  dannazione  eterna;  Signum  cui 
contradicitur’,  posilus  est  in  ruinam  multorum  in  Israel. 

35.  Felici  voi  al  contrario,  anime  veramente  Cri- 
stiane, che,  credi  dello  spirito  di  fede,  di  venerazio- 
ne e di  amore  degli  Apostoli,  questo  divino  miste- 
ro, e venerale  con  umiltà,  e meditate  con  diletto,  e 
cercate  con  trasporto,  e vi  accorrete  con  frequenza, 
e vi  partecipate  con  fede  viva,  con  coscienza  pura, 
con  desiderio  fervente,  con  sincera  fiducia,  con  af- 
fetto divoto,  con  tenera  carità.  Ah  che  per  voi  que- 
sto augusto  mistero  è,  nella  Chiesa,  pegno  di  risur- 
rezione e di  gloria;  Positus  est  in  resurrectionem  mul- 
torum in  Israel.  Profittate  adunque  di  questi  esem- 
pii  voi  pure,  o Cristiani  tiepidi  c indifferenti.  Ria- 
nimate il  sentimento  religioso  in  voi  già  presso  ad 
estinguersi.  Imitale  la  sublime  pietà  dc^buoni,  il  loro 
raccoglimento,  il  loro  fervore.  Abbiate  fede,  vene- 
razione, fiducia,  amore  pel  Mistero  di  Amore,,  ed 
esso  sarà  ancora  per  voi,  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  vo- 
luto che  fosse  per  tutti,  neiristituirlo,  cioè:  il  balsa- 
mo delle  ferite  dell’anima,  la  speranza  del  perdono, 
l’alimento  della  forza,  la  sorgente  del  merito,  il  te- 
soro della  grazia,  il  sigillo  della  perseveranza  fina- 
le, ed  il  pegno  della  vita  eterna;  Qui  manducai  hunc 
panem  vivet  in  aetemum.  Cosi  sia. 
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II.  SUL-L’EUCARISTIA 

l’istituzione. 

S.  MatteO)  C.  xxti;  S.  Marco^  C.  xiv;  S.  Luca)  C.  xxii; 
San  PaoIO)  I)  a’Corinti)  Gap.  xi. 

Memoriam  fedi  mirabilium  suorum  misericors  et  miseralor 
Domìnus:  escam  dedit  iimeniibus  se  (Psal.cx), 

1.  La  più  grande,  la  più  magnifica,  la  più  stupen- 
da delle  opere  di  Dio,  non  è già  quella  di  aver  crea- 
to il  mondo;  ma  quella  bensì  di  averlo  redento.  Per 
crearlo  bastò  che  dal  nulla  il  traesse;  per  redimer- 
lo ha  dovuto  trionfar  del  peccato:  ed  a Dio  il  pec- 
cato, più  che  il  nulla  resiste. 

Egli  è perciò  che  S.  Paolo  , non  già  il  Verbo 
Eterno  di  Dio,  che  con  una  parola  feconda  il  nulla, 
e ne  fa  in  pochi  istanti  uscir  1’  Universo;  ma  bensì  il 
Verbo  di  Dio  fatt’Uomo , che,  confitto  ad  un  infa- 
me patibolo,  versa  il  sangue,  agonizza  e muore  vit- 
tima del  peccato  per  salvare  il  mondo  peccatore  ; 
non  il  Dio  Creatore,  ma  sibbene  il  Dio  Redentore  ha 
chiamato  La  sapienza  e la  potenza  di  Dio;  Jesum 
Chrislum  crucifixum^  Dei  virtutem  et  Dei  sapienliam. 

2.  A differenza  però  delle  opere  degli  uomini, 
che,  fatte  appena,  diventano  un  avvenimento  passa- 
to; quest’  opera  ineffabile,  incoroprensibile,  quest’o- 
pera di  Dio  per  eccellenza;  La  redenzione  del 
Scuola  cle'Mir.  Tom.  III.  7 
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MONDO  PEL  SACRIFICIO  DELLA  CROCE,  OpUS  lUUm^ 

sebbene  da  dicìoUo  secoli  compiuta,  è un  mistero 
sempre  durevole,  sempre  presente.  Jinperciocchè  Id- 
dio, come  avealo  in  chiarissimi  termini  annunziato 
per  mezzo  del  suo  Profeta,  nell’eccesso  della  sua  mi- 
sericordia e della  sua  bontà,  ha  voluto  perpetuarne 
la  memoria  nel  grande  ed  inelTabile  mistero  della 
santissima  Eucaristia,  in  cui  si  è esso  stesso  lasciato 
in  cibo  e conforto  de’fedeli  suoi  servi;  Metnorìam  fe~ 
cit  mirabilium  suorum  misericors  et  miserator  Domi- 
nus:  escam  dedit  timentibus  se. 

L’Eucaristia  è dunque  il  Mistero  de’ Misteri, 
il  prodigio  de’prodigii:  perchè  in  essa  si  compendia- 
no, si  rinnovano,  si  applicano  incessantemente  ai  Fe- 
deli i prodigii,  i misteri  della  Passione  e delia  Morte 
di  Gesù  Cristo;  e perciò  appunto  è ancora  pegno  di 
gloria  e d’ immortalità;  Recólitur  tmmoria  Passionts 
ejuSi  et  futurae  gìoriae  tuibis  pigms  datur. 

3.  Quindi  ben  s’intende  perchè  il  Signore,  aven- 
do un  anno  prima  rivelato  e promesso  sì  gran  mi- 
stero, si  riserbò  d’istituirlo  la  vigilia  della  sua  Pas- 
sione, pochi  momenti  prima  di  andare  a morire  per 
noi,  Pridie  quam  pcUeretur  (Can.  Mts.);  e perebè,  nel- 
r istituirlo,  abbia  espressamente  ordinato  che  sì  ce- 
lebrasse da  noi  in  memoria  della  sua  Passione;  ffoo 
facile  in  meam  commemorationem  [Matlh.  26). 

Meditiamo  oggi  adunque  questa  Istituzione  ineffa- 
bile dell’Eucaristùi,  dopo  averne  jeri  considerata  la 
Rivelazione  c la  Promessa.  Vediamo  come  alla  rive- 
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lazione  c alla  promessa  corrisponde  V Islitazioiie: 
per  sempre  più  confermarci  nella  nostra  fede,  avvi- 
vare il  nostro  amore  pel  mistero  in  cui  il  Dio  di  a- 
more  si  è lasciato  in  cibo  della  mente  e del  cuore 
di  color  che  Io  temono.  Poiché  non  vi  è tempo  più 
proprio  e più  acconcio  del  presente  tempo  di  Passio- 
ne, per  meditar  questo  mistero,  memoria  sempre  su- 
perstite, rinovcllamento  sempre  efficace  de’  misteri 
della  Passione;  3Iemonam  fecit  mirabilium  suorum 
miserteors  et  miserator  Domimis:  escmi  dedit  timen- 
tibus  se. 


PRIMA  PARTE. 

4.  Area,  mille  anni  prima,  predetto  Davidde:((Clic 
i Re  della  terra,  e le  potenze  dell’  inferno  si  sareb- 
bero posti  in  un  orribile  accordo,  avrebbero  ordita 
una  scelerata  congiura  per  mettere  a morte  il  Figlio 
di  Dio,  il  Signóre,  il  Messia,  il  Salvatore  del  mon- 
do, e svellerne  dal  suol  de’  viventi  persino  la  memo- 
ria e il  nome:  ma  che  il  Dio,  che  abita  ne’  cieli,  a- 
vrebbe  delusi  questi  disegni;  si  sarebbe  preso  tra- 
stullo di  questi  sforzi  tenebrosi,  e li  avrebbe  rico- 
perti di  ridicolo  e di  obbrobrio;  Aslùerunt  reges  ter- 
rae^principes  convenerunt  in  unum  adversusDominum^ 
adversus  Christum  ejus.  Qui  habitat  in  caelis  irridebit 
eos,  et  Dominus  subsannabit  eos  (Psal.ii).  » Ma  non 
hanno  gli  empii  infatti  portate  le  loro  mani  sagrile- 
ghc  sul  Figlio  di  Dio  fatt’  Uomo?  Non  lo  hanno  spie- 
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latamente  crocifisso  e morto?  Come  dunque  si  è com- 
piuto il  profetico  oracolo:  Che  sarebbero  stati  vani 
c impotenti  i consigli  degli  uomini  e dei  demonii 
contro  la  vita  dell’ Uomo-Dio?  Si  è compiuto  princi- 
palmente per  mezzo  dell’Eucaristia:  poiché  in  que- 
sto mistero,  Gesù  Cristo  ha  dato  a se  stesso  una  no- 
vella esistenza,  una  vita  novella:  la  vita,  l’esbtenza 
sagramentale,  per  la  quale,  anche  dopo  di  essere 
stato  immolato  in  un  sol  tempo  ed  in  un  sol  luogo, 
è però  sempre  vivo,  sempre  esistente  in  lutti  i tem- 
pi e in  tutti  i luoghi;  per  la  quale,  a dispetto  di  tutti 
gli  sforzi  degli  uomini  e dei  demonii  per  toglierlo 
dal  mondo,  è sempre  nel  mondò  rimasto  sino  alla 
fine  del  mondo. 

5.  Era  quella  notte  ferale,  in  cui  i nemici  di  Gesù 
Cristo  ed  il  suo  stesso  discepolo,  gli  Scribi  e i Fa- 
risei, i Giudei  e i Romani  avevano  stabilito  di  cat- 
turare il  Messia  per  immolarlo  al  loro  odio,  al  loro 
furore.  Ora  una  tal  notte  appunto  ha  scelto  Egli  il 
Salvatore,  In  qua  nocte  tradebatur,  per  dare  agli  uo- 
mini la  più  gran  prova  del  suo  tenero  amore;  per 
dimostrare  che  le  acque  limacciose  di  tanta  loro  in- 
gratitudine, di  tante  infamie,  di  tanti  delitti  non  a- 
vean  potuto  estinguere  l’ incendio  della  sua  carità 
infinita:  come  tutti  i loro  sforzi  non  potrebbero  ar- 
restare il  suo  infinito  potere;  Aquae  muUae  non  po- 
tuerunt  eTlinguere  charitatem. 

Imperciocché,  terminata  la  cena  legale  del  mi- 
stico Agnello;  dato  1’  esempio  memorabile  di  umil- 
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tà  e di  abbassamento  dì  avere  egli,  Maestro  e Figlio 
di  Dio,  lavati  esso  stesso  ì piedi  a’  discepoli,  a'  figli 
degli  uomini;  ritornato  in  tavola  al  suo  posto,  e cia- 
scun degli  Apostoli  pure  ritornato  al  suo;  prende 
nelle  sue  mani  divine  un  pane  della  cena  rimasto, 
ed  aggiuntavi  F azione  delle  grazie,  lo  benedice.  Io 
spezza,  e lo  distribuisce  a’discepoli,  dicendo:  Pren- 
dete E mangiate:  questo  è veramente  il  mio 
corpo;  il  corpo  mio  medesimo  che  è immolato  per 
VOSTRO  amore;  Coenantibus  auiem  iWw,  accepit  Jesus 
panem^  et  gratias  agens^  henedixit^  fregiti  dedilque  di- 
scipulis  mis  dicens:  Accipite  et  manducate’.  Hoc  est 
Corpus  meum,  quod  prò  vobis  datur  (Mallh.  26; 
Lue.  19).  Poi,  prendendo  un  calice  colmo  di  vino, 
similmente  dopo  il  ringraziamento  a Dio , lo  be- 
nedice; e bevutone  egli  stesso,  lo  passa  ai  discepoli 
perchè  ne  bevano  essi  pure,  dicendo  loro:  Bevete  tut- 
ti di  questo  calice,  che  Questo  è il  mio  sangue  del 
NUOVO  TESTAMENTO,  chc  per  voi  si  vcrsa,  e sarà  ver- 
salo per  tutti  per  la  remìssion  dei  peccati;  Similiter 
acciptens  et  cciUcem  postquam  eoenavit^  gratias  egit,  et 
dedit  Ulis  dicens'.  Bibite  ex  hoc  omnes:  Hic  est  enim 
SANGUis  MEUS  NOVI  TESTAMENTI,  Qui pro  vobts  fundi- 
/ur  (Graece,  Enchinomenon)  qui  pro  muUis  effundelur^ 
inremissionem  peccatorum  [Mot.  27,  28,  Lue.  20).  O 
narrazione!  o parole!  Come  sono  semplici,  ma  come 
sono  sublimi!  come  sono  schiette,  ma  come  sono  mi- 
steriose! come  sono  brevi,  ma  come  sono  eloquenti. 
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poderose,  efficaci  per  provare  la  ineffabile,  profonda  <. 
verità  del  mistero! 

Primieramente,  notale,  dicono  S.  Girolamo,  c 
Beda:  Cbe  Gesù  Cristo  non  istituisce  la  Cena  Euca- 
ristica, se  non  dopo  terminata  la  cena  dell’Àgnello, 
dalla  Legge  prescritta;  e con  ciò  ha  chiaramente  di' 
mostrato  che  la  Pasqua  legale  era  Ggura  della  vera 
Pasqua  Eucaristica;  e che  la  mandneazion  dell’A- 
gnello era  stala  un  simbolo  che  ormai  terminava  in 
faccia  alla  realtà,  che  egli  vi  sostituiva,  nella  sun- 
zione  del  suo  Sacramento;  Poslquam  typicum  Pascha 
fueral  impletum^  et  agni  carnee  cum  Apostolis  come- 
derat^  ad  verum  Paschae  transgreditur  Sacramentum 
[Uier.  Comm.  in  Matth.).  Ut,  prò  carne  et  sanguine  a- 
gni,  sui  corporis  oc  sanguinis  Sacramentum  substitue- 
ret  {Bed.  in  Marc.). 

6.  Rammentate  in  secondo  luogo,  che,  quando  o- 
però  il  miracolo  della  moltiplicazione  dc'pani,  il  Si- 
gnore, come  narrano  tutti  e quattro  gli  Evangeli- 
sti, alzò  gli  occhi  al  ciclo,  ringraziò  il  divino  suo 
Padre,  benedisse  il  pane  che  avea  preso  in  mano,  lo 
spezzò,  lo  diede  ai  discepoli,  perchè  io  distribuisse- 
ro al  popolo;  Jesus  ergo  acceptis  panibus,  aspiciens 
in  caeìum,  cum  gralias  egisset,  benedixit  ac  fregit  pa- 
nes,  et  distribuii  discipulis  suis,  ut  ponerent  ante  tur- 
bas  [Mail.  XIV,  19;  Marc,  vi,  41;  Lue.  ix,  16;  Joan. 

VI,  11).  Ora  le  stesse  cerimonie  appunto  ha  ripe- 
tute il  Figlio  di  Dio  nell’istituzione  dell’  Eucari- 
stia; e gli  Evangelisti  ce  le  riferiscono  precisamente 
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colle  stesse  parole.  Ma  non  vi  è chi  ignora,  che  è 
Canone  della  Scienza  de’Libri  Santi:  Ché  vi  è rela- 
zione di  misteri,  fra  i diversi  passi  della  Scrittura,  in 
cui  vi  è identità  di  espressioni.  ColFaver  dunque  il 
Signore  ripetuto,  nelPistituire  TEucaristia,  le  stesse 
cerimonie  di  alzar  gli  ocehi  al  cielo,  di  ringraziare 
il  Padre,  di  benedire  il  pane,  di  spezzarlo,  di  divi- 
derlo, che  avea  praticate  nel  moltiplicare  i pani;  ci 
ha  fatto  chiaramente  conoscere,  che,  in  queste  due 
diverse  circostanze,  si  è trattato  dello  stesso  miste- 
ro; che  il  miracolo  operato  nel  deserto  era  stato  fi- 
gura di  quello  che  ha  poi  operato  nel  Cenacolo;  e 
che  egli  ha  poi  trasformato  il  pane  nel  suo  vero 
Corpo  per  ristoro  delP  anima,  in  forza  di  quello 
stesso  potere  divino,  onde  avea  di  già  moltiplicato 
il  pane  per  alimento  del  corpo. 

7.  Osservate  ancora  l’espressione  degli  Evange- 
listi: Prese  ie  pane,  Accepit  panem\  quando,  nella 

storia  di  questa  cena,  di  pane  non  si  è fatta  parola. 

« 

Qual  è dunque  questo  che  prese  allora  in  mano 
il  Signore?  £ quel  pane  di  cui  un  anno  prima  nella 
Sinagoga  di  Cafarnao  avea  sì  lungamente  parlato; 
in  cui  avea  solennemente  promesso  di  dare  il  suo 
Corpo;  di  cui  avea,  ne’termini  più  magnifici,  an- 
nunziati gli  effetti  soprannaturali,  in  ordine  alla  sa- 
lute eterna  dell’anima,  ed  all’immortalità  del  cor- 
po. Questa  parola  sì  semplice  adunque  « Prese  nelle 
mani  il  pane  » lega  insieme  alla  Rivelazione,  fatta 
in  Cafarnao,  il  mistero  compiuto  in  Gerusalemme; 
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per  essa  la  Sinagoga  e il  Cenacolo  sono  insieme 
ravvicinati,  son  messi  l’una  in  faccia  all’altro,  per 
parlarsi  a vicenda,  per  rispondersi,  e servire  l’una 
all’altro  di  spiegazione,  di  commento,  di  prova. 

8.  Ammirabile  economia  della  Sapienza  di  Dio  per 
istabilire  solidamente  la  verità  di  un  sì  grande  mi' 
stero!  Se  noi  non  avessimo  se  non  la  Rivelazione  e 
la  Promessa  dell’  Eucaristia , riportata  da  S.  Gio- 
vanni, senza  la  storia  della  sua  Istituzione  narrataci 
dagli  altri  Evangeslisti;  ovvero,  se  avessimo  il  solo 
racconto  della  Istituzione,  senza  quello  della  Rive- 
lazione e della  Promessa;  l’uno  o l’altro  solo  di  que- 
sti due  tratti  del  Vangelo, spiegato  dalla  Tradizione, 
confermato  dalla  credenza  universal  della  Chiesa, 
basterebbe  ad  assicurarci  della  verità  del  Mistero. 
Ma  il  Signore  non  ha  voluto  fondare  sopra  di  una 
sola  di  queste  due  circostanze  la  testimonianza  5rrt^- 
ta  di  si  incomprensibile  altissima  verità;  ma  ha  vo- 
luto che  fosse  registrata  egualmente  la  predizio- 
ne e l’eseguimento  , la  parola  e l’ azione , la  dottri- 
na e il  fatto,  la  promessa  e il  compimento  dello  stesso 
mistero.Volete  dunque  sapere  che  cosa  ha  fatto  il  Sal- 
vatore quando,  preso  in  mano  il  pane  e il  vino,  ha 
detto,  secondo  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Luca:  Que- 
sto È IL  MIO  corpo;  questo  è il  mio  sangue;  Hoc 
est  Corpus  meum\  hic  est  Sanguis  meus?  Leggete  il 
luogo  di  S.  Giovanni,  in  cui  in  chiarissimi  termini 
avea  detto:  Io  darò  nel  pane  la  mia  medesima  car- 
ne , che  deve  essere  immolata  alla  salute  del  mon- 
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do.  Io  farò  un  vero  cibo  della  mia  carne,  e del  mio 
^gae  una  vera  bevanda;  Panis^quem  ego  dabo,  caro 
mea  est  prò  mundi  vita.  Caro  mea  vere  est  cihus’,  San^ 
guis meus  vere  est potus.Egìi  ha  compiuto  la  gran  ve- 
rità che  avea  sì  chiaramente  rivelata:  Egli  ha  isti- 
tuito il  gran  Sacramento  che  avea  sì  solennemente 
promesso:  Egli  ha  disimpegnata  la  sua  parola  dì 
darci  un  giorno  il  suo  medesimo  Corpo  a mangiare, 
a bere  il  suo  medesimo  Sangue.  Ah  non  vi  sono 
dunque  più  tenebre,  fuori  di  quelle  che  sono  inse- 
parabili dal  mistero  di  Dio,  e fuori  di  quelle  che  la 
ragion  dell’  uomo  si  fabbrica  da  se  stessa  nella  sua 
presunzione  e nel  suo  orgoglio.  In  quanto  alla  ra- 
gione umile,  docile,  sottomessa  alla  parola  divina , 
tutto  è chiaro  per  essa , è limpido  , è evidente,  nò 
può  rimanerle  alcun  dubbio  ragionevole:  Che  il  pa- 
ne e il  vino,  benedetto,  consacrato , distribuito  nel 
Cenacolo  , sia  il  vero  Corpo  del  Signore  ed  il  suo 
Sangue  verace,  che  nella  Sinagoga  avea  con  termini 
si  chiari  ripetutamente  promesso. 

9.  Chi  può  però  spiegare  la  sorpresa  , la  conso- 
lazione, l’incanto  degli  Apostoli  all’udire,  al  vedere 
sotto  degli  occhi  lor  proprii  operare  sì  gran  porten- 
to? Alla  rivelazione  che  lor  ne  avea  fatta  il  Signore 
essi  avean  risposto,  per  la  bocca  di  Pietro,  come  si  è 
jeri  veduto,  con  una  dichiarazione,  con  una  protesta 
umile  ma  confidente,  tenera  ma  generosa.  Cioè  a di- 
re, come  avverte  S.  Giancrisostomo,  gli  Apostoli  al- 
lora parlarono  nel  modo  il  più  proprio,  il  più  caiat- 
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tcristìco,il  più  conveniente  ad  un  discepolo  fedele  di 
Gesù  Cristo;  che  non  cerca  già  di  curiosamente  in>  * 
vestigare  gli  oracoli  del  divino  Maestro;  ma  si  con- 
tenta di  ascoltarli  con  docilità  anche  senza  persua- 
dersene, di  crederli  con  umiltà  anche  senza  compren- 
derli : aspettando,  con  una  rassegnazione  devota,  il 
il  tempo  opportuno  in  cui  piacerà  allo  stesso  Mae- 
stro divino  di  darne  l’intelligenza  e il  significato  ; 
Hoc  discipuli  est:  quae  Magister  tradii  non  curiosim 
investigarei  sed  audire  et  credere',  et  idoneum  tempus  |o- 
ìiUionis  expectare. 

Or  questo  tempo  giunse  per  gli  Apostoli  nell’ora 
dcU’ultima  Gena.  Il  Signore,  prendendo  allora  nelle 
sue  mani  divine  il  pane,  e colla  sua  onnipotente  pa- 
rola cambiandolo  nel  vero  suo  Corpo  , dichiarò  col 
fatto  stesso  : Che  il  pane  terreno  e visibile  è la  ma- 
teria da  esso  scelta  per  coprire  un  pane  invisibile  e 
celeste;  che,  sotto  gli  accidenti  del  pane  corporeo  che 
sostiene  la  vita  del  corpo,  si  nasconde  l’alimento  spi- 
rituale che  ed  anima  e corpo  rende  immortali.  Gli 
Apostoli  adunque  vedono  ora  coi  loro  occhi  la  Tc- 
rilà  del  mistero  che  aveano  colle  orecchie  ascoltato^ 
vedono  la  realtà  della  promessa  che  avean  creduta; 
ed  in  premio,  dice  S.  Cirillo  di  Alessandria , della 
loro  docilità  e della  lor  fede,  ricevono  la  soluzione 
chiarissima  del  mistero , che  ai  discepoli  apostati , 
presuntuosi  ed  increduli,  era  stata  negata;  Vide  quo- 
modo  insipientibus  et  credere  nolentibus  non  explicat', 
sed  jam  credentibus  clarisshne  expromit.  Poiché  nel 
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dir  loro:  Prendete  e mangiate,  questo  è il  mio 
corpo:  prendete  e bevete,  questo  è il  mio  san- 
gue, fu  lo  stesso  che  dire:  Questo  è il  pane  celeste 
miglior  delia  manua;  questo  è il  dirino  conforto  che 
io  promisi  di  darvi.  In  questo  pane,  già  non  più  pa- 
ne, ho  rinchiuso  tutto  il  mio  corpo;  in  questo  vino, 
già  non  più  vino,  ho  raccolto  tutto  il  mio  sangue. 
Voi  conoscete  adunque  ora  quel  com«,  che  gli  altri 
vostri  compagni  vollero  pria  del  tempo  indagare,  e 
che  per  la  loro  presunzione  non  meritarono  di  co- 
noscere. Voi  vedete  ora  come  io,  vivente  ancora  fra 
voi,  avrei  dato  in  cibo  la  mia  carne,  in  bevanda  il 
mio  sangue.  Voi  vedete,  ora  che  io  lo  compio,  come 
si  opera  questo  mistero,  oggetto  di  tante  mormora- 
zioni e di  tante  apostasie  quando  io  vel  rivelai.  Pren- 
dete e mangiate:  non  si  tratta  di  simboli  e di  figure, 
ma  di  sostanza  c di  realtà.  Quella  manducazione  ve- 
ra e sensibile,  di  cui  allora  vi  parlai,  ora  vedete  voi 
stessi  come  si  cQettua.  Colla  mia  parola  onnipotente 
ho  cambiato  questo  pane  in  mio  corpo;  e voi,  sotto 
gli  accidenti  del  pane,  mangiate  realmente  il  corpo 
mio:  così  io  disimpegno  la  mia  promessa  e compio 
la  mia  parola;  Àccipite  et  manducate’^  hoc  est  corpus 
meum.  Da  quello  poi,  che  avete  veduto  da  ùie  farsi, 
apprendete,  come,  in  forza  della  stessa  mia  parola 
divina  pronunziata  da  voi,  e da’  vostri  successori,* 
sulla  stessa  materia  del  pane  e del  vino,  voi  pure 
cambierete  il  pane  e il  vino  nel  mio  corpo  e nel  mio 
sangue;  c come,  per  questa  grande  Istituzione,  stan- 
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do  io  ancora  nel  cielo,  continuerò  sempre  a dare  a- 
gli  uomini  sulla  terra  il  mio  corpo  in  cibo,  il  mio 
sangue  in  bevanda;  Hoc  facile  in  meam  cominemora- 
tionem  {Matth.2S). 

10. Ma  il  Signore  aggiunse:  Mangiate  tutti,  e 
BEVETENE  TUTTI,  Manducate^  bibite  omnes:  non  solo  a- 
dunque  ba  dimostrato,  che  colla  sua  parola  il  pane 
si  era  cambiato  in  corpo,  ed  il  vino  in  sangue;  ma 
che  in  ogni  particella  del  pane  vi  era  tutto  il  suo 
corpo,  ed  in  ogni  goccia  del  vino  tutto  il  suo  sangue: 
perchè  altrimenti  non  sarebbe  stato  vero  che  tutti 
avrebbero  mangiato  lutto  il  suo  corpo,  e bevuto  tutto 
il  suo  sangue.  Ha  fatto  vedere  adunque  il  potere  che 
avea  di  mettere  il  suo  corpo  in  luoghi  differenti,  re- 
stando visibile  ai  suoi  Apostoli  al  suo  luogo,  nella 
sua  persona.  Ha  fatto  vedere  in  azione  il  miracolo 
non  solo  della  transustanziazione,  ma  della  multi- 
plicazione  ancora  del  suo  corpo  divino,  che  i Ca- 
famaiti  non  aveano  voluto  credere,  sebbene  nella 
mulliplicazione  dei  pani  ne  avessero  veduto  il  saggio 
c la  figura.  Ha  ricompensata  la  fede  degli  Aposto- 
li e consolidata  la  nostra.  Ha  tolta  la  difficoltà  di 
potersi  trovare  in  più  luoghi  al  medesimo  tempo. 
Con  questo  che  ha  fatto,  prima  della  sua  morte,  ha 
renduto  sensibile  quello  che  avrebbe  fatto  anche  do- 
po. Ci  ha  renduto  facile  il  credere:  Che  dopo  di  es- 
sere salito  al  cielo,  non  sarebbe  stato  meno  presente 
nell’Eucaristia:  poiché,  stando  ancora  in  terra,  ritro- 
vassi allo  stesso  tempo  visibilmente  iu  se  stesso,  as- 
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siso  al  suo  laogo  nella  cena;  ed  inTÌsibilincntc  nel  se- 
no degli  Apostoli,  che,  sotto  ì simboli  del  pane  c del 
vino,  tutto  intero  lo  riceyettero.  Qual  fu  pertanto,  a 
tali  discorsi,  a tal  vista,  l’eccesso  dell’ammirazione, 
della  riconoscenza,  dell’  amore  degli  Apostoli!  Oh 
come  compiansero  essi  la  sconsigliata  rboluzionc  de’ 
loro  compagni,  che  fecero  scisma,  e abbandonarono 
la  seguela  di  Gesù  Cristo,  perchè,  anzi  che  crederla, 
si  vollero  far  giudici  delia  sua  parola!  Oh  come  si 
applaudirono  di  avere  essi  docilmente  accolta,  fer- 
mamente creduta  questa  parola  divina;  e di  essere 
restati  uniti  al  Signore,  e di  avere  perciò  avuta  la 
bella  sorte  di  vederla  adempita!  Oh  come  vie  più  al- 
lora si  confermarono  nella  lor  fede,  e ripeterono  con 
maggiore  entusiasmo:  ((Veramente  le  vostre  parole,  o 
Signore,  sono  la  vita  eterna;  ed  ora  più  che  mai  co- 
nosciamo che  voi  siete  il  Figlio  di  Dio  e il  Salvato- 
re del  mondo;  Verba  vitae  aetemae  habes.  Et  nos  co- 
gnoscimus  et  credimus  quia  tu  e$  Chrislus  Filius  Dei. 

Simili  sentimenti  di  riconoscenza  a Dio  , e di 
santo  plauso  di  noi  stessi,  per  essere  restati  in  com- 
pagnia di  Gesù  Cristo,  come  gli  Apostoli,  per  la 
professione  della  stessa  lor  fede;  simili  sentimenti, 
dico,  dolibiam  concepire  anche  noi,  alla  vista  di  tanti 
increduli  orgogliosi  che,  come  già  i Giudei  di  Cafar- 
nao, deridono  il  mistero  Eucaristico  e ne  disprcz- 
zano  il  divino  Autore;  alla  vista  delle  due  o tre  na- 
zioni cristiane,  che,  affascinate  dall’eresia,  si  sono 
ribellate  contro  questo  Domma  consolatorc;  e,  simili 
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a’  primi  discepoli,  anziché  crederlo,  hanno  amalo 
meglio  di  rinunziare  alla  vera  scguela,  cioè,  alla 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo!  (1) 

1 1 . Ma  è egli  poi  vero  che,  come  lo  pretende 
da  prima  T incredulo,  in  questo  grande  mistero  ci 
si  proponga  a credere  l’ impossibile,  il  contraditto- 
rio,  Tassurdo?  È forse  impossibile  a Dio  il  trasfor- 
mare una  sostanza  in  un’altra,  la  sostanza  del  pane 
c del  vino  nella  sostanza  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo?  Ah,  dicea  a’ Gentili  S.  Ambrogio:  Il 
mondo  intero,  ad  una  semplice  parola  del  Verbo  E- 
terno,  è uscito  dal  nulla.  Or  perchè  mai  la  parola 
dello  stesso  Verbo  di  Dio  incarnalo,  che  potò  fare 
dal  nulla  ciò  che  non  era,  non  potrà  mutare,  in 
quel  che  non  era,  quello  che  era?  Un  miracolo  più 
grande  si  è il  dare  alle  cose,  di  quello  che  il  mutare 
lor  la  natura.  Or  chi  ha  fatto  il  più,  perché  non  po^ 
trà  poi  fare  il  meno?  Senno  Christi  poluit  ex  nihilo 


(1)11  mistero  deirEucaristia  è stato,  anche  nel  i.  secolo  del 
Cristianesimo,  motivo  di  Scisma.  Il  gran  Martire  S.  Igna- 
zio, scrittore  de’tempi  Apostolici,  dicea:  Gli  eretici  hanno 
abbandonata  la  Chiesa  e la  comunione  della  preghiera  con 
noi,  per  non  aver  voluto  credere  e confessare  che  nell’Eu- 
caristia vi  è veramente  il  Corpo  del  nostro  Salvatore  Gesù 
Cristo,  che  ha  patito  per  i peccati  nostri’,  ed  impugnando 
questo  insigne  dono  di  Dio  , scrutinando  sempre  in  cer- 
ca del  vero,  senza  trovarlo  giammai;  camminano  incontro 
alla  morte  eterna;  Haeretici  ab  Ecclesia  et  oralione  rece- 
duni  propler  non  confìteri:  Eucharistiam  esse  Cameni  Sal- 
vatoris  nostri  Jesn  Christi  prò  peccatis  nostris  passam.  Con- 
iradicentes  ergo  hitic  dono  Dei,  perscrutantes  moriuntur 
(Epist.  ad  Smyrn.  circ.  med.J. 
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facere  quod  non  erat\  non  potesl  ea  quae  sunt  in  id  mu- 
tire  quod  non  eral?  Non  enim  minus  est  nocas  rebus 
dare^  quam  mutare  naturas  {De  Sacram.  lib.  4).  Il 
pane  Eucaristico,  soggiungea  pure  lo  stesso  Padre, 
il  pane  Eucaristico,  prima  che  vi  si  pronunzino  so- 
pra le  parole  sacramentali,  non  è che  un  pane  co- 
mune: dopo  la  consecrazìonc  però  si  cangia  nella 
carne  di  Gesù  Cristo.  Questa  consecrazìonc  non  si 
fa  già  colle  parole  dell’  Uomo;  ma  colle  parole  dello 
stesso  Figliuolo  di  Dio.  Se  il  potere  della  parola  di 
questo  Figlio  di  Dio  è stato  sì  grande,  che  per  essa 
han  cominciato  ad  essere  le  cose  che  non  erano, 
quanto  più  sarà  potente  a fare  che  cose,  che  erano, 
si  cambino  in  altre?  Se  questa  celeste  parola  fu  si  ef> 
hcace  nelle  cose  naturali,  perchè  non  sarà  cincacc 
nel  celeste  e divino  Sacramento?  Ogni  dìflicoltà  ces- 
sa adunque  dal  sapersi,  che  in  forza  della  celeste  pa- 
rola sì  fa  la  consacrazione,  onde  il  pane  e il  vino  si 
trasforma  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo;  /- 
s/cponw,  ante  verba  sacramentorum^  panis  est  usitalus’, 
ubi  accesserit  consecralio^  de  pane  ^t  caro  Chrisli.  Con- 
secralio  autem  quibus  verbis  est^  et  quibus  sennonibusi 
nisi  Domini  Jesu?  Si  enim  tanta  vis  est  in  ejus  ser- 
mone^ ut  inciperent  esse  quae  non  erant;  quanto  magis 
operalorius  est',  ut  quae  erant  in  aliud  commulenlur? 
Si  enim  operatus  est  sermo  caelestis  in  aliis  rebus , 
non  operatur  in  caeleslibus  Sacramentis  ? Ergo  ex 
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pane  fU  corpus  Ckrisit\  et  ex  vino  fU  sanguis  consecra- 
tione  Verbi  caeUstis  {Loc.  cit.)  (2). 

1 2.  Mentre  in  Occidente  così  argomentava  un 
Ambrogio;  parlava  alio  stesso  modo,  nello  stesso 
quarto  secolo,  quel  gran  genio  di  S.  Gian  Grisosto» 
ino  in  Oriente.  Al  sacrifìcio  Eucaristico,  dicea  egli,  è 
sempre  presente  Gesù  Cristo.  E siccome  egli  abbellì 
la  mensa  degli  Apostoli  nell’  ultima  cena;  così  è es- 
so pure  che  consacra  su’  nostri  altari;  JUe  praesto 
est  Christus’,  et  qui  illam  ornavit  mensam^  istam  quo- 
que coiwecra/.Poichè,  intendiamolo  bene,  non  è per 
virtù  dell’  uomo,  che  il  pane  e il  vino,  che  offeria- 
mo, divengono  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto; ma  per  virtù  dello  stesso  Signore,  che  è morto 
per  noi;  Non  enim  homo  est,  qui  facit  ut  proposita  fi- 
ant  corpus  et  sanguis  Christi’,  sed  ille  qui  prò  nobis  cru- 
'cifixus  est  Christus.  Il  Sacerdote  non  fa  che  pronun- 
ziar le  parole;  ma  la  loro  efficacia  la  ricevono  dalla 
grazia  e dalla  onnipotenza  di  Dio;  Sacerdotis  ore 
verba  proferuntur\  Dei  autem  virtute  consecrantur  et 


(2)  Anche  S.  Eucherio,  antichissimo  Vescovo  delle  GaU 
lie,  parlava  al  medesimo  modo:  Quid  mirum  si  ea,  guaè 
verbo  creare  poluit  , possit  creata  convertere?  Imo  mihi 
videtur  minoris  esse  miraculi,  si  id  quod  ex  nihilo  agno- 
scilnr  conditum  in  melius  valeat  commutare.  Bequire  quid 
Ei  possit  esse  difficile , cui  facile  fuit  visibilia  et  invisi- 
bilia  voluntatis  imperio  suscitare.  Ed  il  gran  S.  Tomma- 
so, facendo  eco  a questi  Padri  dice:  che  perciò  non  si  fa 
esplicita  menzione  del  dotnma  Eucaristico  nel  Simbolo 
degli  Apostoli,  perchè  se  ne  parìa  implicitamente  nell’ar- 
ticolo : Credo  in  Dio  oyNiPOTEUTe:  poiché  I’  Eucaristia  è 
l’opera  per  eccellenza  deU’ Onnipotenza  di  Dio. 
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gratta.  Gesù  Crfsto,  ha  detto:  « Questo  è il  mio  cor- 
po; Questo  è il  mio  sangue;  » Or  è questa  stessa  gran 
parola,  uscita  una  volta  dalla  sua  bocca  divina,  che, 
per  la  bocca  de’  Sacerdoti,  va  ondulando  e si  ripete 
sino  al  giorno  d'  oggi,  e si  ripeterà  sino  alla  secon- 
da venuta  del  Signore  nel  mondo,  sempre  colla  stes- 
sa energia  sopra  tutti  gli  altari  della  vera  Chiesa;  ed 
essa  è la  base  della  verità  del  mistero;  Ipse  aù:  Hoc 
est  corpus  meum;  Hic  est  sanguis  meus.  Vox  illa  semel 
dieta’,  sed  per  singulas  Ecclesiae  mensas  usque  m hodier- 
num  diem,  et  usque  ad  ejus  adventum  praestat  Sacrifi- 
cio firmitatem  {Hom.  de  Prodit.  Judae). 

13.  Ma  non  ci  ò mestieri  di  risalire  all’ origi- 
ne delle  cose,  soggiungeva  S.  Gaudenzio,  nè  andar 
sì  lontano  per  provare  la  possibillà  di  un  mistero  del 
quale  abbiamo  di  continuo  il  simbolo  e la  figura,  sot- 
to degli  occhi  nostri,  presente.  La  vegetazione,  che 
nella  natura  si  opera,  non  è in  certo  modo  che  una 
continua  transustanziazione,  ossia  la  conversione  di 
una  sostanza  in  un’altra.  È l’acqua  del  ciclo,  è l’a- 
ria, è il  calore,  è la  terr^  che  si  cambia,  si  trasforma 
in  erba,  in  pianta,  in  albero,  in  fiore,'in  frutto.  II  pa- 
ne stesso  che  noi  mangiamo  non  è che  terra  trasfor- 
mata in  grano.  Ora  è lo  stesso  Dio,  che  ha  create 
tutte  le  nature  de’  corpi , e che  converte  in  pane  la 
terra;  che  nel  Sacramento  di  nuovo  converte  lo  stes- 
so pane  nel  suo  medesimo  Corpo:  poiché  ha  avuta 
la  bontà  di  prometterlo,  e poiché  ha  la  potenza  di 
farlo;  Ipse  naturae  Creator , qui  producit  de  terra 
Scuola  de''Mir.  Tom.  III.  8 
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panemi  de  pane  rursus  efficit  proprium  Corpus:  quia 
promisit^  et  potest. 

Che  anzi,  o uomo,dicea  ad  un  orgoglioso  Saraceno 
il  Vescovo  di  Gaza,  Samona:  Che  anzi,  o uomo,  per 
trovare  un  esempio,  una  prova  della  conversione  di 
una  sostanza  in  un’altra,  non  hai  bisogno  di  uscir  da 
te  stesso:  in  te  stesso  lo  trovi.  Tu  mangi  pane,  erbe 
e frutta;  c non  è egli  vero  che  queste  sostanze,  di' 
gerite  pel  calor  del  tuo  fegato,  si  trasformano,  in  te 
stesso,  in  altre  sostanze,  e che  si  convertono  in  car- 
ne, in  sangue,  in  ossa,  in  nervi,  in  pelle:  perchè  tu 
non  hai  avuta  già  dalla  nascita,  ma  dalla  nutrizione 
l’aumento  e la  mole  attuai  del  tuo  corpo.  Or  non  ose- 
rai dir  certamente,  che  il  fuoco  divino  dello  Spirito 
Santo  sia  meno  efficace  dei  calor  naturale  del  tuo 
fegato.  Se  dunque  il  tuo  fegato  ha  la  virtù  di  con- 
vertir gli  alimenti  in  corpo  umano;  perchè  non  po- 
trà lo  Spirito  Santo  convertire  il  pane  nel  corpo  di 
Gesù  Cristo?  Cur  igne  suaedivinitatis  Spiritus  Sanctus 
non  commulat  panern  in  Corpus  Christi  ; si  jecur  ali- 
mentum  commutai  tn  corpus  hominis?  An  non  concedis 
posse  Spiritum  Sanctum  praestare , quod  jecur  tuum 
{Apud  Beyerlink.  Euchar.)7  Non  intendi  tu,  e non  po- 
trai mai  intendere  come  in  te  stesso  questa  transu~ 
stanziazione  si  operi:  essa  è un  profondo  incompren- 
sibil  mistero  della  natura;  eppur  non  ne  dubiti,  ep- 
pur  la  credi.  Credi  adunque  ancora  alla  transustan- 
ziazione Eucaristica,  al  gran  miracolo  della  grazia, 
sebben  non  lo  intendi. 


Digitized  by  Google 


115 

14. Ma  è mai  possibile  che  tutto  intero  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  , in  una  piccola  ostia  , ed  in  ciascuna 
parte  dell’ostia  tutto  intero  si  trovi?  E perchè  no  ? 
Iddio,  siccome  può  dilatare  immensamente  una  me- 
desima cosa,  cosi  la  può  immensamente  impicco- 
lire. Tutto  l’uomo  non  si  trova  nel  germe  che  lo  ge- 
nera? Tutto  un  albero  non  si  trova  nel  seme  che  Io 
produce  ? Non  è una  piccolissima  cosa  la  pupilla 
dell’  occhio , dicea  Elvico  ? Eppure  in  essa  un  gran 
tratto  di  paese  , un  grandissimo  monte  dalla  luce  si 
dipinge  tutto  intero,  e perciò  essa  lo  vede.  Or  così, 
l’intero  Corpo  del  Signore  può  benissimo  trovarsi 
sotto  una  piccolissima  specie  ristretto;  Tanta  magni- 
tudo sub  parva  specie  tota  latet",  sicut  in  parca  pupilla 
oculilotus  mons  accipitur , et  videtur  [Apud.  Beyer- 
link.  ?oc.c*V.).«Ma  quel  che  si  vede,  dirai,  si  contiene 
nell’occhio  in  un  modo  tutto  intenzionale:  ed  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  si  trova  in  un  modo  Sagramentale  nel 
pane  consecrato.»Nell’Eucaristia  il  Corpo  del  Signore 
si  trova , adorno  delle  doti  della  gloria,  tra  le  quali 
vi  è,  secondo  S.  Paolo,  la  spiritualità^  V impassibilità, 
la  sottigliezza  : vi  si  trova  per  modo  di  sostanza  spi- 
rituale, invisibile  ed  indivisibile,  a guisa  di  un  An- 
gelo , come  spiega  e insegna  la  Teologia  ; Cogitet 
Christum  ibi  esse  instar  Arseli,  per  modum  subslanftae 
spirilualis  , invisibilis  et  indicisibilis  [Vid.  A-Lap.  t»i, 
Cor.xi).  Se  un  Angelo  si  nascondesse  sotto  di  un’o- 
stia, sarebbe  tutto  intero  nell’ostia,  come  appunto 
l’anima  umana  è tutta  intera  in  tutto  il  corpo,  ed  in 
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ciascuna  parte  del  corpo;  come  Iddio  è tutto  intero 
in  tutto  il  mondo  , ed  in  ciascun  punto  del  mondo. 
Or  perchè  mai  questo  medesimo  Dio  non  può  met- 
tere la  sua  umanità  tutta  intera  nelFostia , ed  in 
ciascuna  parte  dell’Ostia,  cui  si  trova  presente  colla 
sua  divinità?  Se  un  Angelo  si  nascondesse  in  un  pa- 
ne, tu  non  vedresti  già  l’Angelo  , dice  l’Inlerprete , 
ma  solo  il  pane  ; e non  avresti  il  senso  , il  gusto  , 
l’odorato  se  non  del  pane:  pure  non  dubiteresti  delia 
presenza  dell’Angelo  in  quel  pane,  se  te  ne  assicu- 
rasse un  Profeta.  Perchè  dunque  hai  difficoltà  di 
credere  che  nell’ostia  consagrata  si  nasconde  vera- 
mente Gesù  Cristo  , postochè  lo  ha  detto  lo  stesso 
Gesù  Cristo  , che  non  può  mentire  ? Un  siffatto  mo- 
do di  esistere  spiritualmente,  invisibilmente  in  un’o- 
stia, sarebbe  per  l’Angelo  cosa  naturale.  Or  per- 
chè Iddio  Onnipotente  non  può  dare  un  siffatto  mo- 
do di  esistere  al  corpo  di  Gesù  Cristo  nell’Euca- 
ristia (3)? 

Se  guardi  un  uomo,  non  vedi  in  esso  che  corpo  e 
materia;  eppur  non  dubiti  che  abbia  esso  anche  un’a- 
nima che  tu  non  vedi.  E le  forze  de’ metalli  e di 


(3)  Si  Angelus  se  insereret  hostiae^  revera  in  ea  inesset: 
sed  ahsconditus;  et  tu  non  Angelum,  sed  tantum  panem  vi* 
dereSj  sentireSj  gustares:  Angelum  tatnen  in  ea  latore  ere^ 
dereSj  si  propheta  quispiam  id  libi  asseverasset,  Cur  ergo 
non  credis  pari  modo  Christum  sub  hac  hostia  latore  , 
sed  absconditum;  cum  Christus  idipsum  asseveret^  qui  men* 
Uri  non  potest?Modum  enim  hunc  existendi  spìritualemjin- 
visibilem,  qui  naturalis  est  Angelo'^  DeuSj  cumsit  Omnipo* 
tens,  potest  dare  supernaturaliUr  Corpori  Christi  in  Eucha* 
ristia  (Loc^  Cit,J> 
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tulli  i minerali,  le  yirlù  delle  resine  e di  tulle  le 
pianle  non  si  senlon  colla  visla,  col  lallo:  pure  chi  ò 
mai  che  ne  dubila , poiché  i chimici  le  hanno  sco* 
perle,  e le  provano?  Che  imporla  adunque  che  non 
si  vegga  Gesù  Grislo  neir  Eucarislia,  poiché  egli 
stesso  ha  affermalo  che  realmente  vi  si  trova  ? c 
poiché,  meglio  ancora  degli  esperimenti  della  Chi- 
mica, sono  luminose  le  prove  di  questo  gran  mi- 
stero della  Religione? 

1 5.  Ma  la  fede  dell’  Eucaristia  non  implica  una 
contradizione  ne’  termini  ? Non  propone  essa  a cre- 
dere il  contrario  di  ciò  che  ci  attestano  i sensi?  Non 
esige  essa  che,  dove  i sensi  non  vedono,  non  tocca- 
cano,  non  gustan  che  pane  e vino,  si  creda  che  vi  é 
realmente  il  corpo,  il  sangue,  l’anima,  la  divinità  di 
Gesù  Cristo?  E se  questo  fosse  vero.  Iddio  non  fa- 
rebbe servire  la  sua  Onnipotenza  a prendersi  giuo- 
co de’nostri  sensi,  a tenerci  in  un  perpetuo  ingan- 
no, in  una  strana  illusione  ? E si  può  mai  ciò  am- 
mettere senza  far  torto  alla  providenza , alla  ve- 
racità, alla  maestà  inGnita  di  Dio?  Così  l'incredu- 
lo. Ma  tutto  questo  discorso  riposa  sopra  un  falso 
supposto, e sulla  ignoranza  delle  dottrine  della  vera 
fìlosoGa  e della  vera  Religione.  La  vera  GlosoGa  ri- 
conosce che  ne’  corpi  vi  sono  accidenti  e sostanza^ 
specie  e soggetto',  che  gli  accidenti  sono  divisibili  dal- 
la sostanza  per  virtù  di  Colui  che  ha  creato  la  sostan- 
za e gli  accidenti  sotto  i quali  la  sostanza  si  asconde; 
e che  i sensi  percepiscono  solo  le  specie  c glif«rctde;t//: 
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il  giudizio  però  della  sostanza  non  cade  sotto  dc’sen- 
si,  ma  appartiene  solo  all’Intelletto.  Or  la  fede  della 
Eucaristia  propone  a credere,  che  la  sola  sostanza  del 
pane  si  converte  nella  sostanza  del  corpo  del  Signo- 
re: ma  che  le  specie  e gli  accidenti^  per  divina  virtù, 
dalla  loro  naturale  sostanza  divisi , rimangon  gli 
stessi.  Quello  adunque  che  i sensi  percepiscono,  e di 
cui  son  giudici,  cioè,  il  colore,  la  figura,  l’odore, 
il  gusto  del  pane,  nel  pane  Eucaristico  veramen- 
te si  ritrova.  I sensi  perciò,  dice  S.  Tommaso,  nel 
giudicare  della  permanenza  di  queste  specie,  non 
sono  per  veruna  guisa  ingannati;  Ut  sensus  a dece- 
pitone  reddantur  immunes^  dum  judicant  de  accidenti- 
bus  sibi  notis{0/]ic.  de  fest.  Corpor.  Christi',  2.Noctur.): 
la  fede  perciò  dell’Eucaristia,  non  contradice  i sen- 
si, ma  illumina  1’  intelletto.  Dalla  esistenza  degli 
accidenti  del  pane,  attestatagli  dalla  testimonianza 
de’  sensi , l’ intelletto  conclude  1’  esistenza  ancora 
della  sostanza  del  pane.  Ora  la  Fede  dice  all’intellet- 
to, che  questa  conclusione,  giusta  e retta  quando 
trattasi  del  pane  comune,  è erronea  trattandosi  del 
pane  consacrato:  poiché,  per  la  consacrazione,  alla 
sostanza  del  pane  è sottentrata  la  sostanza  del  corpo 
del  Signore;  e che,  rimanendo  quel  che  si  vede,  ò 
tutt’  altro  quel  che  si  crede.  La  Fede  corregge  un 
giudizio  deirìntelletto,non  annulla,  non  dà  una  men- 
tita alla  testimonianza  de’  sensi.  Non  ci  è dunque 
nè  giuoco,  nè  illusione,  nè  inganno  dalla  parte  di 
Dio:  nè  si  esige  da  noi  di  credere  stolidamente  una 
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contradizionc,  ma  di  adorare  umilmente  un  mistero. 
Non  s^intende  già  un  tal  mistero:  e non  sarebbe  più 
un  mistero,  se  si  giungesse  ad  intenderlo.  Ma  è que- 
sta forse  una  ragion  per  negarlo?  Voi  non  inten- 
dete che  cosa  è 1’  anima,  che  cosa  è il  corpo,  che 
cosa  è il  sentimento,  che  cosa  è la  parola.  Voi  non 
intendete  che  cosa  è il  sonno,  la  digestione,  la  vita. 
Voi  non  intendete  che  cosa  è il  tempo,  il  luogo,  la 
luce,  1’  aria,  il  fuoco,  V attrazione,  la  grayità,  il  ma- 
gnetismo. Voi  non  intendete  che  cosa  è un  vilissimo 
insetto,  un  filo  di  erba,  un  granello  di  arena.  Or  ne- 
gate voi  forse  tutte  queste  cose  perchè  non  le  in- 
tendete? Deh  sottomettete  adunque  la  vostra  mise- 
ra ragione  a’misteri  della  Religione,  poiché  vi  sot- 
tomettete, con  una  semplicità  puerile  a tutti  i mi- 
steri della  natura,  e della  filosofia:  anzi  a misteri 
ancora  più  ìncomprensihili,  perchè  assurdi,  ai  mi- 
steri delFincredulità  e dell’eresia;  e poiché  v’ingoz- 
zate incomprensibili  errori,  parto  mostruoso  de’de- 
lirii  e delle  passioni  umane;  non  fate  i difficili,  ma 
piegatevi  innanzi  ad  incomprensibili  e divine  verità. 

1 6.  Ma,  anche  più  degli  increduli,  sono  assurdi  e 
contradittorii  a se  medesimi  gli  eretici  che  rigettano 
si  gran  mistero:  poiché,  afTettando  un  rispetto,  direi 
quasi,  superstizioso  per  la  lettera  della  Scrittura;  nel 
negare  1’  Eucaristia,  niegano  un  domma  che  ne’ ter- 
mini più  chiari  e più  precisi  è rivelato  nella  Scrit- 
tura. Ma  come  fanno  essi  a giustificare  questa  loro 
apostasia?  Ricorrono  ad  una  dottrina  tutta  di  loro 
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invenzione,  ispirala  lor  dall’orgoglio,  sostenuta  dal- 
r impostura,  fondata  sull’  assurdità;  poiché  affer- 
mano: che  Gesù  Cristo,  quando  disse:  Questo  è il 
MIO  corpo;  questo  è il  mio  sangue,  parlò  in  un 
senso  misterioso,  e volle  dire:  che  il  pane  e il  vino 
erano  sol  la  ^gura  e la  memoria  del  suo  corpo  e del 
suo  sangue,  e non  già  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue 
nella  loro  realità.  Ma  oh  bestemmia,  quanto  empia, 
altrettanto  inetta,  grossolana  e insussistente! 

Imperciocché  primieramente  é chiaro  dal  Van- 
gelo: Che  quante  volte  Gesù  Cristo,  pria  di  fare  al- 
cuna cosa,  alzò  gli  occhi  al  cielo,  ringraziò  e pregò 
il  divino  suo  Padre;  la  cosa  che  fece  allora  fu  sem- 
pre un  miracolo,  e un  gran  miracolo:  come  si  é ve- 
duto che  accadde  quando  midtiplicò  i pani,  e quan- 
do fece  risorger  Lazzaro.  Poiché,  con  questi  singola- 
ri preludii,  Gesù  Cristo  dava  a divedere  di  aver  ri- 
cevuto, anche  come  uomo,  ogni  potere  da  Dio,  e di 
ciò  ringraziava  il  Padre;  si  mostrava  vero  confiden- 
te, vero  eguale,  vero  Figlio  di  Dio;  ed  annunziava 
che  imprendeva  a fare  un’opera  che  non  poteva  far- 
si se  non  da  Dio. 

Or  avendo  premesse  tutte  queste  auguste  e su- 
blimi cerimonie:  di  alzar  gli  occhi  al  cielo,  di  rin- 
graziare l’Onnipotente  suo  Padre,  Elevatis  oculis  in 
caelum  ad  te  Patrem  suum  omnipotentem.,  t^i  gratias 
agens  {Can.  Mi$.)\  prima  di  pronunziar  le  grandi  pa- 
role: QUESTO  È IL  MIO  CoRPO,  QUESTO  È IL  MIO  SAN- 
GUE; non  é egli  chiaro,  evidente,  che,  in  questa  cir- 
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costanza  altresì,  nel  così  parlare,  ha  operato  un  gran 
miracolo,  pel  quale  ci  è voluta  tutta  l’Onnipoten- 
za di  Dio?  E questo  miracolo  qual  altro  fu,  o po- 
tea  esser  difatti,  se  non  l’avere  data  una  realità  di- 
vina alla  sua  divina  parola;  l’aver  messo  veramente 
il  suo  corpo  e il  suo  sangue  sotto  gli  accidenti  di 
quel  pane,  e di  quel  vino,  dei  quali  disse:  Questo  è 
il  mio  corpo'.  Questo  è U mio  sangue"?  Questa  sola 
credenza  conserva  alle  parole  del  Signore  la  loro  di- 
gnità, concilia  le  premesse  colle  conseguenze,  e met- 
te con  se  stesso  in  armonia  il  Vangelo.  Ma  se,  al  con- 
trario, non  altro  fece  allora  il  Signore,  che  lasciare, 
come  piace  all’eresia,  il  pane  e il  vino  come  sempli- 
ci figure  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  (cosa  che 
non  avea  nulla  di  straordinario  e di  prodigioso);  bi- 
sognerà dire  che  si  prese  trastullo  degli  Apostoli  e 
de’  loro  seguaci  nella  fede,  coll’aver  premessi  pre- 
ludii  di  tanta  gravità  e di  tanta  importanza,  ed  aver 
poi  finito  col  raccomandar  solo  uno  sterilissimo  rito; 
coll’  aver  fatto  mostra  di  volere  operare  un  miraco- 
lo, ed  aver  poi  tenninato  con  una  cerimonia  insi- 
gnificante ed  inetta;  coll’  essersi  recato  in  aria,  in 
contegno  da  Dio,  ed  aver  poi  conchiuso  con  una 
azione  da  uomo.  0 buffoni  sacrileghi,  che  non  con- 
tenti di  aver  volto  il  culto  di  Dio  in  comedia;  pre- 
tendete di  fare  un  comediante  dello  stesso  Figlio  di 
Dio;  attribuendogli  di  avere,  negli  ultimi  momenti 
della  preziosa  sua  vita,  operato  con  tanta  finzione 
e con  tanta  leggerezza;  ed  in  una  maniera  inconve- 
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niente  ad  nn  saggio,  indegna  atTaltu  di  un  Dio! 

17.  In  secondo  luogo;  Gesù  Cristo  sostituì  (e 
gli  eretici  ne  convengono)  la  celebrazion  della  Gena 
Eucaristica  alla  manducazion  deirAgnello,  che  fino 
allora  avean  praticata  i Giudei;  e questa  Gena  stabili 
per  memoriasempreperennedellasuaPassioneedella 
sua  morte,  avendo,  secondo  il  Vangelo,  detto:  « Fate 
questo,  che  avete  veduto  farsi  da  me,  in  memoria  di 
me.  Hoc  facile  in  meam  commemoralionemi  » e,  secondo 
S.Paolo:«Gon  questo  mistero  voi  annunzierete  il  mi- 
stero della  mia  morte,  fino  al  momento  in  cui  verrò 
a giudicare  il  mondo  ; Mortem  Domini  annuntiahitis 
donec  venial.hOr  la  cena  Eucaristica  è una  memoria, 
sempre  superstite,  una  rinnovazione  sempre  sublime, 
della  Passione  e della  morte  di  Gesù  Gristo,  in  quan- 
to che  nel  Pane  consacrato  vi  è veramente  il  suo 
Gorpo,  che,  negli  accidenti  che  lo  ricoprono,  è fran- 
to, consumato,  e misticamente  sagrificato  e offerto; 
e in  quanto  nel  Vino  consegrato  vi  è il  suo  Sangue, 
che  misticamente  ancora  si  beve,  si  divide,  e si  ver- 
sa per  la  remission  de’ peccati.  Ma  se  questo  pane, 
e questo  vino  non  è nulla  più  che  un  pane  ed  un 
vino  benedetto;  esso  non  può  in  niun  conto  rinno- 
vare, non  può  significare  la  passione  e la  morte  del 
Signóre.  Poiché  quale  relazione , quale  rapporto , 
quale  analogia  vi  è , e vi  può  esser  mai  tra  il  sem- 
plice pane,  il  semplice  vino,  ed  il  Gorpo,  ed  il  San- 
gue di  Gesù  Gristo  ? E come  mai  il  mangiar  poco 
pane  e il  ber  poco  vino  potrebbe  essere  una  ria- 
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novazione  commcraoraliva  del  suo  corpo  imniulato, 
del  suo  sangue  versato  per  la  nostra  salute?  Al  con- 
trario Tagnello,  animale  mansueto,  pacifico,  paziente, 
che  si  sacrificava  e si  mangiava  da'Giudei  in  figura 
della  futura  immolazione  e morte  di  Gesù  Cristo; 
rappresentava  assai  meglio  la  mansuetudine,  la  pa> 
zienza  e la  pace  con  cui  il  Redentore  del  mondo  ha 
patito , è morto.  Se  dunque  nell’  Eucaristia  non 
avesse  Egli  lasciato  che  un  semplice  pane,  figura  del 
suo  corpo  I non  avrebbe  abolito  1’  antico  simbolo,  e- 
spressione  sì  sensibile , si  viva  e si  fedele  del  suo 
sagrificio,  se  non  per  sostituirvene  uno  nuovo  che 
non  potrebbe  in  alcun  modo  rappresentarlo.  Avreb- 
be Egli,  senza  alcuna  plausibile  ragiono,  cambiato  il 
culto,  e lasciata  alia  sua  Religione,  più  perfetta  di 
quella  de’Giudei,  una  memoria  di  se  più  imperfet- 
ta, anzi  inetta,  insulsa , e inconcludente:  giacche 
il  pane  c il  vino  Eucaristico  non  direbbe  nulla  nè 
all’immaginazione,  nè  allo  spirito,  nè  al  cuore;  non 
sarebbe  nulla,  non  significherebbe  nulla,  se  non  vi 
fosse  veramente  presente  Gesù  Cristo.  Ora  si  può 
mai  attribuire , senza  empietà , al  Salvatore  del 
mondo  una  sostituzione  sì  effimera,  si  vana,  si  ste- 
rile e sì  inefficace? 

18.  In  terzo  luogo;  le  parole  di  Gesù  Cristo 
sono  sì  chiare,  sì  formali,  sì  forti;  che  non  posso- 
no esserlo  di  più  per  ottenere  l’assenso  degli*  spi- 
riti ragionevoli;  che  non  vi  si  può  nulla  aggiunge- 
^ re;  che  non  vi  si  può  nulla  sostituire  di  più  ener- 
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gico  , di  più  concludente , di  più  a proposito  per 
renderci  certi  della  verità  del  Mistero.  Diciamo  in- 
fatti agli  Eretici,  che  niegano  la  reale  presenza  di 
Gosù  Cristo  neirEucaristìa:  Imaginate  che  il  Signo- 
re avesse  voluto  metter  veramente  sotto  le  specie 
del  pane  e del  vino  il  suo  Corpo  ed  il  suo  Sangue, 
e darceli  in  cibo  ed  in  bevanda:  dite  voi  stessi,  co- 
me avrebbe  dovuto  parlare,  come  avrebbe  dovuto 
esprimersi,  per  farci  credere  si  gran  verità? Avrebbe 
senza  dubbio  dovuto  dire:  « Sappiate  che  questo. è 
n il  mio  corpo  ed  il  mio  sangue,  non  già  figurativo 
« e simbolico^  ma  vero  e reale:  lo  stesso  mio  mede- 
« simo  Corpo  che  fra  poco  sarà  per  voi  crociGsso; 
((  Io  stesso  mio  Sangue  che  sarà  versato  per  voi. 
((  Perciò  la  mia  carne  è un  cibo,  il  mio  sangue  è 
((  una  bevanda,  non  già  mistica  e mentale,  ma  sen* 
((  sibile  e corporea.  » Cosi  parlando,  non  avrebbe 
lasciata  ombra  di  dubbio  sulla  realtà  del  mistero. 
Ma,  o stolido  eretico,  o cieco  volontario,  come  mai 
non  vedi  che  Gesù  Cristo  ha  parlato  appunto  co- 
sì ? E non  ha  egli  detto  eflettivamente.  Hoc  est  cor^ 
pus  meum  , quod  prò  vobis  tradetur.  Hic  est  Sanguis 
meuSy  qui  prò  multis  effundetur?  Caro  mea  vere  esi 
cibasi  et  Sanguis  meus  vere  estpotus?  Ah  che  Gesù 
Cristo  ha  parlato  non  solo  colla  magnificenza,  col 
potere  proprio  di  un  Dio , che  con  una  parola  ha 
creato  P universo;  ma  ancora  colla  chiarezza,  colla 
precisione  di  un  Dio  che  è somma  verità.  Poiché, 
prende  Egli  il  pane  in  mano , ma  poi  più  non  nor 
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mina  il  pane.  Non  dice:  Questo  pane  è il  mio  Cor- 
po ; perchè  allora  avrebbe  signiOcato:  Che  il  pane, 
restando  pane^  avrebbe  contenuto  ancora  il  suo  corpo; 
cioè  a dire,  che  sotto  uno  stesso  aggregato  di  acciden- 
ti si  sarebber  trovate  due  sostanze  corporee,  la  so- 
stanza del  pane  e quella  del  Corpo  del  Signore  ; 
ciò  che  è assurdo;  ed  6 l’errore  de’Luterani,  che  nic- 
gano  la  conversione  delle  sostanze  nel  mistero  Euca- 
ristico. Ma  dice:  « Questo  è il  mio  Corpo;  » in  mo- 
do che  il  pronome  questo  si  accorda  col  sostantivo 
Corpo:  come  quando  il  divin  Padre  disse  dal  cie- 
lo: « Questo  è il  mio  Figlio  diletto,  Eie  est  Filius 
meus  dilectus:»cìò  che  chiaramente  signiGca:  « Que- 
sto, che  vi  sembra  pane , più  pane  non  è:  che  del 
pane  non  son  rimasti  se  non  gli  accidenti  che  voi  ve- 
dete; la  sostanza  però,  che  voi  non  vedete,  più  non 
vi  sussiste,  ma  ha  dato  luogo  alla  sostanza  del  mio 
Corpo:  in  modo  che  Questo  è veramente  il  Corpo 
mio;  Questo  è il  mio  Sangue;  » 0 parole!  sono  esse 
sì  chiare , che  quello  spirito  superbo  di  Lutero , 
quel  furibondo  nemico  della  Sede  di  Pietro,  dice- 
va; « Se  Carlostadio  potesse  veramente  persuader- 
mi, che  nel  Sacramento  non  vi  è nulla  più  e nul- 
l’altro  che  il  pane;  mi  renderebbe  un  segnalato  ser- 
vigio, di  cui  gli  sarei  tenutissimo;  perche  con  que- 
st’arma in  mano,  io  saprei  bene  incomodare  il  Pa- 
pato. Ma  il  fatto  sta  che  io  mi  sento  così  costretto 
ad  aninicttcre  la  Presenza  reale;  che  non  trovo 
strada  da  uscirne.  Il  testo  del  Vangelo  è cosi  chiaro^ 


Digitìzed  by  Google 


126 

manifesto^  così  concludente^  che  è impossìbile  il  ri- 
vocarlo  solamente  in  dubbio:  mollo  meno  negarlo 
c distruggerlo  con  glosse  e commenti  foggiali  da 
un  cervello  in  delirio. 

1 9. Ma  gli  stessi  eretici  anli-sacramentarii,  col  di- 
re che  le  divine  parole  « Questo  è il  mio  Corpo  » si 
devono  intendere  in  un  senso  mistico  e Ggurativo; 
che  fanno  essi  mai,  se  non  riconoscere  che  il  senso 
litterale  di  queste  parole  è chiarissimo,  poiché,  per 
eluderlo,  sostengono  che  si  debbano  prendere  in  al- 
tro senso?  Che  altro  fanno , se  non  confessare,  che 
in  queste  parole,  prese  come  suonano,  vi  è la  ma- 
nifesta condanna  del  loro  errore,  la  rivelazione  chia- 
ra della  Cattolica  verità?  E notate,  che  coloro,  che 
così  parlano,  sono  quegli  stessi  eretici  che  si  vanta- 
no di  non  riconoscere  altra  regola  certa  di  Fede  che 
la  Scrittura  presa  nel  suo  senso  ovvio  e litterale.  Se 
dunque  in  questa  circostanza  essi  stessi  questo  senso 
abbandonano  ; se  rinunziano  a questa  loro  unica 
guida,  la  lettera  della  Scritturatili,  cui,  a somiglianza 
de’Giudei,  han  messe  le  speranze  della  loro  eterna 
salute;  non  si  riducono  a tale  estremità,  se  non  per- 
chè essi  sentono  tutta  la  forza,  vedono  tutta  la  chia- 
rezza delle  parole  del  Signore.  Ben  vorrebbero  essi 
cancellarle,  perchè  troppo  concludenti  e troppo  in- 
comode; ma,  non  potendo  farlo,  procurano  di  annul- 
larne la  testimonianza,  asserendo  intrepidamente, 
che  si  devono  intendere  in  senso  metaforico  e spiri- 
tuale. 0 diabolica  audacia  adunque,  dice  S.  Cirillo, 
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alPeretico!  0 insolenza  sagrilega  che  è la  tua!  Ge- 
sù Cristo  grida  altamente,  e,  in  tuono  il  più  afferma- 
tivo e solenne,  dice: «Prendete,  mangiate:  questo  è il 
mio  corpo;  lo  stesso  mio  corpo  che  sarà  crocifisso;  » 
c tu  osi  dare  una  mentita  al  Figlio  di  Dio,  e sostieni 
in  faccia  sua  che  Egli  non  ha  dato  agli  Apostoli  in 
realtà  il  suo  corpo,  ma  solo  in  segno  ed  in  figura:  e 
perchè  non  ti  piace  di  riconoscere  Gesù  Cristo  On- 
nipotente, lo  fai  bugiardo?  Ipse  clamai  Dominus  Je- 
sus: Hoc  est  corpus  meum^  quod  prò  vobis  tradetur:  et 
tu  audes  dicere\  Non  est  ejus  corpus  ? E dove,  o mi- 
sero , appoggi  questa  tua  asserzione  ? dove  la  fon- 
di? come  la  provi?  La  Scrittura  parla  solamente  e 
sempre  di  Corpo  e di  Sangue  verace:  iu  qual  versio- 
ne , in  qual  codice  hai  trovata  la  parola  segm  e fi- 
gura ? Qual  testo  , quale  ragione  , quale  autorità, 
quale  scrittore  antico,  quale  Apostolo,  quale  Evan- 
gelista puoi  citare  in  tuo  favore  ? La  sola  ragione 
che  hai  di  snaturare  cosi  la  parola  del  Signore  si  è 
questa:  perchè  non  vuoi  sottomettere  ad  un  mi- 
stero la  tua  ragione.  Il  solo  motivo  della  tua  in- 
credulità è P orgoglio.  Di  più;  le  parole  del  Si- 
gnore o hanno  il  senso  litterale  semplice  che  an- 
nunciano, o non  hanno  alcun  senso:  non  si  possono 
d’altro  modo  interpretare  senza  renderle  vane,  senza 
annullarle,  senza  distruggerle.  Quale  presunzione 
orgogliosa , e quale  diabolica  temerità  è dunque  la 
tua,  onde,  per  non  ammettere  un  mistero  che  supera 
il  tuo  senso,  la  tua  capacità,  fai  parlare  Gesù  Cristo 
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senza  senso;  e per  non  riconoscere  nelle  sue  parole 
un  miracolo,  gli  attribuLsci  una  grande  assurdità?  A- 
vea  ragione  però  S.  Ilario  di  dire:  « Le  parole  del  Si- 
giìore  sono  cosi  formali,  che  ò chiusa  ogni  via  aU'e- 
retico  da  negare  la  reale  Presenza  nell’  Eucaristia  ; 
e non  gli  rimane  altra  scappatoja,  fuor  di  quella  di 
negare  che  Gesù  Cristo  è Dio.  » E questo  fanno  impli- 
citamente gli  eretici,  negando  il  senso  lilterale  delle 
sue  parole;  c negando  che  egli  abbia  messo  realmente 
il  suo  Corpo  sotto  le  specie  del  pane,  sebben  lo  ab- 
bia detto.  Poiché  o lo  ha  detto  senza  volerlo  inten- 
dere, ed  è mendace;  o lo  ha  voluto  senza  poterlo  , 
ed  è impotente:  e nell’una  o nell’altra  di  queste  due 
empie  supposizioni  non  sarebbe  stato  Figlio  di  Dio. 

20.  In  quarto  luogo;  se  Gesù  Cristo  non  ò realmen- 
te presente  nell’  Eucaristia,  se  essa  non  è che  il  se- 
gno del  suo  corpo  senza  la  yerità,  la  Chiesa  Cattoli- 
ca è nell’  errore;  essa  è idolatra,  adorando  con  un 
culto  di  latria,  dovuto  a Dio  solo,  un  poco  di  pane 
manipolato  dall’  uomo.  Ma  a questo  errore,  sì  gros- 
solano e sì  grave,  ci  avrebbe  indotto,  lo  dirò  io?...  ci 
avrebbe  indotto  lo  stesso  Gesù  Cristo,  avendo  im- 
piegate tali  e tante  espressioni,  che  non  si  possono 
intendere  che  della  realtà  del  suo  corpo.  Saremmo 
dunque  noi  cattolici  scusabili,  saremmo  anzi  meri- 
tevoli di  ricompensa  nel  nostro  errore:  perchè  ci  sa- 
remmo ingannati  per  aver  preso  nel  senso  ovvio  e 
littcralc  le  parole  del  Signore;  per  non  avere  osato  di 
giudicarle  col  nostro  povero  ingegno , per  averle 
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docilmente  credute  senza  intenderle;  per  aver  sotto- 
messa umilmente  la  nostra  ragione  all’  autorità  del- 
. le  stesse  parole  sì  spesso  ripetute,  sì  chiaramente 
espresse.  Tutta  la  colpa  del  nostro  inganno  ridon- 
derebbe, lo  dirò  io  ancora? ...  sopra  Gesù  Cristo, 
che,  intendendo  di  darci  solo  il  segno  o la  figura  del 
suo  corpo,  ha  parlato  con  tali  termini,  che  fan  cre- 
dere che  abbia  voluto  darci  il  suo  corpo  in  realtà: 
avendoci  ordinato,  di  mangiare  il  suo  corpo  e di  be- 
re il  suo  sangue,  con  un  giuramento  seguito  da  un 
formale  precetto.  Il  nostro  errore  avrebbe  avuto 
Gesù  Cristo  per  maestro;  sarebbe  stato  preparalo, 
voluto  da  lui:  perchè  polca  e dovea  prevedere  che 
sarebbe  nato  dalle  sue  parole,  e perchè  con  una  so- 
la parola  sua,  con  una  sua  sola  avvertenza  avrebbe 
potuto  prevenirlo.  E siccome  l’ Istituzione  dell’  Eu- 
caristia è stato  il  suo  ultimo  testamento,  la  sua  ul- 
tima volontà,  Ut'c  calix  Novum  Testamentum  est  in 
meo  sanguine^  così,  coll’  avere  compiuta  questa  i- 
stiluzionc  in  termini,  che  doveano  necessariamente 
trar  la  Chiesa  in  errore,  non  avrebbe  lascialo  alla 
Chiesa  che  l’errore  c l’idolatria  in  eredità.  Ora  si 
. possono,  senza  orrore,  solamente  udire,  non  che  am- 
mettere queste  conseguenze,  che  intanto  dalla  sup- 
posizion  degli  eretici  necessariamente  discendono? 

21.  In  quinto  luogo;  S.  Paolo,  che  ricevette  imme- 
diatamente per  rivelazione  da  Gesù  Cristo  il  Van- 
gelo, S.  Paolo,  dopo  aver  narrala  l’ istituzione  del 
mistero  Eucaristico  colle  stesse  parole  degli  altri 
Scuola  de'Mir.  Tom.  III.  9 
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Evangelisti,  ha  detto  pure:  « Bisogna  purgar  bene 
la  propria  coscienza  da  ogni  peccato,  pria  di  avvici- 
narsi a mangiare  del  pane,  a bere  del  vino  consa- 
crato, Probet  autem  se  ipsum  homo},  et  sic  de  pane  ilio 
edat^  et  de  calice  hibat\)^  e poi  aggiunge: «Chiunque 
mangerà  di  questo  pane,  e beverà  il  calice  del  Si- 
gnore indegnamente,  È reo  di  aver  profanato  il 
Corpo  e il  Sange  del  Signore,  Quicumque  man- 
ducaverit  panem  hunc^  vel  biberit  càlicem  Domini  in- 
digne^  reus  erit  Corporis  et  Sanguinis  Domini:  lo  scia- 
gurato s^  ingozza  e tracanna  un  terribile  giudizio; 
perchè  si  avvicina  al  Sacramento,  come  se  non  vi 
credesse  realmente  presente  il  corpo  del  Signore; 
Judicium  sibi  manducai  et  bibita  non  dijudicans  Cor- 
pus Domini.  )>  Ora  potea  e dovea  mai  San  Paolo 
adoperare  termini  sì  terribili  contro  coloro  che  in- 
degnamente si  comunicano;  potea  dirli  profanatori 
del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo^  e rei  delV eterno 
giudizio^  se  1’  Eucaristia  non  fosse  che  una  sterile 
memoria,  un  segno  del  corpo  del  Signore?  S.  Paolo 
adunque  ha  evidentissimamente  interpretate  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo  nel  senso  litterale;  S.  Paolo  ha 
mostrato  di  credere,  ha  insegnato,  ha  predicato,  che 
il  pane  consacrato  contiene  veramente  il  Corpo  , il 
vino  consacrato  il  Sangue  di  Gesù  Cristo;  e che  noi, 
nel  comunicarci,  partecipiamo  realmente  di  questo 
Corpo  e di  questo  Sangue  divino,  avendo  detto  pure: 
« Il  Calice  della  Benedizione,  che  noi  consacriamo, 
non  è forse  la  comunione  del  Sangue  di  Gesù  Cristo; 
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ed  il  Pane,  che  spezziamo,  non  è la  comunione  del 
Corpo  del  Signore?  Calix  Benediciionis^  cui  benedici- 
mus^  nonne  comunicano  Sanguinis  Christi  est?  Et  pa- 
nis  quem  frangimasi  nonne  comunicatio  Corporis  Do^ 
mini  est  (/,  Corinth.  x)?  Ora  se  nell’Eucaristia  è so- 
lo il  segno  c non  la  realtà  del  Corpo  del  Signore , 
S.  Paolo  lo  avrebbe  saputo.  Perchè  dunque  si  è mes- 
so d’accordo  cogli  Evangelisti,  per  lasciarci  ignorare 
sì  importante  segreto?  Perchè  nè  esso,  nè  alcuno  de- 
gli Evangelisti  si  è data  la  pena  di  dire  una  sola  pa- 
rola per  premunirci  contro  un  errore,  che,  se  tal  fos- 
se, sarebbe  grandissimo?  Perchè  da,  nessuno  di  que- 
sti divini  Scrittori  del  Vangelo  è adoperata  la  paro- 
la segnOi  invece  di  quella  di  Corpo?  La  natura  del 
loro  ministero  non  dovea  suggerir  loro  questa  c- 
spfessione,  se  essa  fosse  stata  conforme  alla  verità? 
Possil)ile  che  abbiano  voluto  negarci  una  parola  di 
schiarimento,  cui  avea  dritto  la  nostra  umiltà,  c la 
nostra  fiducia  nelle  loro  parole?  Perchè  anzi  tutti,  al 
contrario,  hanno  usato  espressioni  sì  forti,  sì  positive, 
si  capaci  di  strascinarci  necessariamente  nell’errore, 
che  era  lor  dovere  di  prevenir,  di  correggere?  Perchè 
hanno  cospirato  tutti  insieme  in  un  linguaggio  atto 
a sedurci?Possibile  che  tutti  si  sian  combinati  ad  a- 
busare  della  nostra  ignoranza  e della  nostra  credu- 
lità ? Possibile  che  abbiano  voluto  avvedutamente 
tender  lacci  agli  umili,  ai  semplici;  e servire  all’er- 
rore e all’impostura,  essi  che  hau  data  la  vita  in  con- 
fermazione della  verità? 
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22. Per  sottrarsi  gli  eretici  al  peso  opprimente  di 
queste  deduzioni,  che  necessariamente  risultano  dal 
loro  errore,  ricorrono  ad  altra  ipotesi  non  men  biz- 
zarra che  assurda.  « La  fede,  dicono,  nella  Presenza 
reale  non  ò nata  che  dalla  superstizione  e dalFigno- 
ranza,iiei  secoli  ignoranti  e superstiziosi  dellaChiesa 
Cristiana:  ma  ne’primi  tempi  si  credeva  altramente; 
avendo  gli  Apostoli  trasmesso  a voce  a’  primi  Cri- 
stiani il  vero  senso  dell’Evangelica  parola. »Ma  vano 
c stolido  ripiego!  A buon  conto,  ecco  gli  stessi  pro- 
testanti , nel  cosi  parlare,  riconoscere  la  necessità 
della  parola  divina  Tradita  per  ispiegare  la  parola 
divina  5cn7to,  essi  che  hanno  superbamente  abjurata 
1’  autoWtà  della  Tradizione,  per  attenersi  alla  sola  c 
semplice  parola  della  Scrittura.  Ed  ecco  questi  dis- 
prezzatori  superbi  delle  Tradizioni  ammettere  u- 
na  tradizione  contraria  al  senso  littcrale  chiaris- 
simo della  Scrittura.  Ècco  mettere  gli  Evangelisti  c 
gli  Apostoli  in  contradizionc  con  loro  stessi,  perchè, 
in  questa  stolida  ipotesi  degli  eretici , una  cosa  a- 
vrehbero  scritta  gli  Apostoli  colla  penna,  ed  un’al- 
tra ne  avrebbero  colla  voce  insegnata;  avendo  scritto: 
((Che  nel  pane  vi  è realmente  ilCorpo;»cd  avendo  in- 
segnato: ((Che  del  Corpo  del  Signore  v’è  sol  la  fìgura;» 
c perciò  non  salvare  questi  divini  Scrittori  dalla  colpa 
di  aver  lasciato  sussistere,  nei  toro  scritti,  espressio- 
ni capaci  d’ indurre  in  errore , che  con  una  sola 
parola  potevan  prevenire. 

23.  Ma  come,  e quando  sioperò  un  sì  gran  camhia- 
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mento, onde  tutta  laChicsa,  dal  credere  che  faceva  al 
segme.  alla  passò  a credere  la rcaZtó dello  stesso 

divin  Corpo  nell’Eucaristia?  Dove  incominciò  a ger- 
mogliare, a svilupparsi  questo  errore  portentoso  che 
infettò  tutta  la  Chiesa  in  Oriente  e in  Occidente?  Quali 
ne  furono  i mezzi  per  propagarlo  ? le  dottrine  o le 
armi?  la  scienza  o la  forza?  Chi  ne  fu  mai  l’autore? 
Fu  uomo  o donna?  Fu  Greco  o Latino?  Fu  laico  o 
Sacerdote?  Se  questo  errore  nacque  tra’Greci,  co- 
me è stato  che  lo  accolsero  docilmente  i Latini? 
Se  spuntò  tra’  Latini  in  Occidente , come  è stato 
che  l’hanno  i Greci  in  Oriente  adottato? Non  esiste  di 
ciò  memoria  alcuna  : nessuna  tradizione  lo  attesta  , 
nessuno  storico  lo  narra , nessuno  scrittore  lo  ac- 
cenna. Eppure  di  tutti  gli  errori,  che,  di  secolo  in 
secolo,  sono  sorti  ad  alterare  la  purezza  della  Fede, 
0 la  santità  della  Legge,  conosciamo  dalla  storia  del- 
la Chiesa  l’epoca  in  cui  nacquero,  le  persone  che  l’in- 
ventarono, i principi  che  li  favorirono,  i popoli  che  li 
accolsero,  gli  ecclesiastici  che  l’insegnarono,  gli  Scrit- 
tori che  li  difesero,  i Padri  che  li  combatterono,  i Pon- 
tefici che  li  condannarono,  i Concilii  che  li  fecero  ter- 
minare. Or  come,  e perchè,  di  questo  solo  errore  non 
esiste  un  sol  monumento  , una  sola  parola  nelle 
storie  de’  secoli  Cristiani , onde  congetturare  come  , 
dove  e da  chi  abbia  potuto  mai  cominciare  ? E mai 
possibile  che  un  sì  grande  errore  abbia  invasa  tut- 
ta la  Chiesa,  senza  che  nessun  Vescovo  lo  aves- 
se avvertilo , nessun  teologo  lo  avesse  scoperto , 


Digitized  by  Google 


134 

nessun  Padre  lo  avesse  impugnato,  nessuna  Chie- 
sa particolare  vi  avesse  protestato  contro  ? È pos- 
sibile che  tra  tanti  Santi,  tra  tanti  Dotti,  zelan- 
tissimi della  sincerità  della  Fede , che  senza  in- 
terruzione si  sono  succeduti  nel  seno  del  Cristiane- 
simo, non  se  ne  sia  trovato  uno  solo  che  avesse  av- 
vertita questa  grande  innovazione,  in  un  punto  si 
grave  dclPantica  credenza,  e che  si  fosse  levato  a 
combatterla  ? È possibile  che  la  Chiesa  intera  sia 
passata  da  una  fede  ad  un’altra,  dalla  verità  all’er- 
rore, dall’assenza  alla  Presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nell’Eucaristia;  da  una  semplice  credenza  nel  segno^ 
che  non  incontra  per  parte  della  ragione  alcuna  dif- 
ficoltà, alcuna  repugnanza,  alla  credenza  di  un  dom- 
ma^  si  profondo,  si  astruso,  si  incomprensibile  alla 
ragione;  senza  che  questo  grande  avvenimento  ab- 
bia mai  dato  luogo  a diversità  di  pareri  tra’  Cristia- 
ni, a discussioni  tra  gli  Srittori,  a dispute  tra’Dotti, 
a rimostranze  de’Yescovi,  a decisioni  de’Concilii,  a 
decreti  de’Pontefici,  a scismi  della  Chiesa?  È possi- 
bile che  questa  immensa  alterazione  nella  fede  pri- 
mitiva si  sia  operata  nella  Chiesa  universale  di  nasco- 
sto, pacifìcamente,  in  silenzio,  con  una  perfetta  ar- 
monia, e senza  che  nè  la  Chiesa  Universale,  ne  alcuna 
Chiesa  particolare  se  ne  fosse  accorta  ? 0 se  vi  fu- 
rono a tale  occasione,  come  era  impossibile  che  non 
vi  fossero,  dispute  , clamori , proteste,  divisioni , 
scismi,  persecuzioni,  violenze,  stragi  e sangue,  co- 
me è accaduto  al  sorgere  di  ogni  errore  novello  ? è 
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possibile,  ripeto,  che  di  tutto  ciò  non  sia  restata  la 
più  piccola  traccia,  la  più  oscura  memoria?  É pos- 
sibile che  nessuno  scrittore  non  ne  abbia  mai  fatta 
menzione?  Egli  è dunque  chiaro, evidente,  che  que- 
sto preteso  passaggio  della  Chiesa  intera  dal  crede- 
re il  solo  segno  del  Corpo  dei  Signore , alla  cre- 
denza della  reale  presenza  di  questo  Corpo  divino 
nel  Sagramento;  questa  pretesa  alterazione,  questa 
immensa  apostasia  dalP  antica  fede  è un’invenzione 
arbitraria,  smentita  dalla  ragione  e dalla  storia;  un 
sogno  sacrilego,  una  asserzione  impudente,  invere- 
conda, audace,  ispirata  dall’orgoglio  della  ragione, 
che  sdegna  assoggettarsi  all’  umile  credenza  di  un 
gran  mistero,  e sostenuta  dalla  mala  fede:  poiché  è 
impossibile  che  ne  siano  sinceramente  persuasi,  in- 
timamente convinti,  e che  vi  credano  fermamente 
quelli  stessi  che  con  tanta  intrepidezza  la  predica- 
no, e la  sostengono  con  tanto  fanatismo. 

Che  se  è provato,  perciò,  che  la  Chiesa  non  ha  mai 
cambiata  la  sua  credenza  intorno  all’  Eucaristia; 
che  quello,  che  ne  crede  sino  al  presente,  è quello  che 
ne  ha  sin  dal  principio  creduto,  e che  sin  dal  principio 
si  è creduto  in  tutte  le  Chiese  particolari  del  mondo; 
è evidente  altresì,  che  una  tal  conformità,  una  tale 
armonia  perfetta  di  credenza  di  tante  Chiese,  si  dif- 
ferenti per  ingegno,  per  cultura,  per  costumi,  per 
linguaggio,  in  una  fede  si  straordinaria,  si  lontana 
da’  pensieri  e dalle  passioni  degli  uomini,  qual  è la 
Reale  Presenza  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia,  e la 
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continuazione  in  essa  del  suo  sagrificio;  non  ha  po- 
tnto  essere  effetto  che  di  una  rivelazione  uniforme 
dell’insegnamento  degli  Apostoli  e dei  loro  primi  di- 
scepoli ; l’effetto  della  stessa  rivelazione,  dello  stes- 
so insegnamento  di  Gesù  Cristo,  sin  dall’origine  del 
Cristianesimo. 

24.  Le  testimonianze  più  autentiche,  più  univer- 
sali vengon  pure  in  appoggio  di  questa  dottrina. 
Tutte  le  storie  ne  parlano,  tutti  gli  scrittori  1’  affer- 
mano, tutti  i monumenti  la  provano;  il  più  grande 
de’  misteri  della  Religione  è il  più  universalmente  e 
comunemente  attestato.  Profezie  e figure.  Apostoli  ed 
Evangelisti,  Concilii  e Tradizione  uniforme,  non  in- 
terrotta, tutto  depone,  con  un  mirabile  accordo,  in  fa- 
vore dellaFede  dell’Eucaristia.  Questo  è il  domma,  in 
prova  del  quale  è piaciuto  alla  Providenza  di  Dio  di 
unire  la  tradizione  de’fatti  e degli  usi  comuni  a tut- 
te le  Chiese,  a quella  de’  Padri  e degli  Scrittori  Ec- 
clesiastici, e di  fissarne  la  fede  con  una  doppia  testi- 
monianza, con  una  doppia  certezza.  1 Padri  antichi, 
S.  Ignazio,  S.  Giustino,  S.  Ireneo,  Tertulliano,  S. 
Cipriano,  Origene,  S.  £ucherio,S.  Zenone,  S.  Gauden- 
zio, S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Basilio,  S.  Bario,  S. 

' Ambrogio,  S.  Girolamo,  S.  Cirillo,  S.  Epifanio;  tutti 
in  somma  i Padri  de’  primi  cinque  secoli  hanno  in- 
teso nel  senso  litteralc  e reale  le  parole  di  Gesù  Cri- 
sto: Questo  è il  rmo  Corpo',  questo  è il  mio  Sangue. 
Nessuno  discorda  ; non  se  ne  trova  un  solo  che  le  ab- 
bia intese  in  altro  senso,  nel  senso  degli  eretici,  nel 
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senso  metaforico  o ideale.  Tulli  parlano,  ne’lermini 
più  chiari,  più  espliciti,  della  presenza  reale  di  Gesù 

» 

Cristo  nell’  Eucaristia  ; e questo  domma  consolan- 
tissimo, attestano,  esaltano,  spiegano,  difendono  con 
un  ferventissimo  zelo,  con  un  accordo  meraviglioso. 
Di  modo  che  gli  stessi  Eretici  confessano  (confessione 
che  li  condanna)  : Che  i Padri  de’  primi  cinque  se- 
coli (che  gli  eretici  chiamano  i secoli  d’oro  della 
Chiesa)  han  tulli  unanimemente  creduto  il  domma 
di  Gesù  Cristo  Sagramenlalo. 

In  quanto  poi  a’  Padri  de’secoli  posteriori,  non 
, vi  è alcun  dubbio.  Sicché  tutti  gli  Scrittori  Eccle- 
siastici formano  una  catena  costante,  uniforme,  che 
rimonta  sino  agli  Apostoli;  e per  cui  la  fede  della 
Chiesa  Cattolica  nell’  Eucaristia,  sino  agli  Apostoli 
rimonta  essa  pure,  e sino  a Gesù  Cristo.  Ciò  che  fece 
dire  all’  Interprete:  Che  di  tutti  gli  Articoli  della  fe- 
de Cattolica,  non  ve  n’  è alcuno  sì  universalmente 
creduto  e confermato  dal  consenso  della  Chiesa  e 
de’  Padri,  quanto  l’  articolo  della  Verità  del  Corpo 
di  Gesù  Cristo  nel  Sagramento;  Nullus  Fidei  arti- 
culus  ita  omnium  Palrum  toliusque  Ecclesiae  consen- 
su  firmalus  es/,  ut  hic  de  Veritale  Corporis  Christi  in 
Eucharistia  {In  /,  Cor.  xi). 

25.  A questa  testimonianza  degli  Scritti,  Dio  ha 
disposto  che  si  unisse  quella  ancora  de’Falti.E  certo, 
poiché  innumerevoli  testimonianze  lo  provano  (e  gli 
stessi  eretici  non  osan  negarlo)  che,  ne’tempi  di  per- 
secuzione, si  dava  a’  primitivi  Cristiani  l’Eucaristia 
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a recare  alle  lor  case,  a portare  indosso  sulle  loro 
persone,  per  potersene  cibare  ne’  terribili  momen- 
ti in  cui  doyean  confessar  Gesù  Cristo  in  faccia  ai 
tiranni,  e dar  la  vita  per  lui;  e ebe  da  questo  cibo 
divino  riconoscevano  i Cristiani  il  prodigio  del  loro 
coraggio,  della  loro  fortezza,  della  loro  gioja  nel  sof- 
frire strazii  spietati,  crudelissime  morti:  prodigio 
che  formava  lo  stupore  e la  disperazion  de’Gentili. 
Ora  non  bisogna  aver  fatto  mercato  del  senno  per 
pensare,  per  dire:  Che  la  Chiesa  allora  non  credeva 
di  dare  a’  Martiri,  ed  i Martiri  non  credevan  di  ri- 
cevere nell’  Eucaristia  altro  che  un  pane  comune, 
un  pane  benedetto,  uno  sterile  segno  del  corpo  del 
Signore?  Ne’secoli  de’Martiri  adunque  si  è da’Mar- 
tiri  creduto  alla  reale  Presenza  di  Gesù  Cristo  nel 
Pane  Eucaristico. 

26.  È certo  egualmente,  che,  ne’primi  secoli  del 
Cristianesimo,  era  a'Catecumeni  interdetta  non  solo 
la  Comunione,  ma  la  semplice  cognizione  ancora  del 
domma  Eucaristico;  e perciò  non  se  ne  teneva  di- 
scorso alla  loro  presenza;  se  ne  faceva  loro  un  mi- 
stero; e l’ istruzione  su  tale  articolo  era  lor  differi- 
ta fln  dopo  il  Battesimo.  Or,  donde  e perchè  mai  que- 
sta gelosia,  e questo  secreto,  per  parte  de’ Pastori 
della  Chiesa,  se  essi  credevano  l’Eucaristia  un  sem- 
plice «e^no,  una  morta  figura^  uno  sterile  rito  commé- 
morativo della  Passione?  Quale  difficoltà,  in  tale  i- 
potesi,  di  istruire  anche  di  ciò  i Catecumeni,  come 
si  istruivano  degli  altri  cristiani  misteri?  Deh  che 
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questo  riserbo  della  Chiesa  primitiva  non  avea  e non 
poteva  avere  altra  ragione  fuori  di  questa:  Che  essa 
credeva,  come  la  Chiesa  presente,  il  mistero  della 
reale  presenza  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia.  Il  ti- 
more perciò  di  spaventare,  con  un  domma  sì  straor- 
dinario, si  profondo,  sì  incomprensibile,  uomini  in- 
capaci ancora  di  portare  il  giogo  di  si  gran  fede;  a- 
vea  fatto  adottare  la  precauzione  di  non  istruirne  i 
Catecumeni,  se  non  molto  tempo  dopo  che  erano,  pel 
Battesimo,  divenuti  Cristiani. 

È certissimo  ancora  che  tutte  le  Comunioni  cri- 
stiane riconoscono  nell’  Eucaristia  il  doppio  dono  di 
Dio  di  un  gran  Sacramento  e di  un  gran  Sacrificio. 
Tutte  credono  che  nel  Pane  consacrato  si  contiene 
realmente  lo  stesso  Corpo  che  Gesù  Cristo  prese  nel 
sen  di  Maria  Vergine,  c che  fu  poi  crocifisso  per  la 
salute  del  mondo.  Tutte  vi  adorano,  con  un  culto  su- 
premo di  Latria,  Gesù  Cristo  come  realmente  pre- 
sente. Tutte  conservano  il  pane  Eucaristico  per  gl’in- 
fermi; tutte  lo  amministrano  a’moribondi,  ed  attri- 
buiscono all’  ctlicacia  della  carne  di  Gesù  Cristo  re- 
suscitato, la  felice  risurrezione  che  si  prometton  co- 
loro che  se  ne  cibano  in  tal  Sacramento.  Tutte  poi 
hanno  altari,  in  cui  credono,  che  Gesù  Cristo  vi  è ve- 
ramente immolato,  e che  vi  si  continua  il  sagrificio 
del  Calvario  ; e tutto  riguardano  il  ministero  di 
offrirlo  come  la  funzione  più  nobile  e più  augusta 
del  Sacerdozio. 

Tutte  poi  hanno  Liturgie  che  risalgono  all’anli- 
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chità  più  rimota;  tutte  hanno  pubbliche  preghie- 
re, riti,  cerimonie,  usanze  universalmente  osservate, 
pubblicamente  eseguite,  che  attestano  e rendono 
certa  e sensibile  questa  medesima  fede  anche  pel  po- 
polo: che  perciò  è,  sopra  questo  Mistero,  così  istruito 
come  i Vescovi  e i Sacerdoti.  Basta  entrare  ne’  sa- 
cri tempii  dei  Cristiani,  assistere  alle  loro  cerimonie 
religiose,  veder  che  cosa  dicono  e che  cosa  fanno, 
per  conoscere,  per  convincersi  che  tutti  credono  allo 
stesso  Mistero.  Tutto  è simile,  tranne  il  linguaggio. 
Le  parti  del  Sacerdote  son  da  per  tutto  le  stesse  : 
solo  il  rito  è diverso;  e la  stessa  diversità  dei  riti; 
nel  celebrare  lo  stesso  Mistero,  rende  ancora  più 
certa  l’origine  divina  Aé\V  unità  della  stessa  creden- 
za. Le  stesse  Chiese  Nestoriane  dell’Oriente,  che  nel 
quinto  secolo  sì  separarono  dalla  vera  Chiesa,  han 
conservata  però  la  fede  dell’Eucaristia  nella  sua  in- 
tegrità, come  da’primi  tempi  l’avean  professata.  La 
Chiesa  Greca,  Sira,  Armena,  Indiana,  Etiopica,  Abis- 
sinica  , tutte  scisse  e discordi  da  noi  e fra  loro  in 
varii  articoli  di  fede,  di  morale,  di  disciplina;  sopra 
quest’unìca  credenza  sono  rimaste  sempre  e fra  loro 
e con  noi  dì  accordo. 

27.  Questa  fede  tutti  i Cristiani  l’han  creduta , 
tutti  i Martiri  I’  han  confessata , tutti  i Vescovi 
Phanno  mantenuta,  tutti  i Padri  l’hanno  insegnata  , 
tutti  gli  Apologisti  l’hanno  difesa,  otto  Concilìi  Ge- 
nerali Phan  confermala.  Questa  fede,  per  quindici  se- 
coli ò stata,  sènza  variazione  o interronipimento,  la 


Digitized  byGoogle 


141 

fede  di  tulle  le  Chiese  Cristiane,  Unite  o Scismati- 
che, la  fede  di  tutti  i secoli,  di  tulle  le  età  e di  tulli  i 
. luoghi.  Per  quindici  secoli  si  era  essa  mantenuta 
sempre  pura,  ferma,  vivace  in  tutto  il  mondo  Cri- 
stiano: nessun  eretico  l’avea  mai  combattuta.  Sco- 
to e Bertramo  solo  oscuramente  sostennero  una  con- 
traria dottrina.  Berengario , che  la  impugnò , ri- 
trattò il  suo  errore  ; la  sua  eresia  era  scomparsa 
senza  lasciar  traccia  del  suo  passaggio.  WiclelTo  nel 
secolo  dccimoquinto , Carlos  tadio  nel  dccimoscsto 
secolo , e i loro  segnaci  Zuinlio  e Calvino  sono 
stati  i primi  eretici  che  hanno  ardito  negare  il  dom- 
ma  consolante  della  Presenza  Reale  di  Gesù  Cristo 
fra’ Cristiani,  nel  Sagramcnlo  Eucaristico;  e col  fa- 
mre  delle  passioni  hanno  strascinalo  intere  nazioni 
nel  loro  errore. 

Ma  che  cosa  vi  hanno  sostituito?  Forse  una  cre- 
denza uniforme?  Ahi,  unanimi  nel  rigettare  la  dot- 
trina cattolica,  non  si  sono  poi  potuti  mai  combinare 
in  una  stessa  opinione  sopra  questo  articolo.  Con- 
cordi nel  negare,  sono  stati  sempre,  e sono  tuttavia 
discordi  ncll’alTermare.La  prima  sella  non  si  ora  an- 
cora formata,  che  videsi  scissa  incontanente  in  cento 
altre;  e queste  si  suddiviser  esse  pure  ben  presto  cia- 
scuna in  tante  altre  sette,  quanti  coniavano  individui: 
perchè  ognuno  voile  avere,  sull’  Eucaristia,  la  pro- 
prio opinione.  Chi  vi  riconobbe  solo  presente  lo  spi- 
rito di  Gesù  Cristo,  senza  il  corpo;  chi  il  Corpo 
senza  lo  spirito;  chi  la  divinità  senza  l’umanità;  chi 
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r umanità  senza  la  divinità.  Questi  vi  ammise  solo 
il  segno  del  corpo  del  Signore;  quegli  sol  la  figura. 
L’uno  Venergia  solo  senza  la  carne,  l’altro  la  carne 
senza  1’  energia.  £d  in  faccia  al  maestro  che  soste- 
neva rEucaristia  non  contenere  che  il e idi  pro- 
messa della  grazia  senza  il  suo  Autore;  gli  scolari  so- 
stennero,  che  non  vi  si  trova  nulla  di  soprannaturale, 
di  divino,  di  sacro;  ma  che  è solo  un  pane  comune. 
11  Bellarmino  enumera  piu  di  duecento  interpretazio- 
ni diverse,  date  dagli  eretici,  alle  sole  parole  si  sem- 
plici c sì  chiare:  Questo  è il  mio  corpo',  Questo  è il 
mio  sangue.  Appena  abbandonarono  essi  la  luce  della 
Fede,  si  cominciarono  ad  avvolgere  in  tenebre  pro- 
fonde. Appena  rinunziarono  alla  vera  dottrina  della 
Chiesa,  divennero  il  trastullo  di  mille  dottrine,  dì 
mille  opinioni,  di  mille  sistemi  stravaganti,  contradit- 
torii,  assurdi.  Appena  negarono  la  verità  una,  si  vi- 
dero partorir  mille  errori,  che  furono  obbligati  a 
perdonarsi  l’un  l’altro.  Quindi  l’unico  legame,  che 
li  unisce,  non  è già  una  fede  comune  in  un  comune 
errore;  ma  la  tolleranza  di  tutti  gli  errori,  e l’ in- 
differenza in  materia  di  culto  e di  religione,  ossia 
1’  ateismo  pratico,  cui  ogni  eresia  va  presto  o tardi 
a terminare. 

28.  Ora  ne’paesi  dominati  da  questa  eresia,  il  po- 
polo ignora  tutto  ciò,  e non  lo  avverte:  perchè  colo- 
ro, che  lo  seducono,  hanno  interesse  di  non  farglielo 
avvertire,  di  farglielo  ignorare.  Ma  i predicanti,  i 
ministri,  le  persone  istruite  lo  sanno^  lo  conoscono. 
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Io  avvertono.  Come  mai  adunque,  o infelici,  pote- 
te voi  essere  di  buona  fede  in  questo  errore?  A chi 
volete  voi  far  credere,  che  voi  veramente  credete, 
che  gli  Evangelisti,  San  Paolo,  tutti  gli  Apostoli, 
tutti  i Dottori,  tutti  i Martiri,  tutte  le  Chiese,  tutti 
i Cristiani  deirUniverso  hanno  inteso  male  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo,  e si  sono  ingannati;  e che  solo 
Wiclefib,  Carlostadio,  Zuinlio,  Calvino  le  hanno  be- 
ne intese,  e ci  hanno  indovinato?  A chi  volete  far 
credere,  che  voi  sinceramente  credete,  che  la  Chiesa 
Universale,  sì  disinteressata,  si  pura,  sì  santa,  in  si 
gran  numero  de’suoi  Verscovi,  de’suoi  Dottori,  de’ 
suoi  Fedeli,  sia  stata  privata  del  lume  divino  per 
bene  intendere  questo  punto  della  Rivelazione  Evan- 
gelica, e che  questo  divino  lume  ai  vostri  cresiar- 
chi,  uomini  di  tutti  gli  errori  e di  tutti  i vizii,  cer- 
velli ammalati  e cuori  corrotti,  sia  stato  solamente 
concesso?  A chi  volete  far  credere,  che  voi  sincera- 
mente credete  quello  che  lo  stesso  Erasmo,  uno  dei 
più  liberi  pensatori  del  secolo  dccimosesto,  non  po- 
tè mai  indursi  a credere,  cioè:  Che  Gesù  Cristo,  in- 
finita Verità,  e Carità  infinita,  abbia  lasciato  per  quin- 
dici secoli  la  Chiesa,  diletta  sua  sposa , in  un  sì  de- 
plorabile orrore,  di  adorare  un  pezzetto  di  pane  con 
un  culto  divino,  come  se  vi  fosse  presente  Dio  stes- 
so (4);  e che  abbia  scelto  de’  mostri  di  lascivia  e 

(4)  Nunquam  mihi  persuadere  potiti  Christum,  qui  veri- 
tas  est  et  charitas,  tamdiu  passurum  fuisse  dilectam  Spon- 
sali suant  in  errore  tam  abominando  haerere^  ut  crustu- 
Inm  farinae  prò  ipso  adorarci  (Epist,  ad  Ludov.  Berum). 
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di  crudeltà  pel  grand’incarico,  per  la  gran  missione 
d’  illuminare,  sopra  un  tal  punto,  l’Uniyerso? 

29.  Ma  se  ingannate  gli  uomini,  colle  false  appa- 
renze di  un  convincimento  affettato,  potete  poi  e- 
gualmcnte  ingannare  Iddio?  Verrà,  verrà  il  gran 
giorno  in  cui.  Cattolici  e Protestanti,  dovrem  tutti 
trovarci  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  per  rendergli 
conto  della  nostra  vita  e della  nostra  fede  ; Omnes 
nos  transire  oporlet  ante  tribunal  Christi.  Or  fingete' 
pure  che  il  Cattolico  avesse  creduto  un  errore  nel 
credere  alla  Presenza  reale  del  Corpo  del  Signore  nel- 
r Eucaristia:  il  divia  Giudice  non  potrebbe  per  ciò 
nò  punirlo,  nè  condannarlo;  percbò  il  Cattolico  po- 
trebbe in  sua  difesa  rispondergli:  » Signore  io  T ho 
creduto,  perchè  in  chiarissimi  termini  lo  avete  detto 
voi  stesso,  che  siete  Verità  infallibile;  perchè  me 
lo  han  detto  i vostri  Apostoli,  ì vostri  Evangelisti,  i 
vostri  Dottori,  i vostri  Martiri,  i vostri  Santi,  e so- 
pratutto  la  vostra  Chiesa,  cui  presiede  il  Successo- 
re del  vostro  Pietro,  il  vostro  stesso  Vicario  intcrra;la 
vostra  Chiesa,  cui  voi  mi  avete  comandato  di  ascolta- 
re, sotto  pena  di  divenire  un  pagano,  un  peccatore; 
e che  il  vostro  Apostolo  ha  chiamato  la  Colonna  e il 
Firmamentodella  verità.  » Ma  poiché  la  presenza  rea- 
le è una  certissima  verità,  quale  scusa  potrai  tu,  o 
misero  seguace  di  Calvino,  affacciare  al  Giudice  su- 
premo per  giustificarti,  quando  esso  ti  farà  rimpro- 
vero della  tua  incredulità?  Potrai  forse  dire:  Che, 
siccome  al  tempo  del  tuo  Calvino  la  Chiesa  era 
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divisa  in  due  opioni,  tu  ti  sci  con  esso  accomoda- 
to a quella  che  ad  esso  c a te  è parsa  più  plausibile: 
quando  a quel  tempo  non  vi  era  alcuna  Chiesa , 
alcun  popolo,  alcuna  città,  alcun  villa^^gio  cristia- 
no che  non  credesse  alTEucaristia;  quando  nessuno 
l’avea  mai  negata;  c Calvino,  al  suo  apostatare 
dalla  Chiesa  Cattolica,  non  ritrovò  alcuna  comu- 
nione cristiana  che  lo  accogliesse  come  fratello?  Po- 
trai dire  di  aver  ritenuta  l’antica  fede  degli  Aposto- 
li; quando  l’errore  del  tuo  Calvino  non  è cominciato 
che  in  esso  e con  esso;  non  ha  avuta  radice  più 
antica  della  sua  nascita,  ed  ò stato  ignoto  a tutto  il 
mondo  cristiano?  Potrai  dire,  che  ti  ha  strascinato 
il  consenso  de’popoli;  quando  nemmeno  nella  stessa 
tua  setta  hai  trovato  chi  credesse  precisamente  co- 
me tu  credevi;  ed  all’infuori  di  due  o tre  popoli,  che 
non  sono  nemmen  fra  loro  d’accordo,  eri  smentito 
da  tutti  i Cristiani  dell’Universo?  Potrai  dire,  che  nes- 
suna autorità  religiosa  ha  parlato  per  trarti  d’ingan- 
no; quando  sapevi  che  la  Chiesa  riunita  in  Trento 
avea  di  già  detto  anatema,  a chi  non  crede  alla  reale 
presenza  del'’intero  Gesù  Cristo  nel  Sacramento,  o 
che  con  questo  anatema,  che  avean  di  già  molto  pri- 
ma pronunziato  tutti  i secoli,  e tutte  le  Chiese,  avea 
a te  ed  a’tuoi  chiusa  la  bocca  colla  parola  e collo 
lingue  di  tutto  il  mondo  (5)? 

(5)  Qui  negaverit  in  sanclissimae  Eucharistiae  Sacra- 
mento verCt  realiterj  et  substantialiter  contineri  Corpus 
et  Sanguinem  una  cum  anima  et  Divinitate  'Domìni  no- 
stri Jesu  Christij  ac  proinde  totum  Christum;  sed  dixerit: 
Scuola  de?Mir.  Tom.  TIf.  1 0 
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- Tu  non  ami  dunque  altro  da  rispondere  se  non 
che:  la  dottrina  di  Calvino  l’incestuoso,  di  Arrigo 
Ottavo  il  poligamo,  di  Elisabetta  la  crudele,  e di 
un’assemblea  di  laici  scostumati,  usurpatori  dei  beni 
della  Chiesa,  ti  è sembrata  più  ragionevole  della 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica  intera,  e de’  suoi 
Goncilii  ! Ora,  al  pronunziar  che  farai  questa  inso- 
lente parola  ((  Mi  è parsa’,))  Gesù  Cristo,  come  te  lo  ha 
predetto  persino  lo  stesso  Eresiarca  Melantone,  ti 
opporrà  le  sue  parole  si  chiare  e si  precise,  con  cui 
ha  assicurato  che  nell’  Eucaristia  ci  ò veramente  il 
suo  corpo.  E che  potrai  tu  allora  rispondere  a que- 
ste divine  parole,  che,  come  un  fulmine,  verranno  ad 
atterrirti,  a confonderti?  con  quali  altri  passi  della 
Scrittura,  con  quali  altre  parole  di  Dio  potrai  giu- 
stiGcare  la  tua  pretensione  temeraria:  Che  le  parole 
« Questo  è ilmio  corpo»  si  doveano  in  un  senso  metafo- 
rico necessariamente  intendere?  Che  diverrà  allora 
la  tua  unica  scusa:  Perchè  cosi  ne  è parso  alla 
MIA  RAGIONE?  Potrai  lusingarti  che  questa  scusa  ti 
sarà  menata  per  buona?  potrai  sperare  che  ti  sarà 
una  difesa  trionfante  e sicura,  un  motivo  d’indulgen- 
za e di  perdono,  il  delitto  del  tuo  orgoglio  di  aver 
voluto  alla  tua  ragione  sottomettere  il  divino  Mi- 
stero: quando  tutte  le  ragioni  volevano  anzi  che  tu 
vi  sottomettessi  la  tua  ragione  (6)? 

tantummodo  esse  in  eo  ut  in  signo  vel  figura,  aut  virtute, 
anathema  sit  ( Sess.  xnt,  Can.  / ). 

(6)  Si  ob  rationes  humanas  negus  Christum  esse  in  Eu~ 
charistia:  tunc  ista  verta:  " Hoc  bstcokpvs  mbvu  ,,  fulmina 
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Ahi,  infelice!  medila  seriamente  nel  silenzio  del 
tuo  spirilo  siffatte  cose.  Pensa  al  giudizio  che  ti 
aspetta,  alla  punizione  che  ti  si  prepara,  alla  confu- 
sione, al  dolore  eterno  cui  corri  incontro:  e mentre 
sei  ancora  in  tempo,  ritorna  alla  fede  antica,  alla  fe- 
de della  Chiesa  una,  della  Chiesa  vera;  fuori  della 
quale,  siccome  non  vi  è verità,  cosi  non  vi  è gra- 
zia santificante,  non  vi  è salute. 

^ SECONDA  PARTE. 

* 

30.11  chiedere  i\  perchè  c il  come,  in  opposizione  alla- 
parola  di  Dio  è una  iuvenzione  diabolica,  un  pecca- 
to infernale:  fu  il  demonio  che  pronunciò  il  primo 
questo  come,  e questo  pere  Ad  in  materia  diRivelazio- 
• ne  divina,  quando  disse  a’nostri  Progenitori  infelici 
Come,  e perchè  mai  vi  ha  Iddio  proibito  di  mangiar 
questo  frutto? 

Fu  pertanto  da  quell’epoca,  sì  funesta  alla  no- 
stra specie,  che  questa  sacrilega  parola  di  Lucifero, 
pronunziata  la  prima  volta  nell’Eden,  e ripercossa 
in  faccia  alla  montagna  dell’orgoglio,  ha  cominciato 
a risuonare  nel  mondo,  e vi  ha  creata  I’Increduli- 
ta’.  Perchè,  come  dice  benissimo  S.  Giancrisostomo: 
Quando,  in  materia  di  Rivelazione  divina,  si  co- 

erunt:  quid  his  opponet  mens  pcrterrefacla?  Qiiibus  Seri- 
pturis,  qua  se  voce  Dei  munì  et , ac  sibi  persuadebit  ne- 
cessario hic  fuisse  interpretandum  methaphorice  ; Cum 
VERnuM  Dei  praefsrri  debeat  judicio  ratiosis  (Libì\  de 
Feritati  Corp*  et  Sang.  Domili.)? 
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miucia  dal  cercare  il  Come,  o dal  dubitare;  si  finisce 
sempre  col  non  credere  alTado;  Quando  mbit  quaestio: 
Quomodo  aliquid  fiat',  simul  subit  et  increduUtas. 

Deh  che  Gesù  Cristo,  nello  stabilire  la  Chiesa, 
non  ha  voluto  formare  una  scuola  di  sofisti,  ma  una 
famiglia  di  Credenti. Non  ha  detto  agli  Apostoli«Di- 
scuTETE  » ma  « Predicate  con  semplicità  il  mio  Van- 
gelo; Praedicate  Evmgelium.  » £ poi  ha  soggiunto: 
Chi  crede  alla  vostra  predicazione,  e si  farà  battez- 
zare, è salvo;  chi  non  crede,  è condannato;  Qui  ere- 
diderit  et  baptizatus  fuerit^  salme  eritl  qui  vero  non 
credideritiCondemnabitur.  Oh  come  è semplice  il  piano 
della  sapienza  di  Dio  per  attirare  gli  uomini  alla  Ve- 
rità! Egli  ne  ha  confidalo  il  deposito  augusto  alla 
sua  Chiesa,  che,  per  mezzo  de’  suoi  Vescovi,  e de’ 
suoi  Sacerdoti,  successori  degli  Apostoli  nell’  Apo- 
stolico ministero,  la  fa  annunziare  per  tutto  il  mon- 
do. Gli  uomini  docili,  che  l’accolgono  con  umiltà,  e 
con  prontezza  vi  si  sottomettono , sono  illuminati  c 
salvi:  l’uomo  temerario,  orgoglioso,  il  superbo  filo- 
sofo, l’eretico  presuntuoso,  che  non  vuole  ammet- 
tere questa  Verità,  che  come,  e per  quanto  ne  pare 
alla  sua  ragione;  riman  cieco,  e si  perde.  Mirale,  dice 
S.Cirillo  di  Alessandria,  i Giudei,  e i discepoli  di  Ca- 
farnao: doveano  essi  accogliere  con  docilità  le  pa- 
role del  Signore,  che  loro  prometteva  di  dare  in  ci- 
bo il  suo  carpo;  ma,  nella  loro  stolida  presunzione 
orgogliosa,  invece  di  essere  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
se  ne  fecero  giudici;  invece  di  credere,  incominciaro- 
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no  a disputare;  invece  di  esclamare  « Poiché  voi  lo  di- 
te, così  è, o Signore;  » mormorarono: «Come  è possibi- 
le che  sia  così?  » e proferirono  quel  Come,  qne\  Perché 
fanesto,  che,  quando  si  tratta  della  parola  di  Dio  è 
il  seminario  di  tutte  le  bestemmie,  e di  tutti  gli  er- 
rori; Jn  hunc  ver  bum  Judaei  inciderunt.  Nam  cum  Sal- 
vatoris  sermonem  suscipere  debererU\  illud  Quomodo 
stolte  de  Deo  proferunl:  quasi  nescirent  hoc  loqùendi 
genus  omni  scatere  blasphemia.  Infatti:  Se  tu,  prosie- 
guo a dire  al  Giudeo  di  Cafarnao  S.  Cirillo;  se  tu  ti 
ostini  a ripetere  questa  frase  funesta:  Come  ciò’  è 
POSSIBILE?  Io,  imitando  la  tua  stolidezza,  ti  ridurrò 
, al  silenzio  colla  tua  stessa  parola:  Si  persistis,  o Ju- 
daee,  usurpare  illud  Quomodo;  ego  tuam  imperitiam  *- 
mitans,  Ubi  reponam.  Io  ti  dimanderò  che  mi  dica; 
Come  la  verga  Mosaica  si  è cambiata  in  serpe?  Come 
l’ acqua  del  Nilo  si  è volta  in  sangue?  Come  1’  ac- 
qua amara  del  deserto  é divenuta  dolce?  Come  dalle 
mammelle  di  una  rupe  sgorgaron  limpide  onde?  Co- 
me cadde  la  Manna  dal  Cielo?  Come  si  aperse  e si 
consolidò  in  pensili  mura  sicure  l’ Eritreo?  Come 
il  Giordano  arrestò  il  suo  corso?  Come  alle  sole  gri- 
da religiose  de’  tuoi  Padri  crollarono  a terra  le  ine- 
spugnabili torri  di  Gerico?  E se  non  puoi  nulla  ri- 
spondere a queste  dimande;  deh  non  chiedere  più  il 
perchè  e il  coinè,  quando  trattasi  delle  opere  di  Dio:  al- 
trimenti finiresti  col  distruggere  la  verità  e la  fede 
di  tutte  le  Scritture;  Si  tuum  illud  Quomodo  subinde 
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inferas\  omni  plam  Scripturae  divime  (idem  derogaòis 
(Comment.  in  Evangel.  lib,  iv). 

31 . Or  come  mai  gli  eretici,  e i falsi  Cattolici  non 
veggono  che,  quando  dicono;»  Come  è possibile  che 
Gesù  Cristo  ci  dia  nel  Sagramento  a mangiare  ve- 
ramente il  suo  Corpo»?  osano  di  rinnovare  la  stessa 
insolente  dimanda  de’Giudei  ; Quomodo  potest  hic 
nobis  carnem  suam  dare  ad  manducandum?  e ciò  con- 
tro la  Fede  di  tutti  i secoli,  contro  la  Tradizione  di 
tutta  la  Chiesa?  Come  mai  non  vedere,  che  il  delitto 
dc’Giudci,  e dei  discepoli  apostati  fu  appunto  que- 
sta dimanda  ? fu  appunto  l’ardire  di  far  dipendere 
la  lor  fede  dalla  loro  intelligenza,  e non  già  dalle  pa- 
role di  Gesù  Cristo?  Come  non  vedono  che,  avendo 
imitato  la  loro  temerità,  la  loro  resistenza,  il  loro 
scisma  , incorrono  lo  stesso  eterno  gastigo  ? Come 
non  vedono,  che  alla  stessa  temeraria  inchiesta  si  può 
far  la  stessa  savia  risposta,  e dir  loro  con  S.  Cirillo: 
Volete  sapere  come  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  possa 
trovarsi  al  medesimo  tempo  in  tutte  le  ostie  consa- 
crate? Diteci  adunque,  Come  questo  stesso  Verbo  di 
Dio  siasi  trovato  al  medesimo  tempo  nel  seno  del 
Padre,  e nel  ventre  purissimo  di  Maria  ? Come  uno 
stesso  ed  unico  Dio  è in  tre  persone  distinte?  Come 
il  Verbo  eterno  di  Dio  si  è fatto  uomo  senza  lasciare 
di  esser  Dio?  Come  ò morto  l’autor  della  vita?  Come 
è risorta  un’umanità  soggetta  alla  morte?  £ se  non 
sapete  che  rispondere  a queste  dimande  ; se,  senza 
intendere  questi  profondi  misteri,  li  credete,  o dite 
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di  crederli,  perchè  sono  siali  da  Dio  rivelali  nelle 
Scrinare  ; perchè  volelc  negare  il  mislero  Eucari- 
slico,che  è slato  esso  pure  nelle  Scrinare  in  chiaris- 
simi termini  rivelato  da  Dio?  Ah  se  voi,  a somiglianza 
de’ Giudei, persistete  a diretCoME  ciò’  È possibile? 
Quomodo  ? Se  voi  vi  ostinate  a voler  comprendere 
questo  mistero,  prima  di  ammetterlo;  vi  troverete 
trascinati  a negar  tutti  i Misteri;  e con  essi  tutta 
la  Scrittura,  tutto  il  Cristianesimo:  poiché  quale  è 
il  Cristiano  Mislero  che  voi  potete  dir  di  compren- 
dere? Si  tuum  illud  Quomodo  suhinde  inferas^  ormi 
piane  Divinae  Scripturae  fidem  derogabis  ? Perciò 
dal  vostro  come  altresì  scaturisce  ogni  bestemmia  ; 
Quasi  nescirent  hoc  loquendi  genus  ormi  scaltre  bla- 
sphemia  ! 

Ah  che,  quando  trattasi  de’  misteri  di  Dio,  sog- 
giunge lo  stesso  eloquentissimo  Padre,  bisogna  u- 
milmente  credere  , senza  curiosamente  inquirere  ; 
bisogna  sottomettersi,  senza  disputare;  In  mysterio- 
rum  susceptione  oportet  habere  fidem  curiosilatis  exper- 
tem.  Chiedere  il  Come  e il  Perchè  di  un  mistero  è lo 
stesso  che  distruggerlo  : perchè  più  mistero  non  è 
quello  che  in  qualche  cosa  non  supera  la  ragione. 
Quando  dunque  la  Chiesa  propone  un  mistero,  per 
quanto  sia  profondo  ed  imperscrutabile , bisogna 
ammetterlo,  e non  pronunziare  la  parola  Giudaica^ 
o più  presto  diabolica:  Come  può’  essere?  poiché 
questo  è lo  stesso  che  romper  le  dighe  al  torrente 
dell’  incredulità;  questo  come  chiude  le  porle  del 
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Ciclo,  e spalanca  quelle  deirabisso;  Ncque  cum  ali- 
quid  dicitur,  subjicere  illudi  Quomodo.  Judaicum  enim 
cit  illud  vocabulumy  et  extremi  causa  supplica. 

Deh  che  l’opposizion  dell’eretico,  dice  ancor  S.  Ci- 
rillo, l’opposizion  dell’eretico  che  rigetta,  come  adul- 
terine, le  dottrine  della  Chiesa;  dell’incredulo,  che 
disprezza  come  inammissibili  i dommi  del  Cristia- 
nesimo; non  è segno  di  mente  illuminata,  ma  di  a- 
nimo  indocile;  ò segno  di  una  stolida  temerità,  unita 
ad  un  immenso  orgoglio  ; è lo  spirito  di  Lucifero 
riprodotto  neiGiudei,  e dagl’increduli  e dagli  eretici 
ereditato,  e che  li  anima,  l’ispira,  li  regge,  li  acceca, 
li  perde  ; Jndocilis  animusy  siquod  ipsum  fugiaty  tam~ 
quam  adulterinum  rejicit:  ex  indocta  temeritate  in  ex- 
tremam  superbiam  elatus  [Loc.  cit.). 

Beati  coloro  che  credono  con  umiltà  di  spiri- 
to , eoa  alacrità  di  cuore , con  fervore  di  affetto 
tutte  e singole  le  verità  che  la  vera  Chiesa  propone; 
e che  fedelmente  le  compion  colle  opere!  La  loro 
eterna  salute  è assicurata  ; poiché  per  mezzo  di 
questa  apparente  stoltezza  della  Fede  deliamente  e 
del  cuore  alla  parola  Divina  predicata  dalla  Chiesa, 
è piaciuto  alla  Divina  Sapienza  di  guidar  l’uomo 
nel  tempo,  e di  salvarlo  nell’eternità;  Placuit  Dea  per 
stultitiam  praedicationis  salvos  facere  credentes  (/,  Co- 
rintk.  i).  Cosi  sia. 
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III.  SULL’EUCARISTIA 

» I , ' 

t\è*nì^?.yy'  Il  Sacrificio. 

• I 

Mclchisedech,  vex  Salem,  proferens  panem  et  vinum;  ernt 

enim  Sacerdos  Dei  Altissimi*,  et  benedixit  ei(Genes.  xif 

* * 

1.  £ chi  è mai  questo  Sacerdote  di  un  ordine 
tutto  nuovo,  di  cui  il  nome  è sì  misterioso:  giacché 
Melchisedecco  significa  Re  delia  Giustizia,  Melchise- 
deck?  di  cui  il  regno  è si  felice:  giacché  Re  dì  5a- 
Zem  vuol  dire  Re  della  Pace?  di  cui  il  personaggio 
è si  eccelso:  giacché  é come  il  Sacerdote  per  ec- 
cellenza dell’Altissimo  Iddio,  Erat  enim  Sacerdos 
Dei  Altissimi}  di  cui  il  sacerdozio  é sì  efficace,  che 
colma  di  benedizioni  Io  stesso  Abramo,  in  cui  tulle 
le  nazioni  doveano  essere  benedette,  Et  benedixit 
eil  e di  cui  frattanto  il  sacrificio  é si  semplice,  la  vit- 
tima si  volgare,  sì  comune  e sì  materiale  l’offerta: 
giacché  esso  non  ha  immolato  che  Pane  e Vino  ; 
Proferens  panem  et  vinum} 

Ma  che  vale  il  cercarlo?  A questi  tratti,  è mai 
possibile  il  non  ravvisare  in  Melchisedecco  la  figura 
profetica,  il  tipo  vivente,  l’imagine  perfetta  di  Gesù 
Cristo,  il  vero  Re  della  giustizia,  il  vero  Principe 
della  pace,  il  vero  ed  unico  Sacerdote  dell’Altissi- 
mo Iddio,  giacché  è Dio  esso  stesso;  che  nella  sua 
Scuola  de'^Mir.  Tom.  III.  1 1 
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ultima  cena  ha  offerto  il  Pane  c il  Vino:  e che  perciò, 
dietro  la  testimonianza  di  Davide  e di  S.  Paolo,  la 
Chiesa  proclama  il  vero  Sacerdote  eterno,  secondo 
V ordine  di  Melchisedecco;  Sacerdos  in  aetemum^  se- 
cundum  ordinem  Melchisedech^  Christus  Dominus  pa- 
nem  et  vinum  obtulit  [Ofjic.  Corpor.  Christ.)? 

2.  Ma  se  il  sacerdozio  trae  la  sua  dignità  dall’ec- 
cellenza della  vittima  che  immola,  dal  pregio  del 
sagrificio  che  offre;  come  è possibile,  nel  pane  e nel 
vino  consacrato  da  Gesù  Cristo,  e,  per  suo  ordine 
quindi  da’  Sacerdoti  della  vera  Chiesa,  il  non  veder- 
vi una  vittima  verace,  un  vero  sagrificio  del  suo  cor- 
po e del  suo  sangue:  poiché  la  semplice  figura  di 
questa  vittima  e di  questo  sacrificio  rendette  sì  fe- 
moso  nelle  Scritture,  sì  grande,  si  nobile,  si  augu- 
sto, il  sacerdozio  di  Melchisedecco? 

Lasciamo  adunque  gli  eretici  far  violenza  alla 
Rivelazione  insieme  ed  alla  ragione,  bestemmiando, 
che,  nel  pane  e nel  vino  consacrato,  altro  non  vi  è 
che  un  pane  ed  un  vino  benedetto:  morta  rimem- 
branza, figura  sterile  e vana  della  Passion  del  Signo- 
re: e fedeli  alla  Tradizione,  alla  Fede  universale  e 
costante  della  Chiesa,  appoggiata  sulle  sacre  Scrittu- 
re, dopo  aver  discorso  di  già  della  Rivelazione  e del- 
la Istituzione  di  si  gran  Mistero,  consideriamolo  og- 
gi come  IL  VERO  ed  unico  sagrificio  della  nuova 
legge;  e procuriamo  di  penetrarne,  per  quanto  è 
possibile,  la  grandezza,  la  dignità,  l’eccellenza,  per 
animarci  ad  offrirlo  con  maggior  divozione  , ad 
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applicarcelo  con  maggior  sollecitudine  per  otteucr- 
ne  più  copioso  il  frutto. 


PRIMA  PARTE. 

S.L^antico  Testamento  e il  Nuovo,  la  Tradizione 
Giudaica  e la  Tradizione  Cristiana,  il  Salmista  e l’A- 
postolo concordemente  sostengono,  che  Melchisedec- 
co  é vera  Ogura  di  Gesù  Cristo.  Poiché,  per  la  boc- 
ca di  Davide,  Dio  Padre  dice  al  suo  Figliuolo  Mes- 
sia: Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  P ordine  di 
Mclchisedecco  ; Tu  es  Sacerdos  secundum  ordinem 
Melchisedech  {Psal,)i  e S.  Paolo,  nel  fare  il  più  ma- 
gnifico encomio  di  Mclchisedecco  e del  suo  sacer- 
dozio, espressamente  dichiara  ch’Esso  è stata  una 
imagine  perfetta  del  Figlio  di  Dio  fati’  Uomo; 
similaius  est  Filio  Dei  [Hehr.  vii). 

Or  poiché  la  Verità  non  può  mai  rimanere  al 
disotto  della  Figura;  se  la  oblazione  di  Melchisedec- 
co  del  pane  c del  vino  era  un  sagrificio;  molto  più 
bisogna  conchiudere  che  è stato  un  vero  sagrificio  la 
Consacrazione  del  pane  e del  vino,  che  nell’ultima 
cena  fece  Gesù  Cristo. 

Ad  eludere  però  una  prova  si  forte  e si  concluden- 
te in  favore  del  sagrificio  dell’Eucaristia,  che  fan- 
no gli  eretici?  Ricorrono  alle  usate  loro  interpreta- 
zioni della  Scrittura,  arbitrarie,  inette,  onde,  a guisa 
de’  Giudei,  fan  dire  allo  Spirito  Santo  tutto  ciò  che 
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lor  piace,  in  sostegno  delle  loro  bestemmie  e delle 
loro  stravaganze;  e coll’  usala  loro  impudenza  so- 
stengono: Che  l’oblazione  di  Melchisedecco  del  pane 
e del  vino  non  fu  altrimenti  un  sagriGcio  fatto  per 
ringraziamento  a Dio;  ma  un  atto  di  cortese  ospi- 
talità praticato  con  Abramo  e colla  sua  gente,  per 
ristoro. 

Questa  interpretazione  però  ripugna  da  prima 
alla  sacra  Istoria.  Abramo  avea  vinto  in  battaglia 
cinque  potenti  Monarchi,  e ne  avea  riportato  un 
immenso  bottino,  ed  abbondanti  provisioni  di  pane, 
di  vino,  di  olio,  c di  lane:  non  avea  dunque  bisogno 
del  pane  e del  vino  di  Melchisedecco.  Anzi  invece 
di  prenderne  Abramo  da  lui,  glie  ne  diede  esso  stes- 
so: poiché  diede  a Melchisedecco  la  Decima  di  tutta 
la  sua  preda;  ed  in  essa,  senza  dubbio,  e grano  e vi- 
no, come  un  tributo  dovuto  al  suo  sacerdozio.  In 
secondo  luogo,  la  stessa  interpretazione  è contra- 
ria al  sacro  Testo:  giacché,  oltre  che  il  termine  o- 
riginale,  tradotto  in  latino  colla  parola  proferens^  si 
trova  in  varii  luoghi  della  stessa  Scrittura  adope- 
rato nei  sacrificii;  la  Scrittura  chiaramente  nota, 
che  Melchisedecco  perciò  appunto  offri  il  pam  ed  il 
vino,  che  era  Sacerdote  del  Dio  Altissimo;  Profe- 
rem  pamm  et  vinum:  erat  enim  Sacerdos  Dei  Altissimi. 
Dunque  nel  senso  ovvio,  naturale  del  Testo,  questa 
ofTerta  non  la  fece  Melchisedecco  come  uomo  ospi- 
tale e generoso,  ma  come  Sacerdote',  fu  dunque  fatta 
a Dio;  fu  dunque  un  vero  sagriGcio;  ed  un  sagrifi- 
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proprio  di  si  gran  Sacerdote.  Lo  stesso  chiaramente 
deducesi  dalle  parole  che  sieguono:  E lo  benedisse. 
Et  benedixit  et:  che  indicano  un  nesso,  un  legame  tra 
il  sagrificio  offerto  a Dio  e la  benedizione  data  ad 
Abramo.  Ecco  adunque  una  serie  di  azioni,  di  cui 
il  sacerdozio  di  Melchisedecco  è il  fondamento,  la 
pietà  di  Abramo  è il  motivo;  il  sagrificio  è il  mez- 
zo; la  decima  è 1’  offerta;  la  benedizione  divina  è il 
frutto.  Ecco  adunque,  in  brevi  parole,  una  storia  ma- 
gnifica, sublime,  religiosa,  divina;  di  cui  l’Eresia, 
che  tutto  impiccolisce,  invan  pretende  di  fare  una 
storia  insignificante,  sterile,  indifferente  ed  umana. 

4.  Ma  lasciamo  costoro  delirare  a piacere;  ed  am- 
miriamo coi  Padri  della  Chiesa,  testimonii  della  Tra- 
dizione, 1’  eccellenza  del  sagrificio  dell’Eucaristia, 
figurato  venti  secoli  prima  in  quello  di  Mclchise> 
decco.  Imperciocché  Clemente  Alessandrino  afferma 
che  quel  Sacerdote,  cotanto  celebre  nelle  Scritture, 
offrì  e dispensò  il  pane  e il  vino  santificato,  per  fi- 
gurare appunto  1’  Eucaristia;  Pamm  et  vinum  san- 
ctificalum  obtulit  in  typum  Eucharistiae.  S.  Cipriano 
dice:  « Quanto  è bello  il  veder  simboleggiato  nel  sa- 
crificio di  Melchisedecco  il  Sacramento  del  sagrifi- 
cio del  Signore;  In  Melchisedech  Sacrificu  Domini  sa- 
cramentum  videmus.  Ed  oh  grandezza  de’Cristiani 
misteri!  Abramo  non  é benedetto , se  non  dopo  che 
si  offerisce  per  lui  a Dio  in  figura  il  sacrificio  di  Ge- 
sù Cristo;  e da  questo  sagrificio  fin  d’ allora  ricevette 
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Melchisedecco  1’  autorità  di  benedire  ; Ut  henedi- 
ctio  per  Melchisedech  Sacerdotem  posset  rite  celebrarti 
praecedit  ante  mago  Sacrifica  Christi  in  pane  et  vino 
constitula.  Il  sagrificio  di  Melchisedecco  fu  un  sagri- 
ficio  EucaristicOiOssÌBi  di  azione  di  grazie  a Dio,  dopo 
che  Abramo  vinse  i nemici;  e perciò  oh  come  esso  be- 
ne indica  il  sagrificio  Eucaristico, sagrificio'di  azione 
di  grazie  per  eccellenza,  in  cui  Gesù  Cristo,  offren- 
do esso  pure  il  pane  e il  vino,  verificò  la  figura  colla 
realtà,  e col  fatto  diede  compimento  alla  profezia: 
poiché  esso  è il  compimento  e la  realtà  di  tutto  ciò 
eh’  ò stato  figurato  e predetto;  Quem  rem  perficiens 
DominuSi  panem  et  calicem  mixtum  vino  ohtulit:  et  qui 
est  pleniludOi  veritatem  praefiguratae  imaginis  adm- 
plevit.  n 

S.  Amhrogio  esclama  pure:  (Mi  eccellenza  del  sa- 
grificio della  Chiesa  cristiana,  che  figurato  in  quello 
di  Melchisedecco,  è più  antico  di  tutti  i sacrificii  del- 
la Sinagoga  Giudaica!  Ex  hoc  accipe^  anteriora  esse 
Mysteria  Christianorumi  quam  Judaeorum. 

S.  Girolamo  dice  ancora,  Melchisedecco  non  of- 
fri il  pane  e il  vino  se  non  per  figurare  appunto 
Gesù  Cristo;  e fin  d’ allora  dedicò  la  materia  del 
Cristiano  Mistero,  in  cui  il  Salvatore  dovea  offrire 
nel  pane  e nel  vino  il  suo  corpo  e il  suo  sangue; 
Melchisedech  jam  tunc  in  typo  Christi  panem  et  vinum 
obtuliti  et  Mysterium  Christianum  in  Salvatoris  San- 
guine  dedicavit.  S.  Crisostomo  parla  allo  stesso  modo: 
Ecco,  dice,  come  ben  ci  si  rappresenta  in  Melchise- 
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dccco  il  nostro  santo  Mistero  dell’  Eucaristia!  Deh 
non  pensare  mai,  o Cristiano,  alla  figura,  senza  ri- 
conoscervi la  Verità;  Yidisti  quomodo  Myskrium  no- 
gtrum  insinualur?  Videns  typum^  cogita^  oro^  veritatem. 
i S.  Agostino  infine,  facendo  eco  agli  altri  Padri: 
Oh  magnificenza,  esclama  esso  altresì,  del  Sagrificio 
^egli  Altari,  che  si  offre  da’Cristiani  a Dio  in  tutte 
]e  parti  del  mondo;  e che  comparve  e fu  annunzia- 
to al  mondo  fin  dal  tempo  di  Melchisedecco;  Ibi 
prtmum  apparuit  Sacrificium,  quod  mmc  a Christianis 
Deo  offertur  tota  orbe  terrarum\  E S.  Epifanio,  Teo- 
doreto,  S.  Eucherio,  l’Emisscno,  Gassìodoro,  S.  Gio- 
van  Damasceno,  parlano  al  medesimo  modo:  sicché 
tutti  i Padri  della  Chiesa  in  queste  due  idee  concor- 
demente convengono:  1 . Che  l’offerta  di  Melchise- 
decco  fu  un  yero  sagrificio;  e 2.  Che  questo  sacrifi- 
cio fu  una  profetica  figura  di  quello  dell’Eucaristia. 

Ma  che  dico  io  mai  i Padri  Cristiani?  Gli  stessi 
Rahini  Giudei,  nell’antico  lor  libro  il  Berescith  Rab- 
ha^  confessano  la  stessa  verità:  Che  l’oblazione  di 
Melchisedecco  fu  un  vero  sagrificio  figurativo  di 
quello  del  Messia;  e Rabbi  Finees  dice  queste  notabi- 
lissime parole:  Al  tempo  del  Messia  cesseranno  tut- 
ti ì sagrificii;  il  solo  Sagrificio  del  Pane  e del  Vino 
però  non  cesserà  giammai:  giacché  é detto  del  Mes- 
sia, che  sarà  Sacerdote  in  eterno  secondo  1’  ordine 
di  Melchisedecco;  Tempore  Messiae  otmia  Sacrificia 
cessabuntl  sed  Sacrificium  panie  et  vini  non.  ceseabit. 
Rex  Messiae  excipiet  a cessatione  Sacrificiorum  Sacri- 
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ficium  panis  et  vint\  sicut  dicitur:  Tu  es  Sacerdos  in 
aelemum  secundum  ordinem  Melchisedech.  Oh  quanto 
è bello,  e quanto  è consolante  per  la  nostra  Fede  il 
vedere  litteralmente  compiuto  questo  oracolo  nscito 
dalla  bocca  di  un  nemico  di  Gesù  Cristo,  e perciò 
tanto  più  autorevole  e più  concludente!  Il  Sagriiìcio 
Eucaristico,  che,  in  quello  di  Melchisedecco  ha  pre- 
ceduto tutti  i sacrificii  dell’antica  Legge,  è il  solo 
che  vi  sia  rimasto  superstite.  Tutti  i sacrificii  Giu* 
daici  sono  infatti  terminati;  e non  si  offre  oggi  più 
a Dìo  altro  sacrificio  fuor  che  quello  del  Pane  e del 
vino,  il  vero  sacrificio  del  Messia  in  tutto  il  mondo! 

Se  dunque  l’ offerta  di  Melchisedecco  a Dio,  del 
pane  e del  vino,  fu  un  vero  sagrìficio;  un  vero  sa- 
grificio  fu  altresì  l’ offerta  del  pane  e del  vino  che 
fece  Gesù  Cristo  nella  sua  ultima  Cena:  altrimenti 
dovrebbe  dirsi,  che  nè  Melchisedecco  fu  il  tipo,  la 
figura  di  Gesù  Cristo,  nè  Gesù  Cristo  fu  Sacerdote 
secondo  l’ordine  di  Melchisedecco;  ciò  che  è ma- 
nifestamente contrario  alla  Scrittura,  ed  alla  Tra- 
dizione. 

5.  Il  Sacrificio  si  definisce:  U oblazione  di  una  cosa 
esteriore  e sensibile^  fatta  a Dio  da  un  ìeggittimo  Sacer- 
dote^ onde  la  cosa  offerta  o si  cangia  esteriormente  in 
altra^  o si  immola^  o si  consuma^  o si  distrugge:  e ciò  per 
significare^  con  questo  rito,  che  la  creatura  ragionevole 
si  assoggetta  alt  assoluto  dominio  di  Dio',  e per  rendere 
a questo  Altissimo  Iddio  il  culto  supremo  di  Latria.  In- 
fatti, coll’offrìre  a Dio  la  cosa,  lo  riconosciamo  Crea- 
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lore  e Padrone  di  tutte  le  cose.  Coir  immolarla,  col 
consumarla,  col  distruggerla,  confessiamo:  che  Dio, 
che  ha  il  tutto  crealo  dal  nulla,  non  ha  bisogno  dei 
nostri  beni  esteriori;  che  noi,  lui  solo  riconoscendo 
Padrone  della  nostra  vita,  non  vogliamo  abusarne, 
ma  adoperarla,  come  Posila  che  gli  offriamo,  per  la 
sua  gloria,  pronti  ancora  a darla  intieramente  per 
lui,  quando  e come  egli  vorrà;  e finalmente,  che,  co- 
me peccatori  ci  riputiamo  indegni  della  stessa  vita, 
cd  obbligati  a fame  a Dio  sagrificio:  ma  che  sicco- 
me questo  Dio  non  dimanda  che  ci  diamo  da  noi 
stessi  la  morte;  cosi  sostituiamo  altre  vittime  in  luo- 
go nostro,  che  muojan  per  noi;  e colla  lor  morte 
intendiamo  che  sia  soddisfatto  alla  divina  Giustìzia, 
ed  imploriamo  gli  ajuti  della  sua  misericordia.  Ora 
che  ha  fatto  il  Signore  nella  sua  ultima  cena?  Con- 
sagrò separatamente  il  pane  e il  vino,  cioè,  separò 
egli  stesso  il  suo  sangue  dal  suo  corpo:  ecco  adun- 
que una  yera  immolazione,  onde  il  sangue  si  separa 
dal  corpo  della  vittima.  Racchiuse  di  più  tutto  il  suo 
corpo  in  ciascuna  particella  del  pane,  ed  in  ciascuna 
goccia  del  vino  tutto  il  suo  sangue,  cioè  a dire:  im- 
piccolì, annichilò,  in  certo  modo,  se  stesso,  nascon- 
dendovi ad  ogni  senso  la  sua  stessa  umanità,  non  che 
la  sua  divinità,  mettendovisi  in  uno  stato  d’ insensi- 
bilità e come  di  morte:  poiché  ad  eccezion  della  Fede 
alla  sua  Parola,  nessuna  cosa  lo  annunziava  ivi  pre- 
sente, nessuna  cosa  parlava  ivi  di  lui,  o rivelava  la 
più  piccola  cosa  di  lui:  come  se  di  lui  non  vi  esi- 
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stesse  più  nulla.  Eccovi  adunque  una  morte  mistica, 
ineffabile  della  vittima,  e,  rispetto  assensi,  come 
r intera  sua  distruzione.  Tutto  ciò  poi  fece  il  Signo> 
re,  rendendo  grazie  al  divino  suo  Padre,  Gratias  a- 
gens^  onorandolo,  glorificandolo  come  suo  Dio;  e fa> 
cendo,  al  medesimo  tempo,  questa  immolazion  di  se 
stesso  per  gli  uomini:  poiché,  per  essi,  dichiara  di 
spezzare  il  suo  corpo.  Corpus  quod  prò  vobis  datur 
(Lmc.)',  per  essi,  di  versare  il  suo  sangue,  Smguis 
qui  prò  vobis  effunditur  [Enehimmenon^  come  porta 
il  Greco  Testo  originale  di  tutti  e tre  gli  Evangeli- 
sti): perchè  i peccati  siano  loro  rimessi,  c la  riconcilia- 
zione e la  grazia  divina  loro  assicurata;  In  remissio- 
nem  peccatorum.  Ecco  adunque  in  questa  grande  e 
misteriosa  azione  di  Gesù  Cristo , il  vero  Sacerdote 
eterno,  solo  degno  di  render  culto  a Dio,  perchè  es- 
so pure  è Dio,  che,  vivo  esso  stesso,  per  modo  innef- 
fabile  se  stesso  immola,  sola  vittima  degna  di  un  tal 
Sacerdote;  e che  nel  suo  corpo  e nel  suo  sangue,  rac- 
chiuso sotto  meschini  accidenti,  presenta  una  vitti- 
ma misticamente  consumata  e distrutta;  cioè  una 
' oblazione,  di  cui  la  soddisfazione,  la  gloria,  il  culto 
supremo  di  Dio,  è lo  scopo;  ed  il  frutto  è Pespia- 
zion  del  peccato,  la  riconciliazione  e la  santifica- 
zione dell’Uomo.  Ecco  dunque  un  vero,  reale,  subli- 
me, nobilissimo,  solenne  e magnifico  sacrificio;  Sa- 
cerdos  in  aetemum  Christus  Dommus,  secundum  ordi- 
nem  Melchisedech^  panem  et  vinum  obtulit. 

6.  Ma  la  offerta  di  Melchisedecco  non  è la  sola 
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antica  figura  profetica  che  confonda  gli  eretici,  ed 
esprima  sensibilmente  la  verità  del  sacrificio  Eucari- 
stico. Imperciocché  Mosé  che,  dovendo,  da  parte  di 
Dio,  conchiudere  l’Antica  Alleanza,  erge  un’ara  alle 
falde  del  Sinai,  e vi  colloca  dodici  piramidi,  che  rap- 
presentavano le  dodici  tribù  d’ Israello;  Aedipeavit 
Moyses  altare  ad  radices  montis,  et  duodecim  tiàdos 
propter  duodecim  tribus  Israel^  Mosè,che  sopra  queste 
dodici  pietre  verso  il  sangue  delle  vittime  immolate, 
dicendo:  Questo  è il  sangue  del  Testamento  che  il 
Signore  vi  lascia  in  mandato,  Hic  est  sanguis  Testa- 
menti, quod  mandai  ad  vos  Deus;  è una  profezia  chia- 
ra e fedele  di  Gesù  Cristo,  che  nell’  ultima  Cena,  in- 
torniato da' dodici  Apostoli,  pietre  fondamentali,  c 
Padri  e rappresentanti  di  tutto  il  popolo  cristiano  (1), 
dà  loro  a bere  il  suo  medesimo  sangue;  e che,  per 
non  lasciar  dubbio  che  l’Antico  rito  Mosaico  fu  una 
figura,  che  si  compiva  nel  Nuovo,  ripete  le  stesse 
parole  di  Mosé,  dicendo  agli  Apostoli:  Questo  è il 
mio  sangue  del  Nuovo  Testamento;  ffic  est  sanguis 
meus  novi  Testamenti  (Mallh.  28).  £ notate  ancora, 
soggiunge  S.  Crisostomo,  che  siccome  Mosé  disse 
pure:  Questo  sarà  per  voi  una  memoria  sempiterna; 
così  Gesù  Cristo  ha  detto  altresì:  Fate  questo  sacri- 
ficio in  memoria  di  me;  Moyses  dirti:  Hoc  erit  vobis 


(1)  Lo  stesso  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ha  fatto  credere 
che  i suoi  dodici  Apostoli  furono  figurati  nei  dodici  Capi 
delle  dodici  tribù  d’ Israello,  e però  dovranno  giudicarle; 
Judicantes  duodecim  tribus  Israel  (Mallh.). 
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memoriale  sempilernum\  ila  Dominus  dixit:  Hoc  facile 
in  meam  commemoralionem  [Lue.  1 9).  Ma  Mosè  fece 
sopra  le  dodici  tribù,  rappresentate  nelle  dodici  pie- 
tre, un’aspersione  di  vero  sangue.  Or  non  si  avrà, 
cred’  io,  il  coraggio  di  sostenere:  Che  nella  stipola- 
zione  della  nuova  alleanza  vi  fu  men  verità  che  in 
quella  dell’antica,  e che  la  Bealtà  sia  restata  al  di- 
sotto della  Figura.  È dunque  chiarissimo:  che  Gesù 
Cristo,  nel  conchiudere  questa  sua  nuova  alleanza 
ha  dovuto  apprestare  altresì  a’ suoi  Apostoli  un  san- 
gue verace;  che  siccome  il  sangue,  di  cui  fece  uso 
Mosò,  fu  il  sangue  di  vittime  immolate  in  una  cop- 
pa raccolto,  e 1’  aspersione  venne  appresso  al  sacri- 
ficio; così  il  sangue  che  adoperò  il  Signore  fu  il  suo 
medesimo  sangue,  che  egli  riunì  nel  Calice,  dopo 
avere  in  una  maniera  ineffabile  immolato  se  stesso;  e 
la  comunione  degli  Apostoli  venne  appresso  a que- 
sta immolazione  sublime  che  il  divino  Agnello  fece 
di  se  stesso;  e per  tutto  ciò  è chiarissimo  che.  La 
CONSACRAZIONE  DEL  PANE  FU  UN  VERO  E REALE  SA- 
CRIFICIO. 

7. Tutto  ciò  si  conferma  dalla  dottrina  di  S.  Paolo 
che  dice:  « 11  testamento  non  ha  effetto  che  per  la 
morte  del  Testatore,  Ubi  lestamentum  estj  more  inter- 
cedal  neeesse  est  TestcUoris:  e perciò  1’  antico  Testa- 
mento fu  concluso  e suggellato  col  sangue  di  vittime 
immolate  c morte;  Unde  nec  primum  quidem  strie 
sanguine  dedicatum  est.  » Così,  senza  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  senza  la  vera  e reale  effusion  del  suo 
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sangue,  il  suo  Testamento  non  sarebbe  stato  nè  con- 
cluso, nò  fermo,  nè  irrevocabile. 

Se  dunque  Gesù  Cristo,  nelPultima  cena,  non 
immolò  se  stesso;  se  non  fece  allora  alcun  sacriGcio; 
se  non  vi  fu  morte  di  alcuna  specie  del  Testatore; 
se  quello, che  dispensò  agliAposloIi,  non  fu  altro  che 
vino,  e non  vi  fu  allora  aspersione  reale  del  sangue 
della  vittima;  non  vi  fu  nemmeno  alcuna  reale  al- 
leanza; ed  il  Testamento  non  fu  nè  compiuto,  nè 
aperto.  Di  più  gli  Apostoli,  tranne  un  solo,  non 
circondaron  la  Croce  ; e però  non  parteciparono 
sul  Calvario  al  Sangue  di  Gesù  Crbto.  Se  dunque 
nemmeno  nella  cena  ricevettero  veramente  questo 
Sangue  divino;  essi  non  vi  parteciparon  giammai. 
Dunque  le  dodici  Pietre  fondamentali  della  Chiesa 
non  furono  mai  asperse  dal  Sangue,  e perciò  T al- 
leanza di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa  non  è stata  ve- 
ramente conchiusa:  perchè  vi  è mancata  la  condizio- 
ne necessaria  dell’aspersione  del  Sangue  sopra  co- 
loro che  erano  chiamati  a goderne,  e che  ne  dovea 
essere  come  il  sigillo  e la  prova. 

Inoltre,  se  nell’ultima  Cena  non  vi  fu  nè  immo- 
lazione, nè  sacrifìcio,  ma  e l’una  e l’altra  ebbe  so- 
lamente luogo  sul  Golgota;  bisognava  che  Gesù  Cri- 
sto aspettasse  il  dì  seguente  per  parlare  con  verità 
del  suo  Testamento  ultimato,  della  sua  Alleanza  com- 
piuta: perchè  solo  nel  di  seguente  il  Testatore  sareb- 
be veramente  morto  sopra  la  Croce.  Bisognava  che 
invitasse  gli  Apostoli  al  Calvario  per  esservi  aspersi 
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del  sangue  della  vittima  divina;  condizioni  neces- 
sarie,  secondo  San  Paolo,  alla  stipolazione  uUima. 
delPalleanza  ed  a rendere  irrevocabile  il  Testamen- 
to. Eppure  no;  Gesù  Cristo  ha  parlato,  nelF ulti- 
ma cena,  della  sua  alleanza  testamentaria,  come  di 
cosa  di  già  conclusa  e perfetta,  avendo  detto;  Que- 
sto è il  mio  sangue  del  nuovo  Testamento,  Se  dunque 
non  avea  allora  il  Signore  sagriGcato  in  alcun  modo, 
nè  versato  in  alcun  modo  il  suo  sangue;  PAllean- 
za,  di  cui  parlò  Egli  ^ allora,  non  era  un^  alleanza 
verace,  un  verace  Testamento;  ma  ne  avea  sol  l’ap- 
parenza senza  la  verità,  la  promessa  senza  l’effetto. 
Dunque  nell’ultima  cena  non  vi  fu  nulla  di  reale  e 
di  seriore  Gesù  Cristo  non  avrebbe  fatto  che  un  giuo- 
co. Dunque  il  Divino  Maestro  ingannò  allora  i di- 
scepoli, facendo  lor  credere  compiuta  di  già  un’al- 
leanza, che  non  faceva  allora  che  sol  figurare  e pro- 
mettere. Dunque  la  Verità  eterna  avrebbe  mentito 
nell’aver  detto  agli  Apostoli:  Che  il  Sangue  lor  pre- 
sentato nel  Calice  era  il  Sangue  della  nuova  alleanza: 
poiché  nel  calice  sangue  non  v’era,  e l’alleanza  do- 
vea  solo  il  di  appresso  conchiudersi. 

8.  Ecco  le  orribili  conseguenze  che  derivano  dalla 
dottrina  ereticale: Che  Gesù  Cristo,  nell’ultima  cena, 
come  non  istituì  alcun  Sagramento,  non  fece  alcun 
Sacrificio.  La  sola  Fede  delia  Chiesa  adunque,  che 
crede  che  un  vero  Sagrificio  fu  allora  dal  Signore  of- 
ferto, come  che  un  gran  Sagramento  fu  istituito, 
spiega  tutti  i suoi  atti  sublimi,  rende  chiare  le  sue 


Digitized  byGoogle 


167 

parole,  e loro  conserva  tutta  la  loro  convenienza  e la 
loro  verità! 

Di  più,  se,  come  han  bestemmiato  gli  eretici,  quando 
il  Signore  parlò  della  necessità  di  mangiar  la  sua  came^ 
non  intese  d’altro  parlare,  che  della  necessità  di  cre- 
dere alla  sua  Incarnazione  ; e nell’ultima  cena  non 
fece  che  lasciare  il  segno  e la  figura  dei  suo  santissimo 
Corpo,  come  Simbolo  di  questa  fede;  qual  necessità 
vi  era  di  consacrare  separatamente  tutte  c due  le 
specie?  Non  era  più  che  bastante  il  consacrar  solo  il 
pane?  Non  s’intende  adunque,  nell’ipotesi  assurda 
degli  eretici,  la  ragione  di  questa  doppia  consecra- 
zione.  Ma  col  lume  della  vera  Fede  della  Chiesa  di- 
viene chiarissimo,  che  il  Signore  consacrò  e dovette 
consacrare  separatamente  il  pane  dal  vino,  per  di- 
mostrare la  separazione  del  Sangue  dal  Corpo,  ossia 
la  mistica  immolazione  che  facea  allor  se  di  stesso. 

Inoltre  , coll’  ajuto  dello  stesso  lume  della  ve- 
ra Fede,  divengon  chiarissime  altresì  le  parole  del 
Signore:  Questo  è il  mio  sangue',  bevetene  tutti.  Cioè 
a dire:  Che  siccome  era  preceduta  una  mistica  sì, 
ma  reale  immolazion  della  vittima , vi  fu  ancora 
una  mistica  , ma  reale  aspersion  del  suo  Sangue 
sopra  gli  Apostoli;  mollo  più  dopo  che  gli  Apo- 
stoli bevettero  di  questo  Sangue  divino;  e che  per- 
ciò non  mancò  nulla  delle  condizioni  necessarie  al- 
la stipolazionc  della  sua  nuova  Alleanza  Testamen- 
taria, che  il  Signore  facea  allora  cogli  Apostoli,  ed 
in  essi  con  tutta  la  Chiesa;  e che  questa  alleanza  vi 
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fu  realmente  conclusa  con  tutte  le  solennità  e i riti  ri- 
chiesti. Divicn  chiaro  inGne,  che  il  Salvatore  del  mon- 
do non  si  prese  allora  scherno  degli  Apostoli,  non 
Tìngannò,  non  mentì,  ma  parlò  colla  verità,  colla  di- 
gnità, colla  potenza  propria  del  Figlio  di  Dio,  quan- 
do disse:  Questo  calice  è il  nuovo  Testamento  con- 
cluso col  mio  Sangue;  Questo  è il  mio  Sangue  del 
nuovo  Testamento;  Htc  calix  novum  Tesiamentum 
est  in  meo  Sanguine  {Lue.)  Eie  est  S(wguis  rmus  no- 
w Testamenti  {Matth.). 

9.  Ma  che  bisogno  avea  mai  il  Signore  di  offirire 
questo  nuovo  SacriGcio  di  se  stesso,  si  misterioso,  sì 
nascosto  e si  incomprensibile,  posto  che,  di  lì  a po- 
che ore,  dovea  offrire  se  stesso  iu  SacriGcio  puhlico 
e visibile  sopra  la  Croce?  Ah  che  la  crociGssione  fu 
un  vero  SagriGcio:  ma  la  sentenza  di  Pilato,  la  fece 
comparire  una  condanna  forzata,  ed  il  furor  de’  car- 
neGci  un  meritato  supplicio.  Nella  crociGssione  per- 
ciò ì delitti  degli  uomini  parvero  disonorare  la  san- 
tità del  SacriGcio,  ed  ecclissare  la  gloria  deirofferta 
libera  e gratuita  che  il  Sacerdote  vi  fece  della  sua 
Vittima,  e che  la  Vittima  vi  fece  di  se  stessa!  Nessu- 
no allora  distinse  il  divin  sangue,  che  scorrea  dalla 
croce  di  Gesù  Cristo,  da  quello  che  scorrea  dalle 
croci  dei  due  malfattori.  Ed  ove  il  sangue  delle  vit- 
time immolate  ne’sagriGcii  della  Legge,  in  testimo- 
nianza dell’Antica  alleanza,  era  raccolto  in  tazze  c 
riserhato  per  1’  aspersion  dell’  aitare  e per  la  santi- 
ficazione del  popolo;  il  sangue  della  gran  Vittima, 
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immolata  nel  sagriGcìo  del  Calvario  in  conferma* 
zione  dell’Alleanza  novella,  nessun  lo  raccolse,  nes* 
sano  lo  applicò  ad  un  uso  religioso  e pio;  fu  ne- 
gletto, e rimase  come  confuso  con  quello  de’  pec- 
catori. In  questo  sagrificio  il  Sacerdote  parve  un  reo, 
la  immolazione  una  pena  , 1’  altare  un  patibolo. 
Perciò  il  sacrificio  figurativo  e profetico  di  Mosè 
non  ebbe,  a rigore,  nel  sacrificio  della  Croce,  il  suo 
compimento.  Dove  dunque  si  è esso  litteralmente 
compiuto  (2)?  Si  è compiuto  nel  sacrificio  Euca- 
ristico. Non  volle  il  Signore,  dice  San  Gregorio 
Nisseno,  antico  Padre,  e testimonio,  e interprete 
sincero  delta  Fede  universale  della  Chiesa:  Non  vol- 
le il  Signore  rendere  un  istante  dubbiosa  la  liber- 
tà della  sua  immolazione.  Non  aspettò  dunque  che 
il  tradimento  di  Giuda,  1’  odio  de’  Giudei,  l’ ingiu- 
stizia di  Pilato  si  riunissero  contro  di  lui,  e facesse- 
ro credere  di  essere  stato  contro  la  sua  volontà  sa- 
grificato;  Non  ex  proditione  sibi  imponendam  necessi- 
taUm,  non  Judaeortm  impetum,  non  Pilati  sententiam 
expectat.  Non  volle  che  la  malizia  e i delitti  degli 
uomini,  le  loro  mani  impure,  le  loro  lingue  sagri- 
leghc  si  mescolassero  a disonorare  un  sagrificio  che 
si  dovea  offrir  puro,  come  1’  odor  di  un  incenso,  al 
cospetto  di  Dio,  e che  dovea  essere  il  principio  e la 
causa  della  salute  del  mondo;  Ut  eorum  maìitia  sit 

(2)  Poiché  h di  fede,  avendolo  rivelato  S.  Paolo  , che 
il  One  della  Legge  fu  Gesù  Cristo  , e che  in  Gesù  Cristo 
si  sono  perfettamente  compiuti  tutti  i sagrìlìcii  profetici 
della  Legge. 

Scuola  de' Mir.  Tom.  III.  12 


Digitized  by  Google 


f 


i70 

comunis  hominum  sàlutis  principium  et  causa.  A dimo- 
strare adunque,  che  nè  gli  ostacoli  naturali  possono 
circoscrivere  la  sua  potenza,  nè  i delitti  degli  uomi- 
ni arrestare  la  sua  misericordia;  facendo  uso  di  quel- 
la sapienza  onde  tutto  prevede,  e di  quella  indipen- 
denza onde  tutto  a suo  grado  dispone;  ha  prevenu- 
to il  sagrificio  della  croce;  e,  prima  di  offrirlo  in 
una  maniera  pubblica  e solenne,  ha  compiuto  lo  stes- 
so sagrificio  in  una  maniera  arcana,  misteriosa  e na- 
scosta; e si  è veramente  sagrificato  per  noi,  per  mez- 
zo di  una  immolazione,  invisibile  sì,  ma  reale,  in 
un  secreto  più  grande  ancora  di  quello  del  tempio, 
sopra  un  altare  più  puro  ancora  di  quello  di  oro 
collocato  nel  Santuario;  facendosi  egli  stesso  Vittima 
c Sacerdote,  Sagrificatore  e Sagrificio,  vero  Agnello 
di  Dio  che  cancella  i peccati  del  mondo;  Qui  pote^ 
state  sua  cuncta  disponiti  hominum  malitiam  consilio 
suo  antevertit\  et  arcano  sacrifica  genere  quod  ab  ho- 
minibus  cerni  non  potevate  seipsum  prò  nobis  hostiam 
offerta  et  victimam  immolai:  Sacerdos  simul  existens  et 
Agnus  Dei  qui  mundi  peccatum  tollit.  E quando  e do- 
ve mai  operò  questo  grande  e prezioso  mistero?  Nel 
Cenacolo,  quando  diede  ai  discepoli  a mangiare  il 
suo  corpo  e a bere  il  suo  sangue.  Si,  fu  allora  che 
solennemente  dichiarò  col  fatto:  Che  1’  antico  sagrir 
ficio  dell’Agnello,  in  questo  mistero,  ha  avuto  il  suo 
compimento  eia  sua  perfezione;  Quando  idpraesfi^ 
tit?  Cum  corpus  suum  discipulis  edendum^  et  sangui-^ 

t 

ncm  bibendum  praebuit.  Tunc  aperte  decìaramt:  Agni 
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tacrificium  jam  esse perfectum  [Greg.  Niss.  Orai.  Ca- 
taches.). 

La  cena  Eucaristica  adunque  fu  lo  stesso  sagri- 
ficio  della  Croce:  il  rito  solamente  e le  circostanze 
delle  due  offerte  furon  diverse;  fu  lo  stesso  sagrifi- 
cio,  ma  incruento,  ove  1’  altro  fu  sanguinoso:  f^u  lo 
stesso  sagriflcio,  ma  prevenuto,  anticipato,  misterio- 
so, nascosto,  separato  dalla  ingiustizia  c dalla  cru- 
deltà degli  uomini,  offerto  al  Padre  con  una  intera 
libertà  interna  ed  esterna,  con  una  carità  pura  c per- 
fetta, cui  la  violenza  degli  uomini  non  avea  alcuna 
parte;  in  cui  il  vero  Mosè  raccolse  esso  stesso  il 
proprio  sangue  in  un  calice;  diede  realmente  la  car- 
ne della  vittima  e il  suo  sangue  ai  discepoli;  perfe- 
zionò per  anticipazione  il  sagrificio  della  croce,  che 
senza  di  ciò  non  avrebbe  avuta  che  la  sola  immola- 
zione, senza  la  comunione  (3);  cioè,  senza  la  prova 
essenziale  che  la  riconciliazione  era  compiuta.  Fu 
perciò  la  Cena  Eucaristica  un  sagrificio  reale,  che, 
senza  la  immolazione  visibile  eh’  ebbe  luogo  nel 
sagrificio  della  croce,  ne  ebbe  però  tutto  il  me- 
rito, tutta  l’efficacia,  tutta  la  santità,  tutta  la  per- 
fezione. 

1 0.  Se  non  che,  questo  mistero  non  fu  già  una  o- 
perazion  passeggera,  ma  una  istituzion  permanente: 
non  fu  un  sagrificio  offerto  una  sola  volta,  ma  un  sa- 
grificio fissato,  stabilito  per  sempre,  da  rinnovarsi 

(3)  Questa  proposizione  sarà  sviluppata  nella  seguente 
Omilia  sulla  Comunione. 
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uella  Chiesa  alla  One  del  mondo.  Imperciocché,  sicco- 
me il  Si  gnorc,  dice  S.  Ilario  di  Arlcs,  siccome  il  Si- 
gnore dovea  fra  poco  toglierci  dalla  vista  il  corpo 
che  da  noi  avea  assunto,  fu  necessario  che  ci  lasciasse 
a consecrare  il  Sagramento  di  questo  suo  corpo,  e del 
suo  sangue:  affine  che  ricevesse  un  culto  perenne, 
per  mezzo  di  quello  stesso  mistero  che  una  volta 
fu  per  noi  offerto  per  prezzo;  Quia  Corpus  absumptum 
ablaturus  erat  ex  oculis\  necessarium  erat,  ut  nohis  Sa- 
cramentum  Corporis  et  Sanguinis  sui  consecràref.  ut 
coleretur  jugiter  per  Mgsterium^  guod  semel  offere- 
batur  in  pretium.  Egli  ha  voluto  ancora,  sicgue  a di- 
re lo  stesso  Padre,  Egli  ha  voluto  ancora  l’amoro- 
so Signore,  che,  siccome  è quotidiana  c continua 
la  necessità  che  ha  1’  uomo  della  Redenzione;  così 
fosse  ancora  continuo  e perpetuo  il  sacrifìcio  che  ne 
applicasse  il  frutto;  e la  Vittima  immortale  non  so- 
lamente vivesse  sempre  nella  mente  degli  uomini 
per  la  sua  commemorazione;  ma  ancora  che,  per  la 
comunicazione  della  grazia,  fosse  sempre  presente 
ai  lor  cuori;  Ut  quia  quotidiana  et  indefessa  currebat 
prò  hominum  salute  Redemptio^  perpetua  esset  etiam 
Redemptionis  oblatio\  et  perennis  illa  Victima  viveret 
in  memoria-,  et  semper  esset  praesens  in  gratia. 

1 1 . Infatti  dopo  avere  il  Figlio  di  Dio  comunicato 
di  sua  propria  mano  i discepoli,  indirizzò  loro  que- 
ste brevi  e semplici,  ma  sublimi  e profonde  parole: 
« Questo  che  avete  veduto  in  questo  istante  hirsi  da 
me,  io  vi  ordino  di  farlo  anche  voi  in  memoria  di 
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me;  Hoc  facile  in  meam  commemorationem.  » E S.  Pao- 
lo, come  saputolo  dallo  stesso  Gesù  Cristo,  ha  sog- 
giunto: Che  questo  sagrificio,  vera  continuazione  del 
sagriGcio  della  Croce,  vera  e reale  rappresentazione 
della  morte  del  Signore,  deve  durare  sino  al  giorno 
in  cui  questo  stesso  Signore  ritornerà  dal  cielo  in 
terra  a giudicare  il  mondo;  Mortem  Domini  armun- 
liabilis^donec  veniat.  0 parole  piene  di  onnipotenza  e 
di  impero,  esclama  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento! 
Con  queste  parole  (come  lo  ha  sempre  inteso,  cre- 
duto ed  insegnatd  la  Cattolica  Chiesa)  il  Figliuolo  di 
Dio,  il  Signor  nostro,  costituì  gli  Apostoli,  Sacerdoti 
del  Nuovo  Testamento,  e comandò  ad  essi  ed  ai  lor 
Successori  di  fare  e di  offrire  lo  stesso  sacrificio; 
Apostolos  lune  Novi  Testamenti  Sacerdotes  Dominus 
noster  constituil',  et  eisdem  eorutnque  Successoribus  ut 
offerrent  praecepit  per  haec  verba:  Hoc  facile  in  meam 
commemorationem:  uti  semper  Ecclesia  Catholica  intel- 
lexit  et  docuit  (Sess.  22). 

Ed  in  verità,  avendo  detto  il  Signore  agli  A- 
postoli  « Fate  questo  voi  pure.  Hoc  facile^  « fu  lo 
stesso  che  comunicar  loro,  senza  nè  limitazion,  nè 
riserva,  la  podestà  di  far  precisamente  e realmente 
ne  più  nè  meno  di  quello,  che  avea  fatto  egli  stes- 
so; la  podestà,  di  cui  avean  veduto  far  uso  a lui  stes- 
so; la  podestà,  cioè,  di  convertire  essi  pure  U pane 
in  suo  corpo,  ed  il  vino  in  suo  sangue;  la  podestà 
di  continuare  il  sagrificio  medesimo  eh’  esso  avea 
incominciato;  e di  offrirlo  pei  medesimi  nobilissimi 
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c santissimi  fini  per  cui  lo  avea  offerto  egli  stesso: 
per  la  gloria  di  Dio,  per  la  santificazione  e la  salute 
eterna  degli  uomini.  E perchè  non  poteano  essere 
sagrificatori  della  stessavittima,  oblatori  dello  stesso 
sagrificio,  senza  essere  associati  allo  stesso  sacer- 
dozio; e perchè  bisognava  che  fossero,  come  lui.  Sa- 
cerdoti per  sagrificar  come  lui;  perciò,  colle  stesse 
parole,  piene  della  virtù  del  Dio  che  le  pronunziò, 
gli  stessi  Apostoli  stabilì,  e consacrò  in  veri  Sacer- 
doti della  nuova  Alleanza;  Novi  testamenti  Sacerdo- 
tes  constituit. 

1 2.  Ma,  secondo  S.  Paolo,  questo  sacrificio  fu  isti- 
tuito per  sempre,  sino  alla  fine  del  mondo;  Donec 
veniat.  Ora  un  sagrificio  perpetuo  dimandava  un 
perpetuo  sacerdozio.  Colle  stesse  parole  adunque, 
onde  creò  Sacerdoti  gli  Apostoli,  diè  loro  la  pode- 
stà di  creare,  di  consacrare  essi  pure  altri  Sacerdo- 
ti, che  perpetuino  il  sagrificio  del  nuovo  ed  eterno 
Patto,  sino  a che  venga  egli  a metter  fine  al  secolo 
presente  colla  sua  seconda  venuta;  Donec  veniat.  Ec- 
co dunque  stabilito  nella  Chiesa  un  sacerdozio  nuo- 
vo, di  gran  lunga  più  nobile  delP  antico,  e perchè 
destinato  ad  offrire  un  più  augusto  sagrificio , c 
perchè  non  legato  ad  una  successione  carnale , ma 
riprodotto  dalla  consecrazione  divina,  in  forza  della 
parola  immutabile  , onnipotente , e feconda  dello 
stesso  suo  divin  Fondatore;  un  sacerdozio  perpetuo, 
non  soggetto  ad  essere  rivocato  come  quello  di 
Aronne,  perchè  un  altro  ve  ne  sia  sostituito:  giac- 
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chò  le  parole  (c  Fale  questo  finché  ritornerà  il  Signo- 
re I)  significano  che  la  stessa  cosa  si  deve  far  sem- 
pre, e dalle  stesse  persone:  cioè,  che  lo  stesso  sagri- 
ficio  dovrà  essere  offerto  dagli  stessi  Sacerdoti,  suc- 
cessori degli  Apostoli,  credi  della  lor  fede,  del  loro 
spirito,  della  grazia  della  loro  consccrazione;  che 
perciò  saranno  come  gli  Apostoli  sempre  super- 
stiti, sempre  viventi;  e che  quindi  non  vi  sarà  più 
nel  mondo  altro  sacerdozio,  fuori  di  quello  della 
Chiesa,  sino  alla  fine  del  mondo:  sacerdozio  eterno, 
poiché  cessando  in  terra  alla  seconda  venuta  del 
Signore,  Donec  veniate  sarà  perfezionato,  continuato 
eternamente  da  Gesù  Cristo,  ed  in  Gesù  Cristo,  ne’ 
cieli. 

1 3. Ma  perciò  stesso  che,  in  forza  di  queste  parole 
onnipotenti  del  Figlio  di  Dio,  un  siffatto  sacerdo- 
zio è stato  stabilito  di  nuovo;  è chiaramente  anco- 
ra indicata  la  totale  e la  perpetua  abolizion  del- 
l’ antico;  e coll’  antico  sacerdozio  1’  abolizione  al- 
tresì perpetua  e totale  degli  antichi  sacrificii;  per- 
chè colle  stesse  parole.  Fate  questo  in  memoria  di  me, 
parve  voler  dire  ancora  il  Signore  queste  altre  : 
n La  memoria  del  mio  sagrificio  futuro  si  era  fi- 
nora tenuta  viva  nella  mente  degli  uomini  coi  sa- 
grificii  dei  buoi  e degli  agnelli;  ma  di  tutt’  altra 
maniera  sarà  tenuta  sempre  vivente  la  memoria  del 
mio  sagrificio  passato.  Essa  sarà  perpetuata  dalla 
sola  operazione  dell’  odierno  sacrificio , che  io  in 
questo  istante  ho  incominciato,  per  esser  continuato 
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sempre  da  voi.  Per  ricordarvi  dunque  della  mia  Pas- 
sione e della  mia  morte  per  voi,  voi  non  dovete  far 
altro,  che  quello  che  avete  veduto  oggi  farsi  da  me: 
non  avete  da  immolare  altro  corpo,  versare  altro 
sangue,  che  il  mio,  nel  modo  mistico,  sagramenta- 
le,  come  avete  veduto  che  1’  ho  immolato  e versato 
io  stesso;  £!bc  facile  in  meam  commemorationem.nlEt(X,o 
perciò,  dice  S.  Crisostomo,  il  sangue  del  Signore,  la- 
sciato in  perpetuo  possesso  a noi  Cristiani,  per  se- 
gno della  nuova  Alleanza;  in  sostituzione  della  car- 
ne e del  sangue  de'  vitelli  e delle  pecore  che  solo 
avea  per  segno  F Antica;  Quemadmodum  vetus  Te- 
siamentum  habebat  pecudes  et  vitulos',  Novum,  Domi- 
nicum  possidet  sanguinem.  Ecco  ancora  il  sagriGcio 
Eucaristico  sostituito  a tutti  gli  antichi  sagriGcii. 
Ecco  questi  sacriGcii  dichiarati  aboliti  di  già,  e ces- 
sati per  sempre;  ed  il  SagriGcio  dell'Altare  stabili- 
to per  sempre,  come  il  solo  ed  unico  sagriGcio. 

I primi  sono  durati  sino  alla  morte  di  Gesù 
Cristo,  il  secondo  durerà  sino  a che  Egli  ritornerà 
dal  cielo  a giudicare  la  terra;  Dome  veniat.  La  ve- 
rità del  sagriGcio  di  Gesù  Cristo  cessar  fece  quelli 
che  ne  erano  la  Ggura;  e la  perfezione  del  sacriGcio 
svelato  dello  stesso  Salvatore  in  cielo,  farà  cessare  il 
sacriGcio  nascosto  e misterioso  dell'  Eucaristia,  che 
si  offre  sopra  la  terra.  Quelli  durarono  sino  a che 
fosse  la  Redenzione  operata  coll'  effusion  della  Gra- 
zia; questo  durerà  Gno  che  tutti  gli  Eletti  avraa 
della  Redenzione  riportato  l'ultimo  frutto,  per  la 
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partecipazione  alla  Gloria.  Gli  antichi  sagrificii  con- 
solavano i Giusti  Giudei  nel  tempo  in  cui  essi  spe* 
ravano,  attendevano,  salutavan  da  lungi  la  prima 
Tenuta  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  morte;  il  sagriiicio 
deir  Eucaristia  è la  consolazione  dei  veri  Cristiani 
nel  tempo  in  cui  essi  stanno  ad  aspettare  la  sua  se- 
conda venuta  e il  suo  Regno;  Donec  venicU.  E qual 
consolazione  non  è difatti,  finché  ci  e differito  di 
vagheggiarlo  scopertamente  nel  cielo  questo  Dio 
Salvatore,  il  possederlo  nascosto  nel  suo  Sacramen- 
to in  nostra  compagnia  sopra  la  terra!  finché  questo 
Sposo  Diletto  delle  anime  si  rimane  a noi  invisibile 
colla  sua  persona,  il  poter  partecipare  al  suo  sagra- 
inento,  al  suo  sagrifizio,  in  cui  ci  dà  un  pegno  per- 
petuo della  verità  della  promessa,  e il  saggio  e le  pri- 
mizie della  felicità  e della  gloria  che  ci  concederà 
piena  e perfetta  dopo  il  Giudizio!  Donec  ventai.  Fu-- 
iurae  gloriae  nohis  pignus  dalur. 

1 4.  Che  dirò  io  però  dell’  eccellenza , della  no- 
biltà, della  ricchezza,  dell’efficacia,  del  merito  di 
questo  Sagrificio?  Primieramente  la  materia  rimo- 
ta ne  é il  pane  e il  vino.  Or  con  quanta  sapien- 
za e con  quanta  bontà,  dice  Remigio,  Gesù  Cristo 
ha  scelta,  per  un  Sagrificio  sì  prezioso  e si  augusto, 
una  materia  sì  semplice,  sì  comune,  che  senza  diffi-  - 
coltà  per  tutto  si  ritrova;  per  la  quale  le  produzioni 
più  pure  e più  pregevoli  della  terra,  servono  a sim- 
boleggiare il  più  ricco  e il  più  magnifico  dono  del 
ciclo;  il  primo  c il  più  necessario  alimento  del  cor- 
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po,  pel  mantenimento  della  vita  temporale,  serve 
a procurare  all’anima  il  più  solido  e sostanziai  cibo 
divino  che  la  corrobora,  e la  sostiene  per  la  vita  e- 
tema;  ed  il  fruito  delle  sollecitudini,  delle  fatiche, 
e degli  stenti  dell’uomo,  serve  a materia  del  Sagri- 
6cio,  al  culto,  all’onore  di  Dio!  Ut  non  esset  difficul’- 
ta$  in  acquirendoi  et  homines  de  labore  manuum  sua- 
rum  Sacri^cium  Deo  offerrent  [Caten.  in  26,  Matth.). 

La  materia  prossima  poi  di  questo  Sacrificio  è 
il  Corpo,  e il  Sangue  di  Gesù  Cristo,  l’Unigenito 
consustanziale  Figliuolo  di  Dio  fatt’uomo,  e morto 
in  croce  per  la  salute  del  mondo;  la  vittima  a Dio 
più  gradita  e più  accetta;  di  un  pregio,  di  una  ec- 
cellenza, di  una  dignità,  di  un  valore  infinito. 

La  materia  rimota,  il  pane  e il  vino,  si  con- 
verte nella  sostanza  del  Corpo  e Sangue  del  Signo- 
re; si  spezza  ne’suoi  accidenti;  e,  nella  comunione 
del  Sacerdote  c de’fedeli,  finisce  col  distruggersi  af- 
fatto. Anche  il  Corpo  c il  Sangue  del  Signore,  come 
si  è di  già  osservato,  per  la  consecrazione  distinta 
delle  due  spezie,  in  certo  modo  si  dividono:  poiché  in 
forza  delle  parole  che  il  Sacerdote  pronunzia  « Que- 
sto È IL  MIO  Corpo,  Questo  è il  mio  Sangue» 
direttamente  e immediatamente  mette  il  Corpo  del 
Signore  sotto  gli  accidenti  del  pane,  e sotto  quelli 
del  vino  il  suo  Sangue;  e ve  lo  mette,  rispetto  a’sensi, 
in  islato  di  annichilamento,  d’immobilità  e di  morte. 
E poi,  col  consumarsi  delle  specie  Sagramenlali,  per 
l’azione  del  calor  naturale,  il  Corpo  e Sangue  del 


Digitized  by  Google 


179 

Signore  cessa  di  essere  più  presente  nel  corpo  del 
Sacerdote  e del  Fedele,  che  si  è comunicato.  Vi  è 
dunque  vera  conversione,  mutazione,  e,  sotto  certi 
rapporti,  anche  distruzione  delle  cose  offerte;  vi  è 
immolazione  mistica,  ma  reai,  della  vittima.  Come 
però  questa  è la  stessa  Vittima  che  fu  per  noi  offerta 
sul  Calvario;  così  la  immolazione,  che  se  ne  fa  sopra 
r altare,  è pure  la  stessa.  Sulla  Croce  Timmolazione 
fu  sensibile  e publica;  sull’  altare  è insensibile  e na- 
scosta. Sulla  croce  si  versò  visibilmente  il  Sangue; 
sull’altare,  questo  Sangue  divino  invisibilmente  si 
spande.  Alla  immolazione  della  Croce  prese  parte 
la  ferocia  e l’ingiustìzia  degli  uomini:  quella  dell’al- 
tare è solamente  l’opera  dell’onnipotenza  e dell’a- 
more di  Dio.  Perciò,  sebbene  in  una  maniera  miste- 
riosa, inneflabile,  innocente,  pure  si  ripete  sull’  al- 
tare la  stessa  immolazion  del  Calvario;  e perciò  non 
vi  si  rappresenta  sol  la  memoria  della  Passione  e del- 
la morte  del  Signore;  ma,  secondo  la  espressione  di 
S.  Paolo,  vi  si  rinnova,  vi  si  annunzia,  e vi  si  mette, 
in  certo  modo,  sotto  degli  occhi  dc’fcdeli  questa  Pas- 
sione e questa  morte;  Mortem  Domini  annuntiabitù. 

15.  Lo  stesso  è ancora  il  Sacerdote  da  cui  questa 
immolazione  è fatta,  questa  Vittima  è offerta,  cioè, 
Gesù  Cristo.  I Sacerdoti  hanno,  è vero,  ed  esercitano 
una  vera  podestà  sul  Corpo  reale  di  Gesù  Cristo;  sa- 
griGcano  essi  pure  veramente  quest’  Ostia  divina  per 
mezzo  delle  parole  consacratorie,  che  non  avrebbero 
la  stessa  eflìcacia  pronunziate  da  chi  non  è Sacerdote; 
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la  offrono  essi  ancora,  la  maneggiano,  la  dispensano, 
la  conservano;  e perciò  son  veri  Sacerdoti.  Ciò  nulla 
ostante  però,  il  primo  e vero  Sacerdote  del  Sagrificio 
dell’Altare  è lo  stesso  Gesù  Cristo:  poiché  è la  sua 
parola,  la  sua  onnipotenza  che  converte  la  sostanza 
del  pane  e del  vino  nella  sostanza  del  suo  Corpo  e 
del  suo  Sangue;  è lo  stesso  Gesù  Cristo  che  si  costi- 
tuisce vittima  esso  stesso,  s’ immola,  e si  offre  al  di- 
vino suo  Padre.  1 Sacerdoti  operano  come  suoi  mi- 
nistri, suoi  istrumenti,  e suoi  organi  viventi.  Egli 
parla  per  la  loro  bocca,  opera  per  le  loro  mani;  e per- 
ciò nella  Consacrazione  il  Sacerdote  parla  in  persona 
di  Gesù  Cristo,  e ripete  le  sue  stesse  parole.  Sicché 
il  Sagrificio  della  Messa  conserva  a Gesù  Cristo  ed 
il  suo  sublime  privilegio  di  essere,  come  parla  Saa 
Paolo , l’unico  e vero  Sacerdote  immortale  ed  e- 
temo,  stabilito  con  giuramento  irrevocabile  da  Dio; 
c l’ esercizio,  anche  sulla  terra,  di  questo  suo  Sacer- 
dozio che  esercita  di  continuo  ne’cieli,  intercedendo 
sempre  per  noi.  Perchè,  secondo  la  dottrina  della 
Chiesa,  come  gli  Apostoli  e i lor  Successori  sono 
kati  da  Gesù  Cristo  rivestiti  del  potere  di  battezzare, 
di  assolvere;  e,  ciò  non  ostante,  è Gesù  Cristo,  che 
battezza,  e che  assolve;  cosi,  sebbene  i Sacerdoti  han- 
no la  podestà  di  consacrare,  è però  Gesù  Cristo,  che 
consacra:  ed  essi  sono  i suoi  organi  che  operano  in 
suo  nome,  e per  sua  autorità;  sono  i suoi  ministri , 
e non  i suoi  Successori;  sono  i suoi  cooperatori,  as- 
sociati al  suo  unico  sacerdozio,  e non  gli  usurpa- 
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lori  del  suo  luogo;  senrono  a coprire  la  sua  azione, 
a nascondere  i suoi  miracoli,  ma  senza  diminuir 
la  sua  gloria:  perchè  attribuiscono  a lui  solo  1’  ef- 
fetto delle  parole  che  pronunziano,  del  sagrificio  che 
compiono,  del  sagramento  che  amministrano.  Poiché 
dunque  suir  altare,  come  sulla  croce,  la  stessa  Vit- 
tima è immolata,  lo  stesso  sommo  Sacerdote  Gesù 
Cristo  la  immola  e la  offre,  pel  ministero  de’  suoi 
Sacerdoti;  così,  dice  il  santo  Concilio  di  Trento,  11 
sagrificio  Eucaristico  è lo  stesso  ed  unico  sagrificio 
del  Calvario:  solo  il  modo  onde  si  offre  è diverso; 
Una  eademque  hostia^  idem  nane  offerem  se  Sacerdo- 
tum  ministerio,  qui  seipsum  tane  in  cruce  oòtulit:  sola 
offerendi  ralione 'diversa  {Loc.  cit.). 

1 6.  Ascoltiam  sopra  ciò  un  bel  discorso  di  San 
Giancrisostomo  {Homil.  1 7,  tn  Cap.  x.  Epist.  ad  He- 
òr.):Le  ostie, che  si  offrivano  nell’antica  legge,  era- 
no realmente  molte;  e la  loro  diversità  era  una  pro- 
va della  loro  sterilità;  Hae  multae^  ideo  nec  validae^ 
quia  sunt  mu7/o«.  Perciocché,  qual  bisogno  vi  sarebbe 
stato  di  offrire  sì  gran  numero  di  ostie,  se  ognuna 
di  esse  avesse  avuto  un  valore  reale:  Quid  enim  opus 
erat  multis,  cum  una  sufficiat?  Deh  che  tutto  quello, 
che  praticavasi  allora,  non  era  che  la  pubblicazio- 
ne, 1’  accusa  de’  peccati,  e non  già  la  loro  espia- 
zione; era  la  manifestazione  della  infermità  e del- 
la miseria  umana,  e non  già  1’  operazione  della  vir- 
tù divina;  perchè  appunto  una  vittima  non  bastava 
mai  al  bisogno,  un’altra  se  ne  offriva:  c siccome  il 
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segno  restava  sempre  intero;  cosi  si  moltiplicava 
sempre  il  sagrificio,  ma  sempre  collo  stesso  vano  suc- 
cesso; Erat  id  quod  fiebat  peccatorum  accusatio,  non 
solatio’,  accusalo  infirmitalis , non  ostensio  virtutis. 
Quoniam  prima  nihil  valuit,  altera  offerebatur.  In  Ge- 
sù Cristo  però  accade  tutto  altramente:  una  volta 
che  fu  offerto  in  vittima,  bastò  per  sempre;  In  Chrt- 
sto  autem  cantra:  semel  oblatus  est.  Dirassi  però:  Per- 
chè dunque  noi  Cristiani  facciam  pure  come  i Giu- 
dei, ed  offriamo  ogni  giorno  sagrìGcio?  Quid  vero 
nos?  Non  quotidie  offerimus?  Sì,  offriamo  è vero  noi 
pure  ogni  giorno  sagrificio;  ma  questo  sagrifìcio  è 
una  commemorazione  di  quello  della  morte  del  Si- 
gnore; e perciò  la  nostra  ostia  è sempre  una,  è sem- 
pre' la  stessa,  e non  già  molte  ostie  diverse;  Offeri- 
rinrns  quidem,  sed  ad  recordationem  facientes  ìnorlis 
ejus.  Et  una  est  bastia,  non  multae.  Ma  come  mai  la 
ostia  è sempre  una,  e non  molte?  Perchè  è la  stessa 
ostia  che  fu  offerta  una  volta;  ed  il  nostro  sagrifi- 
cio è la  ripetizione,  e 1’  esempio  di  quel  primo;  e 
perciò  offriamo  sempre  la  stessa  cosa.  Nè  già  oggi 
offriamo  un  agnello,  dimani  un  altro;  ma  sempre  lo 
stesso;  e perciò  è sempre  uno  questo  nostro  sacrifi- 
cio; Quomodo  una  est,  et  non  multae?  Quia  semel  oblata 
est:  hoc  autem  sacrificium  exemplum  illius  est:  idipsum 
semper  offerimus’,  nec  nunc  quidem  alium  agnum,  cros- 
tino alium’,  sed  semper  eumdem  ipsum.  Proinde  unum 
est  hoc  sacriftcium.Non  perchè  dunque  questo  sagrifi- 
cio di  Gesù  Cristo  da  noi  in  molti  luoghi  si  offre,  si 
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deve  dire  che  vi  sono  molti  Gesù  Cristi;  poiché  è 
sempre  uno  stesso  Gesù  Cristo  da  per  tutto;  ed  il  suo 
corpo,  da  per  tutto  intero,  è Io  stesso;  e come  non  son 
corpi  diversi,  ma  sempre  e da  per  tutto  uno  stesso 
corpo;  così  il  sagrificio  ò sempre  e da  per  tutto  lo  stes- 
so; Alioqui^  quoniam  in  muUis  locis  offertur^muUi Chri- 
ili  sunt7  Nequaquami  sed  unus  uhiqvie  est  Christus;  et 
hic  et  illic  plenuSi  unum  corpus.  Sicut  enim  qui  ubique 
ojfertur  unum  est  corpus^  et  non  multa  corpora',  ita  e- 
tiam  et  unum  sacri ficium.  Ah  che  noi  non  facciamo 
che  offrir  sempre  la  stessa  ostia  pura  e monda  che 
fu  una  volta  da  Gesù  Cristo  offerta;  e che  questo 
nostro  Pontefice  ci  ha  lasciato  in  modo,  che  s’ immo- 
la sempre,  senza  poter  mai  essere  consumata.  Noi 
facciam  sempre  ciò  che  fece  una  volta  egli  stesso;  e 
cosi  oe  conserviam  la  memoria;  e perciò  siccome  è 
sempre  lo  stesso  Pontefice  che  offre,  la  stessa  vitti- 
ma offerta;  è sempre  uno  stesso  ed  unico  sagrificio; 
Pontifex  autem  ille  noster  ille  esty  qui  hostiam  mun~ 
dantem  nobis  obtulitr.  ipsam  o/ferimus,  et  nunc^  qua*  ' 
fune  oblata  quidem^  consumi  non  potest.  Hoc  autem  in 
commemorationem  fU  ejus,  quod  factum  est:  non  aliud 
sacrificium,  sicut  Pontifex,  sed  ipsum  semper  facimus. 

Ecco  adunque,  dice  pure  lo  stesso  Padre,  la  gran- 
de differenza  che  passa  tra  il  sagrificio  della  Nuo- 
va alleanza,  e quelli  delP Antica;  Che  la  legge  eb- 
be molte  vittime  ed  un  grande,  vario  e strabocche- 
vol  numero  di  sacrifici!;  e che  la  Grazia  novella  li 
ha  tutti  ridotti  ad  un^  Ostia,  ad  un  sol  sagrificio 
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che  in  se  comprende  tutti  gli  antichi;  come  la  figu-» 
ra  si  perde  in  faccia  alla  verità;  Est  autem  varia  sor 
crificiorum  differentia:  Lex  in  veteri  Testamento  mul- 
tas  habuit  hostias,  et  omnino  magnus  erat^  et  modo  ca- 
rene sacrificiorum  numerasi  quae  omnia  nova  Gratia 
superveniens  uno  complectitur  sacrificio^  unam  oc  ve- 
ram  statuens  hostiam  {In  Psal.  xcv). 

i 7. Poiché  però  il  sagrificio  dell’altare  è la  realtà 
ed  il  compimento  di  tutti  gli  antichi  sagrificii,  e ad 
essi,  da  Gesù  Cristo,  sostituito;  si  offre  esso  solo  pei 
medesimi  fini,  onde  quelli  si  offrivano;  e ciò  con 
mollo  più  di  ragione,  di  efficacia,  e di  frutto:  in  ragio- 
ne della  sua  eccellenza  infinitamente  maggiore,  e 
della  maggiore  sua  perfezione.  Il  sacrificio  dall’Al- 
tare adunque  è esso  pure  Olocausto^  ossia  sagrificio 
di  Latria^  col  quale  si  rende  a Dio,  come  a Dio  su- 
premo, il  culto  e l’adorazione  perfetta:  perchè  infi- 
nitamente degna  e perfetta  si  è la  vittima  che  a Dio 
in  questo  sagrificio  si  offre,  cioè,  il  Figlio  stesso  di 
Dio:  che  non  solo  è da  noi  offerto,  ma  che  offre  an- 
cora se  medesimo  alla  gloria  del  divino  suo  Padre, 
cogli  stessi  sentimenti  di  umiltà  profonda,  di  rive- 
renza divota,  di  ubbidienza  intera,  di  carità  infini- 
ta, onde  una  volta  si  offri  sopra  la  croce,  e si  offre 
ancora  di  continuo  nel  cielo. 

Nell’ offrire  poi  Gesù  Cristo  al  Padre,  in  esso 
e con  esso,  la  Chiesa  offre  se  medesima;  e noi  Fe- 
deli offriamo  tutti  noi  stessi  alla  Augustissima  Tri- 
nità: di  modo  che  è impossibile  rendere  un’  adora- 
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grato,  di  quello  che  gli  si  rende  nel  sacrifìcio  della 
Messa  (4). 

Quindi  in  questo,  e per  questo  sagrifìcio  sola- 
racnte,  si  compiè  alla  lettera  la  gran  Profezia  in  cui 
Iddio,  per  la  bocca  di  Malachia  profeta,  parla  a’Giu- 
dei  appunto  cosi  (secondo  il  testo  originale):  « La 
mia  compiacenza  non  sarà  più  in  voi;  e non  riceve- 
rò più  dalle  vostre  mani  l’ offerta  della  Farina:  per- 
chè verrà  tempo  in  cui  il  mio  nome  dall’Orto  al- 
l’Occaso sarà  grande  presso  tutte  le  nazioni;  ed  in 

OGNI  LUOGO  MI  SARA’  OFFERTO  IL  PROFUMO  E LA  FA- 
RINA LA  piu’  monda  e pura:  perchè  il  mio  nome  sarà 
celebre  (ovvero:  Perchè  io  sarò  conosciuto)  in  tutto  il 
mondo;  Non  est  mihi  voluntas  in  vohis^  dicit  Dominus 
exercituum\  et  Mincha  (oblationem  similae)  non  susei- 
piam  de  manu  vestra.  Nam  ab  Ortu  solis  usque  ad  Oc- 
casum^  magnum  nomea  meum  in  Genlibus,  Et  in  o- 
MNi  LOCO  suffmenlum  o/feretur  nomini  meo  et  mincha 
munda:  quia  magnum  nomea  meum  in  gentibus  [Ma- 
lach.  I,  11).  Ora  è impossibile  il  non  vedere  in  que- 
sta chiarissima  profezia:  1.  Che  gli  antichi  sagrifìcii 
Giudaici  sarebbero  stati  aboliti;  2.  Che  sarebbe  stato 
ad  essi  sostituito  un  solo  sagriCcio;  3.  Che  questo 


(4)  Benché  nella  Messa  si  faccia  menzione  de’Santi;  il 
Sagricelo  non  si  offre  ad  essi,  ma  solamentb  a Dio  in 
ONORE  DI  LORO  \ ed  essi  non  vi  sono  invocati  che  come 
intercessori,  e non  già  come  termine  ultimo  del  SagriC- 
cio, il  qual  termine  non  è altro  che  Dio,  cui  solo  il  Sagri- 
Gcio  è dovuto. Questa  èia  dottrina  della  Chiesa  Cattolica. 

Scuola  de' Mir*  Tom»  III»  1 ^ 
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sagriGcio  sarebbe  stato  offerto  da  tutti  i popoli  gen- 
tili in  tutto  il  mondo;  4.  Che  per  questo  sagriGcio 
Iddio  sarebbe  stato  grandemente  onorato;  5.  Che 
questo  sagriGcio  sarebbe  stato  la  preghiera  {Saffi- 
menlum)  unita  all’  offerta  purissima  del  pane  {Min- 
cAa),  cioè  TEucarislia;  6.  Che  queste  particolarità 
non  si  veriGcano  del  solo  sagriGcio  cruento  della  Cro- 
ce, o della  sola  offerta  che  ne  fa  il  Cristiano  col  cuo- 
re; 7 . inGne:  Che  queste  parole  sono  un  chiarissimo 
vaticìnio  del  sagrificio  dell’Altare.  E cosi  dìfatti  (co- 
me gli  stessi  protestanti  il  riconoscono)  le  hanno  sem- 
pre intese  tutti  i Padri  anche  più  antichi,  e la  Chiesa 
ne’  suoi  Concilii,  principalmente  nel  Tridentino.  0 
magniGco  dunque,  o sublime  sagriGcio  dell’Altare, 
onde,  non  già  solo  due  volte  nel  giorno,  come  già 
praticavasi  presso  i Giudei,  ma  (pel  variar  successivo 
dell’  orto  e dell’occaso  del  Sole  sopra  i diversi  punti 
del  Globo)  in  tutti  i momenti  del  giorno  ancora,  dalla 
Chiesa  Cattolica,  che  da  per  tutto  si  trova,  si  fa  a Dio 
1’  offerta  della  preghiera  e della  pura  farina,,  del  ve- 
ro Pane  celeste,  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  alla  supre- 
ma Maestà  di  Dio;  onde  questo  Essere  inGnitamente 
perfetto  è onorato  con  un  culto  perfetto,  e sol  degno 
della  sua  grandezza  e della  sua  santità;  e onde  l’u- 
nico e medesimo  Iddio,  come  in  diverse  lingue  ri- 
ceve da’suoi  Fedeli  la  confessione  della  medesima 
Fede,  l’  omaggio  della  stessa  preghiera;  riceve  al- 
tresì, in  diverso  rito,  lo  stesso  purissimo  e santissi- 
mo sagrificio  in  tutto  il  mondo! 
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18. In  secondo  luogo,  la  parola significa 
Rendimento  di  grazie',  e perciò  il  sagrificio  dell’Alta- 
re SI  chiama  Eucaristico,  perchè  è il  Rendimento  di 
grazie  per  eccellenza;  e la  prima  volta,  in  coi  fu  da 
Gesù  Cristo  offerto  , lo  fu  in  mezzo  al  più  sublime 
e più  perfetto  rendimento  di  grazie  a Dio  per  la  de- 
gnazione infinita  con  cui  volle  salvare  gli  uomini; 
Grattas  agens.  E quale  offerta  più  gradita,  e qual 
dono  più  prezioso  possiamo  noi  mai  fare  a Dio  pei 
beneficu  di  cui  ci  ha  ricolmati,  e di  cui  di  continuo 
ci  ricolma,  di  quello  del  suo  Unigenito  Figlio,  in  cui 
la  Divinità  abita  corporalmente  in  tutta  la  sua  pienez- 
za^ È dunque  il  sagrificio  dell’  altare  un  sagrificio 
di  ringraziamento  ancora;  e questo  suo  secondo  gran 
carattere  vedeva  in  ispirito,  e vaticinava  in  chiari 
termini  Davidde,  quando  diceva:  Quale  offerta,  qual 
contracambio,  che  sia  degno  di  lui,  potrò  io  mai,  mi- 
serabile che  sono,  fare  a Dio  per  tutti  i beneficii,  di 
cui  mi  ha  misericordiosamente  arricchito;  Quid  re- 
tribuam  Domino  prò  omnibus  quae  retribuii  mihi?  Fa- 
rò dunque  così;  Invocherò,  in  ajuto  della  mia  po- 
vertà e della  mia  insufficienza,  lo  stesso  Dio  che  de- 
vo ringraziare;  offrirò  lui  a lui  stesso  nel  Calice 
DEL  MIO  Salvatore;  CaUcem  Salutaris  accipiam,  et 
ìxotnen  Domini  invocabo  [Psed.). 

1 9.  In  terzo  luogo,  è il  sagrificio  dell’Altare  Propi- 
ziatorio,  ossia  di  espiazione  pei  peccati:  poiché  lo  stes- 
so Gesù  Cristo  ha  detto,  nell’  istituirlo:  Questo  è 
Io  stesso  mio  sangue  che  per  voi  si  sparge  per  la 
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rcmissìon  dc’pcccali;  lite  est  sanguis  meus^qui prò  vo- 
bts  effundilur  in  remissionem  peccatorum.  E quindi  la 
Chiesa  (come  è chiarissimo  dalla  costante  ed  univer- 
sale Tradizione  attestata  da’Concilii  e da’  Padri)  ha 
sempre  creduto  e crede:  Che  il  sagrificio  Eucaristico 
è di  una  efficacia  infinita  per  la  reraission  del  pec- 
cato; e perciò  lo  offre  non  solo  pei  peccati  in  gene- 
rale del  Cristiano  popolo,  ma  pei  peccati  altresì  di 
ciascun  Cristiano  in  particolare,  che  ne  implora  il 
soccorso.  E quale  offerta  è più  capace  di  placare  la 
Maestà  di  Dio  offeso  per  le  nostre  colpe,  di  render- 
celo propizio^  e di  ottenerne  misericordia  e perdono, 
di  quella  del  suo  medesimo  Figlio,  che  si  é una  volta 
offerto  sulla  croce  in  espiazione  de’  peccati  di  tutto 
il  mondo?  I sagri/icn  propiziatorii  ossia  pel  peccato^ 
che  a Dio  si  offrivano  nell’antica  Legge,  giungeva- 
no veramente  a placarlo:  non  già  però  per  quello  che 
in  essi  si  offriva  (il  sangue  degli  agnelli)  ; ma  per 
quello  che  essi  significavano,  cioè,  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  che  si  dovea  versar  sulla  croce:  perchè  solo 
per  la  virtù  c pel  merito  infinito  di  questo  sangue 
divino  può  placarsi  Iddio,  e divenir  propùi'o  all’ uo- 
mo che  ha  peccato.  Quanto  più  dunque  sarà  propizia- 
torio il  sagrificio  Eucaristico  in  cui,  non  già  in  figura^ 
ma  in  realtà  ancora  si  offre  lo  stesso  sagrificio  della 
croce,  la  stessa  vittima,  lo  stesso  sangue?  Quindi  o- 
ve  gli  antichi  sagrificii  erano  solo  propiziatorii  pel 
gran  sagrificio  che  adombravano;  quello  dell’  Alta- 
re è propiziatorio  per  se  stesso,  in  quanto  in  osso  si 


Digitized  by  Coogle 


189 

rìanova,  si  perpetua,  in  una  maniera  incruenta,  Io 
stesso  sacrifìcio  della  croce;  e perciò  ha  per  se  stes- 
so la  virtù  di  ottenere  il  perdono,  e di  cancellare 
ogni  peccato. 

Non  già  che  basti  assistere  divotamente  alla  Mes- 
sa, offrire  con  umiltà  di  spirito,  con  sincerità  di 
affetto  il  Sagrificio  Eucaristico,  per  avere  assolu- 
ti e perdonati  i peccati  commessi:  senza  che  sia 
necessario  1’  avvicinarsi  al  Sagramento  della  Pe- 
nitenza ; ma , come  lo  ha  chiaramente  spiegato  c 
definito  la  Chiesa  a Trento  riunita:  Il  Sagrificio  del- 
l’altare è veramente  propizialorto  in  questo  senso: 
Che,  offerto  a Dio  con  sentimento  di  vera  fede,  di 
salutare  timore,  di  umile  riverenza,  e con  cuore  sin- 
ceramente contrito  e penitente,  placa  Iddio,  e ne  ot- 
tiene il  dono  della  vera  compunzione,  lo  spirito 
della  vera  penitenza,  la  grazia  di  adempirne  le  con- 
dizioni (di  cui  una  è la  Confessione);  e così  viene  a 
rimettere  ogni  peccato,  ogni  delitto  anche  gran- 
dissimo. 

Non  solamente  però  è propiziatorio  il  Sagrificio 
dell’altare  pei  vivi,  ma  ancora  per  le  colpe  veniali  e 
per  le  pene  de’Fedeli  morti  nella  grazia,  e che  essi 
stanno  ad  espiare  nel  Purgatorio.  Perciò  la  Chiesa, 
sin  da’tempi  Apostolici,  come  attestano  S.  Crisosto- 
mo e S.  Agostino,  ha  sempre  offerto  il  Sagrificio 
Eucaristico,  anche  pei  Fedeli  trapassati  nella  santa 
Comunion  della  Grazia.  Perciò  ha  sempre  in  esso 
e per  esso  implorato  perdono  all’ Anime  Purganti,  c 
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refrigerio  pel  fuoco,  luce  per  le  tenebre,  pace  per  le 
ansietà  e brame  impazienti  che  soffrono.  Perciò,  si- 
no al  tempo  di  Wieleffo  e di  Lutero,  che  i primi  han 
bestemmiato  contro  una  Pratica  sì  santa,  si  salutare 
c sì  pia,  in  tutte  le  comunioni  Cristiane  si  è sempre 
celebrata  Messa  non  solo  in  generale  per  tutti  i Fe- 
deli defunti,  ma  ancora  per  un  Defunto  in  particola- 
re: come  apparisce  da  Tertulliano,  S.  Cipriano,  Eu- 
sebio, S.  Agostino,  S.  Gregorio,  non  che  da  tutte  le 
Liturgie  antichissime  di  tutte  le  diverse  Chiese  del 
mondo. 

20.  Finalmente  il  SagriGcio  della  Messa  è ancora 
impetratorio:  e qual  grazia  può  mai  negare  Iddio  alla 
mediazione  del  suo  stesso  Figliuolo,  che,  in  questo 
Sagrificio,  si  costituisce,  come  nel  cielo,  nostro  in- 
tercessore e nostro  avvocato?  E qual  grazia  chiede- 
rebbe invano  per  noi  Colui,  che,  mentre  ha  simile 
la  natura  umana  con  noi  per  cui  chiede  le  grazie,  6 
Uno,  per  la  natura  divina,  con  Colui  che  le  concede? 

Una  delle  parti  più  importanti  della  Liturgia 
della  Messa  la  formano  le  preghiere  che  vi  si  fanno. 
Queste  preghiere  ammirabili,  che  lo  Spirito  Santo, 
il  vero  Dottore,  la  vera  Anima  della  Chiesa,  ha  po- 
tuto solamente  ispirare,  si  ripetono  in  ciascuna  Mes- 
sa tre  volte;  tre  volte  vi  si  chiede  la  medesima  gra- 
zia per  li  meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo;  ed  in  parti- 
colare pel  merito  del  suo  sagrificio,  eh’ è stato  offer- 
to, e della  comunione  Eucaristica  che  si  è dispensata. 
In  queste  preghiere  la  Chiesa  non  dimentica  alcun 
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bisogno,  non  omelie  alcuna  miseria,  non  Irascura  al- 
cuna condizione  del  semplice  Fedele  e di  lutlo  inlcro 
il  popolo  cristiano.  Supplica  per  la  conversione  de’ 
peccatori  e per  la  perseveranza  de’Giusti,  per  la  cor- 
rezione di  tutti  i vizii  e per  l’aumento  di  tutte  le  vir- 
tù, per  la  forza  de’ deboli,  per  la  previdenza  dei  pove- 
ri, per  il  soccorso  degl’  infelici,  per  la  consolazione 
degli  afflitti,  per  la  conservazione  de’sani,per  la  sicu- 
rezza dei  viandanti,  per  la  salute  degli  infermi,  pel 
conforto  de’moribondi,  pel  ben  essere  delle  famiglie, 
per  la  tranquillità  degli  Stati,  per  rallontanamentodi 
tutti  i flagelli,  per  la  liberazione  di  tutti  i pericoli, 
per  tutti  i bisogni  dell’anima,  per  tutti  i soccorsi  del 
corpo,  per  la  prosperità  del  tempo,  per  1’  acquisto 
della  beata  eternità.  Ed  in  questo  sagrificio  mette  la 
sua  fiducia,  e da  esso  ottiene  il  semplice  Cristiano  gli 
ajuli  e le  grazie  onde  trionfa  delle  sue  miserie  e delle 
sue  debolezze;  e la  Chiesa  universale  da  esso  ripete 
la  sua  propagazione,  le  sue  vittorie  e le  sue  virtù. 

21 . Quanto  è dunque  ricco , quanto  è magnifico, 
quanto  è grandioso,  quanto  è sublime  il  sagrificio 
Eucaristico!  In  esso  si  onora  Iddio,  si  rende  alla  sua 
Maestà  infinita  il  culto  supremo  che  le  è dovuto;  si 
offre  il  più  perfetto  ringraziamento  alla  sua  bontà; 
s’ implora  e si  ottiene  il  suo  perdono  pel  peccato; 
si  pregano  e si  impetrano  tutti  gli  ajuti  e tutte  le 
grazie.  Si  rende  onore  alla  Vergine  e Madre  di  Dio, 
agli  Angioli,  a’  Santi,  rinnovandosi  la  loro  memo- 
ria, rammentandosi  le  loro  virtù,  i loro  meriti,  i loro 
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triond,  le  grazie  di  cui  Dio  li  ha  ricolmi;  ed  implo- 
randosi, presso  io  stesso  Dio,  la  loro  intercessione. 

Mentre  però  la  Chiesa  Militante  onora  cosi  la 
Chiesa  Trionfante,  e con  essa  tutta  a Dio  si  offre  per 
Gesù  Cristo,  affine  di  onorare  Iddio  e santificare  so 
stessa;  per  mezzo  dello  stesso  sagrificio  fa  discende- 
re il  conforto,  il  refrigerio  sopra  la  Chiesa  Purgante: 
sicché  il  sagrificio  Eucaristico  è il  legame  che  u- 
nisce,  e F altare  è il  luogo  in  cui  s’ incontrano  le 
tre  Chiese  militante,  trionfante  e purgante:  ìq 
cui  esse  si  parlano,  si  corrispondono,  si  trasmettono 
scambievole  ajuto;  ed  unite  in  Gesù  Cristo,  anima- 
te dal  medesimo  spirito,  compiono  il  gran  mistero 
della  Comunione  de' Santi. 

Infine  è appiedi  dell’  altare,  e nel  tempo  in  cui  si 
offre  il  sagrifìcio Eucaristico,  che  tutti  i Fedeli  di  una 
stessa  Chiesa,  tutte  le  varie  Chiese  disperse  pel  mon- 
do, ripetendo  lo  stesso  simbolo,  facendo  le  stesse  ora- 
zioni, pregando  per  lo  stesso  Pastore,  offrendo  pei 
medesimi  fini  la  stessa  vittima;  confessano  gli  stessi 
doveri,  praticano  lo  stesso  culto,  riconoscono  lo  stes- 
so Capo,  si  uniscono  ad  un  centro  comune.  È dun- 
que la  Messa  che  riunisce  fra  loro  le  pecorelle,  il 
gregge  al  Pastore,  la  sposa  allo  Sposo:  è la  Messa  il 
legame  delia  Cattolica  armonia,  la  regola  vivente, 
il  segno  sensibile  dell’Unità  della  Chiesa  (5). 


(5)  La  quale  perciò  cosi  parla  al  Signore,  nel  Postcom- 
munio delln  Mossa  del  Santissimo  Sngrainento:  “ Conce- 
deteci, o Signore,  nella  vostra  misericordia,  i doni  dcl- 
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22. Questo  è il  grande,  ineffabile,  tenero  e sublime 
Sacrificio  dell’ Altare:  oggetto,  per  parte  degli  ereti- 
ci, di  tante  invettive  invereconde,  di  tanti  sarcasmi, 
di  tante  bestemmie;  e che  essi,  dopo  averlo  abolito 
fra  loro,  vorrebbero  vedere  nella  vera  Chiesa  di- 
strutto! Ma  oh  empietà  del  pari  sacrilega  e assurda! 
Il  sagrificio  è la  base,  la  dignità,  il  legame,  il  segno 
augusto  della  Religione.  Non  vi  è religione  senza  sa- 
gricio.  Perciò  esso  è cominciato  nel  mondo  colla  Re- 
ligione, cioè,  col  mondo.  Prima  ancora  della  Legge 
Musaica,  che  prescrisse  ed  ordinò  il  tempo,  il  luogo, 
il  modo,  i riti,  le  diverse  qualità  dei  sagriGcii,  essi 
furono  in  uso,  furon  comuni  presso  tutti  i popoli;  e 
si  consideravano  come  l’ atto  supremo  di  adorazione 
. a Dio  solo  dovuta.  Abele  e Caino,  i primi  uomini 
nati  da  donna,  offrirono  a Dio  sagrificio.  Sagrifìcii 
offriron  pure  Noè  e Melchisedecco,  Abramo  e Isac- 
co, Giacobbe  e Giuseppe.  Sempre  c da  per  tutto  il  sa- 
grificio formò  la  parte  essenziale  del  culto:  e la  Re- 
ligione sempre  e da  per  tutto  si  è identificata  col  sa- 
cerdozio e col  sacrificio.  Negare  adunque  il  sagrifi- 
cio deir  Altare;  dire  che  l’Eucaristia  altro  non  è che 
una  semplice  memoria,  un  segno  sterile  della  passio- 
ne e della  morte  di  Gesù  Cristo,  è lo  stesso  che  ne- 
gare alla  Religione  Cristiana  (che  ogni  altro  sagrifi- 


PUnita*  e della  Pace,  che  sono  misticamente  desi|;natì  in 
questo  mistero,  che  abbiam  celebrato;  Unitatis  ét  pacis 
propitius  dona  concede:,  (fuae  sub  his  jfiguris  tnystice  de- 
signantur,  „ 
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ciò  rigetta)  ogni  offerta  esteriore,  sensibile,  latreu- 
tica  a Dio,  ogni  espressione  pubblica  e solenne  del 
culto,  ogni  sagrificio;  è un  far  discendere  la  reli- 
gione cristiana  al  di  sotto  del  paganesimo:  perchè 
tutti  ì popoli  pagani,  in  modi  senza  dubbio  sconci, 
turpi,  assurdi,  crudeli,  sempre  però  e da  per  tutto  sa- 
grificano',  e sempre  e da  per  tutto  han  sagrificato.  Le 
nazioni  più  barbare,  le  tribù  più  selvagge,  le  or- 
de di  uomini  i più  degradati,  e per  le  loro  turpitu- 
dini e per  la  loro  ferocia  discesi  fin  presso  a’  bruti, 
in  mille  svariatissimi  modi,  tutti,  senza  eccezione, 
han  sacerdozio,  han  sagrificio,  che  offrono  a Dio  per 
rendergli  culto,  per  implorare  perdono  e grazia  a’ 
viventi,  e refrigerio  a’morti.  Di  modo  che  può  dirsi 
che  il  domma;  Che  col  sagrificio  si  deve  onorare  la  Di- 
vinità ed  implorarne  ogni  hene\  è un  domma  primiti- 
vo, tradizionale,  essenziale,  che  tiene  al  senso  inti- 
mo, all’istinto,  alla  natura  dell’uomo:  poiché  si  vo> 
de  professato  ed  espresso  al  di  fuori  coll’  azione, 
con  un  accordo  si  universale  e si  costante,  in  tutti 
i tempi  ed  in  tutti  i luoghi  da  tutti  gli  uomini.  Ah 
i pagani  stessi  adunque,  a fronte  delle  loro  supersti- 
zioni e de’  loro  errori,  mostrano  di  avere  una  ra- 
gione più  sana,  un  istinto  più  retto  degli  stessi  ere- 
tici cristiani,  in  materia  di  religione;  poiché  essi  non 
separano  la  Religione  dal  sagrificio,  e senza  sacrifi- 
cio non  concepiscono,  non  credono  potervi  essere 
Religione. 

Ma  che  dico  io  mai?  i Pagani?  Lo  stesso  demo- 
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nio  rende  omaggio  al  medesimo  domma^  e convince  e 
condanna  dMnsensatezza  e di  assurdità  gli  eretici 
suoi  figli  e discepoli,  che  niegano  nella  Chiesa  il  sa- 
grificio.  Poiché,  come  nota  S.  Agostino:  il  demonio 
si  è messo  superbamente  nel  luogo  del  Dio  vero,  si 
fa  credere  ed  adorare  come  vero  Dio  presso  i popoli 
gentili  da  se  affascinati  e sedotti.  Ora  in  questa  sua 
presunzione  sagrilega,  avendo  persuaso  a quelle  mi- 
sere genti  di  rendergli  culto  con  ogni  maniera  di  set- 
grtficii;  perciò  stesso  dà  la  gran  lezione,  predica  la 
importantissima  verità:  Che  al  vero  Dio  sagrifìcio  si 
deve,  e che  Religione  non  vi  è senza  sagrifìcio;  Nec 
ob  àliud  fallaces  UH  d<iemones  sagrificta  stbi  exigunt. 
ntsi  quia  vero  Deo  deberi  sciunt. 

23.  Nè  giova  il  dire:  Che  il  Sagrifìcio  della  Croco, 
offerto  una  volta  sul  Calvario  è bastato  per  tutti, 
e per  sempre;  e che  basta  al  Cristiano  di  ricordare 
a se  stesso  e a Dio  questo  gran  Sagrifìcio,  per  san- 
tificare se  stesso,  e per  rendere  a Dio  il  culto  since- 
ro e verace  che  gli  appartiene.  Si,  è verissimo:  il  Sa- 
crificio della  Croce  è bastato  per  sempre  e per  tutti. 
Noi  anzi  crediamo  di  più  di  quello  che  chiede  Fereti- 
co.Noi  crediamo  che  questo  gran  Sacrificio  è bastato 
per  sempre  e per  tutti  anche  prima  di  compiersi,  non 
che  dopo  che  è stato  realmente  offerto.  Noi  crediamo 
che,  nella  fede  primitiva,  e sin  dall’origine  del  mondo, 
il  Mediatore  promessso  è stato  creduto  come  Agnello 
di  Dio  immolato  per  la  salute  dell’  uomo;  Agnus  oc- 
cisus  ab  origine  mundi  [Apoc,)\  c che  i Giusti  dcll’an- 
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tico  Patto  non  onorarono  Dio,  non  gli  resero  il  culto 
vero  di  ringraziamento  e di  lode,  non  ne  ottennero 
il  perdono,  la  grazia,  la  giustificazione,  la  salute,  se 
non  per  questa  fede  nel  sagrificio  futuro  del  Calva- 
rio. Noi  crediamo  che  lutti  i riti,  le  oflferte  religiose 
fatte  a Dio  dagli  uomini,  fedeli  alle  Leggi  primitive, 
prima  e dopo  la  Legge  scritta,  non  furono  a Dio  ac- 
cette, non  presero  lo  loro  efficacia  e la  loro  virtù 
ìatreutica.  Eucaristica,  espiatrice,  impetratoria,  se  non 
dal  merito  infinito  del  sagrificio  della  croce.  Poiché 
F uomo  non  ha  mai  potuto  far  nulla  per  Iddio,  che 
fosse  degno  di  Dio;  non  ha  nulla  potuto  ottenere  da 
Dio  in  ordine  alla  grazia  ed  alla  salute,  che  in  Gesù 
Cristo,  e per  Gesù  Cristo.  Ma  siccome,  tutto  ciò  non 
ostante,  vi  ebbero  nell’  antica  Legge  veri  sagrificiì, 
che  in  una  maniera  materiale  sì  e corporea,  ma  ve- 
ra, non  solo  figuravano  e rendevano  sensibile,  ma, 
in  certo  modo,  anticipavano,  rinnovavano  di  conti- 
nuo il  sagrificio  futuro  della  croce,  e ne  applicavano 
il  merito,  e ne  ottenevano  il  fruito;  così  vi  deve  esse- 
re nella  Legge  nuova  un  vero  sagrifìcio,  che,  in  una 
maniera  più  spirituale,  più  nobile,  più  perfetta,  non 
solo  rammenti  ma  ripeta,  rinnovi  di  continuo  il  sa- 
grificio già  compiuto  della  croce;  e ne  applichi' il 
merito,  e ne  ottenga  il  frutto,  in  una  maniera  altresì 
più  spirituale,  più  nobile  e più  perfetta. 

24.  Questa  unità  del  sagrificio  Eucaristico  con 
quel  della  croce,  è provala  ancora  dal  sagrificio  di 
non  DI  FÀRiN.i  che  nell’  aulica  Alleanza  si  offri- 
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va  non  solo  coll’  olio  c coll’  incenso , ma  ancora 
col  vino;  Fundetque  super  eum  oleum,  etvinum  ad 
liba  fundenda  [Num.  xv  ).  Imperciocché  una  singo- 
larissima particolarità  di  questo  sagrificio,  miste- 
riosamente profetico,  si  era:  Che  esso  dovea  sem- 
pre accompagnare  ogni  altra  specie  di  sagrificio,  fosse 
comune  o particolare,  pubblico  o privato,  volonta- 
rio od  obbligatorio;  e che  senza  di  esso  nessun  altro 
sagrificio  era  lecito  o accetto;  Anima  cum  oblulerit 
oblationem  sacrifica  Domiwo,  Simfla  erit  oblatio  e- 
jus.  Lo  stesso  grande  e perpetuo  sagrificio  de’  due 
Agnelli,  offerto  ogni  giorno,  in  sul  mattino  ed  in 
sul  far  della  sera,  non  dovea  mai  andar  disgiunto 
dal  sagrificio  del  fior  di  farina  e dell’  effusio- 
ne DEL  A"iNO,  eh’  era  perciò  esso  pure  perpetuo  co- 
nae  quel  degli  Agnelli;  Agnos  duos,  et  decimai 

PARTEM  SIMILAE,  ET  VINUM  AD  LIBANDUM,  SACRIFI- 
CIUM  EST  Domino, OBLATIONE  PERPETUA(Ejrorf.XXIx). 

O come  è bella,  espressiva  ed  eloquente  que- 
sta figura  in  favore  del  cristiano  Mistero!  0 come 
bene  lo  Spirito  Santo  ha  in  essa  anticipatamente  con- 
futate le  insolenti  bestemmie  degli  Eretici,  che  nie- 
gano  il  sagrificio  Eucaristico!  Imperciocché  qual  co- 
sa più  concludente  del  sagrificio  sanguinoso  degli  A- 
gnelli,  accompagnato  sempre  dall’ wcrwento  sagrificio 
del  fior  di  farina  e del  vino,  per  indicare  che  il  sagri- 
ficio sanguinoso  del  Divino  Agnello  sulla  Croce  do- 
vea un  giorno  andar  sempre  unito  al  sagrificio  incru- 
ento del  pane  e del  vino  dell’  Eucaristia?  Qual  profe- 
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zia  più  parlante  di  questa,  per  dedurne  che  l’Euca- 
ristia non  è una  semplice  cerimonia,  un  rito  sacro, 
ma  un  vero  sagrifìcio:  poiché  nessun  dei  sagrifìdi 
antichi  era  accettevole,  tutti  erano  difettosi,  se  il  sa- 
griGcio  del  fior  di  farina  e del  vino  non  vi  era  unito; 
cioè,  se  non  vi  interveniva  la  figura  dell’  Eucaristia, 
che  dava  loro  lutto  il  merito  e ne  perpetuava  il  frut- 
to? E di  più,  è mai  credibile  che  Iddio  non  abbia  vo- 
luto figurare  che  una  figura^  c non  già  un  sagrificio 
reale,  ordinando  il  sagrificio  del  pane  e del  vino,  e 
dichiarandolo  sì  necessario  c sì  importante? 

Il  sagrificio  degli  Agnelli  e quello  del  fior  di  fa^ 
rina  e del  vino  essendo  offerti  al  medesimo  tempo, 
formavano  un  solo  e medesimo  sagrificio.  Or  qual 
prova  più  sensibile  di  questa  potea  darcisi  della  gran 
verità:  Che  il  sagrificio  della  Croce  e quello  delV Euca- 
ristia non  sarebbero  stali  essi  pure  che  un  solo  e tnede- 
simo  sagrificio,  ma  differenti  solo  pel  modo  di  offrir- 
si; e che  il  sagrificio  del  Calvario  in  quello  del- 
l’Eucaristia si  sarebbe  concentrato,  e si  sarebbe  con- 
tinuato ad  offrire  a Dio  sino  alla  fine  del  mondo; 
Oblatione  perpetua?  O come  la  fede  Cattolica  del  sa- 
grificio Eucaristico  è chiara,  è evidente  anche  dal- 
le figure  dell’antico  Testamento,  non  che  dalle  mol- 
tiplici  testimonianze  del  Nuovo! 

25.  0 stolidi  del  pari  i nemici  del  sacrifizio  Euca- 
ristico! che  non  veggono,  o non  voglion  vedere  che, 
negando  questo  mistero  sì  santo,  sì  puro,  sì  augu- 
sto, fanno  oltraggio  alla  providenza,  alPamore  diGc- 


Digitized  by  Coogle 


199 

sù  Cristo,  e fan  discendere  al  di  sotto  dello  stesso 
Giudaismo  il  Cristianesimo!  Se  TEucaristia  non  con- 
tiene realmente  il  corpo  del  Signore;  se  neiristituiria 
non  ha  egli  voluto  far  altro  che  lasciarci  una  sem- 
plice memoria  o segno  della  sua  passione’^  perchè  mai 
scegliere  per  questo  fine  il  pane  ed  il  vino?  perchè 
mai  avere  aboliti  gli  antichi  sagrificii?  Il  rito  d’im- 
molare l’Agnello,  già  da  lui  stesso  ordinato,  nell’an- 
tica Alleanza,  per  segno  e memoria  della  sua  immo- 
lazione futura,  non  poteva  restare  per  segno  c me- 
moria della  sua  immolazione  passata?  Anzi,  un  A- 
gnello  sagrificalo  alla  presenza  del  popolo,  ed  il  suo 
sangue  versato  sopra  l’ altare,  non  sarebbe  stato  una 
imagine  piu  naturale,  più  viva,  più  espressiva  e più 
commovente  per  significare,  per  ricordare  l’Agnello  di 
Dio  immolato,  ed  il  suo  sangue  versato  sulla  croce: 
di  quello  che  il  pane  ed  il  vino,  la  cui  oblazione  è 
sì  lontana  dal  rappresentare  un  sagrificio  sanguino- 
so? £ la  carne  della  vittima  mangiata  da'  Sacerdoti, 
e da  coloro  che  1’  avrebbero  offerta  (come  si  prati- 
cava presso  i Giudei),  non  avrebbe  figurata  l’unione 
dei  cristiani  con  Gesù  Cristo,  la  loro  fede  nella  sua 
Incarnazione,  assai  meglio  che  il  mangiare  il  pane 
ed  il  bere  il  vino  dell’  Eucaristia?  Oltre  il  sagrificio 
dell’  Agnello  Pasquale,  l’antica  Alleanza  avea  molti 
altri  sagrifizii,  molti  altri  riti,  molte  altre  figure  d’u- 
na  varietà  sorprendente,  d’  una  singolare  vivezza, 
d’una  forza  meravigliosa  per  fare  impressione,  d’u- 
na  splendida  magnificenza,  che  uniti  insieme  davano 
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la  più  sensibile,  la  più  santa,  la  più  augusta,  la  più 
compiuta  idea  del  sagrificio  di  Gesù  Cristo.  Ora  l’Eu- 
caristia non  é una  più  nobile  rappresentazione  di 
questo  sagrificio,  se  non  in  quanto  in  essa  si  contie- 
ne realmente  il  corpo  del  Signore,  ed  in  quanto  que- 
sto medesimo  corpo  vi  6 misticamente  immolato,  non 
in  figura  ma  in  verità:  senza  di  ciò  essa  non  è che 
un  poco  di  pane  ed  un  poco  di  vino  benedetto.  Ge- 
sù Cristo  adunque,  in  questa  erronea  ipotesi,  non 
avrebbe  aboliti  tutti  gli  antichi  riti,  che  sì  eloquente- 
mente parlavano  ed  avrebbero  pur  continuato  a par- 
lare del  suo  sagriGcio,  al  cuore  ed  a’sensi,  se  non 
per  sostituirvi  la  manducazionc  d’  un  poco  di  pane, 
e la  bevanda  d’un  sorso  di  vino,  che  in  una  maniera 
assai  rimota  ed  oscura,  può  indicare  l’ immolazion 
d’  una  vittima;  e che  sopra  tutto  non  avrebbe  nulla 
significato,  e non  avrebbe  detto  nulla  nò  ai  sensi,  nò 
al  cuore!  Gesù  Cristo  adunque  non  avrebbe  tolto 
tutto  lo  splendido  apparato  e la  maestà  della  reli- 
gione Giudaica,  se  non  per  sostituirvi  la  cena  Calvi- 
nista, la  cerimonia  la  più  pallida,  la  più  smorta,  la 
più  inetta,  c la  più  insignificante!  Gesù  Cristo  infi- 
ne avrebbe,  alla  sua  Religione  perfetta,  lasciato  un 
meschinissimo  ed  imperfettissimo  j:ulto!  nò  avrebbe 
migliorato  il  culto  della  sua  Religione:  ma  a forza 
di  semplificarlo,  l’avrebbe  annullato  e distrutto. Cioè 
a dire  che  nè  Gesù  Cristo  sarebbe  stato  un  Dio  d’in- 
finita sapienza;  nè  il  Cristianesimo  sarebbe  la  per- 
fezione della  Religione. 
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26.Ed  infatti, presso  i cristiani, che  han  distrutto  il 
sagrificio  Eucaristico,  non  vi  ò propriamente  più  cul- 
to: poiché  il  culto  nel  sagrificio  si  concentra,  si  com- 
pendia, da  esso  prende  la  sua  dignità  e la  sua  effica- 
cia; e non  vi  è culto  senza  sagrificio.  All’  abolizione 
del  culto,  per  una  conseguenza  necessaria,  è venuta 
appresso  la  distruzione  del  sacerdozio.  Come  l’Eu- 
caristia non  è,  per  costoro,  che  il  segno  del  corpo  del 
Signore:  così  i loro  ministri  non  sono  che  figure  di 
Sacerdoti,  ne  hanno  le  vesti  ed  il  nome,  senza  il  ca- 
rattere e la  potestà.  Sono  un  corpo  di  apparenza,  di 
comparsa,  una  istituzione  puerile  che  non  ha  nulla 
d’ importante  e di  serio;  postocchè  il  loro  ministero 
sacerdotale  si  riduce  a maneggiare  e dividere  un 
poco  di  pane  e di  vino,  cosa  che  non  ha  nulla  di  se- 
rio e di  importante.  Così,  in  compagnia  del  culto, 
il  sacerdozio  è scomparso;  e presso  questi  sciagura- 
ti Cristiani  la  nuova  Alleanza  é divenuta  inferiore 
all’antica,  la  verità  alle  figure,  il  mistero  alle  alle- 
gorie, il  Vangelo  alla  Legge,  Gesù  Cristo  a Mosè. 

Finalmente,  il  culto  è alla  morale  ed  al  domma, 
ciò  che  la  parola  dell’ uomo  è al  suo  pensiero.  Il  cul- 
to è l’espressione,  la  manifestazione  esteriore  e sen- 
sibile del  domma,  e della  morale  di  un  popolo.  Vo- 
lete sapere  ciò  che  esso  crede,  ciò  che  esso  pratica 
in  materia  di  religione?  Mirate  come  onora  esso  la 
Divinità:  nella  sua  liturgia  troverete  tutto  intero 
il  suo  sìmbolo,  il  suo  decalogo.  Ma  la  parola,  men- 
tre manifesta  il  pensiero,  lo  sviluppa,  e lo  mantiene. 

Scuola  de^Mir.  Tom.  III.  1 4 
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L’uomo,  che  non  esprime  mai  i suoi  pensieri  nè  co’se> 
gni,  nè  colle  parole,  finirebbe  alla  lunga  col  perdere 
ancora  l’ abitudine  al  pensare;  diverrebbe  stupido,  e- 
bete,  mentecatto;  cessando  di  parlare  il  suo  pcnsicre, 
cesserebbe,  in  certo  modo,  di  pensar  la  sua  parola. 
Or  allo  stesso  modo,  il  culto,  mentre  manifesta  la  fe- 
de e la  morale  di  un  popolo,  la  mantiene  sempre 
viva,  sempre  in  onore,  sempre  in  azione:  sicché,  di- 
strutto il  culto,  a poco  a poco  anche  la  fede,  anche  la 
morale  cade  in  discredito,ìn  disuso,  in  dimenticanza. 
Indarno  perciò  i Protestanti  hanno  conservato  quelli 
che  essi  chiamano  i dommi  fondamentali  del  Cristiane- 
simo, e la  Morale  del  Vangelo:  avendo  abolito  il  Sacri- 
ficio, ed  in  esso  e per  esso  il  vero  culto;  hanno  dato  an- 
cora alla  base  della  credenza,  e della  legge.  Mancante 
della  manifestazione  esteriore  e dell’  appoggio  di  un 
culto  solido  e verace,  questa  fede  e questa  morale 
ancora  è ita  indebolendosi  nello  spirito  e nel  cuore 
de’popoli;  la  debolezza  è passata  in  freddezza,  la 
freddezza  in  indifferenza,  la  indifferenza  in  disprez- 
zo, il  disprezzo  in  perdita  totale  di  ogni  fede,edi  ogni 
morale  Cristiana.  Così  quegli  spiriti  orgogliosi,  che 
vantavano  d’aver  riformato  il  Cristianesimo,  non  han 
fatto  in  verità  che  renderlo  deforme,  difforme,  in- 
forme; non  han  fatto  che  degradarlo,  distruggerlo. 
Ecco  che  cosa  sa  far  l’uomo;  ecco  a che  vale  la  ra- 
gione umana  che  ha  prese  per  guida  le  passioni! 

27.  Ma  spargendo  lacrime  sul  delitto  e sulla  infe- 
licità di  questi  cristiani  cicchi  ed  ostinati,  che  nic- 
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gano  il  segno  visibile,  il  più  gran  miracolo,  la  gloria 
del  Cristianesimo;  e rivolgendo  ad  edificazione  di  noi 
Cattolici  il  discorso,  diciamo,  che  un  sagrificio  si 
grande,  si  augusto,  si  prezioso,  si  importante  impone 
particolari  doveri  a coloro  che  l’ offrono,  ed  a coloro 
che  vi  assistono  e per  cui  è offerto.  Per  questi  ulti- 
mi un  mezzo  da  assistervi  con  vero  raccoglimento 
di  spirito,  con  vera  divozione  e tenerezza  di  affetto, 
e da  ricavarne  copiosissimo  frutto,  si  è il  ricordarsi 
che  esso  è ad  un  tempo,  come  si  è veduto,  sagrificio 
LatreuticOf  Eucaristico^  Propiziatorio^  ed  Impetrato- 
rio,  Ecco  dunque  le  grandi  idee,  i pensieri  salutari 
che  dobbiam  ravvolgere  in  mente  nell’  udire  la  Mes- 
sa; ecco  i sentimenti  cui  dobbiamo  aprire  il  cuor 
nostro.  Dobbiamo  unirci  d’ intenzione  col  ministro 
della  Chiesa,  e con  esso  e colla  Chiesa  offrire  a Dio 
il  suo  stesso  Figliuolo  1 In  riconoscimento  della  sua 
maestà  e grandezza  infinita,  deU’alto  suo  dominio 
sopra  di  noi,  e della  nostra  soggezione  e dipendenza 
da  lui:  e quindi,  atti  di  umiltà,  di  adorazione  profon- 
da al  Dio  Uno  e Trino;  confessando  noi  stessi  sue 
creature,  suoi  servi,  suoi  adoratori,  e lui  solo  nostro 
Creatore,  nostro  padrone,  nostro  Dio;  e supplican- 
dolo di  accettare  questi  atti,  per  se  stessi  meschini 
ed  imperfetti,  in  unione  delle  adorazioni  sublimi  che 
in  questo  sagrificio  medesimo  rende  a Dio  lo  stesso 
Figlio  di  Dio:  2 In  ringraziamento  di  tutti  i beneficii 
ricevuti;  e nell’ordine  della  grazia  e nell’  ordine 
della  natura',  e rispetto  all’anim.i,  e rispetto  al  cor- 
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po;  dei  pericoli  da  cui  siamo  stati  campati,  delle 
grazie  particolari  che  abbiamo  ottenute:  e riandan- 
do tutto  ciò  col  pensiero,  ed  opponendovi  la  nostra 
poca  corrispondenza  e la  nostra  ingratitudine;  pro- 
rompere in  atti  di  sincera  riconoscenza,  di  benedizio- 
ne, di  lode  e di  olTerta  di  tutti  noi  stessi  a Dio  in  u- 
nione  di  Gesù  Cristo:  3 In  espiaziane  delle  nostre  col- 
pe, ricordando  e confessandone  a Dio,  nell’amarez- 
za del  cuore  umiliato  e dolente,  almeno  le  principali, 
e chiedendone  perdono  pel  merito  infinito  del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  e per  la  sodisfazione  infinita  eh’ esso 
ne  ha  data;  e quindi  ancora  atti  di  contrizione,  di 
proponimento  fermo,  sincero  di  veramente  emendar- 
si: 4 Finalmente  per  impetrare  le  grazie  di  cui  abbiam 
di  bisogno  per  l’anima  e pel  corpo;  e quindi  preghie- 
re per  gli  ajuti  spirituali  e corporali  di  cui  il  bisogno 
è urgente,  e raccomandazioni  per  se  e per  gli  altri, 
accompagnate  dalla  fiducia  di  tutto  ottenere  pel  me- 
rito infinito  che  Gresù  Cristo,  con  cui  ci  uniamo,  ha 
di  essere  esaudito.  Oh  come,  intcrtenendosi  in  questi 
pensieri  e in  questi  affetti,  passa  subito  il  tempo  del- 
la Messa,  che  a’  tiepidi,  a coloro  che  vi  stanno  solo 
presenti  col  corpo,  sembra  si  lungo!  0 come  questo 
sagrificio  diventa  allora  un  atto  sublime,  perfetto  e 
soprammodo  utile  ed  efficace  a mantener  sempre  vi- 
ve in  noi  le  idee  e i sentimenti  religiosi,  a confer- 
marci nel  servizio  di  Dio,  a servirci  di  pegno  e di 
scala  all’  acquisto  dell’  eterna  salute! 

28.  In  quanto  poi  a noi  Sacerdoti  di  Gesù  Cristo, 
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che  un  tal  sagrificio  offriamo;  rammentiamo  che  dai 
Sacerdoti,  che  offrivan  solamente  i Pani  della  pro- 
posizione, si  esigeva,-  come  vedremo  fra  poco,  una 
eminente  santità,  una  perfetta  giustizia;  Et  ideo  san^ 
di  erunt  Deo  mo.  Or  se  ciò  dimandava  da  quelli  la 
figura;  che  cosa  non  richiederà  da  noi  il  Figurato? 
Se  ciò  si  ricercava  da  quelli  che  maneggiavan  solo 
un  pane  benedetto;  che  cosa  non  si  ricercherà  da  noi 
che  maneggiamo  e riceviamo  in  noi  stessi  lo  stesso 
Autore  di  ogni  benedizione,  il  Corpo  santissimo  del 
Figlio  di  Dio?  Quale  dunque  dovremo  apportare  a si 
tremendo  ed  augusto  mistero  purezza  d’intenzioni, 
umiltà  di  mente,  integrità  di  vita,  mondezza  di  cuore, 
sentimento  di  religione,  pietà  di  affetto?  Sopra  tutto, 
quale  non  dev’  essere  il  nostro  raccoglimento,  il  no- 
stro fervore  nel  momento  di  offrirlo?  Imperciocché, 
quanto  non  sarebbe  mostruosa  la  nostra  ingratitu- 
dine, grave  il  nostro  peccato,  terribile  il  nostro  ga- 
sligo,  se,  mentre  col  mettere  a parte  il  corpo  di  Ge- 
sù Cristo,  a parte  il  suo  sangue,  rappresentiamo  in 
una  maniera  chiara  e distinta  la  separazione  violen- 
ta della  sua  anima,  del  suo  corpo,  e l’effusione  del 
suo  sangue  sul  Calvario;  se  mentre  abbiamo  sotto 
degli  occhi,  per  mezzo  della  nostra  stessa  azione,  una 
sì  viva  rappresentazione  della  morte  del  Salvatore; 
se  mentre  egli  si  rende  presente  alla  nostra  preghie- 
ra, od  il  suo  spirito,  come  una  damma  celeste,  con- 
verte il  pane  e il  vino  in  suo  corpo  e in  suo  sangue; 
se  mentre  eleviamo  verso  il  trono  del  divini  Padre 
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questo  prezzo  infinito  della  nostra  e dell’  universale 
salute  come  ministri  della  Chiesa,  come  rappresen- 
tanti dello  stesso  Gesù  Cristo,  e intercessori  visibili 
ira  il  cielo  da  terra,  tra  gli  uomini  e Dio;  se  mentre 
eseguiamo  si  sublime  incarico,  sì  grande  e sì  mi- 
steriosa azione,  ci  astraessimo  a segno  da  non  sa- 
per ciò  che  facciamo;  da  operare  senza  riflessione, 
da  pronunziare  senza  intelligenza,  senza  sentimen- 
to, parole  divine  di  potenza,  di  spirito,  di  pietà  e 
di  vita? 

Non  solamente  però  commetteremmo  un  gran 
peccato  noi  stessi  ; ma  saremmo  autori  di  pecca- 
to, anche  per  gli  altri.  Ah  che  spesso  il  dissipamen- 
to, la  leggerezza  degli  astanti  al  sagrificio  della  Mes- 
sa è cagionato  o incoraggiato  datl’indifTerenza  e dal- 
la freddezza,  che  mostrano  i sagrificatori!  E come 
esigere  dagli  astanti  al  sagrificio,  divozione  e pietà, 
se  non  ne  ha , non  ne  appalesa  alTatto  colui  che 
lo  offre? 

Ricordiamoci  adunque,  nel  salire  all’  altare,  la 
funzione  divina  che  andiamo  a compiervi;  facciamo 
conoscere  colla  nostra  modestia,  colla  nostra  gravi- 
tà, col  nostro  raccoglimento,  colla  nostra  riverenza, 
col  nostro  fervore,  la  grandezza  e la  santità  del  Mi- 
stero: affinchè  si  vegga,  e si  dica  di  noi  pure  che, 
veri  Melchisedecchi,  veri  Sacerdoti  del  Dio  Altissi- 
mo, non  meno  per  la  eccellenza  del  carattere,  che  per 
la  santità  delta  vita,  ed  il  fervore  delta  divozione,  of- 
friamo per  noi  e per  gli  altri  il  vero  Pane  e il  vero 
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Vino,  il  vero  sagriGcio  di  adorazione  e di  lode  , di 
riconciliazione  e di  perdono,  di  benedizione,  di  gra- 
zia e di  salute;  Proferens  panem  et  vinum:  erat  enim 
Sacerdos  Dei  Altissimi'^  et  benedixit  ei. 

SECONDA  PARTE. 

29.  Non  solamente  però  Gesù  Cristo  è nostro  sa- 
grificio  e nostra  vittima  quando  si  offre  a Dio  nella 
Messa,  ma  ancora  quando  sta  nei  sagri  tabernacoli 
rinchiuso.  Ricordiamo  qui  per  tanto,  che,  fra  le  of- 
ferte che  si  facevano  a Dio  da’Giudei  nel  tempio, 
per  ordine  del  medesimo  Iddio,  quella  vi  era  pure 
DEI  DODICI  PAM,  che  il  Sacerdote,  ogni  sabato,  collo- 
cava sopra  di  una  mensa  di  legno  incorruttibile  e ri- 
coperta di  purissimo  oro,  nella  parte  del  tempio  det- 
ta Smcta^  separata  solo  di  un  velo  dal  Sancta-Sancto- 
rum\  e non  li  levava  che  per  sostituirvenc  de’nuovi. 
Quindi  questi  dodici  pani  erano  sempre  come  espo- 
sti allo  sguardo  di  Dio,  In  conspectu  meo\  e perciò  si 
chiamavano  i pani  della  proposizione,  o,  secondo  il 
testo  originale;  i pani  della  faccia  di  Dio;  Panes 
faciei  Dei.  Questi  pani  poi  erano  riguardati  dai  Giu- 
dei come  il  segno  visibile  e permanente  deirallean- 
za  fatta  da  Dio  col  suo  popolo,  Foedere  sempiterno', 

e la  loro  offerta,  che  non  era  mai  fatta  senza  l’olio  e 

« 

l’incenso,  simboli  della  grazia  e della  preghiera,  era 
considerata  come  la  più  santa,  la  più  angusta  specie 
di  sagriiìcio,  c perciò  dimandava  ne’  sagrificatori  una 
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santità  scevra  da  ogni  macchia  di  peccato;  Ineensum 
Domini^  et  pams  Dei  offerenty  et  ideo  sancti  erunt  Dea 
suo. 

Or  chi  non  vede  in  tutto  ciò  ancora  una  pro- 
fetica figura,  ed  una  prova  insieme  della  verità  del 
mistero  dell’  Eucaristia  ? Imperciocché  come  mai 
dodici  semplicissimi  pani,  profumati  d’incenso,  pote- 
vano essere  innanzi  a Dio  un  sagrificio  il  più  santo, 
il  più  augusto,  il  più  importante,  se  non  eran  figura 
del  pane  Eucaristico,  offerto  da  principio  a Dio  da’ 
dodici  Apostoli,  che  furono  i primi  sacerdoti,  e quin- 
di dai  loro  successori?  E come  mai  l’Eucaristia,  se 
non  dovea  contenere  il  vero  corpo  di  Gesù  Cristo, 
se  non  dovea  essere  nulla  di  più  che  un  semplice 
pane;  come  mai,  dico,  potea  fare  riflettere  sul  pane 
antico,  che  n’era  sol  la  figura,  una  sì  gran  santità, 
che  santi  doveano  esserne  i Sacerdoti;  ed  un  sì  gran 
merito,  che  alla  presenza  di  questi  pani  si  attribuiva 
r esercizio  della  protezione,  e della  bontà  di  Dio  pel 
suo  popolo? 

30. Oh  quanto  è bella  però  questa  figura  di  Gesù 
Cristo  Sagramentato,  realmente  presente  nelle  specie 
del  pane,  e di  continuo  esposto  sull’  altare,  o rin- 
chiuso nei  nostri  tabernacoli!  Noi  non  possiamo  iina- 
giuare,  non  che  esprimere,  i grandi  misteri  che  Egli 
compie  in  uno  stato  si  nascosto,  le  grandi  grida  che 
innalza  per  noi  al  cielo  in  un  silenzio  sì  profondo, 
il  grande  amore  ond’  arde  sotto  accidenti  sì  freddi 
e si  indiffereiìti,  la  magnificenza  della  misericordia 
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c della  pietà  ch^esercita  in  una  oscurità  si  perfetta! 
Quello  che  è certo  si  ò;  che  Glesù  Cristo  nel  Sagra- 
mento,  vero  pane  di  proposizione  o della  faccia 
DI  Dio,  Ponù  faciei  Dei^  è sempre  come  in  istato 
d’ immolazione  segreta,  di  sagriGcio  intcriore,  per- 
manente sotto  gli  occhi  del  Divino  suo  Padre;  Jn  con- 
spectu  meo.  Quello  che  certo  sì  è;  che  qui  Egli  inac- 
cessibile, e come  morto  a nostri  sensi,  è sempre  vivo 
per  continuare  sulla  terra  il  gran  ministero,  che  ri- 
pete ne’cicli,  di  nostro  Intercessore;  Semper  vivens  ad 
interpellandum prò  nobis.Qacììo  che  certo  si  è;  ch’E- 
gli  è qui  come  il  segnale  visibile,  la  perpetua  testi- 
monianza, la  prova  autentica,  la  memoria  vivente 
deiramorc  di  Dio  verso  di  noi,  c come,  dirci  quasi, 
la  bandiera  bianca,  il  vessillo  conciliatorio,  lo  sten- 
dardo paciGco,  il  pegno  dell’alleanza  irrevocabile, 
eterna  del  Redentore  divino  cogli  uomini  da  se  re- 
denti; Foedere  sempiterno. 

Perciò  1’  Eucaristia  è la  gloria  della  Chiesa,  la 
consolazione,  la  delizia  delle  anime  fedeli,  il  più  ric- 
co ornamento,  il  vero  prezioso  tesoro  dc’sagri  tem- 
pii. Ah  la  santità,  la  importanza  delle  nostre  chiese 
deriva  c dipende  dal  sagriGcio  Eucaristico  che  vi  si 
offre,  dal  pane  Eucaristico  che  vi  si  conserva.  Leva- 
te 1’  Eucaristia:  e l’altare  non  è più  che  un  masso 
di  pietre,  la  chiesa  un  luogo,  come  tutti  gli  altri 
luoghi,  indifferente;  diviene  ciò  che  sono  i tempii  dei 
protestanti  che  ne  hanno  eliminalo  questo  mistero; 
diviene  una  sinagoga  Giudaica,  una  sala  di  compa- 
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gaia,  ÌD  Cai  nulla  parla  di  Dio  alla  mente  e al  cuore, 
nulla  desta  il  sentimento  religioso,  nulla  comanda  il 
raccoglimento,  nulla  eccita  la  pietà. 

31.  Di  più,  che  diverrebbe  mai  la  nostra  Terra  se 
non  vi  fosse  Gesù  Cristo  corporalmente  presente 
nel  suo  Sagramento?  Ah  l’Eucaristia  è ciò  che  vi 
è di  meglio,  di  più  augusto,  di  più  prezioso  sul 
nostro  Globo!  Essa  è che  lo  mantiene,  lo  conser- 
va, lo  rende  tollerabile  alla  Divina  Giustizia,  non 
ostante  le  superstizioni  che  lo  deturpano,  gii  errori 
che  lo  degradano,  i vizii  che  lo  sfigurano,  i peccati 
di  ogni  genere  che  lo  disonorano.  Il  Sagrificio  Eu- 
caristico, che  la  Chiesa,  sparsa  in  tutto  il  mondo, 
offre  di  continuo  al  ciclo  sopra  tutti  i peccati  della 
Terra,  la  presenza  reale  e permanente  di  Gesù  Cri- 
sto in  questo  mistero  placa  l’ira  di  Dio  e ne  provo- 
ca la  misericordia,  ne  arresta  i gastighi  e ne  ottiene 
la  grazia  e il  perdono.  Gli  stessi  infedeli,  gli  stessi 
eretici  non  sono  temporalmente  risparmiati,  non  so- 
no tollerati,  sofferti,  aspettati  alla  conversione,  se  non 
pel  merito  di  questo  stesso  sagrificio,  dì  questo  stes- 
so Sagramento  che  essi  o ignorano,  o negano,  o be- 
stemmiano: c noi  Cattolici  principalmente  dobbia- 
mo a questo  mistero  la  fede  che  tra  noi  si  mantiene, 
la  protezione  divina  che  ci  difende,  la  grazia  che  ci 
converte,  le  virtù  che  ci  fan  grati  a Dio,  il  merito 
che  ci  arricchisce,  la  perseveranza  che  ci  corona. 

Deh  procuriamo  di  corrispondere  con  vero  tras-  • 
porto  del  nostro  animo  riconoscente  a tanto  bo- 
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ncGcio,  a tanto  amore.  Visitiamo  spesso  ne'  sacri 
tempii  Gesù  Sagramentato.  Andiamo  spesso  a tro- 
yare  il  nostro  amoroso  Salvatore  nel  mistero  in  cui 
si  è fatto  il  compagno  del  nostro  esilio,  e la  nostra 
consolazione  in  questa  valle  di  lacrime.  Leviamo 
nna  qualche  ora  del  giorno  agli  inutili  cicalecci,  al 
libero  conversare,  a' pericolosi  trattenimenti  coi  fi- 
gli degli  uomini,  per  venire  a rendere  omaggio  al 
Figlio  di  Dio,  e trattare  con  lui,  col  cuore  più  che 
colla  lingua,  delle  miserie  della  nostra  anima,  del- 
Taffare  della  nostra  eterna  salute.  Oh  noi  beati,  ci 
dice  il  Profeta,  se  metteremo  la  nostra  gloria,  le  no- 
stre delizie  nel  frequentare  la  santa  Gasa  del  Signo- 
re, il  sacro  tempio,  in  cui  il  Signore  corporalmente 
risiede  nel  suo  Sagramento,  per  istare  più.  che  ci  è 
possibile  in  sua  compagnia.  Beati  qui  habitant  in  do- 
mo tuuy  Domine.  Questo  consorzio  di  fede,  di  confi- 
denza, di  affetto,  di  merito,  col  Dio  Salvatore,  ci  col- 
merà di  grazia,  di  conforto,  di  dolcezza;  ci  farà  fe- 
lici nel  tempo,  e ci  assicurerà  il  suo  consorzio  di 
gloria,  di  lode,  di  contento  per  l’eternità;  Beati  qui 
habitant  in  domo  tua^  Domine:  in  saecula  saeculorum 
laudabunt  te  [PsaL).  Così  sia. 
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IL  PURGATORIO(i). 

Si  in  luce  ambulamus  sìciit  Deus  est  in  luce;  società^ 
lem  habemus  ad  invicem  cum  Patre,  et  cum  Filio  ejus  Je- 
su  Christo;  et  sanguis  Jesu  Christi  Filli  ejus  emundat  nos 
ab  Omni  peccato  (Ij  Joan.  t). 

1.  La  Religione,  considerata  nella  saa  idea  più 
generale,  non  è che  l’espressione  delle  relazioni  nc' 
cessane  che  legano  l’uomo  all’uomo,  e gli  uomini  a 
Dio.  Or  siccome  la  maggior  parte  di  queste  relazio- 
ni, che  costituiscono  la  Religione,  sono  sì  misterio- 
se, si  recondite,  si  sublimi,  che  l’uomo,  abbandona- 
to a’soli  suoi  lumi,  non  poteva  in  nessuna  guisa 
scoprirle;  cosi  fu  necessario,  dice  S.  Tommaso,  che 
la  divina  Clemenza  venisse  in  soccorso  della  nostra 
debolezza,  e che  queste  relazioni  nascoste,  che  l’uo- 
mo non  può  raggiungere  per  via  di  ragione,  gli  fos- 
sero rivelate  per  via  di  Fede  e di  autorità;  Divina 
providit  Clemenlia^  ut  «a,  ad  quae  humana  ratio  per- 


(i)  Collochiamo  immediatamente  qui  questa  Omilia  sul 
PVRGAToaio,  perchè,  in  certo  modo,  fa  seguito  colla  pre- 
cedente sul  Sacrificio  Eucaristico,  dal  quale  il  sollievo 
alle  anime  Purganti  principalmente  discende.  Cosi  anco- 
ra seguirà  immediatamente  appresso  l’Omilia  sulla  Con- 
fessione , come  principale  disposizione  alla  Comunione, 
che  sarà  l’  argomento  dell’ultima  Omilia  sulla  Materia 
Eucaristica. 
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tingere  non  potette  per  modum  (idei  traderentur  (Coni. 
Gent.  Lib.  I). 

Ma  se,  per  tutto  ciò,  la  vera  Religione  è,  e deve 
essere  rivelata;  non  nc  sicgue  però  che  essa  non  ò 
naturale.  Che  anzi  tutte  le  verità  cristiane,  a ben 
riflettervi,  si  fondano  sulla  natura  di  Dio  c quella 
dell’uomo;  e però  sono  le  condizioni  necessarie,  le 
relazioni  naturali  tra  Dio  e l’uomo,  c tra  uomo  ed  uo- 
mo, inaccessibili  per  lo  più  alla  ragione  umana,  e 
che  il  Cristianesimo  ha  rivelate  con  una  forza  ed  una 
grazia  particolare. 

Or  tale  appunto  si  è il  domma  del  Suffragio  de’ 
morti,  di  cui  un  uso  santo  c caritatevole  vuole  che, 
nel  corso  della  Predicazione  quaresimale  , si  tenga 
da’sacri  Oratori  ragionamento. 

2.  Questo  domma,  è vero,  è Dio  stesso  che,  per 
mezzo  della  Scrittura,  delle  Tradizioni  c della  Chie- 
sa, ce  lo  ha  rivelato  ; e però  è soprannaturale , per 
riguardo  al  mezzo  onde  l’abbiam  conosciuto;  ma, 
considerato  in  se  stesso,  è naturale:  in  quanto  che  ha 
la  sua  ragione  in  un  grande  attributo  della  natura 
di  Dio,  la  sua  Luce  o la  sua  Santità  infinita:  ed  in 
una  grande  miseria  della  natura  dell’uomo,  la  sua 
indegnità,  direi  quasi,  infinita,  c che  solo  il  sangue 
di  Gesù  Cristo  può  cancellare:  e di  più  questo  dom- 
ma è che  compie  le  relazioni  di  scambievole  socie- 
tà de’ veri  fedeli  tra  loro,  e de’ fedeli  con  Dio  Padre, 
e col  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo,  e che  l’Evangelista 
S.  Giovanni  ci  ha  perciò  sì  ben  descritta  in  queste 
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parole;  Si  in  luce  ambuhmus^  sicut  Deus  est  in  luce', 
societatem  habemus  ad  invicem  cum  Palre  et  cum  Fi- 
ìio  ejus  Jesu  Christo,  et  sanguis  Jesu  Chrisli  Filii  ejus 
emundat  nos  ab  omni  peccato.  ' 

Ora  volendo'ancora  io  tenervi  discorso  del  Pur- 
gatorio, e distinguendo  il  Domma  dal  SuOragio  in 
questo  articolo  della  vera  Fede;  riserbo  ad  altra 
occasione  a parlar  del  Suffragio,  per  occuparmi  og- 
gi solo  del  Domma  del  Purgatorio:  non  già  presen- 
tando le  prove  della  sua  verità,  poiché  di  ciò  non 
abbiam  bisogno  per  crederlo  ; ma  esponendo  vene 
l’importanza,  la  magniGcenza,  la  bellezza,  perchè 
c’infervoriamo  a compierne,  colla  pratica,  la  Fede 
che  ne  professiamo. 

A tal  fine,  seguendo  le  parole  di  San  Giovanni, 
vedremo  da  prima , come  questo  Domma  è 1’  e- 
^spressione  della  santità  di  Dio,  e della  necessità  in 
cui  ò l’uomo  di  essere  assolutamente  puro  e santo, 
per  essere  ammesso  a godere  di  Dio;  Si  in  luce  am- 
bulamus,  sicut  Deus  est  in  luce.  Vedremo  in  seguito, 
come  questo  Domma  spiega  c compie  la  verità  catto- 
lica della  Comunione  de’Santi,  o della  società  di  tutti 
i veri  fedeli  tra  loro  e con  Dio  in  Gesù  Cristo,  in  qua- 
lunque stato  essi  si  ritrovano;  Societatem  habemus 
ad  invicem  cum  Patre  et  cum  Filio  ejus  Jesu  Christo: 
affinchè,  a salute  di  noi  viventi, non  meno  che  a refri- 
gerio de’ morti,  siamo  solleciti  di  raccogliere  le  stil- 
le del  sangue  di  Gesù  Cristo,  che  solo  ha  la  virtù  di 
cancellare  ogni  macchia,  di  purificare,  di  abbellire 
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ogni  anima,  non  solo  nella  vUa  presente,  ma  anche 
nelFavvenire;  Etsanguis  Christi  emundatnos  ab  oìmi 
peccato.  Incominciamo. 

PRIMA  PARTE. 

3. È dottrina  dell’Apostolo  S.  Paolo:  Che  tutta  la 
storia  della  religione  Giudaica  fu  una  continuata  fi- 
gura, un’ombra  trasparente,  una  viva  profezia  di 
tutti  i misteri,  di  tutti  i dommi  del  Cristianesimo;  0- 
mnia  in  figuris  contingebant  illis.  Umbram  habens  futu- 
rorum  ventasi- Haec  sunt  per  allegoriam  dieta.  Dal  che 
conchiude  S.  Tomaso,  che  siamo  noi  Cristiani  obbli- 
gati a riconoscere,  a credere  nascoste  sotto  il  velo  e 
i simboli  dell’antico  Testamento  tutte  le  verità  che 
la  vera  Fede  ci  propone  a credere  manifeste  e pa- 
lesi nel  Nuovo;  Onrnia  quae  credenda  traduntur  in 
novo  Testamento  explicite  et  aperte  ; traduntur  cre- 
dendo, in  Testamento  veteri^  sed  implicite  et  sub  figura. 
E quanto  è bello  per  noi  fedeli  il  vedere  gli  stessi 
misteri  che  crediamo,  tante  migliaja  d’  anni  prima 
preparati  da  Dio  con  una  ammirabile  provvidenza , 
ed  annunziati  al  mondo  non  solo  co  vaticini!  de’  Pro- 
feti, ma  ancora  per  le  azioni  dei  Patriarchi;  e,  come 
si  esprime  S.  Agostino,  per  la  Religione  e per  le  vi- 
cende di  un  popolo  profetico  e di  un  profetico  regno! 

Poiché  dunque  la  Fede  del  Purgatorio  è uno  dei 
dommi  più  importanti  della  Cristiana  Religione;  si 
deve  trovare,  e si  trova  di  fatti,  in  tutte  le  sue  parti. 
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minutamente  predetto,  descritto  c dipinto  nella  sto- 
ria della  Religione  Mosaica.  Ed  è pur  bello  lo  stu- 
diare, nelle  principali  di  queste  figure  c di  queste 
profezie  dell’antico  Testamento,  spiegate  dalle  te- 
stimonianze del  Nuovo,  un  domma  sì  consolante  e 
sì  pio. 

4.  Il  più  celebre,  il  più  misterioso  monumento 
dell’antica  religione,  si  fu  il  Tabernacolo,  di  cui  Dio 
stesso  fu  l’  architetto,  Mosè  1’  artefice,  e Salomone 
colui  che  lo  fissò,  lo  compì,  lo  adornò  nel  famoso 
tempio  di  Gerosolima.  Or  quest’  opera,  la  più  por- 
tentosa, la  più  magnifica  di  quante  ne  ha  mai  forma- 
to in  terra  la  mano  dell’uomo,  è figura,  dice  l’Apo- 
stolo S,  Pietro,  del  tempio  di  Dio  ne’cicli;  c le  ani- 
me degli  Eletti  sono  le  pietre  misteriose  e viventi 
che  formano  questa  casa  spirituale  c divina.  Et  ipsi 
tamquam  lapidès  vivt\  superaedificamini  domus  spiri- 
talùi  e la  Chiesa  a questa  interpretazione  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli  allude,  quando  dice  a Dio:  Voi, 
o Signore,  che  colle  pietre  vive  ed  elette  delle  no- 
stre anime,  andate  preparando  alla  vostra  maestà  in- 
finita una  abitazione  eterna;  DeuSi  qui,  de  vivis  et  eU~ 
ctis  ìeipidibus,  aetemum  majestati  tuae  praeparas  habi- 
taculum.  Ed  altrove  dice  pure  la  Chiesa:  0 Gerusa- 
lemme, città  celeste,  o beato  soggiorno  della  visione 
e della  pace  eterna,  che  sopra  pietre  viventi  t’inalzi 
sino  alle  stelle;  Caelestis  urbs  Jerusalem,  Beata  pa- 
rie visio,  quae  celsa  de  vicentibus,  saxis  ad  astra  tol- 
ìeris.  Ma  del  tempio  di  Gerosolima  sta  scritto  che  le 
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legna  e le  pietre,  che  servirono  ad  inalzarlo,  erano 
antecedentemente  sì  ben  tagliate,  polite  e perfette, 
che  i lavoranti  non  avcano  altro  da  fare  che  collocar- 
le al  lor  luogo,  senza  strepito  e senza  stento.  Sic- 
ché, nella  fabbrica  di  questo  maraviglioso  edifìcio, 
non  fu  adoperata  mai  scure,  nè  si  udì  mai  suon  di 
marlelloj  Domus  de  lapidibus  dolatis  alque  perfeclis 
aedificata  est.  Malleus  et  securis  non  sunt  audita  in  domo 
cwn  aedi/icaretur.  Or  questa  circostanza  pure  è mi- 
steriosa c profetica.  Con  essa  ci  ha  voluto  indicare 
Io  Spirito  Santo,  dice  la,Chiesa„QhQ  le  Pietre  Vive  al- 
tresì del  Tempio  di  Dio  nc’cieli,  le  anime  de’Bcati  dtì;:^ 
von  giunger  colassù  ben  tagliate  c forbite  per  mezzo 
de’ patimenti  sostenuti  per  1’  amore  di  Gesù  Cristo; 
e che  la  santità  e la  virtù  non  si  acquista  in  cielo, 
ma  bisogna  recarvela  dalla  terra;  Virtute  namque 
praevia^  mortalis  illuc  ducitur^  amore  Chris  ti  perciò 
tus,  tormenta  qutsquis  sustinet.  Ci  si  è voluto  indi- 
care, che,  stando  ancora  in  terra,  bisogna,  colla  scu- 
re salutifera  della  mortificazione,  coi  ripetuti  colpi 
della  penitenza,  attondare  il  sasso  scabroso  del  no- 
stro cuore:  sicché  non  ci  sia  altro  da  fare  in  ciclo, 
che  collocare  queste  pietre  misteriose  nc’Iuoghi  che 
loro  soli  destinati;  e così,  senza  strepito,  formare 
il  inagnifìco  edifìcio  del  Tempio  eterno;  Scalpri  sa- 
ìubris  ictibuSy  et  tunsione  plurima^  fabri  polita  malleo 
hanc  saxa  molem  construunt",  aptisque  juncta  nexibus 
locantur  in  fastigio  {Hym.  Ded.  Ecc.  ex  Illy  Reg.\i). 

Ma  anche  questa  bella  interpretazione  è appog- 
Scuoìa  de'Mir.  Tom.  III.  1 5 
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oculi  tut\  et  respicere  ad  iniquitutem  non  potè»  (PsaL): 
Che  ci  mondiamo  intieramcntc'da  quella  sottilissima 
polvere  mondana  che  da  per  tutto  s’insinua,  e da  cui 
non  riescono  a garantirsi  nemmeno  i cuori  più  reli- 
giosi e più  puri;  Necessarium  est  de  mandano  pulcere 
etiam  religiosa  corda  sordescere  (5.  Leo)^  poiché  sta 
scritto:  che  non  si  può  penetrare  nel  santo  Monte 
di  Dio,  ed  abitare  l’augusto  suo  tabernacolo,  se  non 
si  ha  l’ anima  pura  da  ogni  più  piccola  macchia,  e 
adorna  della  più  perfetta  giustizia;  Domine  quis  ha- 
bitabit  in  tabernaculo  tuo^  aut  quis  requiescet  in  monte 
sancto  tuo?  Qui  ingredilur  sine  macula,  et  operalur  ju- 
stiliam{Ps.):  Che  infine,  bisogna  che  giudichiamo  se- 
veramente le  nostre  stesse  virtù;  che  le  spogliam  di 
quella  scoria  umana,  che  ne  altera  la  bellezza;  e 
che  le  rcndiam  degne  della  Santità  ioGuita,  H cui 
occhio  penetrante  ritrova  ne’suoi  stessi  Angioli  un 
germe  secreto  di  depravazione  e di  guasto;  In  An- 
gelis  suis  reperit  pravitatem  {Job.  i v). 

5.  Ma  oh  condizione  dcU’uom  viatore!  qual  vi  ha, 
in  questa  vita,  luce  senza  tenebre,  splendore  senza 
ombra,  cielo  senza  nuvole,  oro  senza  loto,  candor 
senza  macchia,  bellezza  senza  nei,  virtù  senza  difet- 
ti, santità  senza  imperfezioni?  e quanto  son  pochi 
coloro  che, colla  fortezza  del  martirio,  colle  pratiche 
della  più  rigida  penitenza,  coi  trasporti  della  più 
fervida  e generosa  carità,  giungono  qui  in  terra  ad 
elevarsi  a tanta  santità,  a tanta  purezza,  quanta  la 
Visione  della  Santità  InGuita  oc  dimanda  ne’cielì? 
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Egli  è dunque  di  tutta  necessità,  che  vi  sia  un  luogo 
in  cui  le  anime  giu€te,  ma  ancora  macchiate,  ma 
nuvolose,  ma  imperfette,  siano  purificate,  spiritualiz- 
zate, divinizzate  in  modo  da  essere  presentate  alia 
visione  ed  al  consorzio  di  Dio;  un  luogo  in  cui,  dopo 
morte,  si  compia  il  taglio,  il  pulimento  delle  pietre 
misteriose  deireterna  Magione,  incominciato  e non 
perfezionato  invitate  questo  luogo  si  è il  Purgatorio; 
di  cui  perciò  non  vi  è cosa  più  alia  ragione  confor- 
me, non  che  alle  sublimi  idee  che  di  Dio  ci  dà,  nelle 
sue  Scritture,  Dio  stesso. 

Ma  avvertite  però  terribile  differenza:  quella  pu- 
rificazione, che  in  questo  mondo  non  si  è fatta  col- 
la pratica  delle  più  severe  virtù,  si  farà  cogli  ardori 
del  fuoco,  nell’altro.  Egli  è ancora  S.  Paolo  che  ce 

10  dice  nel  luogo  testò  citato;  ove,  dopo  di  averci  av- 
vertito a badar  bene  in  qual  modo  ognun  di  noi  la- 
vori perchè  la  sua  anima  serva  all’Edifizio  eterno  di 
Dio,  Unusqxmque  autem  videat  quomodo  superaedtficel’, 
siegue  a dire  appunto  così:  « Tutti  coloro  che,  sulle 
fondamenta  della  Fede  e della  grazia  di  Grcsù  Cristo, 
hanno  inalzato  l’edificio  della  loro  eterna  salute,  sia- 
ìio  splendidi  come  1’  oro,  puri  come  l’argento,  belli 
come  le  pietre  preziose,  o combustibili  come  il  legno, 

11  fieno,  la  stoppia;  sappiano,  che,  uscendo  da  questa 
vita,  saranno  esposti  alta  prova  del  fuoco;  Siquis  stk- 
peraedi/icaverit  super  hoc  fundamentum^  quodestChri- 
stus:  aurum^  urgenlum^  lapides  p'eliosos,  lignum^  foe- 

stipulam prohiibit  ignis.  Le  anime  avventurose,  le 
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cui  opere  sono  ritrovate  sì  perfette,  che  non  pre- 
sentano alcuna  materia  all’  azione  del  fuoco;  se  ne 
andranno  di  volo  a ricevere  la  mercede  delle  loro 
spirituali  fatighc;  Si  cujus  opus  permansen%  quod  su- 
peraedi/icavitf  mercedem  occtjpte^  Quelli  poi,  le  cui  a- 
zioni  sono  materia  da  ardere,  rimarranno  nel  tor- 
mento; e solamente  dopo  di  aver  subito  l’esperimen- 
to del  fuoco, giungeranno  essi  pure  alla  eterna  salu- 
te; Si  cujus  opus  arserit,  detrimentum  palietur.  ipse  au- 
tem  salvus  erit^  sic  tamen  quasi  per  ignem. 

6.  Nessuno  però  concluda  da  ciò,  che  il  Dio  di 
bontà  non  ami  queste  anime  che  sottopone  aH’accr- 
ba  prova  del  fuoco:  le  ama  perché  son  giuste;  ma 
ò obbligato  allo  stesso  tempo  a punirle  cosi  severa- 
mente, perché  non  son  monde;  e questa  stessa  pu- 
nizione sì  rigida  é un  effetto,  dice  Tertulliano,  della 
sua  misericordia;  Tormenta  misericordiae:  Deus  amat 
et  punii.  Non  è per  odio  contro  1’  acciaro,  che  il  fa- 
bro  lo  schiaccia  sotto  ripetuti  colpi  di  pesante  mar- 
tello; ma  per  renderlo  forbito  e risplendente.  Non  é 
per  odio  contro  dell’  oro,  che  l’orefice,  strettolo  nel 
crogiuolo,  lo  sottopone  all’azione  del  fuoco;  ma  per 
renderlo  più  terso  c più  puro.  Or  così,  dice  la  Scrit- 
tura, Iddio  ama  queste  anime  sue  figlie  dilette  per 
la  grazia  santificante  che  le  adorna;  e pur  le  tiene 
nel  fuoco  del  Purgatorio  per  purificarle  dalla  scoria 
della  natia  corruzione,  e renderle  degne  di  comparire 
innanzi  al  suo  irono\  SedehitDominus  et  purgabit  filios 
Levi,  et  colahit  eos  quasi  aMr«»i(.lfa/ac.iii).RiflcUiamo 
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bene  adunque,  ci  dice  qui  S.  Gregorio,  Pensandwn 
sollicite  est,  che,  secondo  S.  Paolo,  non  si  salvano  già 
coloro  che  partono  da  questa  vita  con  grandi  peccati, 
i quali,  come  il  ferro,  il  bronzo  o il  piombo,  nel  fuoco 
stesso  non  si  posson  distruggere;  ma  quelli  solamen- 
te che  porteranno  leggerissime  colpe,  che  come  il 
legno,  il  fieno  o la  stoppia,  rimangon  consunte  dai 
fuoco  (iv,  Dtal.  39);  Illum  per  ignem  posse  saivari, 
non  qui  ferrum,  aes,  vel  plumbum,  idest  peccata  ma- 
jora,  et  idcirco  duriora  atque  insolubilia  portaveril', 
sedqui  lignum,  foenum,  stipulami  idest,  peccata  minuta 
atque  levissima,  quae  ignis  facile  consumiti  Poiché,  di- 
ce Origene  [Hom.6,  in  Exod.):  In  quanto  alle  anime, 
che  vengon  via  dal  mondo  colme  di  vizii,  e perciò, 
oscure  e gravi  come  vilissimo  piombo,  esse  saranno 
dal  loro  stesso  peso  strascinate  nel  fondo  dell’abisso, 
per  rimanervi  per  sempre  sepolte,  secondo  ciò  che  sta 
scritto:  Essi  sono  stati  sommersi  e assorbiti  nel  fondo 
di  tempestosissimo  mare,  siccome  il  piombo;  Si  quis 
tolus  plumbeus  venerit,  fiet  de  ilio,  quod  scriptum  est: 
Submersi  sunt  quasi  plumbum  in  aquis  vehementiòus. 

1 . Ma  che  vuol  dir  mai,  che  Giobbe  e Davidde  si  doi- 
gon  con  Dio  di  essere  stati  rinchiusi  in  oscura  prigio- 
ne, quando  non  si  sa  che  essi  sieno  stati  mai  impri- 
gionati^ Ah  che  non  hanno  essi  parlato  della  loro 
condizione  in  vita;  ma  ban  profetato  della  condìzio* 
ne  della  lor  anima  dopo  morte:  perchè  infatti  Giobbe 
parla  di  un  carcere,  nel  quale  si  è visto  ristretto,  dopo 
che  il  filo  dei  suoi  giorni  gli  è stato  irreparabilmente 
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troncato,  c la  sua  vita  si  è iiuman Unente  dileguala 
siccome  il  vento;  Dies  mei  transierunt  velocius  quam 
a texente  tela  succiditur,  et  consumpti  sunt  absque  ulkt 
spe‘,  venlus  est  vita  mea^  circumdedisti  me  carcere  (xi). 
Davidde  pure  parla  deUuogbi  sotterranei  ed  oscuri 
in  cui  è stato  rinchiuso,  siccome  un  cadavere  nel  suo 
sepolcro,  in  preda  alPangoscia,  alla  turbazione,  al 
dolore,  ma  dopo  di  essere  stato  presentato  al  giu- 
dizio di  Dio,  dal  quale  nessuno  esce  intieramente 
giusto  ed  innocente;  Non  intres  injudicium  cum  ser- 
vo tuo^  Domine , quia  non  justificabitur  in  conspectu 
tuo  omnis  vivens.  Collocavit  me  in  obscuris^  sicul  mor- 
tuos  saeculi’y  et  anxiatus  est  super  me  spiritus  meusi  in 
me  turbatum  est  cor  meum  {Psal.  cxlii). 

Ora  il  mistero  di  questo  carcere,  di  cui  han  par- 
lalo sì  grandi  e sì  illustri  profeti,  ci  è stato  spie- 
gato da  Gesù  Cristo  medesimo  nel  Vangelo.  Imper- 
ciocché, secondo  rinlerpretazione  unanime dc^Padri, 
questo  appunto  è il  carcere,  di  cui  ha  detto  il  Signo- 
re: ((  11  Giudice  eterno  ti  consegnerà  in  potere  del 
ministro  di  sua  giustizia;  ti  farà  chiudere  in  un  car- 
cere, dal  quale  ti  giuro  che  non  uscirai  finché  non  a- 
vrai  sodisfatto,  sino  airultimo  quattrino,  il  tuo  debi- 
to; Judex  tradet  te  ministro^  et  in  carcerem  mitteris. 
Amen  dico  tibi:  Non  exies  inde^  donec  reddas  novissi- 
jnum  quadranlem  {Mat.y).  » Ora  i peccati  sono  veri 
debiti  delPuomo  con  Dio;  giacché  lo  stesso  Gesù 
Cristo  debili  ci  ha  insegnato  a chiamarli;  Dimitle  no- 
bis  debita  nostra.  Qual  é dunque  questo  carcere,  da 
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cui  non  si  esce,  se  non  dopo  che  si  e soddisfatto  alla 
divina  Giustizia  pel  più  leggero  peccato,  ma  da  cui 
inflne  si  esco;  se  non  il  purgatorio,  ext'es  mdc?  Imper- 
ciocché dall’inferno  non  si  esce  giammai.  In  inferno 
nulla  est  redemptio',  giacché  i debiti  che  si  pagano  nel- 
l’inferno sono  eternamente  insolubili , e sono  quei 
peccati,  di  cui  Gesù  Cristo  ha  detto,  che  non  mai  si 
perdonano,  né  nel  secolo  presente,  né  nel  futuro; 
Non  remittetur  et  neque  in  hoc  saeculo  neque  m futu- 
ro {Matth.  xii).  Parole  terribili,  ma  insieme  conso- 
lanti, poiché  col  dirci:  che  vi  sono  peccati  che  nel- 
l’altra vita  non  troveranno  mai  grazia  e perdono; 
chiaramente  ci  annunzia  che  ve  ne  sono  degli  altri 
che  nell’altra  vita  saranno  intieramente  rimessi;  e 
con  ciò,  dice  San  Gregorio,  ci  ha  il  Signore  chiara- 
mente rivelato  il  domma  consolante  del  Purgatorio; 
In  qua  sententia  datar  intelligi,  quasdam  culpas  in  fu- 
turo posse  relaxari:  de  quibus  levibus  culpis  esse  Pur- 
gatorius  ignis  credendus  est  [Loc.  cit.). 

8.  Ma  come  mai?  La  divina  misericordia  non  può 
impedire,  che  anime,  uscite  da  questo  mondo  in  ìsta- 
to  di  grazia , non  soffrano  alcuna  pena?  e non  basta 
a liberare  l’anima  da  ogni  colpa  e da  ogni  pena,  la 
sodisfazione  soprabbondante,  il  merito  inGnito  del 
Sangue  di  Gesù  Cristo?  Ah  non  c’inganniamo.  La 
ìnGnita  misericordia  di  Dio  é regolata  dalla  sua  sa- 
pienza, moderata  dalla  sua  santità,  ristretta  dalla 
sua  giustizia,  che  sono  pure  inGnite.  Quando  Dio  per- 
dona, perdona  da  Dio;  da  Dio  che,  essendo  miseri- 
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cordioso,  salva  il  peccatore;  ma  essendo  giusto,  pu- 
nisce il  peccato.  Perciò,  nel  perdonare  Iddio  tutta  la 
colpa  ad  un  cuore  veramente  contrito  ed  umiliato, 
non  gli  rimette  e non  gli  risparmia  tutta  la  pena. 
Una  misericordia  che,  perdonando  il  peccato,  dispen- 
sasse il  peccatore  da  ogni  pratica  di  penitenza,  non 
sarebbe  misericordia  di  un  Dio  Santo  che  odia  fi- 
no r ombra  dol  peccato  ; ma  debolezza  da  uomo, 
che  vi  è indifferente.  Perciò  il  detto  dello  Spirito 
Santo  che  ci  comanda  di  continuare  a temere,  anche 
dopo  di  essere  stati  perdonati;  e gli  escmpii  di  un 
Davidde,  di  un  Ezecchia,  di  un  Pietrò,  di  una  Mad- 
dalena, che,  dopo  di  essere  stati  da  Dio  stesso  assi- 
curati del  perdono,  perseverarono  nella  penitenza 
sino  alla  morte,  ci  dimostrano:  Che  la  pienezza  del 
divino  perdono  non  dispensa  il  peccatore  dai  rigori 
della  penitenza.  Ma  quanto  sono  pochi,  io  lo  ripeto, 
quanto  sono  pochi  coloro  che,  in  vita,  si  puniscono 
a proporzione  di  quanto  si  accarezzarono?  che  so- 
disfano  alla  divina  giustizia  a proporzione  di  quanto 
la  offesero?  Che,  pria  di  partire  da  questo  mondo, 
hanno  saldato  sino  airuUimo  obolo  al  Giudice  eter- 
no, usqm  ad  ultimum  quadrantem^  il  funesto  debito 
che  hanno  con  esso  contratto? 

Spesso  adunque  i peccatori  convcrtiti  portano  da 
questo  mondo  peccati  sufficientemente  pianti , ma 
non  sufficientemente  puniti.  La  loro  contrizione  fu 
sincera,  ma  non  fu  rigida  la  loro  penitenza.  Non  sor 
no  essi  nemici  di  Dio,  perchè  dei  loro  peccati  si  sono 
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pentiti;  sono  debitori  di  Dio,  perchè  non  gli  han> 
no  abbastanza  espiati.  Si  paga  nelFaitra  vita  da  se 
Iddio,  quando  in  questa  non  è stato  da  noi  soddisfat-' 
to.  Sotto  un  Dio  infinitamente  giusto,  nessuna  colpa, 
benché  leggera,  può  rimanere  inespiata,  impunita: 
come  nessuna  benché  piccola  virtù  deve  restare  sen- 
za ricompensa.  Quei  peccati  leggeri  adunque,  que- 
gli avanzi,  quelle  reliquie,  quelle  macchie  di  peccato, 
che  presso  gli  uomini  non  sono  peccati,  bastano  pe- 
rò nell’altra  vita  ad  elevare  un  muro  di  divisione 
tra  Dio  e l’anima  che  ne  é gravata.  Dio  vorrebbe 
ammetterla  nel  suo  regno;  e la  lascia  nel  fuoco.  Vor- 
rebbe mostrarsi;  e si  nasconde.  Vorrebbe  darsi;  e si 
niega.  La  sua  santità  si  oppone  alla  sua  tenerezza. 
La  sua  giustizia  arresta  la  sua  bontà;  e,  mentre  vor- 
rebbe liberarla,  la  lascia  in  quella  oscura  prigione 
per  anni  e per  secoli,  fino  a che  le  fiamme,  che  la 
arroventano,  non  abbiano  in  essa  distrutto  l’ultimo 
vestigio  dell’  uomo  vecchio,  l’ ultima  macchia  della 
natia  corruzione;  sino  a che  non  abbia  essa  sodisfat- 
to l’ultimo  obolo  all’eterna  giustizia;  sino  a che  non 
sia  resa  degna  della  santità  infinita;  Non  exies  inde^ 
donec  solveris  novissimum  quadranlem. 

9.  Anche  questi  sentimenti  di  Dio,  rispetto  alle  a- 
nime  purganti,  apparentemente  contradittorìì,  tro- 
viamo anticipatamente  figurati  nella  Scrittura.  Dario, 
Re  dc’Persiani,  amava  teneramente  il  Profeta  Danie- 
le: perciò,  avendolo  colto  reo  di  trasgressione  di  una 
sua  legge,  cui  era  annessa  la  pena  di  essere  gìttato  ai 
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Icoui  per  esserne  divorato;  ne  provò  grave  rammari- 
co, c tutti  pose  in  opera  i mezzi  da  liberarlo;  Rex  sati» 
contristatus  est^  et  prò  Daniele  posuit  cor  ut  liberaret 
eum.  Pure,  per  non  mettersi  in  contradizione  colla 
legge  che  avea  fatta  egli  stesso,  consenti  a malin- 
cuore che  il  suo  diletto  Profeta  fosse  esposto  alle 
fiere  divoratrici;  Praecepit,  et  adduxerunt  Danielem^ 
et  miserunt  eum  in  lacum  leontim.  Or  cosi  Iddio,  seb- 
bene ami  le  anime  trapassate  in  istato  di  grazia;  pu- 
re, trovandole  ancora  debitrici  di  gravissime  pene 
non  espiate  in  vita,  con  dolor  del  suo  amorosissimo, 
cuore,  è obbligato  dalla  sua  stessa  giustizia  a gittar- 
le  nel  Iago  del  Purgatorio  in  mezzo  a leoni  di  acerbi 
tormenti.  Ella  è la  Chiesa  che  così  ha  interpretato 
un  tal  fatto  della  Scrittura;  perchè  prega  in  questi 
termini  Iddio: Liberate,  o Signore, le  anime  deTedeli 
defunti  dall’orrore  del  Iago,  e dalla  voracità  de  leoni; 
Libera  animas  omnium  Fidelium  defunctorum  de  prò- 
furuìo  lacu^libera  eas  de  ore  leonis{Of.  Def.  ex  Dan.\i). 

Ma  del  buon  Re  Dario  è scritto  altresì,  che  nel  la- 
sciar trascinare  Daniele  nel  lago  de’ leoni,  gli  disse: 
Vanne,  o Daniele,  che  quello  che  non  posso  fare  io, 
senza  offendere  la  mia  giustizia.  Io  farà  il  tuo  Dio,  ed 
egli  ti  libererà  nella  sua  misericordia;  Daniel^  Deus 
tuus  ipse  liberabit  le.  Così  Iddio,  nel  mandare  le  ani- 
me ad  ardere  nel  fuoco  del  Purgatorio:  Itene,  lor  di- 
ce, che  vi  è come  un  altro  Dio  anche  per  voi  da 
me  costituito,  che  presto  verrà  a sottrarvi  da  quelle 
fiamme;  Deus  vester  liberabit  vos.  E chi  è mai  questo 
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Dio?  Egli  è Pietro,  cui  è stata  data  la  chiave  dei  cic- 
li: siamo  noi  tutti  figli  della  vera  Chiesa,  che,  uniti 
a Pietro,  siamo  stati  dalla  divina  bontà,  come  altri 
Mosè,  costituiti  Dei  in  quelPEgitto  tenebroso  e fu- 
nesto del  purgatorio;  Ecce  Deum:  avendo 

ricevuta  in  mano  la  verga  taumaturga  della  Croce, 
il  potere  di  applicare  i meriti  infiniti  del  Crocifisso, 
e quindi  di  fare  scaturire  in  abbondanza,  in  quelPor- 
rendo  deserto,  la  vena  del  refrigerio,  di  farvi  scorre- 
re la  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  disseti  quelle  pove- 
re anime  e le  rinfreschi;  di  aprire  loro,  in  mezzo  a 
quel  pelago  sterminato  di  fuoco,  un  sentiero  facile 
e sicuro  onde  presto  giungere  alla  vera  Terra  pro- 
messa, all’  eterna  beatitudine  per  cui  sospirano;  Ec- 
ce  constùui  te  Deum,  Siam  noi  che,  persino  co’nostri 
prieghi,  colle  nostre  limosine,  colle  nostre  peniten- 
ze, nobilitate  ed  elevate  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo, 
possiamo  spegnere  1’  ardore  di  quelle  fiamme;  ab- 
breviare a quelle  sante  prigioniere  reali  la  loro  e- 
spiazionc  e la  loro  cattività;  e fare  per  ispirilo  di 
carità  ciò,  che  a Dio  non  conviene  per  rigor  di  giu- 
stizia; Deus  tuus  liberahit  te,  Ecce  constitui  te  Deum. 

Non  hanno  adunque  quelle  anime  speranza  che  in 
noi,  non  possono  aspettare  soccorso  che  da  noi.  La 
loro  sorte  è solo  nelle  nostre  mani.  Le  loro  lacrime 
scorrono  invano,  se  noi  non  vi  mescoliamo  le  nostre. 
La  vista  del  loro  dolore  non  può  disarmare  la  giusti- 
zia di  Dio,  se  non  è accompagnata  dalle  nòstre  pre- 
ghiere. La  sorgente  del  loro  soccorso  non  é in  cielo, 
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ma  sopra  la  Icrra,  avendo  Dio  lasciato  solamente  a 
noi,  come  ad  altrettanti  lor  Dii,  il  mezzo  di  solle- 
varle; Deus  tuus  liberabil  te.  Ecce  constilui  te  Deum. 

O grandezza  però,  o nobiltà  del  nostro  ministero! 
Bisognosi  noi  stessi  di  protezione,  siamo  gli  unici 
loro  protettori.  Stando  noi  ancor  nell’esilio,  possiamo 
introdurle  nella  patria.  Possiamo  affrettare  il  compi- 
mento del  loro  felice  destino,  mentre  siamo  tuttavia 
incerti  del  nostro.  Imprigionati  ancora  nel  carcere 
del  nostro  corpo,  possiamo  abbattere  il  muro  di  divi- 
sione che  le  separa  dal  Dio  che  esse  cercano  coi  loro 
sospiri.  Legati  alla  terra,  possiamo  spezzare  le  cate- 
ne che  loro  impediscono  il  possesso  dei  Gieli.  Simile 
alla  voce  onnipotente  di  Dio,  che,  risuonando  ne’sc- 
polcri,  chiama  a nuova  vita  gli  estinti,  la  voce  cari- 
tatevole de’nostri  sufTragii,  eccheggiando  in  quella 
regione  di  morte,  può  estrarne  le  anime  alla  vita  im- 
mortale. Elevati  in  somma  al  disopra  degli  Angioli, 
c costituiti  mediatori  fra  la  giustizia  e la  misericor- 
dia di  Dio,  siamo  come  altrettanti  Dei  capaci  di  far 
piovere  la  misericordia  divina  sopra  anime,  vittime 
della  divina  Giustizia;  Deus  tuus  ìiòeraòit  te.  Ecce 
constitui  te  Deum. 

1 0.  Ma  del  Re  Dario  sta  scritto,  che,  coll’  aver 
fatto  rinchiudere  Daniele  nel  lago  de’leoni  per  a- 
dempir  la  giustizia,  non  isvestl  già  ogni  senso  di  mi- 
sericordia per  lui;  non  lo  dimenticò;  ma  che  a quan- 
do a quando  veniva  a spiare  sull’  apertura  del  lago 
la  situazion  del  Profeta;  e chiamandolo  a nome: 
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Daniele,  diceagli,  Daniele,  che  fai?  Il  Dio,  cui  fi 
ho  raccomandato,  è venuto  egli,  c verrà  poi  una 
volta  a liberare  il  suo  fedel  servo  dalla  voracità 
crudele  di  codeste  fiere;  Daniel^  Deus  tuus,  putas 
valuit  te  liberare  a leonibus?  O bella  figura  delPim- 
pegno  che  ha  Iddio,  perchè  le  anime  Benedette , 
che  la  sua  giustizia  ha  rinchiuse  nel  carcere  del 
Purgatorio,  vengano  sollevate  da  noi,  cui  le  ha  rac- 
comandate , e che  ha  costituiti  Dei  e ministri  di 
sua  pietà!  Sì,  questa  divina  Pietà,  compassionando 
la  dura  condizione  di  queste  anime , spose  del- 
PAgnello  divino,  a quando  a quando  si  affaccia  su 
quel  baratro  di  fuoco.  E,  poverine!  lor  dice,  an- 
cora dunque  non  si  muovono  a compassione  di  voi  i 
vostri  figli,  i vostri  eredi,  i vostri  fratelli,  i vostri 
congiunti,  i vostri  amici,  per  venirvi  a sottrarre  da 
queste  fiamme!  Ah  perchè  tardano  essi  ancora  costo- 
ro, i soli  Dei,  che  colle  loro  preghiere,  coi  loro  suf- 
fragi sono  in  caso  di  liberarvi!  Deus  vester  valuit  li- 
berare vos  a leonibus? 

Siam  dunque,  per  tutto  ciò,  certissimi  che,  col 
suffragare  le  Anime  purganti,  incontriamo  il  genio, 
il  gusto  di  Dio;  contentiamo  la  sua  tenerezza,  il 
suo  amore,  e la  premura  che  egli  ha  di  vederlo  da 
noi  sollevate.  E perciò  la  scrittura  chiama  santa  l’o- 
pera di  suffragare  i Morti;  Sancta  cogitatia.  Perchè 
è un’  opera  non  solo  di  carità,  utile  al  prossimo,  ma 
ancora  di  religione,  accettissima  a Dio;  è un  atto  di 
sincero  amor  verso  Dio;  è un  atto  di  Latria,  di  cul- 
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to  prestato  alla  bontà  di  Dio;  Sancta  cogitatio.  Af- 
frettiamoci adunque  di  esercitare  il  sublime  mini- 
stero di  Dei,  di  cui  siamo  rivestiti,  di  liberare  le  san- 
te anime  dalle  loro  pene  espiatrici,  in  riguardo  prin-  • 
cipalmente  di  Dio  stesso  che  lo  vuole  da  noi,  lo  de- 
sidera, lo  attende.  Affrettiamoci  di  ridonarle  presto  a 
Dio  che  ne  è il  Padre  , a Gesù  Cristo  che  ne  è lo 
Sposo,  a Maria  che  ne  fu  la  Madre,  agli  Angioli  che  * 
ne  furon  custodi,  a^Santi  che  ne  furono  avvocati,  al 
cielo  di  cui  sono  le  pietre  elette,  e di  cui,  colla  loro 
venuta,  accresceranno  la  beatitudine,  e colmeranno 
la  gloria. 

1 1 .Ma  il  domma  del  Purgatorio  non  solo  è,  come 
si  è veduto,  T espressione  della  santità  di  Dio  e del 
bisogno  che  ha  V uomo  di  essere  mondato  dal  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  Si  in  luce  ambulamus,  sicut  Dem 
est  in  luce  ; ma  ancora  è il  compimento  della . so- 
cietà spirituale  dei  veri  Fedeli  fra  loro,  e de’Fedeli 
con  Dio  Padre  e col  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo;  5ocie- 
tatem  habemus  cumPatre  et  cum  Filio  ejusJesu  Christo: 
ciò  che  ci  rimane  ora  a vedere;  affinchè,  dopo  ave- 
re ammirata  la  ragionevolezza  e Pimpo'rtanza  della 
fede  del  Purgatorio,  ne  ammiriamo  ancora  la  gran- 
dezza, la  bellezza,  la  magniheenza. 

La  società  è la  concordia  degli  Esseri  intelligenti 
uniti  tra  loro  per  mezzo  dell’ubbidienza  alla  stessa 
potestà.  Perciò,  siccome  popoli  disgiunti  fra  loro  per 
distanza  di  luoghi  e per  diversità  di  linguaggio,  di 
costumi,  di  religione,  subito  che  sono  soggetti  allo 
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stesso  monarca,  e partecipano  air  azione  dello  stes- 
so regime,  sono  fra  loro  in  società  politica;  cosi,  seb- 
bene immensa  sia  la  distanza,  diversissima  la  con- 
• dizione  dei  Comprensori  nel  ciclo,  de’Viatori  sulla 
terra,  delle  Anime  in  istato  di  espiazione  nel  Purga- 
torio; pure  vi  deve  essere,  e vi  è difatti  fra  loro  so- 
cietà religiosa  e divina:  posto  che,  in  tutti  e tre  que- 
sti stati,  i Ggli  della  vera  Chiesa  riconoscono,  ama- 
no il  medesimo  Dio,  e in  diverse  guise  partecipa- 
no alla  stessa  azione  mediatrice  di  Gesù  Cristo.  Ad 
eccezione  adunque  de’  dannati  che , rigettati  per 
sempre  fuori  dalla  gran  società  degli  spirili,  di  cui 
Dio  è il  monarca,  e della  quale  violaron  le  leggi;  che 
non  hanno  alcuna  comunicazione  con  noi,  poiché 
alcuna  comunicazione  di  obbidienza'  e di  amore 
non  hanno  essi  più  con  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto; ad  eccezione,  ripeto,  delle  anime  dannate,  tut- 
te le  anime  de’trapassàti,  giusto  perché,  anche  al 
di  là  del  sepolcro , per  mezzo  di  Gesù  Cristo  ed 
in  Gesù  Cristo , sono  in  comunicazione  di  amore 
collo  stesso  Dio,  col  quale,  nello  stesso  e per  lo  stes- 
so Gesù  Cristo,  comunichiamo  anche  noi;  siano  in 
cielo  o nel  purgatorio,  sono  in  società  vera  con  noi; 
appartengono  a noi;  formano  una  sola  famiglia,  una 
stessa  Chiesa  con  noi,  di  cui  Iddio  è il  capo,  e Gesù 
Cristo  il  mediatore,  e il  legame  che  tutti  insieme  ci 
unisce.E  questo  è il  domma  che,  sotto  il  titolo  di  Co- 
munione de' Saniti  noi  crediamo;  e che  in  fondo  non  é 
che  una  legge  naturale,  necessaria,  ragionevole  della 
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società  delle  intelligenze,  unite  tra  loro  per  mezzo 
della  stessa  grazia  e dello  stesso  amore. 

12.  Quindi  Teccellenza  della  nostra  Fede:  poiché, 
ove  Torgogliosa  incredulità  al  di  là  della  tomba  non 
iscorge  che  il  nulla;  e la  stupida  eresia  non  vede  neh 
la  morte  che  T insensibilità  e l’ interruzione  com- 
pleta di  ogni  relazione  tra  quelli  che  muojono,  e 
quelli  che  restano  in  vita;  la  Chiesa  Cattolica,  ele- 
vando i nostri  pensieri  al  di  sopra  del  sensibile,  in 
mezzo  aMugubri  monumenti  del  duolo,  ci  paria  il 
linguaggio  deir  amore;  in  faccia  ai  trofei  della  mor- 
te ci  rammenta  la  vita  eterna  a cui  tutti  siam  desti- 
nati; in  quelli  che  sono  morti  al  mondo  col  corpo, 
ci  addita  de’fratelii  che  vivono  tuttavia  collo  spiri- 
to in  seno  a Dio,  e che  divisi  da  noi  per  rispetto  ai 
legami  terreni,  rimangono  a noi  riuniti  per  mezzo 
della  carità  celeste.  Estendendo  essa  sopra  i bisogni 
di  tutti  la  sua  tenerezza  cattolica  o universale,  ora 
reclama  il  patrocinio  de’suoi  figli  Beati  nel  cielo 
a prò  de’suoi  figli  che  lottano  ancora  qui  in  ter- 
ra; ed  ora  implora  le  preghiere  e i suffragi  de’ suoi 
figli  che  sono  in  terra  a sollievo  de’suoi  figli  che 
penano  nel  fuoco  del  Purgatorio.  Perciò,  quando 
a quando  apre  i sepolcri,  e negli  avanzi  de’ nostri 
fratelli  che  ci  han  preceduto  nel  cammino  dell’  e- 
temità,  io  quegli  aridi  ossami,  sopra  di  cui  Essa  ve- 
glia come  una  madre  sopra  i suoi  dormienti  figliuo- 
li, e che  presenta  ai  nostri  occhi  corporei,  onde 
noi  le  bagniamo  colle  nostre  lacrime,  ricorda  alla 
Scuola  de' Mir.  Tom.  III.  1 6 
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nostra  fede  le  loro  anime,  onde  noi  le  solleviamo  co' 
nostri  suffragi,  e facciamo  dalla  terra  discendere  in 
quell’abisso  di  fuoco,  per  ispegnerne  gli  ardori,  quel 
Sangue  divino  che  dai  cielo  scende  di  continuo  ia 
terra  sulle  nostre  anime,  e ne  cancella  ogni  macchia; 
Et  sanguis  Jesu  Christi  emundat  nos  ab  omni  peccato. 
Cosi  il  domma  del  Purgatorio  compie  la  fede  della 
comunione  de’ Santi. 

1 3.0  grandezza  adunque  de’misteri  della  vera  Re- 
ligione! O ammirabile  opera  del  Dio  di  Sapienza  e di 
bontà!  che  per  si  fatta  economia  ha  riunito  in  noi  c 
per  noi,  viatori  della  terra,  come  in  un  angolo  mi- 
sterioso, l’alta  Magione  dell’empireo,  ed  il  profondo 
carcere  del  Purgatorio,  e ne  ha  formato  un  solo  e- 
dibeio,  una  Gasa  sola;  Domus  supemae  et  infimae  u- 
trumque  junxit  angulum.  Imperciocché,  collocati  noi 
tra  la  Chiesa  che  regna  trionfante  nei  cieli,  e la 
Chiesa  che  pena  umiliata  nel  luogo  dell’espiazione; 
per  la  stessa  fede,  per  la  stessa  speranza,  per  la  stes- 
sa carità  onde  siamo  i concittadini  de’Santi,  i dome- 
stici, i consanguinei,  i figli  di  Dio;  molto  più  siamo 
ancora  i socii,  i compagni,  gli  amici  delle  anime  pur- 
ganti: come  siamo  in  comunicazione  diretta  col  cie- 
lo, molto  più  comunichiamo  direttamente  col  Purga- 
torio. Quindi,  mentre  noi  siamo  ajutati  dall’interces- 
sion  de’Comprensori  Celesti,  le  anime  purganti  son 
sollevate  pei  suffragii  di  noi  viatori  terreni;  e men- 
tre, provocata  da’Santi,  discende  su  di  noi  in  terra 
la  divina  pietà  a perdonare  le  nostre  colpe,  a so- 
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stcnere  la  nostra  debolezza;  il  Sangue  di  Gesù  Cri- 
stO)  applicato  da’nostri  suffragi,  penetra  nell’abisso, 
si  versa  sulle  anime  purganti  per  cancellare  le  loro 
macchie,  e lenire  i loro  ardori;  Sanguis  Jesu  Chri- 
sti  emundat  eos  ab  ormi  peccato.  £ così  noi  siamo  il 
muro  medio,  l’angolo  maestro  in  cui  si  uniscono 
insieme  il  cielo,  la  terra,  il  purgatorio;  in  cui  i ve- 
ri Cristiani,  che  hanno  la  stessa  fede,  i figli  della  ve- 
ra Chiesa,  in  ìstato  di  grazia,  sebbene  separati  da 
enormi  distanze,  sono  in  comunicazione,  in  società 
fra  loro,  formano  una  sola  ed  unica  Chiesa,  un  so- 
lo Corpo  misterioso,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  Capo, 
un  solo  edificio,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  fondamento; 
Domus  supemae  et  infimae  utrumque  junxit  anguìum. 

Da  ciò  s’intende  che  non  han  potuto  essere  ispira- 
ti che  dal  diavolo  gli  ultimi  eretici  che,  unitamente 
al  culto  de’Santi,  hanno  osato  di  negare  la  preghie- 
ra pei  morti.  Poiché,  in  quanto  a loro,  han  cercato 
di  distruggere  queste  magnihche  armonie,  fare  in 
pezzi  ed  abbattere  dalle  fondamenta  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  il  Capo  d’opera  della  Sapienza  e del- 
l’Amore di  Dio:  ed  isolando  e dividendo  il  cristiano 
viatore  dal  cielo  e dal  Purgatorio,  e non  lasciando- 
gli nulla  a sperare  da’Comprensori  beati,  e nulla  a 
fare  in  vantaggio  delle  anime  purganti;  han  voluto 
trascinarlo  a riconcentrare  in  terra  tutte  le  sue  cu- 
re, tutte  le  sue  affezioni,  a vivere  la  vita  de’sensi, 
dimenticando  Dio,  l’anima,  l’eternità! 

14. Ma  oltre  di  essere  empia  l’eresia,  che  ha 
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negalo  questo  domma  importantissimo,  è diabolica- 
mente temeraria  ed  assurda.  Sin  da  quando  l’uomo 
incominciò  a morire,  cominciò  la  cura  de’sepolcri, 
c la  preghiera  pei  morti.  In  tutti  i tempi,  in  tutti  i 
luoghi,  in  tutte  le  religioni,  tutti  i popoli  dell’uni- 
verso han  creduto  che  gli  estinti  sono  sollevati  dai 
suffragii  de’viventi.  Quale  temerità  è dunque  quel- 
la degli  eretici  che  niegano  questo  domma!  perchè 
ciò  è lo  stesso  che  levarsi  a dare  una  mentita  al 
mondo  intero,  ed  opporre  l’errore  di  pochi  alla  cre- 
denza dell’intero  genere  umano,  ed  alla  fede  de’se- 
coli  il  delirio  d’un  giorno. 

Di  più  la  fede  del  Purgatorio,  professata  da’Giu- 
dei,è  passata  col  Cristianesimo  ai  primi  Cristiani.  Gai- 
vino  stesso  confessa,  che,  sotto  gli  occhi  e per  insi- 
nuazion  degli  Apostoli,  i primi  fedeli  suffragaron  gli 
estinti;  Puto  Apostolos  rndulsisse  quibusdampro  defun- 
ctis  orare. Lo  stesso  Lutero  ha  dcttoralo  credo  ferma- 
mente, io  so  di  certo  che  il  Purgatorio  esiste;  che  le 
anime  vi  soffrono;  e possono  esser  sollevate  dalle  no- 
stre opere  e dalle  nostre  preghicre.Per  quindici  secoli 
la  Chiesa  universale  ha  professata  questa  fede.  Tutti 
i Concilii  lo  confessano,  tutti  i monumenti  lo  attesta- 
no, tutte  le  liturgie  lo  provano,  tutti  gli  scritti  Io 
dimostrano.  I Padri  di  tutti  i secoli  Cristiani,  che  la 
Chiesa  riguarda  come  interpreti  della  divina  parola, 
depositarli  fedeli  della  vera  dottrina,  i testimonii  sin- 
ceri della  Tradizione,  i veri  maestri  della  fede,  come 
i veri  modelli  della  Cristiana  pietà;  questi  uomini 
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di  tutti  i talenti  c di  tutte  le  virtù,  che  han  fatto  stor- 
dire il  mondo,  non  meno  colla  santità  del  loro  vivere 
che  col  miracolo  del  loro  sapere,  han  tutti  e sempre 
professata,  insegnata,  commendata,  difesa  la  fede  del 
Purgatorio. 

Perciò  il  Sacrosanto  Concilio  di  Trento  ha  potuto 
con  verità  dire:  ((  La  Chiesa  Cattolica,  istruita  dallo 
Spirito  Santo,  c dalla  dottrina  della  Scrittura,  e del- 
l'antica Tradizione  de’Padri,  insegna  che  vi  è il 
Purgatorio;  che  le  anime  che  vi  son  rinchiuse,  sono 
giovate  da'suffragi  dc'Fcàe\ì’,CatholicaEcclesia^Spi~ 
ritu  Sancto  edocta^  et  Sacris  LiteriSy  et  cmtiquaPatrum 
traditione^  docet  esse  Purgatoriunii  animasque  ibi  de- 
tentas  Fideìium  su/fragiis  juvari.  O come  sono  mae- 
stose c belle  queste  parole!  l’eresia  può  forse  dire 
altrettanto?  Può  forse  dire  che  un  Lutero  l’ince- 
stuoso, un  Calvino  il  sodomita,  un  Zuinlio  l’india- 
volato, un  Rotmaro  il  furibondo,  un  Arrigo  Otta- 
vo l’adultero,  una  Elisabetta  la  crudele  sono  stati 
ammaestrati  dallo  Spirito  Santo,  nell’avere  negata 
l’elBcacia  del  sagrificio  dell’Eucaristia,  e delle  pre- 
ghiere de’Fedeli  in  suffragio  de’morti?  Può  forse  di- 
re che  questa  negazione  ha  V appoggio  della  Scrittu- 
ra,  quando  la  Scrittura,  nel  secondo  Libro  de’Macca- 
bei,  in  termini  chiari  e precisi,  raccomanda,  come 
un’opera  pia  c salutevole,  il  pregare  pei  morti  (2)? 

(2)  Sancla  et  salubris  est  cogilatio  prò  Defnnciis  exo- 
rare  (li,  Mac.  xn).  Clic  han  fatto  pero  gli  eretici?  Han  ne- 
gata l’autenticità  di  questo  Libro  Divino,  per  eludei  ac 
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Può  forse  dire,  infine,  l’eresia  che  questa  negazione 
è sostenuta  dalla  perpetua  tradizione  de’Padriy  quan- 
do non  è che  di  jeri;  non  ha  altro  consenso  che  quel- 
lo di  un  pugno  di  apostati  inverecondi,  e nella  sua 
novità  e nella  sua  solitudine  porta  il  segno  della  sua 
riprovazione,  e la  sentenza  della  sua  condanna  ? 
Quale  temerità  dunque  più  assurda,  quale  orgoglio 
più  insensato  e più  ridicolo  di  quello  degli  eretici , 
che  vengono  a dire  al  mondotChe  tutti  i Padri  e tutti 
i Dottori  della  Chiesa  si  sono  allucinati  sino  a prende- 
re la  superstizione  per  religione,  il  linguaggio  dell  uo- 
mo per  quello  di  Dio,  e sono  stati  maestri  di  errore 
e di  menzogna;  ed  essi  soli,  gli  eretici,  han  cono- 
sciuto la  pura  verità!  Ch’essi  soli,  mostri  di  superbia 
e di  lascivia,  hanno  avuta  maggiore  penetrazione 
d’ingegno,  una  più  grande  comunicazione  dello  spi- 
rito di  Dio,  una  più  chiara  intelligenza  della  Scrit- 
tura, una  più  giusta  nozione  de  cristiani  misteri,  u- 
no  zelo  più  puro  per  la  Religione,  e sopra  tutto  una 
più  grande  autorità,  di  quello  che  la  Chiesa  univer- 
sale con  tutti  i suoi  Dottori,  con  tutti  i suoi  Vescovi, 
con  tutti  i suoi  Santi,  con  tutti  i suoi  fedeli!  e che 
il  privato  loro  giudizio  di  jeri  è più  certo,  è più  si- 
curo, è più  infallibile  del  giudizio  della  Chiesa,  di 
tutti  i secoli  e di  tutti  i luoghi!  Deh  che  un  tale  or- 
goglio non  è solo  il  colmo  della  superbia,  ma  altresì 

l’autorità.  Cosi  questi  valorosi  difensori  della  Scrittura 
vengono  intrepidamente  a negar  la  Scrittura,  quante  volte 
si  veggono  coudannati  dalla  Scrittura. 
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la  perfezione  del  delirio.  Per  pensare  e parlare  così, 
bisogna  non  solo  avere  perduta  la  fede,  ma  abj  arata 
ancora  la  ragione;  bisogna  non  solo  non  essere  più 
cristiano,  ma  non  esser  più  uomo:  e la  Fede  Catto- 
lica è vendicata. 

1 5. Finalmente  l’eresia  è crudele:  imperciocché  per 
noi  che  abbiamo  la  fede  del  Purgatorio,  qual  cosa 
più  consolante,  nella  perdita  delle  persone  che  ci  son 
care,  quanto  la  persuasione  che  la  morte  non  ha 
rotti  tutti  i legami  di  natura,  di  riconoscenza,  di  af- 
fetto che  a noi  le  univano;  che  esse  si  sono  da  noi 
allontanate,  ma  non  divise;  che  sono  da  noi  partite, 
ma  che  non  le  abbiamo  interamente  perdute  ; che 
possiamo  loro  essere  utili  anche  dopo  che  la  morte 
le  ha  da  noi  separate;  e che  possiamo  coi  nostri  suf- 
fragi far  giungere  sino  a loro  le  testimonianze  del- 
la nostra  memoria  e del  nostro  amore? 

Anzi  la  fede  del  Purgatorio  ce  le  richiama  di 
continuo  alla  mente;  e mentre  suOTraghiamo  le  loro 
anime,  ci  pare  di  essere  ancora  con  loro  in  società, 
in  famiglia,  e di  conversare  con  loro.  Questa  fede  to- 
glie adunque  al  sepolcro  il  suo  orrore,  alla  morte  il 
suo  impero,  alla  separazione  corporea  la  sua  acerbi- 
tà. Quindi  nelle  morti  de’parenti  o degli  amici,  sono, 
fra’ veri  Cattolici,  ignote  quelle  orribili  manifestazio- 
ni di  ambascie  profonde,  d’immensa  disperazione, 
d’inconsolabil  dolore,  sì  frequenti  e presso  gli  empii, 
e presso  gli  eretici,  e che  spesso  si  terminano  colla 
follia  0 col  suicidio.  Perciò  ancora  quello  che  i savii, 
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Ira  gli  stessi  protestanti,  deplorano  di  più  nella  dot- 
trina del  protestantismo,  si  è:  1’  avere  essa  negata 
la  Confessione,  ed  il  Suffragio  pei  morti.  Sappiamo 
di  molli  di  loro:  che  si  sono  fatti  Cattolici  per  avere 
la  sodisfazione  di  confessarsi,  e di  pregare  per  le 
anime  dei  loro  defunti.  Molti  anzi,  restando  prote- 
stanti, passano  lunghe  ore  a pregare  sulle  fredde 
ceneri  de’Ioro  cari,  a dispetto  dell’errore  che  pro- 
fessano: Che  non  giova  nulla  agli  estinti  la  preghie- 
ra de’viventi.  Tanto  è forte  l’istinto  dell’anima  na- 
turalmente cristiana!  Tanto  la  verità  Cattolica  del 
Suffragio  dei  morti  è omogenea  all’anima!  Tanta  ò 
l’inclinazione  che  ve  la  spinge,  il  bisogno  che  ne  ri- 
sente! Ah  che  l’errore  è nuovo,  e la  verità  ò antica; 
l’errore  è estraneo,  e la  verità  è domestica,  è paren- 
te, ò padrona  nel  cuor  dell’uomo;  e presto  o tardi 
riaffaccia  i suoi  dritti,  e ripiglia  il  suo  impero! 

1 6.  Ma  la  fede  del  Purgatorio  non  consola  meno 
in  morte  coloro  che  partono,  che  color  che  riman- 
gono. L’ anima  veramente  Cattolica  nel  morire  ri- 
ceve conforto  non  solo  dalla  speranza  della  mi- 
sericordia di  Dio,  ma  ancora  dal  pensiero  della  ca- 
rità degli  uomini.  1 miei  parenti,  dice  essa,  i mici 
amici  mi  suffragheranno!  anzi  essa  medesima  si  or- 
dina in  antecedenza  i suffragii;  si  raccomanda  alle 
preghiere  di  tutti,  come  per  tutti  promette  di  pre- 
gare; e nel  dividersi  col  corpo,  ha  fiducia  di  re- 
star in  Dio  unita  a color  da  cui  parte.  Or  chi  può 
dire  quanto  questi  pensieri  e queste  speranze  con- 
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solino  il  cristiano  che  muore?  Che  fa  adunque  1*  e- 
resia,  che  nìcga  la  fede  del  Purgatorio?  Con  una  ma- 
no crudele  strappa  dal  cuore  de’ cristiani  queste  con- 
solazioni e queste  speranze!  Barbara!  spietata!  non 
le  basta,  coll’aver  negato  la  Confessione  e l’Euca- 
ristia, r aver  tolto  a’miseri  che  ha  sedotti,  il  vero 
balsamo  delle  piaghe  dell’anima,  il  pane  quotidiano 
del  cuore,  tutti  i conforti  della  vita.  Non  le  basta, 
coll’  aver  negato  il  Viatico  e l’Estrema-unzione  l’a- 
ver loro  tolto  ancora  gli  ajuti  o le  consolazioni 
della  morte;  ma,  spingendo  il  suo  odio  (perchè  i ti- 
ranni odiano  gli  schiavi  che  opprimono)  spingendo 
il  suo  odio  profondo,  contro  le  infelici  sue  vittime, 
sino  al  di  là  della  tomba;  non  potendo  travagliarne 
più  i corpi,  ne  perseguita  le  anime:  facendo  ai  veri 
credenti  un  delitto  della  loro  pietà  a suffragare  gli 
estinti! 

Ma  non  ci  meravigliamo  di  ciò:  l’errore  di  sua 
natura  è crudele,  la  compassione  è sol  propria  della 
verità.  In  compagnia  della  verità  solamente  camina 
la  misericordia;  come  la  vera  pace  non  viene  che 
colia  giustizia;  Misericordia  et  veritas  oboiaverunt  si~ 

justilia  et  pax  osculatae  sunt.  Come  dunque  1’  e- 
resia  è errore,  cosi  essa  è,  e deve  essere  essenzial- 
mente crudele;  deve  odiare,  siccome  odia,  le  sue 
vittime;  deve  loro  invidiare,  come  loro  invidia,  de- 
ve toglier  loro,  come  loro  toglie,  ogni  boccone,  ogni 
stilla  di  consolazione  e di  pace.  Ai  contrario  la  dot- 
trina cattolica  è verità,  e però  genera  quella  carità 
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cattolica  essa  pure,  ossia  universale,  che  abbraccia, 
ed  è sollecita  di  soccorrere  tutti  i bisogni  non  solo 
dei  corpi,  ma  ancor  delle  anime,  non  solo  dei  vivi, 
ma  ancor  degli  estinti.  Abbandoniamoci  aduncpie 
a questi  sentimenti  della  carità  cattolica,  diamo  lo- 
ro libero  sfogo,  suffragando  con  generosità  e con 
impegno  le  anime  de’nostri  fratelli  trapassati:  fac- 
ciamo scorrere  a lor  refrigerio  quel  Sangue  divino, 
onde  noi  stessi  siamo  purgati  da  ogni  peccato.  Con- 
fessiamo così  col  fatto:  Che  crediamo  alPesistenza 
della  società  spirituale  e divina,  alla  Comunione  di 
lutti  i veri  Fedeli  vivi  e morti  con  Dio  in  Gesù  Cri- 
sto; dimostriamo  che  siamo  veramente  cattolici,  e 
proviamo  cosi  non  meno  la  vivezza  della  nostra  fede, 
che  la  generosità  del  nostro  amore;  Societatem  hahe- 
tnus  cutn  Patre  et  cumFUio  ejusJesu  Christo,et  sanguis 
Jesu  Christij  Filii  ejus  emundet  nos  ah  ormi  peccato. 

SECONDA  PARTE. 

17. La  Santissima  Vergine,  l'Eucaristia,  il  Purga- 
torio, ecco  le  tre  grandi  Divozioni,  fra’popoli  catto- 
lici, le  più  comuni,  le  più  costanti,  le  più  universali. 
Per  queste  tre  Divozioni  principalmente  l' incredu- 
lo ci  deride,  il  giudeo  si  scandalizza,  e F eretico, 
che  spesso  in  materia  di  Cristianesimo  giudaizza 
esso  pnre,'ci  àccusa  e ci  condanna.  Frattanto  non  è 
men  vero  che  in  Maria,  prova  vivente  della  Divini- 
tà e dell'  umanità  di  Gesù  Cristo,  si  riassume  tutta 


Digitized  by  Google 


243 

la  Fede;  nell'Eucaristia,  il  sagrìlìcio  per  Eccellenza, 
si  compendia  tutto  il  Culto;  ed  il  Purgatorio,  in  cui 
le  più  piccole  macchie  dell’  anima  si  cancellano  a 
forza  di  fuoco,  è il  simbolo  della  severità  della  Mo* 
rale  cristiana.  Or  la  vera  Religione  essendo  Fede, 
Culto  e Morale,  le  tre  Divozioni  de’popoli  cattolici, 
verso  Maria,  verso  il  Sagramento,  verso  le  anime 
Purganti,  sono  la  professione  pratica  della  vera  fede, 
del  vero  culto,  della  vera  morale;  e per  un  nesso  mi- 
sterioso e secreto,  non  però  mei\o  reale,  tengono  esse 
allo  spirito,  all’essenza  del  vero  Cristianesimo.  Egli  è 
dunque  impossibile  all’osservatore  filosofo  il  non  ve- 
dere in  queste  tre  Divozioni  delle  nazioni  cattoliche, 
di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi,  l’opera  del  catto- 
lico istinto,  del  sentimento  della  vera  fede,  dello  Spi- 
rito di  Dio  che  anima  ed  ispira  la  Chiesa  e i mem- 
bri che  la  compongono.  Per  la  ragione  contraria  pe- 
rò, nell’odio,  nel  disprezzo  che  gli  eretici  mostrano 
particolarmente  per  queste  cattoliche  pratiche,  è im- 
possibile il  non  iscorgere  1’  opera  dell’  istinto  ereti- 
cale, dello  spirito  del  diavolo,  che  ispira  gli  eretici, 
sperando  di  giungere,  per  mezzo  della  distruzione 
di  queste  pratiche  sublimi,  a distruggere  la  vera  Fe- 
de, il  vero  Culto,  la  vera  Morale,  in  una  parola,  tut- 
to il  Cristianesimo. 

18. Per  non  uscire  di  fatti  dall’argomento  che  trat- 
tiamo; mirate  i guasti  tremendi  che,  presso  gli  ere- 
tici, la  negazione  della  fede  del  Purgatorio  ha  recati 
alla  morale  cristiana.  Negando  essi  il  Purgatorio, 
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cioè  il  luogo  in  cui  si  deyono,  dopo  mortO)  espiare 
col  fuoco  le  pene  del  peccato  che  non  si  sono  espiate 
in  vita  colle  buone  opere  o colla  penitenza,  hanno 
dovuto  negare,  ed  hanno  difatti  negata  la  necessità  di 
ogni  sodisfazione  dopo  il  peccato;  hanno  screditata 
la  memoria  dei  famosi  Penitenti,  e delle  penitenze 
severe  della  Chiesa  primitiva;  hanno  abolito,  di  un 
sol  colpo,  le  Indulgenze,  il  digiuno,  le  austerità,  le 
mortiGcazioni  corporali,  ogni  sentimento,  ogni  pra- 
tica di  Cristiana  mortificazione:  asserendo  che  ogni 
cristiano,  per  mezzo  della  fede,  priva  delle  buone  o- 
pere,  può  fare  a se  stesso  l’ applicazione  de’mcriti 
infiniti  di  Gesù  Cristo,  e che  questi  meriti  bastano  a 
tutto,  cancellano  non  solo  ogni  colpa,  ma  ancora  o- 
gni  pena,  c non  lasciano  all' uomo  anche  il  più  ribal- 
do nessun  debito  da  pagare,  nessuna  pena  a temere. 

Ora  che  altro  è mai  questo?  se  non  indebolire 
nello  spirito  dei  popoli  il  timore  dei  giudizii  di  Dio; 
poiché  costa  sì  poco  il  sodisfargli?  togliere  l’orrore 
al  peccato;  poiché  è si  facile  il  ripararlo?  distrug- 
gere l’essenza  della  cristiana  morale,  che  consiste 
nell’odio  e nell’allontanamento  dal  peccato.  E difattì, 
appena  nel  mal  augurato  secolo  xvi  fu  rovesciala, 
in  alcune  contrade  cristiane,  la  fede  del  Purgatorio, 
un  torrente  di  vizii  videsi  venir  dietro  ad  un  tor- 
rente di  errorL  Lo  spirito  di  avarizia,  di  traffico  e 
di  furto  nei  privati,  il  libertinaggio  nei  grandi,  l’in- 
verecondia c la  facilità  del  divorzio  nelle  donne,  il 
cullo  dell’oro  c del  piacere,  e tulli  gli  eccessi,  che 
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per  sentenza  di  S.  Paolo  escludono  dal  regno  de’Cie- 
li,  vi  divennero  cose  aiTatto  indiiTcrcntì.  Il  Vangelo 
della  voluttà,  dell’orgoglio  e dell’interesse  prese  il 
luogo  del  Vangelo  dell’umiltà,  della  pudicizia,  del 
distacco.  La  morale  di  Epicuro  e di  Petronio  sotten- 
trò alla  morale  di  Gesù  Cristo:  e popoli  già  si  Cri- 
stiani, si  videro  discendere  alla  corruzione,  al  cini- 
smo, alla  brutalità  de’costumi  degli  Idolatri. 

1 9.  Che  se,  anche  in  molte  contrade  cattoliche,  ve- 
desi  pur  troppo  regnare  lo  stesso  oblio  dei  cristiani 
principii,  la  stessa  licenza  di  pensare  e di  vivere,  lo 
stesso  materialismo,  coll’infame  corteggio  di  tutti  i 
vizii;  egli  è provato,  che  siffatte  merci  vi  sono  segre- 
tamente penetrate  dalle  contrade  dell’  eresia,  e che 
la  fede,  tuttavia  superstite,  de’ destini  dell’uomo  nel- 
l’altra vita,  ha  impedito  Onora  che  si  distruggesse 
anche  fra  noi  ogni  traccia  di  pudore,  di  probità, 
di  virtù.  Conserviamo  adunque  intatta  e viva  code- 
sta fede;  e mostriamo  di  averla  in  onore,  non  solo  col 
suffragare  le  anime  altrui,  ma  ancora  col  pnriOcare 
la  propria  da  ogni  più  leggero  peccato:  guardandoci 
bene,  come  ci  avverte  S.  Ambrogio,  di  portare  con 
noi  nell’altra  vita  il  tristo  bagaglio  di  legna  o di  pa- 
glia, ossia  quell’  ammasso  di  venialità  e di  colpe  leg- 
gere, che  al  giudizio  di  Dio  saranno  riputate  materie 
del  fuoco;  che  ora  si  commettono  da  noi  con  tanta 
facilità,  con  tanta  indifferenza;  e che  dovremo  poi 
espiare  con  indicibili  ardori;  Cave  Ugnai  cave  stipu- 
lami ne  tecum  deferas  ad  judicium  Dei. 


Digitized  by  Google 


246 

LA  MADDALENA 

OVFEKO 

La  Sagramental  Confessione. 


S.  Luca,  Gap.  vii,  v.  36-50j  S.  Giovanni,  Gap.  xx,v.  22*22. 

Remittuniur  libi  peccata  tua.  Vade  in  pace  (Evang. 
Per.  r,  post  Dom.  Pass.). 


1 . ^Hi  è mai  questa  donna  che,  stando  oggi  il 
Salvatore  dei  mondo  assiso  a mensa  in  casa  di  Simon 
fariseo,  vi  entra,  col  crine  sparso,  colla  fronte  di- 
messa, coi  volto  squallido , cogli  occhi  piangenti, 
tutta  umile  e modesta  della  persona;  e che,  prostrata- 
si rispettosamente  a’suoi  piedi,  glieli  lava  colle  sue 
lacrime,  glieli  asciutta  co’  suoi  capelli,  glieli  sparge 
di  soavi  odori,  e con  mille  baci  affettuosi,  v’impri- 
me sopra,  secondo  l’espression  del  Grisologo,  come 
un  sagramento  di  amore?  Ah  essa  è Maddalena; 
donna,  quanto  gentile  per  nascita,  ricca  di  averi , 
notabile  per  bellezza,  altrettanto,  dice  l’Evangelista, 
di  costumi  licenziosa  e corrotta,  e però  lo  scandalo 
di  tutta  Gerusalemme;  Mtdier  in  civitate  peccatrùc^ 
ma  che,  tocca  dalla  grazia,  ad  una  delle  prediche  del 
Salvatore,  umiliata,  confusa,  pentita,  dolente  della 
sua  pessima  vita,  viene  ad  implorarne  da  Gesù  Cri- 
sto il  perdono.  Che  altro  però  fa  essa  mai  coll’  u- 
miliare  così  tutto  il  suo  corpo  colla  penitenza,  come 
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già  avcalo  prostituito  alla  colpa?  se  non  confes- 
sare a Gesù  Cristo,  e dolersi  dinanzi  a lui  di  aver 
peccato  colla  licenza  degli  sguardi,  colla  vanità  dei 
capelli,  colla  seduzione  del  suo  volto,  colla  mollezza 
degli  odori,  colla  sensualità  di  adulteri  baci, colla  in- 
verecondia della  persona,  colla  idolatria  di  se  stessa. 

Ed  è in  premio  di  questa  confessione,  sì  umile,  sì 
sincera,  animata  da  una  profonda  contrizione  , ab- 
bellita dalla  carità  più  perfetta^  Dilexit  multum\  che 
riceve  dalla  bocca  del  Signore  P assoluzione , il 
perdono  di  tutte  le  sue  colpe,  la  grazia  che  la  san- 
tifica, la  pace  che  la  rende  felice;  RemiUmlar  Ubi 
peccala  tua.  Vade  in  pace. 

2.  Ecco  adunque  tutto  ad  un  tratto  la  casa  del 
Fariseo  cangiata  in  tempio;  il  convito,  fatto  per  ri- 
storo del  corpo,  volto  in  delizioso  banchetto  delPa- 
nima;  ed  in  Maddalena  che  si  confessa , ed  in  Gesù 
Cristo  che  V assolve  e la  rimanda  in  pace,  ecco  rap- 
presentarcisi  oggi  amministrato  personalmente  dal 
medesimo  Salvatore  il  gran  Sagramento  della  Eicon-  ^ 
ciliazione  e del  Perdono,  che  egli  ha  istituito  e la- 
sciato nella  sua  Chiesa;  ed  indicarcisi,  in  due  paro- 
le, della  Sagramentale  assoluzione  V efficacia  e il 
frutto;  RemiUunlur  Ubi  peccata  tua.  Vade  in  pace. 
Grande,  sublime,  importantissima  Istituzione!  e,  do* 
po  quella  del  Battesimo  e delFEucaristia,  il  più  gran- 
de dei  miracoli  della  Grazia,  degno  della  nostra  am- 
mirazione, detta  nostra  riconoscenza  e del  nostro  a- 
more.  Consideriamo  adunque  questa  Istituzione  pre- 
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«iosa  della  Sagramentale  Assoluzione  ne’suoi  prin- 
cipii  e ne’suoi  effetti.  Vediamo  ciò  che  ess£i  opera, 
e ciò  che  essa  ottiene;  affinchè,  ricevendola  spesso 
colla  fede  viva,  coll’ amor  grande,  colla  contrizione 
sincera  di  Maddalena;  vi  troviamo  anche  noi  il  per- 
dono e la  pace;  Remiltunlur  libi  peccala  tua.  Vade 
in  pace. 


PRIMA  PARTE. 

3.  Qual  bisogno  vi  è mai,  che  1’  uom  peccatore 
venga  a’  piedi  di  un  altro  domo,  a confessare  i pro- 
pri! peccati?  Dio,  come  conosce  il  peccato  dell’  uo- 
mo, non  ne  conosce  altresì  il  pentimento?  Non  ba- 
sta il  confessarsi  nel  secreto  del  sup  cuore  a Dio  per 
averne  il  perdono?  Così  l’  han  discorsa  gli  Eresiar- 
chi  di  questi  ultimi  secoli;  e con  questo  argomento, 
inventato  dalla  superbia,  ad  uso  e comodo  di  tutti 
i vizii  e di  tutte  le  passioni,  han  distrutto  tra’popo- 
li  che  han  sedotto,  il  gran  Sagramento  della  Confes- 
sione, solo  rimedio  possente  ed  efficace  contro  tutte 
le  passioni  e tutti  i vizii.  Ma  questa  bestemmia  do- 
gli eretici  è stata,  sono  già  diciotto  secoli,  confutata 
dalla  fede,  dall’umiltà,  dall'amore  delia  Peccatrice 
dell’  odierno  Evangelio.  Dolente  essa  degli  eccessi 
della  rea  sua  vita,  non  poteva  piangerli  nei  secreto 
della  sua  anima  innanzi  a Dio;  ed  ottenerne  in  se- 
creto il  perdono?  Eppure  no:  Maddalena  non  crede 
che  basti  questa  confessione  secreta  del  cuore  in- 
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nanzi  air invisibile  Dio;  crede  necessario  di  aggiun- 
gervi la  confessione  esteriore  e sensibile  di  tutti  gli 
atti  del  corpo  appiedi  del  Dio  visibile,  cioè,  di  Gesù 
Cristo;  e non  si  crede  sicura  del  perdono,  se  non  lo 
ha  sentito  pronunziare  dalla  sua  bocca.  Or  cosi  la 
Chiesa  Cattolica,  di  cui,  secondo  S.  Agostino  e San 
Gregorio,  Maddalena  è la  figura,  ha  imparato  dallo 
stesso  Spirito  di  Dio:  Che  non  basta  il  piangere  in 
secreto  i proprii  peccati;  ma  che  bisogna  confessarli 
ancora  colla  lingua  a coloro  che  su  questa  terra  ten- 
gono il  luogo  di  Gesù  Cristo.  Epperò,  come  si  pro- 
va invincibilmente  dalla  testimonianza  dei  Padri 
più  antichi,  che  nessuno  ha  mai  contradetta,  la  con- 
fessione delle  proprie  colpe  al  Sacerdote  è,  nella 
Chiesa  di  Dio,  tanto  antica  quanto  il  Cristianesimo. 

4.  Ma  in  questa  stolida  lor  maniera  di  argomen- 
tare, non  hanno  avuto  gli  ultimi  eretici  nemmeno 
il  tristo  vanto  della  novità.  Anche  attempi  di  S.  Ago- 
stino i nemici  della  Sacramentai  Confessione  la  di- 
scorrevano al  medesimo  modo.  E « Nessuno,  dicea- 
no,  ha  bisogno  di  scoprire  all’  uomo  il  proprio  pec- 
cato, che  è noto  a Dio:  ma,  come  occultamente  il 
cuore  lo  commette,  cosi  occultamente  Iddio  lo  per- 
dona. L’  affare  della  penitenza  adunque  è un  affare 
che  deve  trattarsi  in  occulto  tra  l’anima  e Dio;  Oc- 
culte ago\  apud  Deum  ago.  Novit  Deus  qui  mihi  igno- 
scali  quia  in  corde  meo  ago.  » Ma  storditi  che  siete,  di- 
ceva loro  lo  stesso  grande  Dottore,  se  fosse  cosi  co- 
me voi  dite,  se  1’  assoluzione  de’  peccati  si  dovesse 
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aspettar  solo  e direttamente  da  Dio;  le  parole  di  Ge- 
sù Cristo  agli  Apostoli:  « Ricevete  lo  Spirito  Santo, 
onde  i peccati  che  voi  assolverete,  resteranno  assolu- 
ti, e quelli  che  riterrete,  resteranno  ritenuti;  » queste 
grandi  e magnifiche  parole,  che  manifestamente  si- 
gnificano la  potestà  data  a’  Sacerdoti  di  assolvere, 
sarebbero  parole  inutili  c vuote  di  senso.  Se  così 
fosse,  come  voi  dite,  la  Potestà  delle  Chiavi,  data  da 
Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa,  e che  non  è che  la  po- 
testà di  assolvere,  non  sarebbe  che  una  potestà  va- 
na, senza  utilità  e senza  oggetto  ; Ergo  sine  causa 
dictum  est:  Quorum  remiseritis  peccata^  remittuntur  ets, 
et  quorum  relinueritis^  retenta  sunti  Ergo  sine  causa 
sunt  dalae  claves  Ecclesiae  Dei  (5cr.49,  lib.50  Hom.)? 

5. Or  con  questo  stesso  argomento, onde  S.  Agosti- 
no confondeva  gli  eretici  del  suo  tempo,  il  sacrosan- 
to Concilio  di  Trento,  composto  di  trecentosessanta 
Vescovi,  Tassemblea  più  augusta,  più  santa,  c più 
illuminata  di  quante  mai  ne  abbia  viste  la  terra, 
ha  chiuso  la  bocca  agli  eretici  de’ tempi  nostri.  Im- 
perciocchò,  ripetendo  le  citate  parole  di  Gesù  Cristo 
agli  Apostoli:  Qual  cosa,  dice,  vi  è di  più  chiaro,  di 
più  manifesto, di  queste  parole?  quanto  che  il  Signo- 
re ha  costituito  e lasciato  i Sacerdoti  suoi  vicarii,  co- 
me presidi  e giudici  delle  coscienze;  e che,  in  forza 
della  Potestà  delle  Chiavi,  ha  dato  loro  l’autorità  di 
sentenziare  l’assoluzione  o la  ritenzion  dei  peccati; 
Sacerdotes  sui  ipsius  vicarios  reliquit^  tamquam  p>rae~ 
sides  etjudices,  ad  quos  omnia  peccata  mortalia  defe- 
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rantur:  quo  potestate  claviutn  remssìonù  aut  relenlio- 
nis  sententiam  pronuntienl. 

Essendo  adunque  ii  Sacerdote  costituito,  da  Gesù 
Cristo,  giudice  di  condannare  o di  ritenere  i pecca- 
ti; bisogna  di  tutta  necessità  che  gli  si  manifestino; 
nè  già  solo  in  generale,  ma  in  particolare:  perchè  pos- 
sa infliggervi  una  penitenza  corrispondente,  ed  ap- 
plicarvi gli  opportuni  rimedii;  e quindi  la  necessità 
chiara,  evidente,  naturale,  indispensabile  della  Con- 
fessione di  tutti  e singoli  i mortali  peccati,  che  sal- 
ta agli  occhi,  dalle  stesse  parole  del  Salvatore;  Qui- 
bus  verbis  palei  necessitas  confessionis:  constai  enùn 
Sacerdoles  judìctum  hoc  incognita  causa  exercere  non 
posse:  me  servare  posse  aequitalem  in  poenis  et  re- 
mediis  injungendis , si  in  genere  dumlaxat , et  non 
polius  in  specie  ac  singillalim  peccata  declarentur. 
Quindi  dichiara  lo  stesso  Santo  Concilio  : Che  la 
Chiesa  universale  ha  sempre  inteso  e creduto  che 
la  intera  confessione  Sacramentale  di  tutte  le  pro- 
prie colpe,  è stata  istituita  da  Gesù  Cristo;  e che  es- 
sa è necessaria  di  dritto  divino  per  tutti  coloro  che 
han  peccato  dopo  il  Battesimo;  Universa  Ecclesia 
setnper  intellexit.,  institutam  esse  etiam  a Domino  mte- 
gram  peccatorum  confessionem^  et  omnibus  post  bapti- 
smum  lapsis  jure  divino  meessariam  exislere  {Sess.  1 4. 
€ap.  5). 

6.  Ma  che  non  ha  fatto  però  la  divina  Bontà  per 
facilitarne  l’adempimento?  Non  esige  che  sia  fat- 
ta in  publico,  ma  in  privato,  sotto  la  guarentigia  del 
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più  inviolabii  secreto.  Non  dimanda  che  vi  sian  to- 
slimonii;  ma  a questo  tribunale  di  misericordia  per 
parte  di  Dio,  e di  amore  per  parte  dell’uomo,  lo  stes- 
so reo,  che  ha  peccato,  è l’accusatore  che  lo  denun- 
zia, è il  testimonio  che  lo  convince,  e poco  meno  che 
il  giudice  che  lo  condanna.  Se  gli  uomini  avessero 
inventata  la  Confessione,  non  1’  avrebbero  sicura- 
mente inventata  cosi.  E poi,  giudice  dell’uomo  è un 
altro  uomo:  alBnchè,  essendo  il  giudice  e il  reo  della 
stessa  natura  e della  stessa  debolezza;  il  reo  avesse 
minor  rossore  uell’  accusarsi,  il  giudice  fosse  più 
proclive  al  perdono,  e si  mostrasse  più  padre  che  giu- 
dice, più  medico  che  correttore.  E finalmente,  avendo 
la  divina  giustizia,  come  ci  attcsta  S.  Giovanni,  con- 
fidato le  chiavi  dell’  inferno  all’  Angiolo;  Vidi  An- 
gelum  habentem  claves  abyssi‘,  la  divina  misericordia 
ha  confidato  a Pietro,  cioè  all’  uomo  le  chiavi  del 
Ciclo,  ossia  la  potestà  di  assolvere  da’peccati:  affin- 
chè, dice  S.  Pier  Damiani,  potessimo  noi  trovar  sem- 
pre, c da  per  tutto,  ed  anche  non  volendo  ì Confesso- 
ri, veri  portinari  celesti,  che  ci  apron  le  porte  della 
beata  Eternità;  Claves  abyssi  dedit  Angelo\cìxwesCa»li 
dedit  homini:  ut  in  caelestes  ostiarios^  idest  confessarioM^ 
vel  nolentes  impingamus. 

7.  Come  si  può  mai  però,  soggiungono  gl’incre- 
duli e gli  eretici,  riconoscere  ed  ammettere,  in  un 
semplice  uomo,  questo  potere  si  grande,  sì  esor- 
bitante di  rimettere  i peccati,  che  non  appartiene 
che  a Dio?  Ma  questa  difficoltà  è antica  ancor  essa. 
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ed  essa  pure  uscì  per  la  prima  volta  dalla  bocca  de’ 
Giudei.  Imperciocché  appena  pronunziò  oggi  il  Signo- 
re a Maddalena  quelle  belle  parole:  Da  questo  istante 
i tuoi  peccati  ti  son  perdonati,  Remittuntur  Ubi  pec- 
cata tua',  un  gran  bisbiglio,  un  gran  momorio  di  dis- 
approvazione e di  censura  si  destò  in  tutta  la  sala, 
dicendo  fra  se  medesimi  i commensali:  Qual  presun- 
zione è quella  di  costui  che  si  arroga  anche  l’autorità 
di  perdonare  i peccati?^/  coeperunt,  qui  simul  accum- 
bebant,  dicere  intra  set  Quis  est  fiic  qui  eliam  peccata 
dimittit?  Perciò,  come  furono  i Giudei  ì primi  a ne- 
gare a Gesù  Cristo  il  potere  di  dare  in  Cibo  il  suo 
corpoj  Quomodo  potest  hic  nobis  carnem  suam  dare 
ad  manducandum',  cosi  sono  stati  i primi  a negargli 
l’autorità  di  cancellare  dall’anima  il  peccato.  Perciò,  ^ 
gli  eretici,  come  sono  l’eco  de’Giudei,  nell’aver  ne- 
gato nella  Chiesa  l’ istituzione  del  Sagramento  del- 
l’Eucaristia, 0 della  Grazia;  sono  anche  l’eco  de'Giu- 
dei,  nell’aver  negato  l’istituzione  del  Sagramento 
della  Penitenza,  o del  perdono.  Hanno  dunque  comu- 
ne co’  Giudei  il  vanto  funesto  di  negare  i più  con- 
solanti e più  preziosi  misteri  di  Gesù  Cristo;  hanno 
ereditato  il  medesimo  spirito  di  superbia,  di  opposi- 
zione, di  audacia  ad  impugnar  le  parole  di  Gesù  Cri- 
sto; sono  della  stessa  famiglia  de’ detrattori,  de’ne- 
mici  di  Gesù  Cristo;  hanno  con  essi  comune  la  stessa 
filiazione,  perchè  hanno  lo  stesso  diavolo  per  padre 
che  li  ispira;  e mentre  si  vantano  di  essere  Cristia- 
ni perfetti,  bestemmiano  da’  Giudei  deicidi. 
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Come  però  han  comune  co’Giudei  gli  errori;  co- 
si lor  si  convengono  le  stesse  risposte.  Gesù  Cristo, 
non  assolveva  i peccati  in  quanto  puro  Oglio  dell’uo- 
nio,  ma  in  quanto  figlio  dell’  uomo,  che  allo  stesso 
tempo  era  Figlio  di  Dio;  e così  il  Sacerdote,  non  as- 
solve da’peccati  in  quanto  puro  uomo,  ma  in  quan- 
to uomo  che  allo  stesso  tempo  è Inviato  e Rappre- 
sentante di  Gesù  Cristo:  come  Gesù  Cristo  è stato 
rinviato,  il  Rappresentante  di  Dio;  avendo  detto  egli 
stesso  agli  Apostoli: «Come  il  Padre  ha  mandato  me 
presso  di  voi;  così  io  mando  voi  presso  tutto  il  mon- 
do; Sicut  misil  me  Paler^  et  ego  milto  vos.  Ma  io  ho  ri- 
cevuto ogni  potestà  in  cielo  ed  in  terra;  Dato  est  m? A» 
omnis  potestas  in  caelo  et  in  terra.  Or  questa  potestà, 
^ come  io  l’ho  ricevuta,  a voi  la  comunico;  vi  do  lo 
stesso  Spirito  Santo,  di  cui  son  ripieno  io  stesso;  Ac- 
cipile  Spiritum  Sanctum’,  ed  in  forza  di  questo  Spiri- 
to e per  la  sua  onnipotente  azione,  tutti  coloro,  cui 
voi  perdonerete  i peccati,  resteranno  assoluti;  Accipi- 
te  Spiritum  Sanctum,  quorum  remiseritis  peccata,  remiti 
tuntur  eis  (Joan.  22).  » Sebbene  adunque  sia  Puomo 
che  alza  la  mano,  ciò  non  ostante  è Gesù  Cristo,  è 
la  sua  parola  onnipotente,  è il  suo  spìrito  di  grazia 
che  cancella  il  peccalo.  £ perciò,  nel  dare  questa  as- 
soluzione, il  Sacerdote  dice  al  penitente:  Il  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  ti  assolva;  ed  io  colla  sua  autorità  e 
col  suo  potere  ti  assolvo;  Dominus  noster  Jesus  Chrir 
stus  te  absolvat;  et  ego  auctoritate  ipsius  te  absolvo. 
Come  dunque,  quando  il  Sacerdote  pronunzia  le  pa- 
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rolc  della  Consccrazìonc,  è Gesù  Crìslo  che  consa- 
cra; così,  quando  il  Sacerdote  pronunzia  le  parole 
dell’Assoluzione,  è Gesù  Cristo  che  assolve.  Come 
le  parole  che  proferisce  il  Sacerdote:  Questo  e il  mio 
corpOf  sono  l’ eco  onnipotente  delle  stesse  parole  che 
Gesù  Cristo  pronunziò  nel  Cenacolo;  cosi  le  parole 
del  Sacerdote,  Io  ti  assolvo  di  tutti  i tuoi  peccati^ 
sono  r eco  onnipotente  delle  stesse  parole  pronun- 
ziate oggi  al  convito  del  Fariseo.  Come  allora  isti- 
tuì il  Sagramento  dell’  Eucaristia,  cosi  oggi  ha  mo- 
strato in  fatto  quel  della  Penitenza.  Come  le  parole 
del  Dio  Creatore,  pronunziate  una  volta  al  princi- 
pio della  creazione:  Crescete  e moltiplicatevi^  sono  già 
sci  mila  anni  che  prolungano,  col  loro  eco,  la  loro 
efficacia,  e producono  gli  uomini,  gli  animali,  le  pian- 
te; così  le  parole  del  Dio  Redentore,  pronunziate  una 
volta  al  principio  della  Redenzione,  sono  due  mila 
anni  che,  col  loro  eco,  prolungano  la  loro  divina  ef- 
ficacia per  consacrare  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  e can- 
cellare i peccati.  Perchè,  come  il  Dio  Creatore  è sem- 
pre presente  alla  creazione,  e vi  mantiene  la  energia 
che  vi  ha  infusa;  cosi  il  Dio  Redentore  è sempre  pre- 
sente all’  opera  della  Redenzione,  alla  Chiosa,  e vi 
mantiene  la  grazia  che  vi  ha  sparsa;  Ecce  ego  vo- 
biscum  sum  usque  ad  consumationem  saeculi. 

8.  Ma  l’efficacia  della  Sacramentai  Confessione  non 
solo  è attestata  dalla  Rivelazione,  ma  è riconosciuta 
ancora  dalla  ragione.  Fra  gli  stessi  uomini,  il  per- 
dono non  si  accorda  se  non  all’  uomo  che  riconosce 
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e confessa  umilmente  il  suo  fallo.  Qual  meravi- 
glia adunque  che  alla  stessa  condizione  abbia  Dio 
pure  voluto  legare  il  suo  perdono?  <(  Dal  fanciullo 
( dice  il  De  Maistre  ) che  spontaneamente  confes- 
sa alla  madre  di  aver  rotto  un  vaso,  sino  alFomi- 
cida,che  spontaneamente  confessa  al  giudice  di  ave- 
re ucciso  un  uomo;  la  ragione  umana  ha  riconosciu- 
to, sempre  e da  per  tutto,  degno  d’ indulgenza  l’uo- 
mo che  spontaneamente  confessa  la  propria  colpa;  e 
sempre  c da  per  tutto  ha  creduto  che  questa  confes- 
sione spontanea  ha  una  forza  espiatrice.  » Or  se  tale 
è il  merito  della  spontanea  confessione  usata  tra  gli 
uomini;  qual  non  sarà  il  merito  della  confessione 
voluta  da  Dio;  e da  esso  elevata  alla  dignità  altis- 
sima di  Sagramento?  Mirate  il  Padre  Evangelico,  fi- 
gura del  Padre  Celeste,  che  stampa  un  bacio  di  amo- 
re sulle  labbra  del  Figliuol  Prodigo  penitente,  per 
premiarlo,  dice  S.  Girolamo,  di  avere  con  quelle 
labbra  pronunziata  1’  umile  confessione  che  gli  ve- 
niva dal  cuore;  Osculatur  os  ejus^  per  quod  emissa  de 
corde  confessio  poenitentis  exierat.  E Pietro  che  trova 
nella  bocca  del  pesce  una  gemma  preziosa,  colla  qua- 
le paga  il  tributo  che  dovea  al  Re  della  terra,  che  al- 
tro è mai,  dice  S.  Ambrogio?  se  non  il  peccatore 
che,  confessando  colla  bocca  le  proprie  colpe,  paga 
il  debito  contratto  col  Re  de’  cieli,  e se  ne  compra  la 
giustiBcazione,  l’immortalità  e la  gloria;  Non  otiose 
in  ore  piscù  inventus  est  staterù:  ex  ore  enìm  tuo  justi- 
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ficabarùl  etenim  preltum  immorlalitaUs  est  nostra  con- 
fessio  (Lib.  IV,  in  Lue.). 

9.  Qacsla  è quella  confusìon  salutare,  la  quale, 
come  dice  il  Savio,  partorisce  la  gloria;  Est  confusio 
adducens  gloriam.  Non  costa  nulla  alFuomo  il  confes- 
sare in  secreto  le  proprie  colpe  a Dio  che  le  cono- 
sce; ma  ben  gli  costa  lo  scoprire  tutta  la  propria  ma- 
lizia ad  un  altro  uomo  che  la  ignora.  Oltrecchè,  si- 
mile agli  Esploratori  bugiardi  della  terra  promessa, 
che  dipinsero  come  un  paese  pestilente  e omicida 
quella  terra,  che  invece  era  ricolma  di  latte  e di  me- 
le; simile,  dico,  a costoro,  il  demonio  ingrandisco 
nell’imaginazione  deTenitenti  la  difficoltà,  il  rosso- 
re della  confessione;  c come  rende  i peccatori  au- 
daci a commettere  il  peccato,  impudenti  a vantar- 
sene cogli  amici,  li  fa  poi  divenir  timidi  quando 
trattasi  di  doverli  confessare  al  Sacerdote  di  Dio; 
Diabolus  ordinem  commutavit  : Confusionem  poeni- 
tentiae^  fiduciam  peccalo  adjecit  (S.  Chrysostom.  Ho~ 
mil.  80  ad  popuì.).  L^uomo  adunque  che  si  confessa, 
si  assoggetta  alla  umiliazione  la  più  grande,  im- 
mola il  sentimento  il  più  delicato,  offre  il  sagri- 
ficio  propiziatorio  delle  labbra,  il  più  pregevole  e 
il  più  accetto,  Vitulos  labiorum  ( Ose.  xv ):  e poiché  fa 
tutto  ciò  per  ubbidienza  a Dio,  per  amore  di  Dio; 
così,  dice  S.  Agostino,  mentre  accusa  se  stesso,  loda 
c benedice  Iddio;  In  confessione  accusatio  sui  est  lau- 
dolio  Dei'y  e S.  Tommaso  aggiunge,  che  la  Confessio- 
ne Sagramentalc  è un  bellissimo  allo  di  latria,  onde 
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r uomo  glorifica  il  Dio  che  perdona;  Confessio  pec- 
catorum  perlinet  ad  gloriam  peccala  Dimillentis. 

Or  qual  cosa  più  giusta  e più  ragionevole  di 
questa:  Che,  in  vista  di  questa  confusione,  di  questo 
rossor  salutare , onde  l’  uomo  onora  e dà  culto  a 
Dio,  Dio  cancelli  il  peccato  dell’ uomo?  0 confusio- 
ne! o rossore  della  confessione,  quanto  sei  nobile! 
quanto  sei  prezioso  ! quanto  sei  efficace  ! Mentre 
l’uomo  si  accusa,  Dio  lo  difende;  mentre  l’uomo  si 
condanna,  Dio  lo  assolve;  mentre  1’  uomo  si  ab- 
bassa, Dio  lo  glorifica;  Est  confusio  adducens  gloriam. 

10.  Mirateli  però  questi  effetti  preziosi  della  Con- 
fessione rivelati  dallo  stesso  Gesù  Cristo,  nell’odier- 
no Vangelo.  Maddalena,  a causa  di  essersi  abbando- 
nata a tutti  sette  i peccati  capitali,  quando  entrò 
nella  casa  del  Fariseo,  era  ancor  posseduta  da  sette 
dcmonii;  era  colma  di  vizii,  povera  di  virtù;  schia- 
va del  peccato,  rea  dell’  inferno;  era  l’abominazione 
del  cielo,  lo  scandalo  della  terra;  invisa  agli  uomini, 
odiosa  a Dio.  Appena  però,  pentita,  ha,  co’ segni  e- 
stcrni  della  sua  penitenza,  confessati  i suoi  falli,  e 
ne  ha  ricevuto  il  perdono;  eccola  cambiata  in  un  i- 
stante  in  tutt’  altra  donna;  eccola  divenuta  un  san- 
tuario di  grazia,  di  merito,  di  virtù;  eccola  divenuta 
la  cara  discepola,  la  figliuola  diletta  di  Gesù  Cristo. 
Infatti  il  Fariseo  la  reputa  uno  scandalo;  e Gesù 
Cristo  la  propone  a tutti  in  modello;  Vides  hanc 
mulierem.  Il  Fariseo  la  disprezza  come  piena  di  pec- 
cati; c Gesù  Cristo  la  addita  come  ricca  di  meriti; 
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Non  cessavit  rigare  pedes  meos.  II  Fariseo  la  crede 
indegna  di  pur  toccare  i piedi  di  un  profeta;  e Gesù 
Cristo  la  dichiara  degna  di  possedere  tutto  il  suo 
amore;  Dilexit  multum.  Il  Fariseo  F accusa,  e Gesù 
Cristo  la  difende;  Unguento  unxit  pedes  meos.  Il  Fa- 
riseo la  condanna,  e Gesù  Cristo  V assolve;  Remit- 
tuntur  et  peccata  multa.  Il  Fariseo  la  biasima;  e Ge- 
sù la  loda;  Fides  tua  te  saJvam  fecit.  Il  Fariseo  la 
sentenzia  gran  peccatrice,  e Gesù  Cristo  la  procla- 
ma gran  santa;  Dilexit  multum.  11  Fariseo  la  vorreb- 
be cacciata  alle  pene  delF  inferno,  e Gesù  Cristo  le 
apre  le  porte  alla  pace  del  cielo;  Vade  in  pace. 

Or  gli  stessi  prodigii  della  divina  misericordia, ope- 
rati in  Maddalena  nella  casa  di  Simon  Fariseo,  in 
ogni  istante  si  rinnovano  sopra  ogni  anima  sincera- 
mente pentita,  nella  Cattolica  Chiesa.  Appena  que- 
sFanima,Gnita  la  confessione  delle  sue  colpe,  ne  rice- 
ve la  Sagramentale  assoluzione,  in  un  momento  si 
cambia  in  tutt’  altra  da  quella  di  pria.  Oh  se  potessi- 
mo veder  questo  cambiamento  inclTabile,  che  vi  ope- 
ra la  grazia  Sagramentalc!  Oh  come  ne  resteremmo 
sorpresi  e rapiti  in  un’estasi  di  meraviglia  e d’incan- 
to! La  nigredine  delle  sue  colpe  si  cangia  nel  candor 
delle  colombe,  nella  bianchezza  delle  nevi.  Era  col- 
ma di  peccati,  e divien  piena  di  grazia.  Avea  perduto 
il  merito  di  tutte  le  sue  buone  opere,  e lo  riacquista 
più  grande  e più  copioso.  Era  ignuda  per  il  pecca- 
to, ed  appare  adorna  della  veste  preziosa  della  ca- 
rità. Era  inferma,  e risana;  era  morta,  e rivive;  era 
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deforme,  e si  abbellisce;  era  dovala  all’inferno,  ed 
è fatta  erede  de’  cieli;  era  schiava  del  demonio,  e 
ne  diventa  padrona  ; era  a Dio  odiosa  e nemica,  e 
diviene  la  figliuola,  l’amica,  la  sposa  diletta  di  Dio; 
Est  confusio  adducens  gloriami 

1 1 . Finalmente,  mentre  è una  sublime  istituzion 
della  grazia,  la  Confessione  è pur  conforme  alle  leggi 
della  natura.  Noi  lo  abbiam  notato  altra  volta:  L’uo- 
mo è un  mistero  per  l’uomo  stesso.  Egli  ha  l’istinto 
confuso,  non  la  chiara  e distinta  cognizione  de’suoi 
bisogni  spirituali.  Li  indovina  spesso  col  sentimento, 
ma  non  li  ritrova  colla  sua  ragione.  Fu  necessario  a- 
dunque,cheDio,che  solo  conosce  intimamente  l’ope- 
ra sua,  rivelasse  Tuomo  all’uomo  stesso;  gli  facesse 
conoscere  la  sua  origine,  il  suo  Gne,  ed  i mezzi  da 
pervenirvi.  Tale  ò lo  scopo  di  tutto  il  Cristianesimo; 
ed  in  questo  senso  tutti  i suoi  dommi,  tutte  le  sue 
leggi,  tutte  le  sue  istituzioni,  tutte  le  sue  grazie, 
tutti  i suoi  Sagramenti  sono  soprannaturali,  sono  di- 
vini, in  quanto  che  rivelati  da  Dio,  da  esso  istituiti, 
da  esso  ordinati  per  la  perfezione,  e per  la  felicità 
dell’  uomo.  Ma  tutti  gli  Esseri  tendono  necessaria- 
mente alla  loro  perfezione,  alla  loro  felicità.  La  felici- 
tà dunque  è la  perfezione,  è lo  stato  naturale  degli 
Esseri:  ossia,  é per  loro  naturale  e conforme  alla  loro 
natura  tutto  ciò  che  li  perfeziona  e li  rende  felici.  O- 
ra  i dommi, le  leggi,  i misteri,  le  istituzioni,  i Sagra- 
menti  cristiani,  tutti  tendono  a riformar  l’ uomo,  a 
sdntiGcarlo,  a perfezionarlo,  a farlo  felice;  dunque 
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in  questo  senso  sono  tutti  naturali;  perché  tutti  han- 
no la  loro  radice,  la  loro  ragione  intima  e occulta 
nelle  profondità  secrete  della  natura  umana,  ne’suoi 
reali  bisogni,  e le  apprestano  il  mezzo  di  sodisfarli. 

Or  tale  si  è appunto  la  Sagramental  Confessio- 
ne. Essa  è una  Istituzione  divina,  fondata  sopra  un 
bisogno  reale  della  natura  umana.  Imperciocchènqual 
cosa  più  naturale,  quanto  il  movimento  di  un  cuore 
che  cerca  un  altro  cuore  per  versarvi  un  secreto? 
Uinfelicc,  lacerato  dal  rimorso  o dal  rammarico,  ha 
bisogno  di  un  amico,  di  un  confidente  che  lo  ascol- 
ti, che  lo  diriga,  che  lo  consoli:  le  viscere,  che  rac- 
chiudono un  veleno,  e che  si  convellono  per  riget- 
tarlo, sono  Timagine  naturale  di  un  cuore  in  cui  il 
delitto  ha  versato  il  suo  tossico:  esso  soffre,  si  agi- 
ta, si  contrae,  finché  non  abbia  incontrato  P orec- 
chio deiramicizia,  e della  benevolenza  in  cui  depor- 
lo [De  Maistr.  Du  Pap.  livr.  III). 

1 2.  I Padri  antichi  hanno  tutti  considerato  sotto 
questo  punto  di  vista  la  necessità  della  Sagramental 
Confessione.  Origene  dice:  Siccome  coloro,  che  han- 
no umori  guasti,  che  ne  opprimon  le  viscere,  non 
possono  trovar  sollievo  che  nel  rigettarli,  5tcut  tV,  qui 
habenl  intus  flegmalastomachoimminenlia^sitHnnuerinty 
relaxanturi  cosi  coloro  che  han  peccato , sono  sem- 
pre inquieti  e come  soffocati  dal  reo  umor  della  col- 
pa; e sol  quando  ne  vomitano  il  veleno  per  mezzo 
della  Confessione,  si  liberano  dalia  causa  della  spi- 
rituale loro  infermità;  Sic  is  qui  peccaverit  suffocatur 
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flegmate  peccali,  et  dum  confUetur  simul  evomit  et  deli- 
eta atque  omnem  morbi  egerit  causam.  Notale  però, 
soggiunge  San  Basilio,  insistendo  sulla  medesima 
idea:  Notate  però  che,  come  le  malattie  del  corpo 
non  si  manifestano  a tutti,  ma  solo  al  medico  che 
può  curarle;  cosi  la  Gonfession  de’peccati  non  si  de- 
ve fare  a tutti,  ma  solo  a quelli  che  possono  assol- 
verli; Sicut  vitia  corporis  non  quibusvis  komines  ape- 
riunt,  sed  iis  tanlummodoqui  rationem  curandi  teneantl 
ita  peccatorum  confessio  fieri  debel  apud  eos  qui  ea  pos- 
sunt  curare.  San  Crisostomo  dice  pure:  La  penitenza 
è una  vera  medicina,  che  la  divina  Bontà  ci  ha  la- 
sciata, per  poter  guarire  da  tutte  le  infermità  del 
peccato  ; Dedit  poenitenliae  medicinam , quae  possit 
omnia  peccata  deZere.Ma  in  che  consiste  esso  mai,  e 
come  si  usa  questo  rimedio?  Col  pentirsi,  e col  con- 
fessare i propri!  peccati;  Quale  est  istud  remedium, 
et  quomodo  conficitur?  Seipsum  condenmando,  et  con- 
fitendo  propria  peccata.  Finalmente  S.  Girolamo  di- 
ce pure:  La  medicina  non  cura  i mali  che  non  co- 
nosce. Bisogna  perciò  che  Tinfermo  non  si  vergogni 
di  scoprire  al  medico  le  sue  piaghe;  Si  erubeseat  ae- 
grotus  vulnus  suum  medico  confileri,  quod  ignorai  me- 
dicina non  curai.  Ora  cosi  appunto  colui,  che  è sta- 
to morso  dal  serpente  infernale,  se  si  tace,  se  non 
vuol  confessare  al  Sacerdote  le  piaghe  del  peccato;  il 
Sacerdote  non  può  giovargli:  sebbene  abbia  la  po- 
testà di  guarirlo  con  una  sola  parola;  Si,  quem  scr- 
pens  diabolus  nwmorderit,  tacuerit,  nec  magistro  vul- 
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nus  suum  voluerit  confiteri‘,  magisteri  qutlinguam  ha- 
het  ad  curandum,  prodesse  non  potest. 

1 3.  E perchè  non  manchi  nulla  alla  similitudine; 
come  tutte  le  medicine  corporee,  mentre  si  prendo- 
no, sono  disgustose,  nauseanti  ed  amare;  così  la  spi- 
ritual medicina  della  Confessione,  mentre  si  adope- 
ra, umilia,  travaglia,  affanna.  Ma  come  Tamarezza, 
il  disgusto,  che  si  sente  nelFuso  delle  medicine,  si 
cambiano  in  dolce  gioja,  dopo  che  si  è ricuperata  la 
sanità  del  corpo;  così  la  confusione,  la  repugnanza, 
che  si  prova  nel  confessare  il  peccato,  si  cambia  iu 
interiore  allegrezza,  dopo  che,  colla  grazia  di  Dio, 
si  è riacquistala  la  sanità  delFanima:  e questa  ri- 
pugnanza è simile,  dice  Sant’  Isidoro,  addolori  del 
parlo,  che,  dopo  nato  il  Ggliuolo,  si  cambiano  per  la 
madre  in  argomento  di  gaudio;  Sunt  dolor es  parta- 
rientis,  fructum  gaudii  afferentes.  Mirate  Maddalena: 
quanto  non  dovette  soffrire  la  sua  vanità  femini- 
le,  il  suo  orgoglio  a presentarsi  in  publico  nella 
sala  di  un  convito,  ed  ivi  dichiarare  le  sue  cólpo 
coll’  esterne  dimostrazioni  della  sua  penitenza?  Ma 
come  ebbe  fatta  questa  magnifica  confessione,  come 
ricevette  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  il  perdono;  chi 
può  esprimere  la  quiete  della  sua  mente,  la  calma, 
la  pace,  la  consolazione,  la  gioja  del  suo  cuore?  E 
Gesù  Cristo  nel  dirle:  Va  pure  in  pace,  Vade  in  paccy 
non  solo  con  questa  parola  onnipotente  le  diede  la 
pape,  ma  dichiarò  ancora, che  Maddalena  da  questo  i- 
staùte  era  entrata  della  pace  in  possesso;  Vade  in  pace. 
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Deh  che  il  frutto  più  naturale,  più  certo  di  questo 
Sagramento  è La  pace  di  Dio,  che  supera  ogni  carnale 
diletto.  Appena  di  fatti  il  Sacerdote  pronunzia  sopra 
r anima  veramente  pentita  la  gran  parola:  Io  ti  as- 
solvo, che  l’assicura  del  perdono  di  Dio;  quest’  a- 
nima  in  un  istante  passa  da  uno  stato  di  agitazione 
ad  uno  stato  di  calma;  allo  scompiglio  succede  in  es- 
sa il  riposo,  al  timor  la  fiducia,  al  rimorso  la  consola- 
zione, al  turbamento  l’armonia  e la  pace:  pace  tra  l’a- 
nima e il  corpo,  tra  la  carne  e lo  spirito,  tra  la  natu- 
ra e la  grazia,  tra  i pensieri  e gli  affetti,  tra  la  fede  e 
le  opere,  tra  l’uomo  e Dio;  e quindi  la  beatitudine, 
che,  come  dice  Agostino,  nella  quiete  del  cuore  prin- 
cipalmente consiste;  Bealitudo  consislit  in  quietatione 
appelitus.  Ah  che  coloro  solamente,  che,  colle  dispo- 
sizioni dovute,  ricevono  un  tal  Sagramento,  possono 
attestare  la  sua  efficacia  e la  sua  dolcezza;  e dalla 
esperienza,  assai  meglio  che  dalle  parole,  si  conosce 
il  pregio  inestimabile  di  questa  sublime  istituzione 
divina!  Voi  dunque,  o anime  peccatrici,  che,  impa- 
zienti dello  stato  di  disordine  in  cui  vivevate,  siete 
andate  a deporre  tutte  le  vostre  colpe  ai  piedi  del 
Sacerdote  ministro  della  vera  Chiesa;  e che  per  la 
sincerità  del  vostro  pentimento  ne  avete  ottenuto 
il  divino  perdono;  diteci  voi:  Se  nella  vostra  vita 
avete  mai  avuto  un  momento  più  delizioso  di  que- 
sto; se  vi  sono  nel  mondo  piaceri  che  non  sembrino 
fango  in  paragone  della  pace  di  Dio,  della  calma  mi- 
steriosa, della  dolcezza  ineffabile,  della  consolazione 
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celeste  e divina,  di  cui  vi  sentite  ripiene.  E voi,  ani* 
me  pie  che,  agitate  da  dul>bii,da  incertezze,  da  scru- 
poli, e afflitte  dalle  tribolazioni  e dalle  disgrazie,  ri- 
correte al  vero  Sacerdote  per  direzione  e conforto, 
dite  voi  come  una  sola  sua  parola  vi  calma,  vi  tran- 
quillizza, vUncoraggia  ad  avvicinarvi  senza  tema 
alla  divina  Eucaristia,  e sparge  un  balsamo  soave 
sulle  vostre  ferite,  una  rugiada  consolatrice  sulle 
vostre  pene. 

14.  0 Sagramento  della  Confessione  veramente 
santifìcante,c  perciò  consolatore;  perchè  tuttociò  che 
santifica  l’uomo,  lo  consola:  se  Gesù  Cristo  non  l’a- 
vesse istituito,  bisognerebbe  inventarlo:  tanto  esso 
è utile,  è necessario  all’uom  peccatore!  Tanto  so- 
no preziosi  gli  effetti  che  produce!  Tanto  son  gran- 
di i conforti  che  arreca  anche  a’giusti,  a’santi,  a’ti- 
morati,  a’pii.  Ma  il  fatto  sta  che,  se  Gesù  Cristo  non 
lo  avesse  istituito,  1’  uomo  non  avrebbe  saputo  in- 
ventarlo: molto  meno  imporne  1’  obbligo,  e vederlo 
adempito.  E chi  avrebbe  potuto  mai  imaginare  d’in- 
durre 1’  uomo  a manifestare  ad  un  altro  uomo  tutta 
la  miseria,  itutta  la  ingiustizia,  tutta  la  perversità, 
tutta  la  turpitudine  del  proprio  cuore,  colla  stessa 
sincerità  come  si  farebbe  a Dio  stesso?  L’ inventore 
di  questo  gran  rimedio,  quanto  salutare  alla  virtù, 
tanto  all’orgoglio  ripugnante  ed  amaro,  quanto  con- 
forme ai  bisogni  della  natura  umana,  tanto  superio- 
re alle  sue  forze;  l’inventore,  dico,  di  questo  rimedio 
non  dovea  ragionevolmente  temere  di  allontanare 
Scuola  de'Mir.  Tom.  III.  1 8 
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gli  uomini  dalla  Religione  che  ne  faceva  una  leg> 
ge?  E difatti  le  religioni  di  fabbrica  umana,  lungi 
dal  pensare  a stabilire  la  confessione  dove  non  era, 
r hanno  distrutta  dove  era,  per  conciliarsi,  con  que- 
sta indulgenza  funesta,  il  favore  delle  passioni,  e gua- 
dagnar più  seguaci.  La  sola  Sapienza  infinita  ha  po- 
tuto inventare,  la  sola  Potenza  infinita  ha  potuto 
rendere  efficace,  la  sola  infinita  Autorità  di  Dio  ha 
potuto  persuadere  all’  uomo  1’  uso  di  un  rimedio  si 
nuovo  e si  difficile,  ma  sì  necessario  alla  sua  mise- 
ria ed  alla  sua  debolezza. 

1 5.  Infatti  la  Confessione,  nel  cancellare  i peccati 
antichi,  garantisce  l’uomo  dal  commetterne de’nuovi; 
mentre  è un  rimedio  pel  passato,  è anco  un  preserva- 
tivo poderoso  per  l’avvenire.  Come  ogni  peccato  che 
si  commette  è una  disposizione  ad  altro  peccato,  ed 
è una  ragione  per  sempre  più  depravarsi;  così  ogni 
confessione  ben  fatta  è una  sicura  disposizione,  è un 
nuovo  impegno  a sempre  più  correggersi,  a sempre 
più  santificarsi.  La  Confessione  è perciò  la  morte 
dei  vizii,  la  madre  delle  Cristiane  virtù;  ed  è essa  che 
salva  l’uomo  dalla  disperazione  e dall’induramento: 
mentre  il  peccato  non  può  a lungo  stanziare  nel  cuo- 
re umano  senza  strascinarlo  all’uno  o all’altro  dì 
questi  abissi. 

L’  eresia  adunque,  che  ha  distrutta  fra  tante  na- 
zioni cristiane  la  Confessione,  con  ciò  solo  ha  dato 
il  più  gran  colpo  a tutte  le  virtù,  a tutta  la  morale 
del  Cristianesimo;  ha  aperta  la  porta  a tutti  ì vi- 
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zii;ha  tolto  il  freno  a tutte  le  passioni.L’eresia,  nemi- 
ca di  Dio  e del  Vangelo,  è ancora  nemica  dell’uomo  e 
della  sua  felicità.  Crudele!  Gli  ha  tolto  il  rimedio 
de’ suoi  peccati,  il  ritegno  contro  le  sue  cadute, 
la  più  grande  delle  sue  espiazioni,  il  sostegno  della 
sua  debolezza , 1’  appoggio  della  sua  speranza,  la 
sorgente  segreta  della  sua  forza,  della  yera  pace  del- 
l’anima, della  vera  consolazione,  del  vero  conforto. 

Perciò  Melantone,  sebbene  Eresiarca  esso  pure 
e discepolo  di  Lutero  e fautore  e complice  della  sua 
apostasia,  non  seppe  mai  perdonare  al  suo  turpe 
maestro,  l’aver  distrutta  la  Confessione.  Perciò  molti 
protestanti,  sebbene  ne  niegbino  il  domma,  ne  man- 
tengon  la  pratica;  e di  loro  spontanea  volontà  si  con- 
fessano a’  loro  ministri.  Perciò  nel  catechismo  del- 
ia protestante  Ginevra,  si  dice:  È cosa  conveniente 
V esonerare  la  propria  coscienza  nelle  mani  del  pasto- 
re, per  riceverne  le  necessarie  direzioni.  Cosi  l’eresia 
stessa,  dopo  aver  distrutta  la  Confessione  come  Sa- 
gramene, si  è veduta  obbligata  d’ insinuarla  come 
conferenza  spirituale  (1).  Tanto  è grande  il  bisogno 
che  ne  ha  1’  uomo  ! Tanto  essa  è nella  natura  e 
nelle  leggi  seccete  dell’umanità! 


(i)  Altre  riflessioni,  sopra  questa  Confessione  diretto- 
riale degli  eretici  e degli  scismatici,  possono  vedersi  nel 
tomo  secondo  delle  Bellezze  della  Fede,  Lettur.  IV,  \ 18, 
pag.  370-372;  e tomo  terzo,  Lettur.  Vili,  14,  pag.  312-317. 
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SECONDA  PARTE. 


1 G.Parca  che,  dopo  di  essere  stata  assicurata,  dalla 
bocca  dello  stesso  Gesù  Cristo,  del  suo  perdono,  non 
dovesse  mai  più  Maddalena  pensare  a’propriì  peccati. 
Parca  che,  dopo  di  aver  ricevuta,  dalle  labbra  dello 
stesso  Figlio  di  Dio,  la  pace  di  Dio,  dovesse  Madda- 
lena rimaner  tranquilla,  spensierata  e in  pace  con 
se  medesima.  Pure  non  fu  così.  Da  questo  momento 
anzi,  in  cui  tutti  i suoi  peccati  le  furon  rimessi,  li 
ebbe  essa  più  che  mai  sempre  presenti  alla  mente. 
Da  questo  momento  anzi,  in  cui  entrò  in  pace  con 
Dio,  incominciò  una  guerra  orribile  ed  ostinata  con- 
tro se  stessa.  Imperciocché,  dato  un  perfetto  addio 
al  demonio  c a tutte  le  sue  opere,  al  mondo  e a tutte 
le  sue  pompe,  alla  carne  e a tutti  i suoi  desiderii; 
sempre  umiliata  nel  suo  spirito,  sempre  nel  suo  cuo- 
re dolente,  sempre  mesta  la  fronte,  smorta  le  guan- 
cic,  lacrimosa  il  ciglio,  modesta  lo  sguardo,  silenzio- 
sa la  lingua,  sempre  dimessa  negli  abiti,  sempre 
squallida  nel  portamento,  tutte  le  sue  delizie  ripose 
nel  seguir  Gesù  Cristo  ne' suoi  viaggi,  nelle  sue  pre- 
dicazioni, alla  sua  Croce,  al  suo  sepolcro,  e provargli 
sempre  col  suo  amore  il  suo  dolore.  Dopo  l’Ascensio- 
ne poi  del  Signore,  segregatasi  da  ogni  commercio  co’ 
viventi,  e seppellitasi  ancor  viva  in  un’orrida  grotta, 
presso  Marsiglia,  prese  ad  estenuarsi  co’ digiuni,  a 
straziarsi  co’ flagelli;  e,  spettacolo  di  vera  peniten- 
za ai  cielo  ed  alla  terra,  continuò  per  trentatrè  anni 
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questa  vita  di  austerità  e di  dolore,  peggior  d’ogui 
morte;  e col  cessar  di  vivere,  cessò  solamente  di  af- 
fliggersi e di  patire. 

1 7.  Ma  non  ci  meravigliamo  di  ciò.  Imperciocché, 
secondo  la  bella  dottrina  del  ProfetaDavidde,il  mae- 
stro e il  teologo,  non  meno  che  il  modello  e Tesem- 
pio  della  vera  penitenza:  è proprio  dello  spirito  di 
vera  penitenza  il  far  passare  nel  cuore  del  peccatore 
i sentimenti  di  sdegno,  di  odio,  di  vendetta  che  Dio 
nutre  nel  suo  cuore  contro  il  peccato;  In  me  tran- 
sierunt  trae  fuae(Pjf.LXXxyii).  Quindi  Tertulliano  de- 
fìnisce  benissimo  il  vero  penitente,  un  uomo  in  col- 
lera, in  guerra  continua  con  se  medesimo;  Est  homo 
irascens  sibi.  Ed  altrove  dice  ancora,  che  la  vera  pe- 
nitenza è un  sentimento  di  vendetta  e di  odio,  onde 
il  penitente  si  affretta  di  punire  egli  stesso  in  se  me- 
desimo le  colpe  che  si  duole  di  aver  commesso  ; 
Poenitenlia  est  quaedam  dolentis  vindicta^  puniens  in 
se  quod  dolet  commisisse.  Il  vero  penitente  adunque, 
anche  dopo  di  avere,  colle  disposizioni  dovute,  con- 
fessati i proprii  peccati,  anche  dopo  di  averne  ripor- 
tata l’assoluzione;  si  mette  nel  luogo  del  Dio  che  ha 
offeso,  si  ricorda  sempre  de’peccati  commessi,  che 
Dio,  nel  perdonarglieli,  ha  dimenticati;  si  punisce 
esso  medesimo,  poiché  Iddio  lo  ha  risparmiato;  e 
comincia  ad  odiare,  a detestare  se  stesso  a misura  di 
quanto  più  Dio  lo  ha  amato;  In  me  transierunt  trae 
tuae.  Est  homo  irascens  siòi. 

Che  pensare  adunque,  che  dire  di  tanti  pecca- 
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tori  che,  dopo  confessati  i turpi  sfoghi,  gli  orribili 
eccessi  di  tutto  un  anno,  o di  più  anni,  più  non  li  ri- 
cordano; se  li  gittano  dietro  le  spalle;  li  considerano 
come  partite  saldate,  e come  se  l’  averli  confessati 
sia  lo  stesso  che  il  non  averli  commessi,  non  ci  ri- 
tornan  mai  più  sopra  col  pensiero  per  attristarsene, 
per  umiliarsene,  per  confondersene,  per  chiederne 
a Dio  quel  perdono,  che  non  son  certi  di  aver  ricevu- 
to? Che  pensare,  che  dire  di  tanti  peccatori,  che,  lun- 
gi dal  concepire  il  menomo  odio,  il  menomo  disgusto 
di  se  medesimi,  dopo  di  essersi  riconosciuti  e con- 
fessati verso  Dio  sì  sconoscenti,  sì  ribelli,  si  audaci, 
si  riguardano  anzi,  si  risparmiano,  si  adulano,  sMm- 
bellettano,  si  condiscendono,  si  accarezzano,  come  se 
fossero  stati  sempre  innocenti,  sempre  puri  e sempre 
fedeli?  Che  pensare,  che  dire  di  tanti  peccatori  che, 
dopo  di  avere  sperimentato  il  loro  spirito  sì  orgo- 
glioso, la  loro  carne  sì  insolente,  la  loro  imaginazio- 
ne si  leggera,  la  loro  volontà  si  debole,  il  loro  cuore 
sì  perverso;  lungi  dall’  imporsi  volontariamente  da 
se  stessi  un  qualche  atto  di  umiliazione,  un  qualche 
digiuno,  una  qualche  mortificazione;  lungi  dall’  in- 
terdire a se  stessi  quelle  adunanze,  quelle  amicizie 
in  cui  han  messo  mille  volte  ad  una  prova  umilian- 
te la  propria  fralezza,  a stento  adempiono  alla  pe- 
nitenza che  fu  loro  imposta,  non  senza  interne  mor- 
morazioni e lagnanze,  che  è troppo  pesante  e severa; 
e ritornano  alle  stesse  pratiche,  alle  stesse  occasio-r 
ni,  disinvolti,  spensierati  e lieti  siccome  pria? 
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1 8.  Ma  si  son  confessati;  ma  han  detto  tutto,  as- 
solutamente tutto  al  confessore.  Ah  sì,  si  son  con- 
fessati: ma  come  Sanile,  e non  già  come  Davidde. 
Questi  due  re  d^lsraello,  tutti  e due  peccatori,  tutti 
e due  con  umile  fronte,  con  voce  dimessa,  cogli  oc- 
chi piangenti,  si  confessarono  con  due  profeti  di  Dio: 
eppure  non  tutti  e due  ottennero  da  Dio  il  perdono. 
Ho  PECCATO,  Peccavi,  disse  Davidde  a Natano;  e 
non  appena  ebbe  egli  pronunziata  si  gran  parola, 
ebe  il  profeta  riprese  subito:  « Ebbene,  ti  dico  cèe, 
in  questo  stesso  momento,  Dio  ti  ha  perdonato  il 
tuo  peccato;  Dominus  quoque  trarutulit  peccatum  tu-- 
um.  » Ho  PECCATO,  Peccaci,  disse  piure  Saulle  a Sa- 
muele; e questi  gli  rispose  subito:  « Il  Signore  ti  ha 
rigettato;e  tu  non  sarai  più  Re  in  Israello;  Projecit 
te  Dominus,  ne  sis  Rex  super  Israel.  » Or  perchè  mai 
di  una  stessa  confessi<me  fu  Tesito  si  differente?  Per- 
chè Saulle,  dopo  di  aver  confessata  la  sua  colpa, 
soggiunse  a Samuele:  Or  via,  onorami  tu  in  faccia 
a’Seniori  dei  popolo;  Peccavi",  et  nunc  honora  me 
coram  Seniorilms  populi.  Cioè  a dire:  che,  ove  Da- 
vidde si  dolse  di  avere  offeso  Iddio;  Saulle  si  penti 
di  avere  in(x>rsa  la  disgrazia  dei  popolo.  Ove  Da- 
vidde si  dolse  di  essersi  esposto  a perder  1’  anima; 
Saulle  si  pentì  perchè  si  era  esposto  a perdere  il  re- 
gno. Ove  Davidde  incominciò  dal  detestare  col  cuo- 
re il  peccato,  che  confessò  colia  lingua;  Saulle  con- 
fessò colla  lingua  il  peccato,  di  cui  non  sentiva  alcun 
pentimento  nel  cuore.  Ove  Davidde  fu  vero  peni- 
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tenie;  Sanile  fu  un  ipocrita,  un  impostore.  Qual  me- 
raviglia perciò  che  l’ uno  udì  annunziarsi  il  perdo- 


no, Paitro  intimarsi  il  gastigo 

Or  questi  Cristiani  sì  abili,  sì  industriosi,  sì  perse- 
veranti al  peccare,  e sì  poco  solleciti  di  ricordare,  di 
espiare,  di  riparare  i lor  peccati,  sebben  si  confessino 
alla  Pasqua;  si  confessano  come  Saulle,  per  motivi 
naturali  ed  umani,  non  spirituali  e divini;  si  confes- 
sano per  sopire  i rimorsi  più  grossolani  della  loro 
coscienza,  e farne  tacere  i latrati  col  dire  a se  stessi: 
Mi  son  confessato.  Si  confessano  per  adattarsi  ad  una 
usanza,  non  per  ricevere  un  Sagramento.  Si  confes- 
sano per  evitar  la  scomunica,  per  salvare  le  appa- 
renze, per  non  perdere  la  stima  de^ superiori,  la  gra- 
zia de^buoni  amici,  raffezione  del  parentado.  Si  con- 
fessano per  timor  della  pena,  e non  per  orror  della 
colpa;  nunc  honora  me  coram  Senioribus,  In  questo 
modo,  ai  peccati,  che  commettono  in  tutto  Tanno,  in 
cui  vivono  per  tutto  V anno  immersi,  c che  ritoman 
sempre  gli  stessi  a capo  airanno,non  fanno  che  ag- 
giungere una  confessione  mal  fatta,  una  profanazio- 
ne di  più,  un  peccato,  un  sagrilegio  di  più  in  ciascun 
anno;  ed  il  gran  rimedio  della  Confessione,  uno  de* 
più  insigni  beneficii  della  misericordia  di  Dio,  si 
cangia  in  veleno  per  loro,  ed  in  argomento  di  un 
nuovo  trionfo  pel  diavolo. 

1 9.Deh  intendiamo  bene  che,  come  lo  ha  dichiarato 
il  Santo  Concilio  di  Trento:  La  condizione  principale, 
la  più  necessaria,  la  più  importante  del  Sagramento 
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della  Penitenza,  è il  sincero  pentimento,  il  dolor  vero 
de^peccati  commessi;  e questo  pentimento  e questo 
dolore  fu  in  tutti  i tempi  necessario  ad  ottenere  il 
perdono; Primutn  locum, inter poenitentiae  actus^habetj 
et  fuit  Omni  tempore  ad  impetrandamveniam  peccatorum 
hic  eontritionù  motus  necessarius {Loe.cit. ).ltilcadìamo 
bene  che  1’  odio  del  peccato  è quello  che  propria- 
mente costituisce  la  vera  e certa  penitenza;  Poeni- 
ientiam  certam  non  fecit  nùi  odium  culpae.  Procuria- 
mo adunque,  nel  disporci  a si  gran  Sagramento,  dì 
eccitare  in  noi  questa  contrizione,  e questo  dolore: 
e se  ci  sentiamo  il  cuore  freddo,  insensibile,  indiffe- 
rente in  faccia  a tutte  le  considerazioni  che  Io  do- 
vrebbero scuotere,  commuovere,  compungere,  spez- 
zare; chiediamolo  con  umili  prieghi  a Dio  questo 
pentimento  sincero:  chè  Dio  non  Io  niega  al  merito 
della  preghiera.  Ed  il  cuore  contrito  veramente  ed 
umiliato  ci  detterà  tutti  gli  atti  che  devon  precede- 
re, tutte  le  pratiche  che  devon  seguire  la  nostra  con- 
fessione; ce  ne  assicurerà  gli  effetti  miracolosi;  ot- 
terrà a noi  ancora  da  Dio  il  perdono,  e ci  metterà 
in  possesso  della  vera  pace  di  Dio;  Remittuntur  ti&ì 
peccata  tua\  cade  in  pace.  Cosi  sia. 
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IV.  SULL’ EUCARISTIA 

La  Comunione. 

Verbtun  caro  factum  est,  et  kabitavit  in  nobis. . , . plenum 
gratiae  et  veritatis  (Joan.  i). 

1 . La  grande,  la  mistica,  la  deliziosa  e consolante  , 
ebraica  parola,  Emmanuele^  significa,  come  ognun 
sa.  Iddio  con  noi,  Nobiscum  Deus.  Coll’aver  detto 
adunque  Isaia:  Che  il  vero  nome  proprio  del  Mes- 
sia di  Giacobbe,  sarebbe  stato  Emmanuele,  Et  vo- 
cabitur  nomen  Ejus  Emmanuel  {ha.  vii);  ne  avea 
chiaramente  rivelato  non  solo  il  gran  Mistero  delia 
doppia  natura,  ma  ancora  lo  scopo  prezioso  della 
sua  missione.  Perchè  Emmanuele,  o Iddio  con  noi 
significa  non  solo  il  Dio  coll’uomo,  Il  Dio  ed  uomo,  Il 
Dio  fate  uomo',  ma  ancora  II  Dio  sempre  alVuomo  pre- 
sente, il  Dio  che  convive,  che  coabita  sempre  coll’uo- 
mo , compagno  ìndivisibile  delPuomo  ; Nobiscum 
Deus,  Nobiscum  Deus. 

Or  a questo  splendido  vaticinio  di  Isaia  Profeta 
pare  che  abbia  voluto  alludere  il  Santo  Evangeli- 
sta Giovanni;  questo  vaticìnio  pare  che  abbia  volu- 
to, in  termini  ancor  più  chiari,  commentare  ed  e- 
sporre,  quando  ha  detto:  Il  Verbo  si  è fatto  car- 
ne, ED  HA  ABITATO  IN  NOI  PIENO  DI  GRAZIA  E DI  VE- 
RITÀ’; Verbum  caro  factum  est,  et  kabitavit  in  nobis... 
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plenum  gratiae  et  ventati s.  Poiché  fu  Io  stesso  che 
dire:  Nel  Verbo,  che  si  é fatto  veramente  carne,  nel 
Dio  che  si  è fatto  veramente  uomo,  e che  con  tut- 
te le  ricchezze,  i meriti,  i privilegi,  di  cui  è ricol- 
mo, ha  fissata  la  sua  dimora  fra  noi  uomini,  sì  è fi* 
nai mente  compiuta  alla  lettera  la  gran  profezia:  Che 
il  Messia  sarebbe  stato  Iddio-uomo,  Iddio  in  noi  e 
con  noi;  Nobiscum  Dem^  Nobiscum  Deus. 

2.  Ma  tanto  Toracolo  del  Profeta,  quanto  il  su* 
blime  commento  che  ne  ha  fatto  TEvangelista  sem- 
brano chiaramente  indicare  non  già  una  dimora  tem- 
poranea e passeggera  di  Dio  coWuomo^  quale  fu  quel- 
la onde,  come  lo  avea  altro  Profeta  predetto,  non  fe- 
ce il  Messia  che  apparir  sulla  terra,  e per  soli  trenta- 
tré  anni  conversò  cogli  uomini,  Post  haec  in  terris 
visus  est^  et  cum  hominibus  conversatus  est  {BaniC.ni)y 
ma  una  dimora  permanente,  durevole  :qual  é quella 
di  cui  ha  detto  Egli  stesso:  Ecco  che  da  questo 

ISTANTE  IO  saro’  SEMPRE  CON  VOI  SINO  ALLA  FINE 
DEL  mondo;  Ecce  ego  vobiscum  sum  usque  ad  consu- 
mationem  saeculi  (Malth.  xxviii).  Isaia  e S.  Giovanni 
sembrano  aver  voluto  indicare  una  dimora  del  Fir 
glio  di  Dio  fatt’uomo,  in  noi,  non  già  solamente  fi- 
gurata e morale,  ma  reale  ancora  e corporea;  non 
già  una  dimora  generica  solamente  e comune  colla 
nostra  natura,  ma  ancora  particolare  e individuale 

colla  nostra  persona  ; Nobiscum  Deus.  Habitavit  in 
nobis. 

Ora  in  qual  mistero  si  son  mai  compiuti  perfet- 
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tamcntc  e alla  lettera  questi  oracoli  e queste  profe- 
zie? se  non  nel  mistero  e pel  mistero  della  Comu- 
nione Eucaristica,  onde  Gesù  Cristo,  come  già  a 
ciascun  degli  Apostoli  nel  Cenacolo,  così  a ciascun 
de’Fedeli  nel  sacro  Altare,  dà,  col  piu  tenero  amore, 
a mangiare  il  suo  medesimo  Corpo,  a bere  il  suo  me- 
desimo Sangue:  Àccipite,  et  mandueate:  Hoc  est  cor- 
pus meum\  Bibite  ex  eo  omnes:  Hic  est  sanguis  tneus. 

3.  O memorie  ! o mistero  di  inBnita  carità!  Il 
nostro  dolcissimo  Salyatore,  prima  di  fare  al  divia 
Padre  ritorno,  non  contentossi  di  fissare  moralmente 
la  sua  dimora  fra  noi  e in  noi,  per  mezzo  dc’suoi  mi- 
sterii  sempre  viventi,  della  sua  dottrina  sempre  ve- 
race, della  sua  grazia  sempre  abbandonate,  del  suo 
Vicario  sempre  infallibile,  del  suo  Sacerdozio  sem- 
pre perenne,  della  sua  previdenza  sempre  amorosa, 
della  sua  protezione  sempre  efficace;  ma  volle  stabi- 
lire la  sua  permanenza  fra  noi  e con  noi  corporal- 
mente ancora  nel  suo  Sagramento  Eucaristico  sem- 
pre immortale:  onde  a ciascun  di  noi  in  particolare 
e personalmente  si  dona.  Quindi,  per  questo  ineffabile 
ritrovato  della  sua  sapienza,  della  sua  potenza,  del 
suo  amore,  si  verifica:  che,  disceso  il  Salvatore  del 
mondo  una  volta  dal  Cielo,  non  ha  mai  più  abban- 
donata la  terra;  che,  venuto  da  Dio,  non  si  è mai 
più  separato  dagli  uomini;  e che,  recatosi  fra  ned 
una  volta,  è restato  ad  abitare  per  sempre  non  so- 
lo con  noi,  ma  in  ciascun  di  noi,  e dentro  di  noi; 
Nobiscum  Deus.  Habitavit  in  nobis. 
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Avendo  io  pertanto  trattato  di  già,  negli  scorsi 
giorni,  dell’  Eucaristia,  rispetto  alla  Rivelazione 
che  il  Signore  ne  fece,  all’  Istitdzione  che  ne  com- 
pì, al  Sacrificio  che  vi  lasciò;  rimanendomi  a par- 
larne per  ultimo  rispetto  alla  Comunione  del  suo 
Corpo  e del  suo  Sangue  che  in  essa  ci  appresta;  non 
voglio  allontanarmi  dalla  idea  che,  nelle  citate  parole 
del  mio  testo,  pare  che  il  Discepolo  dell’amore  ci  ab- 
bia voluto  dare  di  questo  Mistero  di  amore;  e prendo 
a farvi  considerare  la  Comunione  Eucaristica,  come  il 
compimento,  la  perfezione,  il  sigillo,  la  gloria  del- 
l’ Incarnazione;  come  il  mistero  in  cui  e per  cui  il 
Verbo  fatto  carne,  nel  modo  più  intimo  e più  per- 
fetto, a noi  tutto  si  comunica,  ed  abita  personal- 
mente con  noi  e in  ciascun  di  noi,  coll’  abbondanza 
della  sua  grazia,  colla  luce  della  sua  verità;  Verbum 
Caro  faclum  est^  et  habitavit  in  nobis,  plenum  gratiae 
et  veritatis.  Ed  incomincio. 

PRIMA  PARTE. 

4.  Per  farvi  bene  intendere  il  mio  pensiero  è neces- 
sario che  io  premetta  alcune  osservazioni  sulla  na- 
tura, e sulla  condizione  delPanima;  e che  ne  dis- 
cuopra  qualcuna  delle  sue  più  intime  abitudini,  le 
quali,  per  essere  poco  avvertite  e nascoste,  non  so- 
no però  meno  reali. 

Dio,  da  prima,  non  è per  1’  uomo  un  bene  ac- 
cidentale, accessorio,  estraneo;  ma  un  bene  naturale. 
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necessario  ed  intrinseco  , di  cui  1’  uomo  non  può 
fare  assolutamente  di  meno.  Perciò,  dicea  S.  Ago- 
stino: Creato  1’  uomo  per  Iddio,  con  una  capacità 
che  Dio  solo  può  riempire,  con  una  abitudine  che 
solo  in  Dio  va  a terminare,  è sempre  in  uno  stato 
contro  natura,  inquieto,  angoscioso,  violento,  se  a 
Dio  non  si  unisce,  e non  si  abbandona,  e non  si  ri- 
posa intieramente  in  Dio;  Creasti  nos.  Domine,  ad  te\ 
et  inquietum  est  cor  nostrum,  dome  requiescat  in  te. 
Perciò,  come  lo  abbiamo  altra  volta  avvertito  (O- 
mil.  XII,  §.  1 ),  ha  1’  uomo  un  istinto,  una  inclina- 
zione naturale,  violenta,  indestruttibile  di  avere  a se 
vicino  Iddio,  di  stare  in  sua  compagnia,  di  unirsi 
intimamente  a Lui,  di  viver  di  Lui,  di  divenire  una 
cosa  istessa  con  Lui.  E siccome  il  modo  più  acconcio, 
più  proprio  di  unirsi  intimamente  ad  una  cosa  ed 
assomigliarvisi,si  è il  mangiarne:  poiché,  ciò  che  si 
mangia,  si  trasforma  nella  propria  sostanza,  e di- 
viene una  cosa  stessa  con  noi;  cosi  1’  uomo  ha  an- 
cora un  bisogno  intimo,  vero,  reale,  fondato  sulla  na* 
tura  stessa  delP  esser  suo,  di  ricevere  Dio  in  se  stes- 
so, e,  diciamolo  pure,  di  cibarsi,  di  alimentarsi  di 
Dio.  Quindi,  quando  la  Scrittura  ci  rappresenta  Pa- 
nima umana  nella  vita  presente  come  divorata  da 
una  violentissima  fame,  come  travagliata  da  una 
ardentissima  sete  di  Dio;  quando  ce  la  descrive  per- 
fettamente dissetata  e satolla  nella  vita  beata:  perchè 
Iddio  allora  le  darà  a mangiare  della  sua  gloria,  le 
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darà  a bere  del  torrente  déUa  ma  stessa  dolcezza  ( 1 ); 
è questo  un  linguaggio,  non  figuralo,  o iperbolico, 
ma  preciso,  esatto,  e di  una  sublime  altissima  filo- 
sofia,  onde  ci  si  rivela,  ci  si  annunzia  un  bisogno  ve- 
ro, reale,  naturale  dell’  uomo,  di  unirsi  a Dio,  e di 
unire  Dio  a se  stesso,  in  forma  di  cibo  e di  bevanda 
della  sua  intelligenza  e del  suo  cuore,  e perfino  del 
suo  medesimo  corpo.  E se  il  Cristiano  Filosofo  di- 
scende negli  abissi  tenebrosi  dell’  anima  umana;  se, 
con  in  mano  la  fiaccola  della  Fede,  si  fa  a perlustrar- 
ne, ad  esaminarne  i più  intimi  recessi,  i seni  più 
oscuri;  vi  scoprirà  nell’  imo  fondo  dei  cuore  questo 
misterioso  desiderio,  questo  incomprensibile  appe- 
tito di  Dio;  ma  nascosto,  ma  timido,  ma  vergognoso 
di  se  medesimo,  come  una  pretensione  esorbitante, 
orgogliosa,  temeraria,  audace,  impossibile  ad  esse- 
re soddisfatta:  vista  la  grandezza  infinita  di  Colui 
che  n’  è 1’  oggetto;  e che,  arrossendo  di  se  medesi- 
ma, si  occulta,  non  che  all’  altrui  sguardo,  anche  a 
se  stessa. 

5.  Osserviamo  ancora  che,  a differenza  del  bru- 
to, il  quale  nasce  coll’uso  libero  delle  sue  membra, 
con  un  istinto,  con  un  senso  squisito  che  gli  tien 
luogo  d’  btruzione,  e che,  senza  che  alcuno  lo  am- 


(1)  Qttemadmodum  desiderai  Cervus  ad  fontes  aquarumj 
ita  desiderai  anima  mea  ad  le  Deus.  Silivil  anima  mea 
ad  fonlem  vivttm:  quando  veniam  el  apparebo  ante  faciem 
Dei  (PsaL),  Saliabor  cum  apparueril  gloria  lua  (/6.).  Tor- 
rente voluplalif  lune  potabis  eos  {Ibid.).  Ncque  esurient, 
ncque  sitient  amplius  (Apoc.), 
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maestri  c lo  guidi,  conosce  subito  e da  se  stesso  co* 
me  deve  nutrirsi,  reggersi,  conservarsi,  difendersi; 
a differenza,  dico,  dei  bruto,  V uomo  nasce  debole, 
indigente,  ignaro  di  tutto,  incapace  di  nulla,  persi- 
no di  esprimere  i suoi  proprii  bisogni,  molto  più 
ancora  incapace  di  sodisfarvi;  e che  questo  stato  di 
miseria  e di  debolezza  dell’uomo  corporeo  nella  sua 
infanzia,,  è la  figura  fedele  dello  stato  di  miseria,  di 
debolezza  dell’  uomo  spirituale  durante  la  vita  pre* 
sente.  Si,  dice  la  Scrittura,  l’uomo  spirituale,  iu  qiie* 
sta  vita,  è simile  al  bambino  nato  di  fresco.  Quasi 
modo  geniti  infantes  (J,  Pefr.ii);  è sempre  pargoletto 
nel  pensar,  nel  discernere,  nell’ operare;  Cum  essem 
parvùlus^  sapiebam  ut  parculus^  hquehar  ut  parvulus 
(/,  Cor.  xiii).  Non  intende  perciò  che  assai  confusa- 
mente  le  miserie  e le  necessità  del  suo  cuore;  ed  i- 
gnora  aifatto  da  per  se  stesso  i mezzi  di  farli  ces- 
sare. Ma  siccome  il  bambino,  sebbene  non  intende  i 
suoi  bisogni,  li  sente;  sebben  non  possa  farli  cono- 
scere colle  parole,  li  lascia  indovinare  co’ suoi  con* 
torcimenti,  e col  pianto;  cosi  l’uomo  spirituale,  seb* 
bene  non  intenda  il  suo  istinto  violento  di  avere  Id* 
dio  con  se  ed  in  se,  pure  lo  prova;  e sebbene  non  lo 
manifesti  colla  confession  della  vera  fede,  colla  pra- 
tica della  vera  virtù;  lo  fa  abbastanza  conoscere  an- 
che.col  traviamento  de’  suoi  errori,  anche  coll’  ec- 
cesso, colla  turpitudine  de’suoi  vizii.  Imperciocché 
la  fame,  che  ha  il  cuore  per  Iddio,  non  è men  reale, 
o meno  angosciosa,  di  quella  del  ventre  per  1’  ali- 
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mento  sensibile;  e sarebbe  più  facile  all’  uomo  cor- 
poreo di  vivere  senza  respirare,  di  quello  che  al- 
l’intelligenza  di  esser  tranquilla,  senza  Dio,  o senza 
qualche  cosa  che,  in  un  modo  qualunque,  ne  occupi  il 
luogo,  e ne  faccia  le  veci.  Come  dunque  il  bambi- 
no, in  mancanza  del  succo  materno,  si  mette  in  boc- 


ca tutto  ciò  che  gli  viene  alle  mani;  e il  legno  e la 
pietra  e l’insetto  velenoso,  che  gli  dà  morte,  divora 
stolidamente  come  alimento  di  vita;  così  l’uomo  spi- 
rituale, smarrita  l’idea,  la  fiducia,  la  conversazione, 
le  comunicazioni  intime,  soprannaturali  del  Dio  vero, 
é strascinato  dal  suo  bisogno  violento  di  un  Dio,  a 
fabbricarsi  Dei  falsi;  quindi  l’idolatria  in  cui,  prima 
della  venuta  del  Signore,  ad  eccezion  del  solo  po- 
polo Ebreo,  eran  caduti  quasi  tutti  i popoli;  l’ ido- 
latria, della  quale  tanto  si  parla  e si  scrive,  e che 
però  generalmente  poco  è conosciuta,  poco  intesa 
ne’suoi  primi  principii,  nelle  sue  cagioni  più  alte  e 
più  rimote.  Imperciocché  si  ascrive  essa  all’  ambi- 
zione infernale  de’  tiranni  che,  non  contenti  di  ave- 
re imposte  al  popolo,  ridotto  in  servitù,  le  loro  vo- 
lontà per  leggi,  gli  han  presentate,  come  deità,  le 
loro  statue  e i loro  simulacri;  e non  contenti  di  aver 
voluto  farsi  ubbidire  fino  ne’  loro  capricci,  han  vo- 
luto farsi  ancora  adorare  nelle  proprie  persone.  Si 


ascrive  alla  avarizia  sagrilega  di  falsi  sacerdoti,  che, 
abusando  della  credulità  del  popolo,  gli  hanno  a 
dismisura  moltiplicati  gli  Dei,  per  moltiplicare  in- 
siememente  a dismisura  i loro  vantaggi  e i loro 
Scuola  de' Mir.  Tom.  III.  19 
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proventi;  ed  hanno  in  Dei  convertite  tutte  le  cose,  per 
convertire  in  oro  tutti  gli  Dei.  Si  ascrive  infine  alla 
profonda  corruzione  degli  uomini  che,  per  peccare 
senza  rossore,  senza  ritegno , senza  rimorso,  si  han** 
no  da  prima  creati  degli  Dei  favorevoli  alle  loro 
passioni,  ed  ai  loro  vizii;  e poi  han  finito  col  tras« 
formare  i vizii  e le  passioni  in  tante  divinità. 

6.  Queste  cause  dell’idolatria  sono  vere,  sono  co- 
muni, sono  realiJ  ma  non  sono  le  sole.  Il  dispostismo 
brutale  de’  Governanti  , 1’  astuzia  diabolica  degli 
impostori,  la  insolente  tirannia  delle  passioni  non 
avrebbero  potuto  mai  strascinare,  con  un  successo 
sì  pronto  e si  uniforme,  l’intero  genere  umano  al 
culto  degli  idoli,  se  non  avessero  a ciò  ritrovata  una 
attitudine,  una  disposizione  secreta  nel  cuore  di  tut- 
ti gli  uomini.  Nessun  errore  sì  ammette  dall’  uo- 
mo, che  non  abbia  un  fondo  di  verità  per  la  quale 
è in  contatto,  in  comunicazione  secreta  colla  sua 
natura.  Questa  universale  aberrazione  del  cuore  e 
dello  spirito  umano  ha  dovuto  adunque  avere  una 
universale  cagione.  Una  siffatta  apostasia  di  lutti 
gli  uomini  ha  dovuto  avere  il  suo  princìpio  in  un 
sentimento  naturale,  essenziale,  comune  a tutta  la 
umanità.  Or  questa  disposizione,  questo  sentimento 
non  è stato  che  il  bisogno  naturale,  ìntimo,  inde- 
struttibìle  che  ha  l’  uomo  di  Dio;  ma  di  Dio  impic- 
colito sino  all’  uomo,  di  Dio  che  non  gli  faccia  pau- 
ra, di  Dio  che  1’  uomo  può  tener  sempre  presente 
sotto  il  suo  sguardo,  dì  Dio  con  cui  vivere  insieme, 
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di  Dio  che  possa  stringere  al  sno  seno,  unire  a se 
stesso,  ricevere  in  se  stesso,  trasformare  in  se  stes> 
so,  per  trasformare  se  stesso  in  Dio. 

Or  l’ idolatria  presentava  all’  uomo  Dei  di  sua 
creazione,  Dei  sensibili,  e perciò  Dei  umani,  Dei 
piccoli,  umili,  incapaci  di  creare  spavento;  Dei  mol- 
tiplici,  che  1’  uomo  potea  aver  sempre  e portar  seco 
da  per  tutto  in  sua  compagnia;  Dei,  dc’quali  poteva 
anche  cibarsi  nelle  carni  delle  vittime  loro  offerte,  e 
che  perciò  si  reputavano  carni  deiGcate;  e dall’  al- 
tra parte,  Dei  capaci  di  patrocinare  e di  incoraggiare 
le  sue  passioni.  Cioè  a dire,  che  l’idolatria  si  offriva 
all’  uomo  come  una  religione  che,  mentre  non  lo 
contrariava  in  nulla  nel  disordine  de’suoi  vizii,  an- 
che contra  natura,  ne  indovinava,  ne  lusingava  il  le- 
gittimo istinto  della  natura  di  trovarsi  con  Dio  nel 
modo  più  familiare  c più  intimo.  Quindi  la  pron- 
tezza onde  gli  uomini  1’  hanno  abbracciata,  appena 
fu  loro  offerta,  nella  dimenticanza  in  cui  avean  po- 
sto il  Dio  vero.  Quindi  il  furore  di  moltiplicare  gli 
Dei,  e di  riempirne  le  stanze,  le  case,  le  sU*ade,  le 
piazze,  le  città,  le  campagne , le  ville.  Quindi  la 
premura  di  mettere  un  Dìo  a presiedere  a tutte  le 
azioni  dell’  uomo,  a tutti  gli  usi  della  vita,  a tutte 
le  professioni  della  società.  Quindi  lo  zelo  di  porre 
la  paternità  e la  regalia,  la  famiglia  c lo  Stato,  la 
giustizia  e il  commercio,  i tribunali  e le  armale,  la 
pace  e la  guerra  sotto  la  tutela  di  un  Dio:  non  tanto 
per  provare  la  protezione  di  Dio,  quanto  per  avere 
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Dio  sempre  e da  per  tutto  in  propria  compagnia. 

7.  Mirate  ancora  l’uomo  di  passione  e di  peccato: 
voi  rimanete  sorpreso  al  considerare  l’atlitudine  che 
prende,  il  linguaggio  che  parla  alla  creatura  cui  ha 
dedicato  il  suo  amore.  Non  sa  staccarsene  neppu- 
re di  un  passo;  non  sa  starne  lontano  nemmeno  un 
istante.  Senza  di  lei  ogni  bene  gli  è indifferente,  ogni 
occupazione  nojosa,  la  vita  stessa  gli  è pesante  ed 
amara.  Vi  pensa  di  continuo  il  giorno,  l’ha  sempre 
presente  nei  suoi  sogni  la  notte.  Essa  è il  suo  pri- 
mo pensiero  allo  svegliarsi,  e l’ultimo  con  cui  e so- 
pra di  cui  si  addormenta.  Con  quale  avidità  cerca, 
con  qual  gelosia  conserva  tutto  ciò  che  gliene  ri- 
chiami la  memoria,  gliene  presenti  Tiramagine!  Tut- 
ti i suoi  discorsi  vanno  sopra  di  lei  a finire:  vor- 
rebbe che  tutti,  e sempre,  di  lei  gli  parlassero:  per- 
chè, di  lei  parlando,  o udendo  di  lei  parlare,  sem- 
bragli di  stare  con  lei.  Oh  come  usa  volentieri  di 
ciò  che  è stato  tocco  dalle  sue  mani!  Oh  come  vo- 
lentieri si  ciba  di  ciò  che  essa  ha  preparato,  o si 
è cibata  essa  stessa!  Con  ciò  illude,  inganna  il  de- 
sio che  sente  di  cibarsi  di  lei  stessa , di  riceverla 
tutta  in  se  medesimo,  di  unirsela  intimamente  an- 
che al  cuore,  di  trasformarsi  in  lei,  e di  immede- 
simarsi in  lei;  e di  due  anime,  di  due  corpi,  di 
due  persone,  formare  una  sola  anima,  un  sol  cor- 
po, una  persona  sola.  Uditelo  infine  non  arrossire 
di  dirla  Suo  Bene,  sua  Delizia,  suo  Tesoro,  suo  Cuo- 
re, sua  Ànima,  sua  Felicità,  sua  Vita,  suo  Idolo, 
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suo  Dioj  non  arrossire  di  aggiungere  ancora  alla 
parola,  Ti  amo^  questa  parola  orribilmente  miste- 
riosa, Ti  adoro",  non  arrossire  di  pronunziare  quei 
sacrileghi  giuramenti:  Di  volere  esser  suo,  tutto  e 
per  tutto  e per  sempre,  di  sempre  e tutto  viver  per 
lei,  e con  lei  vivere,  e morire  con  lei  e per  lei.  Ora 
tutto  ciò,  mentre  è una  colpa  enormissima,  sembra 
ancora  una  stranezza,  una  pazzia,  un  incomprcnsi- 
bil  delirio.  Tutto  ciò  desta,  in  chi  ne  è testimonio, 
un  sentimento  che  non  ha  un  nome  proprio,  poiché 
è un  misto  di  dispetto,  di  compassione  e di  orrore. 
Eppure,  ad  eccezion  del  peccato,  nulla  vi  é in  tutto 
ciò  che  naturale  non  sia. 

Il  disordine,  il  delitto  di  quest’ uom  di  passione 
consiste  in  ciò:  Che  mette  egli  la  creatura  nel  luogo 
del  Creatore;  le  prostituisce  tutto  il  suo  cuore,  e tut- 
to il  suo  amore;  e però  ne  forma  il  suo  Dio:  perchè, 
come  lo  ha  detto  S.  Agostino,  Dio  dell’uomo  divie- 
ne tutto  ciò  che  é più  amato  dall’  uomo,  Quidquid 
in  dilectionis  lance  praeponderat,  Deus  esl",  e perciò 
S.  Paolo  chiama  idolatria  l’abbandonarsi  al  vizio  ed 
alla  passione;  idolorum  servitm.  Quorum  Deus 

venter  est.  Ma,  posto  questo  disordine  e questo  delit- 
to, il  sentimento  che  1’  uomo  prova,  in  questo  orri- 
bile stato,  il  linguaggio  che  parla,  rispetto  alla  crea- 
tura, è un  sentimento,  un  linguaggio  naturalissimo 
all’uomo;  ò il  sentimento,  il  linguaggio  che  ad  ogni 
uomo  il  cuore  stesso  ispira,  detta,  impone  di  aver 
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per  Iddio;  che  l’uomo  perciò  trova  naturalmente  m 

se  stesso  (2);e  che  è cosa  naturalissima  che  egli  tenga 
rispetto  alla  creatura,  poiché  ha  consumato  rorrihilc 
apostasia  di  metterla  nel  luogo  di  Dio,  e ne  ha  fatto 
il  suo  Dio.  È questa  la  falsa  conseguenza  di  un  prin- 
cipio vero;  è 1’  abuso  detestabile  di  una  inclinazio- 
ne legittima;  è l’indegna  prostituzione  di  sentimenti, 
d’ inclinazioni  che  la  natura  stessa  suggerisce  al- 
1’  uom  per  Iddio.  Sicché,  anche  in  mezzo  al  disor- 
dine della  sua  volontà,  onde  idolatra  la  creatura, 
manifesta  la  sublime,  la  celeste  simpatia  del  suo  cuo- 
re pel  Creatore;  discuoprc  il  bisogno  intimo,  inde- 
struttibile  che  ha  di  Dio;  e sino  a qual  punto  vor- 
rebbe averlo  a se  d’apprcsso,  unirsi  a Lui,  trasfor- 
marsi in  Lui,  perdersi,  inabissarsi  in  Lui,  divenire 
una  stessa  cosa  “con  Lui;  e nello  stato  stesso  della 
sua  volontaria  degradazione,  manifesta  la  nobil- 
tà della  sua  origine,  o del  suo  destino:  come  un 
Re  detronizzato  conserva  sempre  un’aria  della  sua 
natia  grandezza,  onde,  anche  divenuto  suddito  e 
servo,  annunzia  di  esser  nato  per  comandare  e re- 
gnare. 


gO  In  prova  di  ciò,  le  anime  veramente  sante  e amati- 
i Dio  provano,  in  una  maniera  di  gran  lunga  più  pos- 
sente, più  pura  e più  perfetta,  il  bisogno  di  stare  con 
lui,  di  comunicare  con  lui,  il  dolore  di  essere  da  lui  lon- 
tanej  e parlano  con  Dio  lo  stesso  linguaggio  , con  vera 
espansione  di  cuore,  con  vero  trasporto, e Con  vero  con- 
tento, perchè  senza  rimorso:  essendo  Iddio  il  naturale 
legittimo  oggetto  di  questi  seutimenli  e di  questo  lin- 
guaggio dell'uomo. 
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8.  Ma  siccome  il  Dio  autore  della  natura  ha  dato 
alla  madre  un  istinto  intelligente,  onde  indovina  i 
bisogni  dei  suo  pargoletto;  ed  un  amor  tenero,  in- 
dustrioso, generoso,  instancabile,  onde  vi  rimedia 
a costo  de’  più  duri  stenti,  delle  privazioni,  delle 
pene,  de’  sacrificii  più  dolorosi;  cosi  il  Dio  autor 
della  grazia  ci  ha  dato,  in  Gesù  Cristo,  la  più  solle- 
cita, la  più  industriosa,  la  più  tenera,  la  più  gene- 
rosa di  tutte  le  madri:  che,  conoscendo  gl’istinti,  le 
inclinazioni,  le  brame,  i bisogni  piu  intimi,  più  se- 
creti, più  nascosti  del  nostro  povero  cuore,  che  il 
cuore  non  può  discifrare,  molto  men  sodisfarvi  ; 
ce  li  ha  indicati,  rivelando  l’uomo  all’uomo  istesso; 
ed  al  medesimo  tempo,  a costo  delle  sue  più  grandi 
umiliazioni,  e delle  sue  pene  più  atroci,  ci  ha  ab- 
bondantemente apprestati  i mezzi  divini  onde  appa- 
garli. 

Ed  in  fatti  ecco  come  questo  amorosissimo  Id- 
dio Salvatore  ha  fatto  parlare  il  suo  Profeta:  «Sioune 
ha  detto:  11  Signore  di  me  si  è scordato,  non  vuol 
saper  più  di  me,  e mi  ha  abbandonata.  Ma  il  Si- 
gnore ha  risposto:  Che  dici  tu  mai  o mìsera  uma- 
nità? È mai  possibile  che  la  madre  si  scordi  del  suo 
figliuolino?  È mai  possibile,  che  la  madre  non  senta 
compassione  delie  miserie  e delle  pene  del  frutto 
delle  sue  viscere?  Ebbene,  io  ti  dico,  che  quand’an- 
che una  madre  terrena  potesse  giungere  a snaturar- 
si a tal  segno,  ed  a dimenticarsi  di  esser  madre;  di 
me  però  questo  non  potrà  mai  accadere:  sìcchó  non 
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fìa  mai  che  io  mi  scordi  di  te,  c ti  abbandoni;  Et 
dixit  Sion:  Dereliquit  me  Domintts^  et  Dominus  obli- 
tus  estimi.  [Cui  Deus):  Numquid  oblivisci potest mu- 
lier  infantem  suurn^  ut  non  miserealur  filio  uteri  sui? 
Et  si  illa  oblila  fuerit^  ego  non  obliviscar  lui  [Isa. 

XLIX). 

Questo  incarico  pietoso  di  madre,  questa  missio- 
ne inclTabile  di  amore,  che  la  sua  sola  carità  gli  ha 
fatto  prendere  per  l’uomo  da  se  creato,  l’ha  inco- 
minciata il  Divin  Verbo  ad  esercitare,  a compiere 
co’ nostri  primi  Padri  Adamo  ed  Èva,  poichò  dice 
la  Scrittura:  che  Iddio,  dopo  averli  creati  in  uno 
stato  di  perfetto  sviluppo,  e riguardo  al  cuore,  e ri- 
guardo all’intelletto,  sicché  poleron  subito  ragiona- 
re, volere,  vedere,  muoversi,  favellare;  diede  loro  la 
vera  scienza  dello  Spirilo;  ne  riempi  il  cuore  del 
senso  del  retto;  fece  loro  conoscere  il  bene  e il  male; 
rivelò  loro  la  sua  legge,  i suoi  comandamenti,  il 
suo  culto,  onde  esser  felici  nel  tempo,  e potere  ere- 
ditare la  vita  eterna;  fissò  il  suo  sguardo  amoroso 
sulla  loro  anima;  e stabili  con  loro  comunicazioni 
ineffabili,  onde  ed  Egli  loro  rivelava  di  continuo  la 
sua  grandezza,  ed  essi  si  occupassero  a lodare  la 
Santità  del  suo  nome,  a compiacersi,  a gloriarsi  solo 
nelle  maraviglie  dell’  amor  suo,  a predicare  la  ma- 
gnificenza delle  sue  opere  (3).  Cioè  a dire,  che  rivelò 


(y)Creavit  de  terra  hominem.i.et  ex  ipso  adjiitorinm  si~ 
mile^  sibi:  consiliuinet  lingitam  et  oculos  et  aiires  et  corde- 
dit  Ulisexcogitandijet  disciplina  intellectus  replevit  illos. 
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loro  la  gran  yerità:  Che  rimmcnso  desiderio  del  Be- 
ne, onde  si  senti  acceso  all’  istante  medesimo  in 
cui  cominciò  a palpitare  il  lor  cuore,  non  avea  al- 
tro oggetto  che  lo  stesso  Dio;  ed  allo  stesso  tempo 
si  apprestò  a sodisfarlo  questo  desiderio,  comuni- 
candosi in  un  modo  intimo,  ineOabile  al  loro  cuore, 
c sotto  forme  sensibili,  o per  mezzo  degli  Angioli 
(come  vogliono  i Padri  ) trattando  familiarmente 
con  loro. 

9.  Il  peccato,  che  venne  ad  alterare  questa  subli- 
me armonia  tra  il  Creatore  e la  creatura,  non  ar- 
restò, anzi  risvegliò  più  viva,  più  sollecita,  più  com- 
passionevole la  materna  tenerezza  del  Divin  Verbo 
per  1’  opera  della  sua  sapienza  e del  suo  amore. 
Nello  stesso  momento,  in  cui  la  sua  giustizia  inti- 
mò a quei  due  insigni  colpevoli  i suoi  gastighi,  la 
sua  misericordia  fece  udir  loro  le  sue  amorose  pro- 
messe. Nell’  indicar  loro  la  serie  de’  mali  che  si  e- 
rano  attirati  addosso,  lor  si  rivelò  come  il  Redento- 
re che  vi  avrebbe  apportato  rimedio. 

Imperciocché,  fatti  morir  degli  agnelli,  formò, 
delle  lor  pelli,  delle  vesticciuole , delle  quali  egli 
stesso  il  pietoso  Signore  rivestì  Adamo  ed  Èva,  in 


Creavit  illis  scientiam  Spiritus;  sensii  rcplevit  cor  illorum; 
et  malum  et  bonum  ostendit  illis.  Posuit  ocnlum  sunm  su- 
per corda  eorum;  ostendere  illis  magnalia  operutn  suorum; 
ut  nomen  sancliflcalionis  collaudcnt,  et  gloriari  in  mi- 
rabilibiis  illius , ,ut  rnagiinlia  enarrent  operum  ejus.  Addi- 
dit  illis  disciplinain;  et  legeni  vitae  haeredilavit  illos  (Ec- 
clesiastic.  xrn). 
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cambio  delle  fragili  e Tane  cintare  di  foglie  di  Geo, 
di  cui  essi  eransi  ricoperti  alla  meglio,  c che  erano 
incapaci  a difenderli  dalle  intemperie  delle  stagioni,' 
ed  a velarne  il  pudore;  Feeit  Detis  Àdae  et  uxori  e- 
jus  tunicas pellieeas^  et  induit  eoe  [Gen.  ii).  E con  ciò 
fece  loro  conoscere,  in  una  maniera  sensibile  , il 
gran  mistero:  Che  per  la  fede  ne*  meriti  del  vero 
Agnello  divino,  che  un  dì  sarebbe  stato  immolalo, 
essi  Gn  d’allora  erano  a questo  Agnello  incorporati, 
e uniti;  e di  esso  erano  rivestiti  nell*  anima,  come 
le  pelli  degli  Agnelli  teireni  ne  coprivano  il  corpo; 
e che  questo  Agnello  Divino  era  di  già  come  immo- 
lato per  la  loi^  salate;  Agnus  oceisus  ab  origine  muo» 
di  (Apoc.).  Li  ikruì  ancora  della  necessità  di  far  sa- 
griGcii  di  Agnelli,  Ggurativi  di  questo  gran  sagri6> 
ciò  (4);  e dello  spirito  di  viva  fede,  di  ferma  speraiw» 
za,  e di  amor  sincero  per  1*  eccelso  Figurato,  con 
cui  doveano  offrirli,  e del  fratto  che  no  avrebbero 
ritratto.  Quanto  dire:  che  il  Divin  Verbo,  e per 
le  comunicazioni  ineffabili  della  sua  luce,  e delia 
sua  grazia,  onde  si  manifestava  e si  univa  alla  loro 
mente,  ed  al  loro  cuore,  e per  razione  de*sagri6cii 
onde,  in  figura  semiòilef  era  sempre  in  istato  d*iin-> 

(4)  E di  fatti,  di  Abele  è scritto  che  facea  a Dio  sagri- 
fiero  de’PRiMOGBiuTi  del  suo  gregge;  /^bel  obtulit  de 
gknitis  gregis  sui  (Gen.  tn)\  per  meglio  indicare  il  gran 
sagrificio  dell’Agneìio  divino:  Primogesito  ed  UniOBsiTO 
di  Dio  secondo  la  natura  divina  ; Primogeniius  omnià 
creaturae  (Coloss.  tj  ^ e Primogenito  ed  Unigenito  di  Ma- 
ria secondo  la  natura  umana;  Peperit  fUium  suum  primoge- 
nitum  (Lue.  2). 
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molazionc  sotto  degli  occhi  loro;  Agnus  occisus  ab 
origine  mundi",  era  sempre  in  loro  e con  loro  ; ed  ap- 
pagava r istinto  possente  che  ha  T uomo  di  avere 
Dio  in  se  stesso  e di  star  sempre  in  lui  e con  lui. 
£ fu  per  mezzo  di  queste  industriose  e tenere  pre- 
mnre  che  la  Divina  Sapienza,  questa  madre  amoro- 
sa, che  mette  tutto  il  suo  onore  nel  prevenire,  nel- 
Pandare  incontro  alle  miserie  degli  uomini  per  sol- 
levarle, Sapienza  ohviabit  illi  quasi  tnater  honori/ir- 
cata{Eccles.  xv);  fu,  dico,  per  mezzo  di  queste  pre- 
mure che  la  Divina  Sapienza,  come  ci  attesta  ancora 
la  Scrittura,  trasse  il  primo  uomo,  eh’  essa  avea  for- 
mato, dall’abisso  della  paura  e della  diffidenza  di 
Dio,  in  cui  era  caduto  dopo  il  peccato;  che  lo  collocò 
e lo  mantenne  nello  stato  di  grazia,  di  intima  unio- 
ne, e di  conversazione  con  Dio:  stato  si  conforme, 
8i  naturale  alla  condizione  dell’uomo,  anche  in  que- 
sta vita,  e si  necessario  alla  sua  perfezione  e alla 
sua  felicità;  Sapimtia  illum,  qui  primus  formatus  est 
a Deo,  Pater  orbis  terrarum  custodivit,  et  eduxit  a 
delieto  suo;  et  dedit  illi  virtutem  continendi  omnia 
{Sap.  x). 

10.  Ma  questa  unione  intima,  questa  conversazione 
ineffabile  di  Dio  coll’  uomo  era  attaccata  alla  condi- 
zione: Che  l’ nomo  reprimesse  lo  ree  sue  voglie, 
dominasse  il  suo  appetito  sensibile,  ed  osservasse  fe- 
delmente la  legge  primitiva  di  Dio.  Quando  dunque 
gli  uomini,  prima  e dopo  il  diluvio,  posero  in  non 
cale  questa  Legge  divina,  c si  abbandonarono  alla 
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licenza  di  tutte  le  passioni;  più  non  poteron  gustare 
della  comunione  e della  società  di  Dio:  e non  poten- 
do, dall’altra  parte,  far  di  meno  di  aver  Iddio,  con 
loro;  si  diedero  a cercare  in  falsi  Dei  quella  società 
e quella  comunicazione  divina  che  disperarono  di 
ricuperar  col  Dio  vero,  a causa  de’ loro  vizii;  e 
quindi,  come  si  è veduto,  una  delle  cause  più  pos- 
senti dell’idolatria. 

, Ma  anche  in  questo  tempo  di  una  quasi  uni- 
versale apostasia  dell’umanità  da  Dio,ilDivin  Verbo 
non  abbandonò  intieramente  gli  uomini;  ma,  come 
dice  Tertulliano  (che  ha  imparata  questa  dottrina 
dalla  Tradizione):  Questo  Figliuolo  eterno  di  Dio  era 
sempre  in  colloquio  intimo,  in  compagnia  cogli  uo- 
mini fedeli  a Dio;  Filius  ad  humana  semper  colloquia 
descendit  (Contr,  Prax.  xvi);  perchè,  qual’ altra  del- 
le Divine  Persone  poteva,  anche  allora,  conversare 
cogli  uomini,  se  non  il  Verbo,  il  Discorso  di  Dio,  il 
quale  un  giorno  dovea  farsi  uomo;  Deus  in  terris 
cum  hominihus  conversari  non  alius  poluit  quam  Ser-- 
ino,  qui  caro  erat  futurus  (Ibid,)?  Perciò,  come  avea 
fatto  con  Adamo  da  prima,  cosi  quindi  co’  Patriar- 
chi e coi  Profeti,  suoi  servi  fedeli,  conversava  inti- 
mamente; appariva  loro  iu  visione,  in  sogno,  ’ ed  e- 
ra  sempre  in  lor  compagnia,  dando  ad  essi  fin  d’al- 
lora  l’ idea,  l’ imagine,  il  saggio,  il  pegno  di  una 
conversazione  ancora  più  intima  e più  perfetta,  che 
avrebbe  avuto  cogli  uomini,  quando  si  sarebbe  fatto 
veramente  uomo;  Ab  Adam  usque  ad  Patriarchas  et 
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Prophetas  in  visione^  in  somno,  in  speculo^  in  enigma- 
te,  ordinem  suum  praestruens  ab  initioy  qmm  erat  per- 
secuturus  in  finem  (Ibid.). 

1 1 .Che  più?  l’Alleanza  che  stabili  qaindi  colla  di- 
scendenza di  Eber,  non  fu,  a ben  considerarla,  che 
la  solenne  promessa,  che  il  Verbo  di  Dio  fece,  di  abi- 
tare, in  modi  miracolosi  e sensibili,  co’figli  degli  uo- 
mini; e la  storia  del  popolo  Ebreo  non  è che  la  sto- 
ria delle  intime  comunicazioni,  degli  effetti  ineffa- 
bili di  questa  permanenza  di  Dio  in  mezzo  del  suo 
popolo:  di  modo  che  ebbe  e dire  Mosè:  Non  ci  è na- 
zione che  abbia  a sè  cosi  vicini,  e tratti  così  fami- 
liarmente co’  suoi  falsi  Dei,  come  il  vero  Dio  no- 
stro è vicino  a noi,  e tratta  familiarmente  con  noi; 
Non  est  alia  natio  quae  habeat  Deos  suos  tam  appropin- 
quanles  sibi,  sicut  Deus  noster  adest  nobis  (Deuter.iv). 

A buon  conto,  con  Mosè  questo  Dio  di  bontà 
conversava,  dice  la  Scrittura,  con  amicizia,  con  fa- 
miliarità, con  confidenza  da  uguale,  come  uomo  con 
uomo', Loquebatur  Dominus  odMoysem  facie  ad  faciem, 
sicut  solet  homo  ad  amicum  suum  [Exod.  xxxiii,  1 1 ). 
Ed  il  popolo  intero,  nella  Nuvola  miracolosa  che  gli 
serviva  di  guida  il  giorno,  e di  fanale  la  notte  (c  che 
la  Scrittura  chiama  spesso  II  Signore);  nel  cibo 
celeste,  nel  pane  degli  Angioli  di  cui  era  nutrito; 
nella  maniera  portentosa  con  cui  era  difeso;  nel  ta- 
bernacolo da  cui  Iddio  faceva  sentir  la  sua  voce  e 
manifestava  i suoi  oracoli;  e nei  prodigii  di  ogni  spe- 
cie che  si  operavano  per  mezzo  di  questo  Tempio 
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portatile  5 e che  ne  accrescevano  la  maestà  e la 
gloria;  il  popolo  Ebreo , dico , avea  in  tutto  ciò 
tante  prove  sensibili  della  permanenza  e della  co- 
abitazione di  Dio  in  esso  e con  esso.  E dopo  che 
questo  popolo  si  stabili  nella  Cananea,  i miracoli 
che  si  operavano  attorno  all’Arca  c per  l’ Arca;  le 
comunicazioni  intitne , immediate  di  Dio  da  prH 
ma  a^  Giudici,  e poi  a’Profeti  di  Giuda  o d’Isracllo; 
la  Profezia  sempre  parlante,  il  Sacerdozio  sempre 
superstite,  il  Pontificato  sempre  infallibile;  il  mira- 
coloso apparato  di  maestà  e di  gloria  con  cui  Dio 
prese  sensibilmente  possesso  del  Tempio  di  Geroso- 
lima;  le  frequenti  apparizioni  degli  Angioli  che  vi 
accadevano^  i continui' prodigii  che  visi  operavano; 
il  sagrificio  Matutino  e Yespertino  de’due  Agnelli, 
unito  all’  offerta  del  fior  di  farina,'  e tutti  gli  altri 
sagrificii,  che,  insieme  uniti,  rappresentavano  viva- 
mente allo  spirito  e a’  sensi  tutte  le  circostanze  e 
V efficacia  del  sagrificio  futuro  del  Messia;  le  carni 
consagrate  del  sagrificio  pacifico,  delle  quali  ciba- 
vasi  ancora  il  popolo;  erano  prove  sensibili  della 
presenza,  della  dimora  familiare,  intima  di  Dio  col 
suo  popolo:  e il  popolo,  per  mezzo  di  simboli  e di 
figure,  era  sempre  con  Dio  e col  Mediatore,  col  Sal- 
vatore, col  Messia  promesso  da  Dio;  conversava  in tih 
mamente,  familiarmente  con  lui;  e si  cibava  in  cèr- 
to modo  di  lui. 

12.  Ma,  S.  Paolo  lo  ha  detto:  Il  tempo  della  An- 
tica Alleanza,  de’suoi  riti,  de’suoi  sagrificii,  fu  un 
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tempo  di  Espettazioney  di  Promessoy  di  AUegorìey  di 
Ombrcy  di  Parabole  e di  Figure  ( 5)  ; ed  il  tempo 
dell’  Alleanza  Novella  è il  tempo  in  cui  tutto  è 
vero,  tutto  è sostanziale,  tutto  é positivo  , tutto 
si  realizza,  si  consuma,  si  compie , si  perfeziona. 
Dunque  il  popolo  Cristiano  dovea  partecipare  ad 
una  comunicazione  tanto  più  vera,  più  reale,  più 
intima  col  Dio  Salvatore,  quanto  la  nuova  Alleati- 
fa  è più  perfetta  dell’Antica,  il  Vangelo  della  Legu 
ge,  la  Sinagoga  della  Chiesa.  Ora  per  la 'semplice 
Incarnazione  del  Divin  Verbo  non  si  è ciò  veri- 
ficato. Senza  dubbio , dopo  l’ unione  delle  Divi- 
ne Fettone  fra  loro,  non  ci  è unione  più  intima 
di  quella  del  Divin  Verbo  colla  natura  umana  pel 
mistero  dell’Incarnazione:  perchè  in  esso  e per  esso 
la  Persona  del  Verbo  si  uni  in  una  maniera  sostan- 
ziale all’  uomo,  dimodoché  Dìo  e l’uomo  non  furon 
più  che  un  solo  e medesimo  Gesù  Cristo.  Ma  que- 
sta unione  fu  solo  colla  natura  umana,  e non  cogli 
individui  di  essa.  Per  questo  mistero  il  Dio  umana- 
to  abitò,  conversò  veramente,  familiarmente  e visi-« 
bilmente  cogli  nomini  e fra  gli  uomini:  ma  ciò  per 
pochi  anni,  ed  in  un  sol  paese,  e presso  un  sol  popo- 
lo. Se  Gesù  Cristo  adunque,  dopo  la  sua  Ascensio- 
ne al  Cielo,  non  fosse  restato  Corporalmente  sopra 


(Sy  Haec  simt  per  Allegoriam  dieta.  Haec  est  parabola 
instarUis  temporis.  Umòramhabens-veritas.  Omnia  in  figu- 
ris  contingebant  illis.  Omnia  in  flguris  poeta  sunt  nostri^ 
qui  in,  finetn  saeciUorum  devenimus. 
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la  terra;  la  condizione  del  popolo  Cristiano  non  sa- 
rebbe stato,  sotto  un  certo  rispetto,  punto  miglio- 
re di  quella  del  popolo  Giudeo.  L’Incarnazione  del 
Verbo  eterno,  la  sua  conversazione  cogli  uomini 
non  sarebbe  restata  che  come  una  memoria  di  una 
degnazione  passata:  in  quella  guisa  appunto,  onde, 
prima  che  si  compisse,  era  una  memoria  ' ài  una 
degnazione  futura.  La  sola  differenza  che  sarebbe 
restala  fra  noi  e i Giudei,  sarebbe  stata,  che  essi 
conversavano  in  figura  con  Gesù  Cristo  che  dovea 
venire,  e noi  converseremmo,  ma  pure  in  figura  so- 
lamente, con  Gesù  Cristo  di  già  venuto.  Ma  lo^stesso 
avvenimento,  come  per  loro  era  futuro,  per  noi  sa- 
rebbe stato  e nè  per  gli  uni  nè  per  gli  altri 

sarebbe  stato  presente. 

Direte,  che  è restato  colla  sua  dottrina,  colla  sua 
grazia,  colla  sua  assistenza  alla  Chiesa;  e che,  col- 
l’avere istituita  la  Cena  Eucaristica  in  metnoria  di  Lui, 
ci  ha  dato  anche  a cibarci  figuratamente  di  Lui.  Ma 
in  questo  modo  dimorò  ancor  co’  Giudei;  perchè  la 
Legge  e la  Profezia,  che  aveano  i Giudei,  era  paro- 
la ispirata,  parola  divina  come  quella  del  Nuovo 
Testamento;  perchè  i Giudei  pure,  per  mezzo  della 
Fede  nel  futuro  Messia,  partecipavano  alla  sua  gra- 
zia; perchè  il  Divin  Verbo  assisteva  colla  sua  ispira- 
zione anche  la  Sinagoga,  affinchè  conservasse  fedel- 
mente le  tradizioni  primitive,  interpretasse  secondo 
la  verità  le  Scritture,  e non  cadesse  in  errore;  infi- 
ne perchè  i Giudei  mangiavano  essi  pure  le  carni 
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dcir  Agnello  immolato,  ^ura  ancora  più  viva,  più 
sensibile  di  Gesù  Cristo  crociQsso,  di  quello  che  lo 
sia  un  semplice  pane  benedetto. 

1 3. Perchè  dunque  al  bisogno  naturale,  intimo,  in- 
destruttibile,  che  ha  Tuomo  di  stare,  in  questo  mon- 
do ancora,  in  compagnia  di  Dio,  di  conversare  fa- 
miliarmente con  lui, e di  cibarsi  di  lui;  perchè  a que- 
sto bisogno,  dico,  si  sodisfacesse  dalla  materna  pie- 
tà del  Dio  Redentore  in  una  maniera  più  vera,  più 
reale,  più  completa,  più  perfetta,  come  si  conveniva 
alPAIleanza  della  verità,  della  realità,  della  perfe- 
zione, del  compimento,  era  necessario  che  questo 
amoroso  Salvatore  rimanesse  anche  Corporalmente 
in  noi  e tra  noi;  in  modo  che  tutti  i suoi  fedeli  po- 
tessero sempre  e da  per  tutto  conversare  personal- 
mente con  lui,  cibarsi  di  lui,  unirsi  a lui  intima- 
mente, e trasformarsi  in  lui. 

Or  questo  appunto  ha  egli  fatto  colPammirabi- 
le  Istituzione  della  santa  Eucaristia.  In  essa  e per 
essa,  il  Divin  Salvatore,  pria  di  tutto,  rinnova  di 
continuo,  in  una  inelTabil  maniera,  il  gran  mistero 
della  sua  Incarnazione.  Imperciocché,  come  benissi- 
mo avverte  l’Interprete,  per  le  parole  della  Consecra- 
zione  siccome  la  sostanza  del  pane  si  cambia  vera- 
mente e realmente  nella  sostanza  del  corpo  del  Si- 
gnore; così  realmente  e veramente  vi  si  riproduce 
e quasi  vi  si  genera  Gesù  Cristo;  Per  verba  enim  Con- 
secrationìs  vere  et  realiter  uti  transubstanliatur  panis^ 
ita  produci  tur  et  quasi  getter  atur  Christus  {In  7,  /sa.].  E 

Scuola  dè'Mir-  Tom.  III.  20 
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perciò  S.  Agostino  esclamava:  0 ammirabile  g subli- 
me dignità  de’ Sacerdoti,  onde,  in  forza  delle  parole 
Sagramentali  ch’essi  pronunziano:  Questo  è il  mio  cor- 
po, il  Figlio  di  Dio  s’incarna  nelle  loro  mani:  come 
già,  in  forza  della  gran  parola  Sagramentale:  Ecco 
V Ancella  del  Signore:  si  faccia  con  me  secondo  la  sua 
parola,  questo  stesso  Figlio  di  Dio  s’incarnò  nel  se- 
no di  Maria;  0 veneranda  Sacerdotum  dignitas,  in  quo- 
rum manibus,  velut  in  utero  Yirginis,  Filius  Dei  incar- 
naturl 

1 4.  Non  solo  però  l’Eterno  Verbo  toma  in  certo 
modo  ad  incarnarsi,  ma  torna  ancora,  dice  S.  Am- 
brogio, a rinascere  nel  suo  Sagramento;  Natus  man- 
do, renascitur  Sacramentis.  Perchè  infatti  la  nascita 
altro  non  è che  L’origine  di  un  essere  vivente  da  un 
principio  vivente  che  gli  è unito  e che  gli  comunica 
una  natura  della  stessa  specie  della  sua’,  Origo  viventis 
a principio  vivente  conjuncto,  in  similitudinem  naturae  * 
[D.  Thom.).  Quindi  tre  nascite  riconosce  in  Gesù  Cri- 
sto la  Cattolica  Teologia:  la  prima  nel  Cielo  innan- 
zi a tutti  i tempi;  la  seconda  nella  Grotta  di  Betlem- 
me nella  pienezza  dei  tempi;  la  terza  sull’Altare  si- 
no alla  fine  del  mondo. 

La  prima  nascita  è eterna;  ed  in  essa  il  Verbo  è 
nato  come  il  termine  della  cognizione  del  Padre, 
Figlio  di  Dio,  a lui  simile  nella  natura  divina.  La  se- 
conda fu  temporanea;  ed  in  essa  il  Verbo  nacque  co- 
me il  frutto  delle  viscere  di  Maria,  figlio  dell’Uomo, 
simile  a Maria  nella  natura  umana.  La  terza  è per- 
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petaa;  ed  in  essa  Gesù  Cristo  rinasce  come  relTelto 
delle  parole  del  Sacerdote,  Dio  ed  Uomo,  simile  al 
Sacerdote  che  opera  da  Uomo,  e parla  le  parole  e 
compie  un  miracolo  della  Onnipotenza  di  Dio.  La 
prima  nascita  si  verifica  per  mezzo  di  una  Ema- 
nazione eterna;  la  seconda  si  effettuò  per  mezzo 
di  una  Concezione  divina;  la  terza  si  opera  per  mez- 
zo di  una  Transustanziazione  miracolosa.  Nella  pri- 
ma nascita  nasce  il  Salvatore  in  forma  di  Dio,  Qui 
cum  in  formaDei  essetj  nella  seconda,  in  forma  di  ser- 
vo, Formam  servi  accipiem^  nella  terza,  in  forma  di 
cibo , Caro  mea  vere  est  cibus.  Ecco  ì misteri  che  S. 
Paolo  chiama  le  Altezze  e le  Profondità  di  Dio,  Pro- 
funda  Dei  (f,  CorirUh.  ii).  • 

L’altare  adunqne  è come  un  altro  Cielo,  un  altro 
Presepio;  il  Sacerdote  è come  un  altro  Padre  eterno, 
un’altra  Maria:  e come  Maria  partorì  il  piccolo  Em- 
mannele,  il  Dio  con  nm,  ossia,  il  Dio  coll’uomo,  il 
Dio  in  piccole  membra  umane  esinanito  e ristretto; 
cosi  il  Sacerdòte  riproduce  questo  stesso  Uomo-Dio 
più  esinanito  ancora,  e più  ristretto,  sotto  una  pic- 
colissima ostia;  Sacerdos  ergo  est  quasi  Virgo  Dei- 
parOf  praesepe  est  altare)  Parvulus  Emmanuel  quem 
parit,  estChristus  sub  parva  hostia  productus  {A-Lap. 
toc  cit.).  Perciò,  dice  ancora  lo  stesso  piissimo  e dot- 
tissimo Interprete,  la  profezia  di  Isaia:  Che  Iddio 
sarebbe  stato  con  noi.  Et  vocabitur  nómen  ejus  Em- 
manuely  » per  la  Eucaristia  lilteralmentc  si  verifica; 
in  essa  questo  mistero  della  materna  degnazione  di 
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Dio  ogni  giorno  si  rinova  c si  compie;  perchè  in 
essa  il  Dio  umanato  è realmente  e corporalmente  ^ 
con  noi;  Realiter  et  corporaliter  in  Venerabili  Sacrar  j 

mento:  ibi  renovatur  et  peragitur  quotidie  idem  Myste-  ^ 

riim  quod  kie  Isaias  praedicit  [Loc.  cit.).  Ed  infatti  ^ 
io  stesso  Gesù  Cristo  ha  detto:  Chi  mangia  la  mia  ^ 
carne,  e beve  il  mio  Sangue  rimane  veramente  in 
me,  come  io  rimango  veramente  in  lui;  Qui  mandu- 
cat  meam  carnem^  et  bibit  meum  sanguinem^  in  me  ma- 
net^  et  ego  in  ilio  {Joan.  vi).  Non  si  ristanno  perciò  i 
Padri  della  Chiesa  di  ammirare  questa  unione  intima 
di  Gesù  Cristo  col  Cristiano,  e del  Cristiano  con 
Gesù  Cristo,  per  mezzo  della  Comunione  Eucari- 
stica. Ascoltiamone  solamente  alcuni. 

1 5.S.  Cirillo  Alessandrino,  spiegando  le  citate  pa- 
role del  Salvatore,  dice:  Giova  qui  1’  osservare  che 
Gesù  Cristo,  in  questo  passo,  non  ha  detto  che  in  noi 
rimane  solamente  come  l’  amico  è nell’  amico,  per 
mezzo  di  una  relazione  di  puro  affetto;  ma  ancora 
per  mezzo  di  una  unione  naturale.  Imperciocché  sic- 
come chi  mette  al  fuoco  un  pezzo  di  cera,  ricoper-  | 

to  di  uno  strato  di  altra  cera,  vede  di  queste  due  co-  | 

re  formarsi  una  stessa  e medesima  cera;  così,  per  la 
partecipazione  del  Corpo  e del  Sangue  prezioso  di 
Gesù  Cristo,  Egli  si  unisce  a noi,  e noi  ci  uniamo 
intimamente  a Lui  (6).  S.  Ilario  dice  ancora:  Poiché 

(6)  Hic  animadvertere  operae  pretium  est  , Christum 
non  dicere  se  dumlaxat  in  nobis  futurum' secunduni  re~ 
lationem  quamdani  affectualem^  sed  et  per  participationem 
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noi  nel  Mistero  Eucaristico  ci  cibiamo  veramente 
della  Carne  del  Corpo  del  Signore;  con  qual  corag- 
gio si  vorrà  sostenere  che  la  nostra  unione  con  lui 
è solo  di  volontà  e di  amore',  quando,  siccome  è pro-> 
prio  del  cibo  il  trasformarsi  nel  corpo  che  se  ne  nu- 
trisce, cosi  è proprio  di  questo  Sagramcoto  lo  sta- 
bilire, fra  noi  e Gesù  Cristo,  una  unità  naturale  e 
perfetta  (7)?  S.  Crisostomo  parla  al  medesimo  modo: 
Intendan  bene,  dice  egli,  i fedeli  iniziati  di  già  a’ 
Santi  Misteri,  che  per  la  Comunione  noi  diventiamo 
una  cosa  stessa  con  Gesù  Cristo:  non  già  solo  per 
una  certa  unione  di  grazia  e di  amore,  ma  ancora 
per  una  certa  union  di  natura;  c che  la  nostra  car- 
ne si  mescola  colla  sua.  Egli  stesso  in  noi  si  mesco- 
la e si  incorpora  con  noi.  Egli  stesso,  per  una  eco- 
nomia incomprensibile,  ha  disposto  il  suo  corpo  in 
modo  che  si  unisca  al  nostro,  e che  noi  tutti  non 
siamo  con  lui  che  un  medesimo  tutto,  e come  un 
corpo  alla  sua  testa  congiunto  (8).  Perciò,  dice  San 

nuturalein.  Lt  enìm  si  guis  cerani  cerne  indulnm  igne  si- 
mul  liquaverit , unum  quid  ex  ambabus  efficit  ; Ha  per 
Corpo ris  Chr isti  et  preliosi  Sanguinis  participationem,  ipse 
qnidem  in  nobis  , nos  autem  rursus  in  eo  simul  unimur 
(Comm,  Libr.  X.  in  Joan.) 

(7)  Si  nos  vere  sub  Myslerio  carnem  Corporis  Chrisli 
suminuis;  quomodo  voluniatis  unitas  asseriiur?  Cum  na- 
turalis  per  Sacramentum  proprietas  perfectae  sii  Sacra- 
mentum  unitatis  (Libr.  VIU,  de  Trinit.J. 

(8)  Initiali  attendanl  iis  quae  dico:  ut  non  modo  secun~ 
dum  caritatem , sed  etiam  ipsa  he  unum  corpus  efficia- 
mur;  in  illam  misceamur  carnem.  Semelipsum  nobis  im- 
iniscuit , et  corpus  suum  in  nos  contemperavit , ut  unum 
quid  simus,  tamquam  corpus  capiti  cooptalum  (Ifomil. 
XLyi  in  Joan.), 
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Cirillo  Gerosolimitano,  per  la  Comunione,  di  ventiamo 
veri  Porta-Cristi,  giacché  portiam  veramente  Gesù 
Cristo  nei  nostri  propri!  corpi;  e per  questo  miste- 
rio  si  compie  propriamente  il  detto  dell’Apostolo  San 
Pietro:  Che  noi  diventiamo  consorti  della  natura  di- 
vina (9).  E poi  soggiunge  lo  stesso  Padre:  Ammessi 
per  divina  degnazione  al  divino  Mistero,  voi  siete 
divenuti  concorporei  e direi  quasi  consanguinei  di 
Gesù  Cristo  (10).  Finalmente  S.  Leone:  L’effetto  pro- 
prio, dice,  della  partecipazione  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Gesù  Cristo,  è quello  di  trasformarci  in  Quel- 
lo che  noi  riceviamo,  e di  fare  che  noi  portiamo  in 
ogni  maniera,  e nell’  anima  nostra  e nel  nostro  cor- 
po, Colui  col  quale  siamo  spiritualmente  morti  e se- 
polti (11). 

16.  Ma  questa  unione  v di  Gesù  Cristo,  si  fa  con 
ciascuno  in  particolare  dei  fedeli  che  si  comunicano. 
Ecco  dunque,  per  questo  grande  Mistero,  rinno- 
vata incessantemente  ed  estesa  e generalizzata  a tut- 
ti la  sua  Incarnazione.  Ecco,  come  dice  il  Discepo- 
lo diletto,  la  carità,  l’amor  di  Gesù  Cristo  per  noi 
elevato  al  suo  più  alto  grado,  giunto  al  suo  ultimo 

(9)  Sic  efficimur  Christofori,  hoc  est,  Christum  in  eor- 
poribus  nostris  ferenUs , cum  corpus  Ejns  et  sanguinem 
in  membra  nostra  recipimus.  Sic,  secundum  Petrum,  Di- 
vinae  Naturae  cojisortes  reddimur  (Catech.  Myst. 

(10)  Divinis  mysteriis  digni  redditi.  Concorporei,  et,  ut 
ita  dicam.  Consanguinei  Christi  facti  estis  (Ibid.J. 

(11)  Non  aliud  agii  parlicipatio  Corporis  et  Sanguinis 
Christi,  quam  ut  in  Id,  quod  sumimus,  transeamus;  et  in 
quo  commortui  et  consepulti  siimus,  Ipsum,  per  omnia,  et 
spirita  et  carne  gestemus  (Serm.  XIK.  de  Passion.J. 
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termine,  e toccar  Fultimo  conQne  delle  sue  manife- 
sta zioni  e delle  sue  prove;  Cum  dilexùset  suos,  qui 
erant  in  mundo^  in  finem  dilexit  eos  [Joan.].  Impercioc- 
ché, ove,  per  la  sua  Incarnazione  visibile,  solo  al- 
cuni uomini,  ì Giudei,  in  un  sol  luogo,  e per  un 
tempo  determinato,  puteron  godere  della  sua  Com- 
pagnia; per  la  sua  Incarnazione  invisibile  nel  Mi- 
stero Eucaristico,  tutti  i Cristiani,  e ciascuno  in  parti- 
colare possiamo,  sempre  che  vogliamo,  in  tutti  i luo- 
ghi andare  a’suoì  piedi,  trattenerci  con  piena  fiducia, 
con  famigliarità  perfetta,  personalmente  con  lui.  E 
ciò  ancora  non  basta  : possiamo  riceverlo  in  noi 
stessi,  cibarci  di  lui,  unirci  intimamente  a lui,  dive- 
nire una  cosa  stessa  éon  lui.  Perchè,  nella  Comunio- 
ne Eucaristica,  Gesù  Cristo  si  dà  in  realtà,  e non  già 
solo  in  figura;  in  verità,  e non  già  solo  per  fede; 
nella  sostanza  del  suo  corpo,  e non  già  solo  per 
emanazione  di  grazia  e di  virtù.  Perciò  ancora,  ove 
per  rincarnazione  si  è unito  alla  nostra  specie;  per 
la  Comunione  si  unisce  ancora  veramente  ad  ogni 
suo  individuo;  ove  per  la  Incarnazione  è entrato  né 
limiti  della  nostra  natura,  per  la  Comunione  en- 
tra nei  limiti  della  nostra  persona;  ove  la  Incarna- 
zione è stata  una  specie  di  Comunion  generale,  on- 
de Iddio  si  è in  generale  comunicato  a tutta  l’uma- 
nità; la  Comunione  Eucaristica  è una  specie  d’ In- 
carnazione personale,  onde  Gesù  Cristo  si  unisce 
nella  maniera  la  più  intima,  all’uomo  in  particolare, 
ad  ogni  Cristiano,  che  si  comunica.  0 sublimità. 
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o grandezza,  o nesso  ammirabile  che  han  fra  loro  i 
ì dommi  Cristiani!  L’Eucaristia  è,  in  certo  modo, 
riguardo  all’Incarnazione,  ciò  che  la  Previdenza  si 
6 riguardo  alla  Creazione.  Come  la  Previdenza,  che 
ci  conserva,  non  è solo  una  continuata  Creazione, 
ma  è in  certo  modo  la  stessa  azione  Creatrice  di 
Dio,  lo  stesso  atto  della  Creazione  applicato,  esteso 
c,  dirò  cosi,  particolarizzato  a ciascun  uomo;  cosi 
l’Eucaristia  è l’azione  riparatrice,  la  stessa  Reden- 
zione applicata,  particolarizzata  ad  ogni  Cristiano. 
Come  senza  la  Previdenza  non  sarebbe  perfetta  la 
Creazione;  così  sarebbe,  in  certo  modo,  anche  la  Re- 
denzione imperfetta  senza  1’  Eucaristia.  La  Previ- 
denza è 1’  ultimo  termine  dell’  amore  del  Dio  Crea- 
tore; l’Eucaristia  è l’ultimo  termine  dell’amore  del 
Dio  Redentore  ; Cum  dilexisset  suos , in  finem  di- 
lexit  eos. 

1 7.  Ma  l’Eterno  Verbo,  per  la  sua  Incarnazione, 
non  solo  si  è intimamente  unito  alla  natura  umana, 
ma  ancora  l’  ha  riconciliata.  Or  siccome  la  Eucari- 
stia è 1’  estensione,  l’applicazione  dei  beneficii  dcl- 
l’ Incarnazione  al  Cristiano  che  si  comunica;  così, 
per  la  Comunione  Eucaristica,  il  Verbo  di  Dio  fat- 
t’uomo  non  solo  si  unisce  intimamente  al  Cristiano, 
ma  gli  dà  ancora  come  un  pegno  sensibile  di  ricon- 
ciliazione e di  perdono.  E questo  mirabile  e prezio- 
so effetto  del  suo  Sagramento  ci  ha  Egli  rivelato  con 
quelle  tenere,  dolcissime  parole,  che  indirizzò  agli 
Apostoli,  quando  lo  istituì,  poiché  disse  loro:Prcn- 
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dete  c maogiatene  e bevetene  tutti;  Accipite  et  man- 
ducate et  bibite  ex  eo  omnes. 

Per  bene  intender  queste  amorose  parole,  ricordia- 
mo che  ne’  sagribcii  offerti  pel  peccato  del  popolo, 
nel  giorno  della  grande  espiazione,  il  peccatore  non 
prendeva  parte  alcuna,  sebbene  ne  avesse  appresta- 
te le  vittime.  Le  carni  delle  ostie  offerte  erano  bru- 
ciate all’  aperto;  il  sangue  ne  era  dal  Sommo  Sacer> 
dote  portato  nel  Santuario,  ed  era  proibito  sotto  pe- 
na di  morte  a chi  che  si  fosse  di  ritenere  o mangiar 
nulla  di  queste  carni  e di  questo  sangue,  che  Dio  ri- 
serbava solamente  e tutto  intero  a se  stesso;  Ego  dedi 
sanguinem  vobis^  ut  super  altare  in  eo  expielis  prò  ani- 
mabus  vestris.  Omnis  anima  ex  vobis  non  comedet  san- 
guinem (Levit.  xvii).  . 

Ma  il  significato  di  questo  rito , accompagnato 
da  una  proibizione  sì  severa  al  peccatore,  di  parteci- 
pare in  alcun  modo  della  vittima,  è chiarissimo.  E- 
sìgendo  Iddio  un  sagrificìo  pubblico,  solenne,  in  cui 
fosse  versato  il  sangue  per  la  espiazìon  del  peccato, 
dava  chiaramente  a conoscere  che  il  peccato  non  po- 
teva essere  perdonato,  so  non  in  virtù  di  un  gran 
sagrificio  di  sangue.  Escludendo  però  il  peccatore 
da  ogni,  henchè  lontana,  partecipazione  alia  vittima 
che  in  quel  Sagrificio  veniva  offerta,  dichiarava 
che  tai  sagrificii  erano  solamente  figurativi  del  sa- 
grificio della  gran  Vittima,  che  era  stata  promessa, 
e che  intanto  essi  erano  incapaci  di  cancellare  il  pec- 
cato, e di  riconciliare  il  peccatore. 
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Ora  il  sagrificio,  che  Gesù  Cristo  offrì  nella  Ce« 
na,  fu  un  sagrificio  per  la  espiazion  del  peccato,  poi- 
ché il  Signore  stesso  disse:  Questo  è il  mio  corpo, 
che  in  quest’istante  è immolato  per  voi.  Questo  è 
il  mio  sangue,  che  si  versa  per  voi  per  la  remission  dei 
peccati.  Avendo  dunque  detto  agli  Apostoli;  Prendete 
e mangiate  tutti  del  mio  Corpo',  prendete  e bevete  tutti 
del  mio  Sangue',  avendo  cosi  abolito  l’antico  divieto, 
che  avea  £gli  stesso  fatto  al  peccatore  di  pur  tocca- 
re le  carni  e il  sangue  offerto  pel  peccato;  aven- 
dolo anzi  un  tal  divieto  convertito  in  formale  precet- 
to di  mangiare  la  carne  c di  bere  il  sangue  di  que- 
sta Vittima,  sebbene  essa  pure  fosse  pel  peccato  im- 
molata; facendo  bere  agli  Apostoli  il  sangue  nello 
stesso  momento  in  cui  era  versato,  sebbene  sotto  il 
velo  del  mistero:  diede  dapprima  chiaramente  a cono- 
scere che  l’iniagine  del  sangue  era  stata  abolita  dalla 
Realtà,  e che  alla  vittima  figurativa  era  sottentrata 
la  Vittima  Reale;  e dall’altra  parte  li  assicurò  che 
questo  era  il  sagrificio  reale  del  peccato,  di  cui  gli 
antichi  erano  stali  soltanto  simboli  e figure;  che,  pel 
merito  di  una  Vittima  si  nobile,  di  un  sagrificio  si 
augusto,  tutto  si  era  consumato  e compiuto,  e che 
sol  da  quest’  istante  la  riconciliazione  era  perfetta. 
Ora  quello  che  Gesù  Cristo  fece  intendere  allora  a- 
gli  Apostoli,  si  ripete  ancora  a noi  pel  fatto  della 
Comunione  Eucaristica  cui  partecipiamo  nel  tempo 
dell’  Eucaristico  sagrificio. 

1 8.Ah  nel  tempo  antico  si  immolava  la  vittima,  si 
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spargeva  il  sangue  pel  peccatore:  eppure  il  peccato- 
re non  poteva  appressarvi  neppur  la  mano,  non  che 
le  labra!  Nel  sagrificìo  Eucaristico  però  la  gran  vit- 
tima veramente  s’ immola  (Omil.  y)  essa  pure  pel 
peccato,  ed  il  suo  sangue  pel  peccatore  si  versa,  In 
remmionempeccatorum\  e non  solo  ci  si  permette,  ma 
ci  si  ordina  di  mangiare  di  questa  vittima,  c di  bere 
di  questo  sangue,  ripetendocisi  le  parole  del  Signo- 
re; Mangiatemi  e beoetem  tutti.  Ecco  dunque  darsi 
anche  a noi  la  prova,  il  segno  sensibile,  rassicura- 
zione amorosa,  che,  in  forza  di  questo  sagrificio,  i 
peccati  di  cui  ci  siamo  doluti,  e che  abbiam  confes- 
sati, ci  sono  stati  pienamente  rimessi;  che  l’Ostia 
divina  ha  veramente  abolite,  non  solo  in  generale,  ma 
in  particolare  ancora  le  nostre  iniquità;  eh’  Essa  ha 
purificata  la  nostra  coscienza;  che  noi  siamo  vera- 
mente  riconciliati:  poiché  siamo  stati  chiamati  alla 
tavola  del  vero  Isacco,  dello  stesso  Dio;  a mangiare 
con  lui  dell’  Agnello  immolato,  del  suo  medesimo 
Figliuolo  morto  per  noi;  delle  cui  pelli  ci  siamo  rico- 
perti, perchè  rivestiti,  come  di  una  veste  nuziale,  del- 
la grazia  santificante,  frutto  della  morte  di  Gesù  Cri- 
sto; poiché  possiam  mangiare  il  pane  e il  vino  offerti 
dal  diletto  Giacohbe,  cioè  da  noi  stessi,  ma  prepara- 
ti, e datici  in  potere  dalle  mani  fedeli,  dalla  solle- 
citudine amorosa  della  vera  Rebecca,  la  Chiesa;  poi- 
ché siamo  ammessi  a ristorarci  dello  stesso  alimen- 
to di  Dio,  il  cui  odore  sale  si  gradito,  sì  soave  sino  a 
lui,  ne  contenta  il  gusto,  c ne  attira  le  compiacenze. 
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e ne  oUienc,  colla  benedizione,  l’amplesso  c il  ba- 
cio di  amore.  Parole  dolcissime  adunque,  Mangiate 
e bevete,  che  ci  risuonano  all’orecchio  quando  noi  ci 
comunichiamo,  come  sono  consolanti!  Esse  ci  dico- 
no: che  questo  cibo  e questa  bevanda  ci  si  accorda 
come  prova  e sigillo  della  nostra  giustificazione  per- 
fetta innanzi  a Dio,  e della  bontà,  dcIFamore,  e della 
tenerezza  paterna  di  Dio  per  noi.  Per  esse  il  Signore 
sembra  che  a noi  pure,  come  già  agli  Apostoli,  di- 
ca: Prendete  senza  difficoltà  e senza  timore,  e man- 
giate di  questa  carne  che  è vostra,  perchè  è per  voi 
immolata;  Pro  vobis  frangitur.  Nessuno  può  mai  piu 
contendervene  il  possesso,  nessuno  interdirvene  l’u- 
so; è cosa  vostra,  donata  a voi,  offerta  per  vostra 
Redenzione  e salute  , per  vostro  cibo  e ristoro  , 
per  vostra  consolazione  e conforto.  Comprendete, 
dalla  distribuzione  che  io  ve  ne  faccio,  che  ormai 
tutto  è comune  fra  voi  e me;  che  siete  miei  fra- 
telli , figli  del  mio  medesimo  Padre;  che  i vostri 
peccati  più  non  sussistono;  che  il  titolo  odioso  di 
nemici  è stato  distrutto;  che  in  voi  io  non  veggo 
che  dei  fratelli;  il  mio  padre  non  iscorge  che  dei 
figliuoli,  che  con  me  e con  lui  formate  una  sola 
famiglia  , come  siete  assisi  ad  una  stessa  mensa. 
Siate  felici  delle  mie  pene,  gloriosi  delle  mie  i- 
gnominie,  vivi  della  mia  morte:  Accipite  et  mandu- 
cale', occipite,  et  bibite  ex  eo  otnnes.  Hoc  facile  in  meam 
commemoralionem. 

E vero  che  per  1’  assoluzione  Sagramentalc  dc- 
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bitamcQtc  ricevuta,  sono  veramente  al  peccatore  ri- 
messi e cancellati  i peccati;  è vero  che  per  essa,  co- 
me si  è veduto  (Omil.  prec.),  è egli  riammesso  alia 
riconciliazione,  alla  figliuolanza,  all’amicizia,  all’  a- 
morc  di  Dio.  Ma  finché  lo  stesso  Sacerdote  di  Dio, 
che  gli  ha  detto.  Io  ti  assolvo^non  gli  dica:  Andate  pu- 
re, confondetevi  colle  anime  pure  e fedeli,  coi  figli  di 
Dio,  che  tale  siete  divenuto  anche  voi,  e tutti  insieme 
mangiate  del  Corpo,  bevete  del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, Accipite  et  manducate  et  bibite  ex  eo  omnes',  finché 
il  peccatore,  riconciliato  per  la  penitenza,  non  é am- 
messo a partecipare  dell’  Eucaristia;  quasi  dubita 
ancora  di  essere  stato  perdonato  e assoluto,  di  es- 
sere stato  reintegrato  nella  grazia  di  Dio;  ed  allora 
solo  che  gli  é detto,  Comunicateci  pure’,  fate  pure  la 
santa  Comunione’,  allora  solamente,  e nel  ricevere  in 
se  stesso  Gesù  Cristo,  più  non  teme  come  nemico, 
più  non  sente  difficoltà  come  estraneo;  ma  si  consi- 
dera come  figliuolo:  allora  solo  là  sua  fiducia  é in- 
tera, la  sua  sicurezza  è perfetta,  la  pace  di  Dio  lo 
possiede,  la  consolazione  celeste  lo  inonda.  Come  a- 
dunque  tutte  le  differenze,  i litigii,  le  inimicizie  tra 
uomo  ed  uomo,  si  terminano  a mensa,  ed  il  man- 
giare insieme  dello  stesso  cibo  terreno,  é segno  del- 
la riconciliazione  scambievole,  della  pace  stabilita; 
cosi  le  inimicizie  sorte  tra  1’  uomo  e Dio  a causa  del 
peccato,  si  terminano  in  ultimo  al  sacro  Altare:  ed 
il  mangiare  insieme  dello  stesso  Cibo  divino  è,  come 
dice  la  stessa  Chiesa,  il  segno  esteriore  e visibile 
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dell’  unità  dei  Fedeli  fra  loro  in  uno  stesso  spirito, 
e della  pace  perfetta  dc’Fedeli  con  Dio  nell’  unità 
del  medesimo  amore;  Unilatis  et  paets  propiCtus  dona 
concedei  quae  sub  his  figurts  mystice  designantur, 

1 9.  In  terzo  luogo,  l’Incarnazione  del  Verbo  ebbe 
ancor  per  iscopo  di  dileguare  le  tenebre  dell’errore, 
e di  illuminare  le  menti  degli  uomini  colla  pienezza 
della  luce  delle  divine  verità;  Plenum  veritatis.  Ed 
infatti  questo  Verbo  di  Dio  fati’  Uomo  ci  ha  rivela- 
to esso  stesso  tutto  ciò  che  è necessario  a conoscer- 
si di  Dio  e de’  suoi  attributi,  dello  stesso  Gesù  Cri- 
sto e delle  sue  nature  e della  sua  missione,  dell’uo- 
mo e della  sua  origine  e della  sua  caduta  e della  sua 
ristaurazione^e  del  suo  fine,  della  Religione  perfetta 
e de’  suoi  dommi,  de’  suoi  misteri,  delle  sue  obbli-* 
gazioni,  de’suoi  ajuti,  de’  suoi  pregi,  delle  sue  spe- 
ranze e delle  sue  ricompense.  Ora  questo  magi- 
stero divino,  che  il  Verbo  Umanato  esercitò  già  nel- 
la nostra  carne  mortale  a vantaggio  di*  tutti  gli  uo- 
mini, lo  ripete  in  una  maniera  ineffabile,  per  la  Co- 
munione Eucaristica,  con  ogni  Cristiano.  Impercioc- 
ché l’intelletto  vive  della  parola  di  Dio,  ossia  della 
verità  di  Dio,  come  il  cuore  vive  della  Grazia  di 
Dio,  ed  il  corpo  si  sostiene  col  pane;  Non  in  solo  pa^^ 
ne  vivit  homo,  sed  in  omni  verbo  quod  procedit  ex  ore 
Dei  (Matth.).  Ora  1’  Eucaristia  è detta  nelle  Scrittu- 
re, Il  Pane  che  nutrisce  anche  l’intelletto;  l’Acqua 
della  sapienza  dell’  eterna  salute,  che  lo  disseta  e 
gli  fa  vivere  la,  vita  che  gli  è propria,  la  vita  della 
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verità;  Panis  vttae  et  ìntellectus)  et  aqua  sapienti(K  $a- 
lutaris  [Eccles.  xv). 

I discepoli  di  Emmaus  aveano  Gesù  Cristo  con 
loro  e fra  loro,  con  lui  camminavano,  e conversa- 
vano, e parlavan  con  lui;  eppure  noi  riconobbero. 
La  benda  non  cadde  loro  dagli  occhi;  non  ravvisa- 
rono essi,  sotto  gli  abiti  da  pellegrino,  il  Salvatore 
risorto,  se  non  dopo  che  questo  Salvatore  amoroso 
consagrò  il  pane  e diede  loro  a mangiare  il  suo  Cor- 
po; Cognoverunt  eum  in  fractione  panie  {Lue.  xxiv). 
Così,  dice  l’Interprete,  seguendo  S.  Girolamo,  San 
Crisostomo  e S.  Agostino,  così  il  pane  Eucaristico 
ha  la  virtù  e 1’  efficacia  di  aprire  gli  occhi  delia 
mente,  ed  illuminarla  a conoscere  Gesù  Cristo,  a pe- 
netrare le  cose  celesti  e divine;  Ecce  haec  est  virtus, 
hic  effectus  Eucharistiae,  ut  oculos  mentis  aperiat,  et 
illuminet  ad  cognoscendum  Jesum,  et  penetrandum  res 
caelestes  et  divinas  {A-Lap.  in  Lue.).  Non  già  che  per 
la  Comimione  impari  1’  uomo  le  cristiane  verità  e le 
dottrine  della  vera  Fede,  che  solo  si  apprendono  per 
mezzo  dell’  udito  docile  alla  parola  di  Gesù  Cristo, 
annunziata  dalla  Chiesa;  Fides  ex  audiluy  auditui 
autem  per  Verbum  Christi  (Rom.  x);  ma  perchè,  per 
la  partecipazione  del  mistero  Eucaristico,  si  cono^ 
scono,  s’ intendono  meglio  le  stesse  verità  che  si 
credono;  se  ne  vede,  e dirò  anzi,  se  ne  sente  meglio 
la  ragionevolezza , la  credibilità,  la  congruenza , 
l’importanza,  il  pregio,  1’  eccellenza,  1’  armonia,  la 
grandezza,  la  divinità.  Imperciocché  la  Comunione, 
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dice  S.Crisoslonio,  è una  prova  sensibile,  perpetua, 
che  Gesù  Cristo  ha  presa  veramente  la  nostra  car- 
ne; ha  voluto  unirsi  intimamente  a noi;  e che,  dopo 
di  averci  partorito  alla  grazia,  non  ci  ha  conGdato 
a mani  estranee  per  esser  nutriti,  ma  ci  nutre  col  suo 
medesimo  sangue;  Singulis  fidelibus  per  hoc  mysterium 
se  conjungìl\  quos  peperit,  non  aliis  nutriendos  tradita 
sed  ipse  studiosissime  olii:  hac  etiam  re  tibi  persuadens 
carnem  illam  tuam  assumpsisse  [Homil.  83.  in  Matth.). 
Cioè  a dire  che,  per  la  Eucaristia,  si  ottiene  una  co- 
gnizione pratica,  una  cognizione  amorosa  delle  cose 
divine. Ed  è dalla  partecipazione  frequente  di  questo 
Pane  deW intelletto^  che  tanti  Santi,  senza  aver  fatti 
studii  sacri,  come  un  S.  Francesco  di  Assisi,  un  San 
Francesco  di  Paola,  un  S.  Isidoro  Agricola,  un  San 
Pasquale  Bajlon,  una  S.  Caterina,  una  S.  Rosa,  una 
S.  Teresa  hanno  attinto  cognizioni  sì  alte,  sì  subli- 
mi, si  chiare  de'  più  grandi  misteri  di  Dio,  da  de- 
stare r ammirazione  de'  Teologi  più  profondi  e più 
illumitati.  £ dalla  partecipazione  frequente  di  que- 
sto Pam  deir  intelletto,  che  le  anime  sinceramente  Cri- 
stiane e pie  ottengono  quella  fede  amorosa,  onde  non 
solo  amano,  perchè  credono,  ma  credono  ancor  per- 
chè amano:  aman  credendo,  e credono  amando;  on- 
de le  verità  più  astruse,  i più  profondi  misteri  non 
solo  non  fanno  ostacolo,  non  recan  molestia  al  loro 
intelletto;  ma  sono  anzi  lor  cari,  preziosi,  sono  la  loro 
consolazione,  la  loro  delizia,  c l'oggetto  del  loro  più 
tenero  amore.  È infine  dalla  partecipazione  frequente 
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di  questo  Pane  delV  intelletto^  che  fra’ veri  fedeli  si 
mantiene  quel  convincimento  profondo,  quella  per- 
suasione intima  delle  verità  Cristiane,  quella  vivez- 
za,  quella  fermezza  di  fede,  che,  manifestata  e tra- 
dotta nel  linguaggio  dei  veri  Cattolici  quando  par- 
lano* delle  cose  di  religione,  forma  l’ammirazione  e > 
l’invidia  degl’incredoli  e degli  eretici:  perch’essi  non 
intendono  e non  possono  intender  nulla  a questo  lin- 
guaggio di  fede,  Gglio  dell’amore.  A sentir  parlare 
il  vero  Cattolico,  per  cui  Gesù  Cristo  non  si  è la- 
sciato invano  nel  suo  Sagramento,  si  direbbe  che  la 
fede  abbia  perduto  per  esso  le  sue  sacre  tenebre  e 
le  sue  auguste  oscurità.  Si  direbbe  che  quello  che 
egli  crede,  lo  abbia  di  già  veduto.  Parrebbe  che  fosse 
andato  in  cielo  a conoscere  co’suoi  occhi  quello  che 
professa  di  credere,  o che  il  cielo  fosse  nel  suo  splen- 
dore disceso  sino  a lui  sopra  la  terra.  Non  parlate 
di  pena,  di  sforzo,  di  sagrificio  ch’esso  faccia  per  as- 
soggettare il  suo  intelletto  a sublimi  verità  che  non 
intende.  La  luce,  che  il  mistero  Eucaristico  sparge 
sulla  mente  di  chi  spesso  vi  si  accosta,  ha  tolta  ogni 
difficoltà,  ogni  durezza  al  peso,  al  giogo  della  Fede. 
Per  uomini  che  si  arrendono  agli  inviti  amorosi  di 
Gesù  Cristo  nel  suo  Sagramento,  e vanno  frequen- 
temente da  lui  per  aver  forza  e conforto,  questo 
peso  è divenuto  leggero,  questo  giogo  soave.  La 
Fede  per  siffatti  uomini  non  è già  uno  sforzo  di  ra- 
gione, ma  un  sentimento  amoroso  del  cuore;  perciò 
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è semplice  e come  naturale , spontanea , paciGca, 
tranquilla,  felice. 

20.  La  ragione  di  ciò  si  è:  che,  come  è stato  di  già 
dimostrato  (Omil.  xxxi),  il  Mistero  Eucaristico  è la 
rinnovazione  del  Sagrilicio  del  Calvario  e di  tutti  i 
Misteri  del  Dio  Redentore;  ed  appunto  perché  ab- 
biano i Cristiani  sempre  viva,  sempre  presente  la 
memoria  di  questi  Misteri,  l’Eucaristia  è stala  isti- 
tuita ; Hoc  facile  in  meam  comìnemoratìonem.  Ove 
dunque,  presso  gli  eretici  che  hanno  abjurato  si 
gran  Sagramento,  gli  altri  misteri  di  Gesù  Cristo 
si  credono  come  cose  passate , di  cui  nessun  sa- 
grifìcio  reale , nessuna  pratica  sensibile  richiama 
l’idea  e risveglia  l’amore;  ove  dunque,  a misura  che 
il  tempo  passa,  queste  memorie  divengon  fra  loro 
sempre  più  deboli,  e con  esse  s’indebolisce  ancora  la 
fede;  fra  noi  Cattolici  però  il  Mistero  Eucaristico, 
rinnovando  di  continuo  sotto  degli  occhi  nostri  tutti 
i misteri  delia  Redenzione;  facendone  l’applicazione 
particolare,  personale  a ciascun  Cristiano  che  sì  co- 
munica; ne  mantiene  sempre  presente  l’idea,  sem- 
pre in  azione  l’efficacia  e il  frutto;  e perciò  ne  man- 
tiene ancora  la  fede  sempre  viva,  sempre  ferma, 
sempre  amorosa.O  grandezza,  omagniBcenza  dique- 
sta  Istituzione  divina!  Il  Mistero  della  Fede  per  eccel- 
lenza, il  mistero  pel  quale  si  dimanda  un  più  grande 
sforzo  di  fede,  il  mistero  che  più  esercita  la  fede, 
è al  tempo  stesso  il  mistero  che  più  avviva,  ridesta, 
rinvigorisce,  fortifica  la  fede,  e la  rende  più  facile. 
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più  chiara,  più  plausibile,  più  omogenea  all’iulel- 
letlo  e al  cuore;  e coir  amore,  di  cui  la  riveste,  la 
adorna  ancora,  la  abbellisce  e la  perfeziona;  Panù 
vitae  et  intellectusl 

21.  Finalmente  il  Verbo  fatto  carne  apparve  al 
mondo,  recando  seco,  colla  verità  che  illumina,  la 
grazia  che  santifica;  Plenum  gratiae  et  veritatis.  Or 
questa  grazia  che,  per  la  sua  Incarnazione,  ha  appor- 
tata a tutta  l’umanità,  la  concede  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza all’individuo  per  mezzo  dell’Eucaristia.  Per 
l’Incarnazione  ha  santificata  la  natura  umana;  per  la 
Comunione  santifica  ogni  uomo;  santifica  l’IO  uma- 
no, lo  inalza  dalla  corruzione  corporea,  lo  spiri- 
tualizza, lo  divinizza;  fa  del  Cristiano,  che  debita- 
mente si  comunica,  un  altro  se  stesso;  e compie  in 
una  maniera  più  vera  e più  perfetta  il  gran  prodi- 
gio che,  come  dice  Agostino,  ha  voluto  operare  col 
farsi  Uomo,  cioè,  il  prodigio  di  elevar  l’uomo  sino 
all’esser  di  Dio;  Deus  factus  est  homo,  ut  homo  fieret 
Deus.Perchè,  contenendo  questo  Sagranmnto  lo  stes- 
so Autor  della  grazia,  lo  stesso  Gesù  Cristo;  è il 
Sagramento  che,  più  di  tutti  gli  altri  Sagramenti, 
arreca  la  grazia,  ed  imprime  nell’  anima  la  forma 
delia  purezza  e della  santità.  Anzi  l’effetto  proprio 
di  questo  mistero  è di  riformar  tutto  l’uomo,  e di 
elevarlo  ad  una  vita  immacolata  e perfetta.  Oh  se  le 
bellezze  dell’anima  si  potessero  concolori  dipingere, 
come  quelle  dei  corpo;  quale  spettacolo,  quale  sor- 
presa, quale  incanto  non  cagionerebbe  la  vista  delle 
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anime  veramente  Cristiane  che,  colle  debite  disposi- 
zioni, giornalmente  partecipano  alla  Eucaristia!  Nes- 
sun pensiero  ravvolgono  in  mente,  nessun  affetto  a- 
gitano  nel  cuore,  nessun  desiderio  deliberato  conce- 
piscono nella  loro  volontà,  non  dicono  alcuna  parola, 
non  fanno  alcuna  azione,  che  non  sia  o per  la  pro- 
pria santificazione,  o per  la  gloria  di  Dio,  o pel  van-  ^ 
taggio  del  prossimo.  Direbbesi  che  esse  più  non  sen- 
tono il  peso  della  corruzione  natia,  nè  la  forza  delle 
passioni.  La  loro  carne,  per  usare  una  espressione 
di  Tertulliano,  è come  angelizzata  in  Gesù  Cristo; 

In  Ckristo  angelicata  caro.La  loro  conversazione  è ne’ 
cieli;  la  loro  vita  è una  vita  tutta  spirituale,  ange- 
lica , divina.  Ora  questa  guarigione  miracolosa  di 
tutte  le  infermità  dell’anima,  dice  S.  Cirillo  di  Ales- 
sandria, questo  allontanamento  della  morte  del  pec- 
cato, è l’effetto  proprio,  naturale,  intimo  della  Co- 
munione Eucaristica.  Perchè  Gesù  Cristo,  venendo 
per  essa  personalmente  in  noi,  restando,  abitando  in 
noi;  rintuzza  la  violenza  della  legge  della  carne,  che 
di  continuo  insolentisce  nelle  nostre  membra;  morti- 
fica le  interne  perturbazioni  del  cuore,  e vi  risveglia 
il  sentimento  del  vero  amore,  della  vera  pietà  ver- 
so Dio  (12). 

22.  E quali  sono  in  fatti  i sentimenti  dell’anima 

(^12J  Crede  Eui.ogiam  non  mortis  solum  ^ verum  etiam 
morborum  nostrorum  depellendorum  vi  pollere.  Christus 
enint,  existens  in  nobis^  sopii  saevientem  in  nostris  mem- 
bris  carnis  legem}  perturbai iones  mortificai  et  exsuscitat 
in  Deum  pietaiem  (lift.  4,  in  Joan.J, 
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fedele  alla  presenza  del  Dio  vivo  che  viene  a visi- 
tarla? L’  amore  mette  il  cuore  in  tumulto,  ne  agita 
tutte  le  fibre,  ne  solleva  tutti  gli  affetti;  e le  fibre  e 
gli  affetti  e il  cuore  non  parlan  che  amore;  Caro  mea 
et  cor  meum  exuUaterunt  inDeum  vivum.  I sensi  resta- 
no in  calma,  le  passioni  in  silenzio;  l’uomo  carnale, 
l’uomo  terrestre  non  fa  quasi  alcun  movimento, sem- 
bra estinto,  con  Gesù  Cristo,  in  Dio;  non  vi  è più  che 
l’uomo  riformato  dalia  grazia  di  Gesù  Cristo,  l’uo- 
mo elevato  allo  stato  della  più  intima  comunicazion 
col  suo  Dio,  l’  uomo  spirituale,  l’uomo  celeste,  che 
si  umilia  e confida,  che  si  confonde  e si  offre,  ch« 
si  annichila  e si  abbandona,  che  teme  e che  ama:  per- 
chè il  suo  timore  è amor  riverenziale  da  sposa  che 
non  impedisce  all’  anima  di  parlare  colla  più  inti- 
ma familiarità  al  suo  Dio,  e di  dirlo:  Suo  amico,  suo 
fratello,  suo  sposo,  suo  bene,  sua  vita,  suo  tutto. 
Che  più?  Mentre  il  corpo  rimane  ancora  net  mondo 
sensibile,  l’anima  risente  la  presenza  del  mondo  ce* 
leste;  ne  assapora  le  primizie,  ne  prende  in  certo  mo- 
do possesso;  stende  la  mano  sicura  al  vero  albero 
della  Vita,  e ne  porta  via,  senza  rimorso,  i frutti  del 
cielo  e il  pegno  della  beata  immortalità;  Et  futurae 
gloriae  nobis  pignus  datar. 

È vero  che  questi  sentimenti  si  elevati,  si  spi- 
rituali, si  divini,  perdono,  poco  dopo,  della  loro  in- 
tensità, e s’indeboliscono  per  l’uso  quotidiano,  per 
la  conversazione  necessaria  coi  sensibili  oggetti.  Ma 
chi  può  comprendere,  di  quanta  utilità,  di  quanto 
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ajuto  sia  all’anima  il  solleyarsi  così  a quando  a quan- 
do dal  mondo  de’sensi,  patria  fuggitiva  delle  illusio- 
ni, e trasferirsi  nel  mondo  degli  spiriti,  a respirare 
in  una  regione  più  pura,  più  santa,  e partecipare  in 
terra  alle  primizie  di  queU’amore  perfetto  che  deve 
formare  la  nostra  eterna  felicità  ne’  cieli?  Così  l’uo- 
mo si  abitua  al  distacco  dalle  cose  del  mondo  e del 
corpo,  alla  vita  di  spirito,  al  gusto  delle  cose  celesti, 
al  sentimento  dell’amore  di  Dio.  Così  questo  prezio- 
so sentimento  insensibilmente  gli  diviene  come  na- 
turale; vi  distrugge  l’uomo  vecchio,  vi  va  formando 
l’uomo  nuovo  secondo  Gesù  Cristo,  l’uomo  spinto, 
animato  da  un  interesse  tutto  spirituale  pel  cielo;  ne  • 
raddoppia  le  forze,  ne  accresce  e ne  mantiene  l’e- 
nergia, e lo  rende  pronto  per  la  pratica  di  tutte  le 
virtù. 

23. Perciò  quel  Martire  glorioso  S.  Ignazio  dicea, 
con  un  santo  trasporto  di  tenerezza  verso  l’Eucari- 
stia: Io  altro  pane  non  voglio  che  il  pane  di  Dìo,  il 
pane  celeste,  il  pane  della  vita,  il  pane  che  altro  non 
è che  la  carne  di  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio:  perché 
in  questo  cibo  io  ritrovo  i sentimenti  della  carità  in- 
corrotta, il  sostegno  di  una  vita  durevole  secondo 
lo  spirilo,  e che  mi  fa  nauseare  la  vita  corporea  e 
umana  (13).  S.  Cipriano  pure  all’  Eucaristia  attri- 

(13)  Panem  Dei  volo,  Panem  Caelestem,  Panem  P'itae, 
quae  est  Caro  Jesii  Christi  Filii  Dei,  quae  est  caritas  in^ 
corriipta,  et  perennis  vita:  nolo  amplius  secundum  homi- 
nes  vivere  (Epist,  ad  Roman.  Jpnd,  Ruin.  in  act.  sinc. 
ilarlyr.). 
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buìva  la  fortezza  de’Martìri  ne’Ioro  tormenti;  c per- 
ciò diceva:  Non  basta  esortare  colle  parole  alla  tenzo- 
ne i Fedeli,  bisogna  vestirli  ed  armarli  ; e queste 
armi,  c questa  protezione  non  può  loro  darsi  che 
per  mezzo  della  Comunione  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo:  poiché  perciò  ancora  1’  Eucaristia 
è stata  istituita,  per  essere  uno  scudo  di  difesa  per 
coloro  che  la  ricevono.  Se  vogliamo  adunque  rende- 
re forti  i Cristiani  contro  gli  assalti  del  nemico,  bi- 
sogna che  li  armiamo  colla  difesa  della  sazietà  del 
Signore  (14). 

Ah  che  la  Sacra  Comunione  è il  principio,  lo 
stimolo,  r alimento,  il  sostegno  di  tutti  i sagriG- 
cii  della  carne,  dei  beni,  della  vita,  delle  inclinazio- 
ni più  care  del  cuore,  per  sollievo  del  prossimo  e 
per  r onore  di  Dio;  di  tutte  le  azioni  virtuose  ed 
eroiche,  ignote  affatto  tra  le  Sette  protestanti,  e nella 
Chiesa  Cattolica  si  popolari  e sì  comuni,  che  annun- 
ziano 1’  azione,  la  presenza  della  Natura  divina,  ed 
onoran  l’umana!  Il  mistero  di  fede  per  eccellenza  ò 
pure  il  mistero  per  eccellenza  di  ogni  virtù  e di  o- 
gni  grazia.  La  sacra  Comunione  non  solo  esige  la 
santità  e la  purezza,  ma  ancora  la  genera;  non  solo 
dimanda  la  grazia,  ma  ancora  1’  accresce;  non  solo 

. (1 4)  Comunicano  danda  est,  ut  quos  horlamur  ad  prae^ 

liuni  non  inermes  et  nudos  relinquaniusj  sed  protectione 
Sanguinis  et  Corporis  Chrisli  muniamus.  Et  cum  ad  hoc 
fiat  Eucharistia^  ut  possil  accipientibus  esse  tutela'^  quos 
fortes  esse  cantra  adversarium  volumus,  munimenlo  Domi- 
nicae  saturitatis  armemus  (Epist.  54  ad  Cornei.  PP.J. 
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richiede  la  veste  nuziale  della  carità  , ma  ancor 
r abbellisce:  e come  ricerca  nell’  anima  una  gran 
fame,  una  gran  sete,  un  gran  desiderio;  così  la  sazia, 
la  rinfresca,  la  corrobora,  la  conforta,  la  consola;  ed 
è la  vera  delizia  dell’uomo  Cristiano,  come  ne  è la 
vera  forza  e il  vero  sostegno.  Così  il  Verbo  llmanato 
applica  in  particolare  all’uomo,  che  degnamente  di 
lui  si  comunica,  l’azione  riparatrice,  i tesori  di  tutte 
le  misericordie  e di  tutte  le  grazie,  che  neil’Incama- 
zione  è venuto  a piene  mani  a versare  sopra  tutta 
1’  umanità;  Plenum  gratiae  et  veritatù. 

24. La  Cristianità  Cattolica  adunque,  la  vera  Chie- 
sa è quella  città  misteriosa,  di  cui  avea  Ezechiello 
predetta  la  ricchezza  e la  gloria,  ed  il  di  cui  nome 
sarebbe  stato:  Iddio  in  essa  si  ritrova,  Et  notnen 
cioitatis:  Doinmus  ibidem^  e solo  per  la  Chiesa  questo 
nome  è una  verità.  Imperciocché,  per  la  Eucaristia, 
Iddio  nella  Chiesa  e colla  Chiesa  e con  ciascuno  dei 
figli  della  Chiesa  elTettivamente  si  ritrova;  Dominus  ^ 
ibidem*  Vi  si  ritrova  questo  Iddio  corporalmente , 
realmente  nella  sua  propria  sostanza,  con  tutta  la 
pienezza  della  sua  divinità,  con  tutte  le  ricchez* 
ze  della  sua  grazia,  con  tutta  la  luce  della  sua 
verità.  Vi  si  ritrova  sotto  umili  specie  sagramentali, 
onde  ci  attende  ne’ sacri  tempii,  gira  per  le  nostre 
strade,  penetra  nelle  nostre  case,  va  a ritrovare  il 
cristiano  infermo,  va  a consolare  il  fedele  che  muore, 
e viene  da  noi  quando  noi  non  possiamo  andare  da 
lui.  Vi  si  ritrova  infine  nell’atteggiamento  il  più  prò- 
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prio  ad  ispirarci  confidenza,  onde  possiamo  noi  con 
lui  conversare  famigliarmente,  come  Egli  tratta  fa- 
migliarmente  con  noi:  ci  visita,  ed  è visitato;  ascolta 
i nostri  gemiti , e ci  appresta  le  sue  consolazioni; 
riceve  le  nostre  suppliche,  e ci  accorda  le  grazie  sue; 
riscuote  i nostri  omaggi,  e sparge  sopra  di  noi  le  sue 
misericordie.  £ come  se  tutto  ciò  fosse  poco,  ci  dà 
a mangiare  la  sua  medesima  Carne,  a bere  il  suo  me- 
desimo Sangue:  e siccome  questa  Carne  e questo 
Sangue  è ipostaticamente  unito  alla  Persona  del  Ver- 
bo di  Dio,  a Dio  stesso,  ed  è perciò  Carne  di  Dio, 
Sangue  di  Dio;  così  noi  nell’Eucaristia  mangiamo  co- 
sa Divina.  Sicché,  bene  a ragione  ha  detto  S.  Agosti- 
no, che  il  Signor  nostro,  sebbene  ricchissimo,  sebbene 
sapientissimo,  sebbene  onnipotente;  non  ha,  non  sa, 
non  può  fare  un  dono  agli  uomini  più  grande  e più 
prezioso  di  quello  che  loro  ha  fatto  nell’Eucaristia. 
Non  saprà,  non  potrà  mai  stabilire  una  più  intima 
unione  tra  Dio  è l’ uomo  di  quella  che  ha  stabilito 
per  questo  Sagramento;  e per  esso  ed  in  esso  è egli  in 
tutta  la  estension  della  lettera  il  vero  Emmanuelc, 
Iddio  realmente  con  noi,  che  abita  in  noi  e con  noi, 
Nobiscum  Densi  hahitamt  in  nohts. 

25.  E questa,  non  ne  dubitiamo,  è la  causa  secreta, 
ma  reale  e possente,  dell’assi;nza  di  ogni  sollecitudi- 
ne, della  profonda  sicurezza,  della  tranquillità  perfet- 
ta in  cui  vivono,  della  pace  che  godono,  della  gioja 
che  sentono  i popoli  Cattolici  rispetto  alla  religione; 
che  si  legge  loro  nel  volto,  che  traspira  dalle  loro 


Digitized  by  Google 


322 

maniere,  che  forma  il  carattere  delle  loro  solennità 
religiose.  Ah  il  Cattolico  ha  Dio  con  se;  abita  con  Dio; 
può  andare  a ritrovarlo  sempre  che  gli  pare;  può  an- 
cora riceverlo  in  se  medesimo,  e parlargli  nel  se- 
creto del  proprio  cuore,  e darsi  tutto  a lui,  ed  esse- 
re posseduto  da  lui.  Il  Cattolico  è l’uomo  messo  nel- 
la felice  condizione  di  poter  sodisfare  al  bisogno 
intimo  del  cuore  umano  di  avere  Iddio  con  se,  e di 
stare  esso  stesso  con  Dio.  Il  Cattolico  non  ha  nulla 
da  desiderare  di  più,  rispetto  all’  unione  reciproca 
col  suo  Dio;  perchè  non  se  ne  può  dare  una  più  ìn- 
tima di  quella  di  cui  esso  è in  possesso.  Il  Cattolico 
è in  questà  vita  nel  suo  stato  normale,  riguardo  a 
Dio,  nello  stato,  in  cui  il  suo  cuore  ha  ciò  che  bra- 
ma; in  cui  la  prima,  la  più  intima,  la  più  legittima, 
la  più  importante  di  tutte  le  sue  inclinazioni  è ap- 
pagata, è sodisfatta.  Il  Cattolico  è perciò  nello  stato 
naturale,  nello  stato  perfetto;  e quindi  nello  stato 
della  vera  pace,  della  vera  tranquillità,  del  vero 
contento. 

Gli  eretici  si  mostrano  scandalizzati,  ci  fanno 
rimprovero  della  disinvoltura,  della  famigliarità, 
della  confidenza,  della  giovialità,  con  cui  noi  trattia- 
mo con  Dio  e delie  cose  di  Dio:  perchè  non  intendo- 
no, nè  possono  intendere  il  mistero  delizioso  da  cui 
nascono  questi  nostri  sentimenti,  nè  io  spirito  di- 
vino che  li  genera  e li  persuade.  Ci  vantano,  e ci  op- 
pongono, con  pari  stolidezza  e ingiustizia,  la  loro 
serietà,  il  loro  raccoglimento,  il  loro  rispetto  per 
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Iddio,  ne’  giorni  e nelle  cose  sante.  Ma  ahi!  questa 
pretesa  loro  serietà,  questo  loro  preteso  raccogli- 
mento e rispetto  non  è,  a ben  considerarlo,  che  un 
freddo  riserbo,  figlio  del  secreto  vuoto  del  loro  cuo- 
re, della  cupa  tristezza,  che  il  lor  cuore  prova  nella 
sua  privazione , nella  sua  vedovanza  di  Dio.  Essi 
non  avendo  V Eucaristia,  non  hanno  corporalmente 
Iddio  fra  loro  e con*  loro.  Quindi,  per  quanto  faccia- 
no, non  possono  occultare  a se  stessi,  che  qualche 
cosa  di  essenziale  manca  alla  loro  anima,  anche  in 
mezzo  a tutti  i beni,  a tutte  le  delizie  del  corpo; 
e questa  cosa  di  essenziale  è la  conversazione,  il 
tratto  familiare , Tunione  intima  e personale  con 
Dio,  di  cui  l’uomo  non  può  fare  assolutamente  di 
meno.  E la  mestizia,  e la  inquietezza,  e le  impa- 
zienze, e le  smanie,  cui  spesso  si  abbandonano,  per 
frivolissime  cause;  e 1’  abbattimento  in  cui  cadono  , 
e che  spesso  va  a finire  colla  follia  o col  suicidio,  non 
sono  che  l’effetto  del  grido,  del  rimprovero  secreto 
del  cuor  loro,  che  irritato  cerca,  dimanda  alla  loro 
ragione  il  suo  Dio;  Ubi  est  Deus  tuus,  ubi  est? 

26.La  conseguenza  naturale  e,  direi  quasi,  necessa- 
ria di  questo  stato,  in  cui  si  sono  volontariamente  gìt- 
tati  gli  eretici,  coll’aver  negato,  coll’ essersi  privati 
della  corporale  presenza  di  Dio  sulla  terra  nel  suo 
Sagramento,  sarebbe  il  ritorno  all’  idolatria;  e di 
fatti  il  popolo,  fra  loro,  è più  inclinato,  di  quel  che  si 
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crede,  al  Feticismo  ed  alla  sua  superstizione  (15).  Ma 
lo  stato  di  sviluppo  dell’intelligenza,  cui  il  Cristiane- 
simo ha  portato  in  Europa  la  ragione  umana;  ma  la 
permanenza  delle  fondamentali  verità  Cristiane  tra 
le  nazioni  eretiche,  che  tre  secoli  di  negazioni,  di 
dubbii  della  privata  ragione  e del  senso  privato  non 
bau  potuto  intieramente  demolire;  ma  la  influenza 
secreta  che  la  Chiesa  Cattolica  esercita,  anche  nelle 
contrade  protestanti,  colle  sue  dottrine,  coi  suoi  e- 
sempii,  colla  sua  fede,  e colla  sua  stessa  esistenza; 
ma  le  abitudini  di  popoli  sopra  dei  quali  sono  pas- 
sati quattordici  secoli  di  Cristianesimo:  tutte  queste 
cause  rendono  impossibile  in  Europa,  durando  que- 
ste circostanze,  il  rinascimento  dell’  idolatria.  Che 
han  fatto  adunque,  e che  fanno  gli  eretici,  per  sup- 
plire alla  mancanza  del  Dio  dell’  Eucaristia,  cioè  a 
dire,  alla  mancanza  della  vicinanza,  del  commercio 
familiare,  intimo,  personale  col  vero  Dio,  e nella  in»- 
possibililà  in  cui  sono  di  crearsen  dei  falsi?  I grandi, 
i ricchi,  che  il  Dio  del  secolo  ha  aceecaù\  hanno  ordi> 
nata  in  modo  la  loro  vita,  han  legato  in  modo  le  cure 
del  corpo  e le  distrazioni  dello  spirito,  i piaceri  e gli 
affari  in  una  successione  non  interrotta,  che  in  tutto 

(15)  Anche  tra  alcuni  dotti  protestanti  è riinarcabilo 
una  certa  predilezione  per  l’idolatria.  È noto  che  l’orri* 
bile  Gibbon,  fra  le  accuse  e i torti  che  attribuisce  al  Cri- 
stianesimo, vi  ha  posto  anche  questo;  di  avere  distrutta 
la  religione  degli  idoli,  Nell’Asia  poi  gli  inviati  di  certi 
governi  protestanti  mostrano  là  piu  decisa  simpatia  pel 

Eagauesimo;  ed  al  cullo  degli  idoli  accordano  più  che  li- 
ertà,  accordano  ancora  protezione. 
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un  giorno  non  rimane  loro  un  solo  istante,  in  cui  la 
mente  e il  cuore  possa  rivolgersi  a pensieri  serii  del' 
l’anima,  di  Dio,  d&lla  religione,  dell’eternità.  Vivono 
perciò  in  uno  statodi  perpetua  dissipazione,  di  perpe- 
tua ebrietà;  e perciò  non  sentono,  o fingono  di  non 
sentire  i rimproveri  del  loro  spirito,  il  vuoto,  i rimor- 
si, le  ambasce  del  loro  cuore.  Altri  si  fanno  un  Dio 
o degli  onori,  o delle  ricchezze,  o della  voluttà;  vi  si 
abbandonano  con  tutta  l’anima;  ne  formano  l’oggetto 
principale  e unico  di  tutte  le  loro  cure,  di  tutti  i lo- 
ro amori;  ed  occupati  di  continuo  e sempre  in  com- 
pagnia di  questi  idoli  di  loro  creazione,  non  senton 
tanto  la  mancanza  della  conversazione  del  Dio  in- 
creato. Alcune  Sette,  alla  maniera  ineffabile,  reale, 
divina,  che  noi  Cattolici  abÌ>iamo  da  comunicar  col 
vero  Dio,  ne  han  sostituite  mille  altre,  tutte  umane, 
e però  tutte  fantastiche,  ridicole,  stravaganti,  biz- 
zarre. I Pietisti  Tedeschi,  ed  i Quacqueri  Inglesi,  col 
loro  entusiasmo,  colle  loro  preghiere,  coi  loro  tremi- 
ti, coi  loro  contorcimenti,  colle  loro  grida,  onde  si 
avvisano  di  entrare  in  comunicazione  intima  e diret- 
ta con  Dio;  non  fanno  che  annunziare  e rendere  o- 
maggio  alla  gran  verità:  Del  bisogno  imperioso,  natu- 
rale che  ha  l’ uomo  di  possedere  Dio  in  se  e con  se. 
E le  strane  allucinazioni,  che  veramente  provano  in 
questo  stato  febrile  della  loro  anima,  e in  cui  l’azio- 
ne diabolica  ha  sì  gran  parte,  appaga  alla  meglio,  o 
piuttosto  inganna,  assonna  il  bisogno  che  ha  il  lor 
cuore  di  Dio;  fa  lor  credere  di  conversare  vcrament® 
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' e personalmente  con  Dìo:  e questa  persuasione  li 
rende  si  ostinati,  si  fanatici  della  lor  Setta.  1 fllosofi 
inflne,  che  han  ripudiato  tutti  i dommi  positivi  del 
Cristianesimo,  tutte  le  verità  tradizionali  e comuni 
deirUmanità,  e che  han  preso  PIO  individuale,  PIO 
personale  e privato,  per  punto  di  partenza  delle 
loro  ricerche,  per  base  unica  del  loro  sapere;  dispe- 
rando di  poter  giungere,  per  questa  via,  a comunicar 
veramente  con  un  Dio  fuori  delP  uomo,  han  finito 
col  dare  alPuomo  un  Dìo  nelP  uomo  stesso:  facen- 
do delP  uomo  un  Dio,  o una  particella  di  un  tutto, 
che  tutto  è Dio;  e quindi  il  moderno  Panteismo  in 
cui  è ito  a perdersi  il  protestantismo  in  varie  con- 
trade di  Europa  (16).  Questo  orribile  sistema,  si 
ha  un  bel  fare  a dimostrarlo,  qual  è difatti,  stra- 
vagante, turpe,  diabolico,  assurdo:  poiché  non  è col- 
le ragioni  che  si  può  combattere  presso  un  popolo 
che,  colla  vera  Religione,  ha  smarrito  il  vero  mez- 
zo da  comunicare  con  Dio.  Questo  sistema  presso 
nn  tal  popolo  vi  sarà  sempre,  sotto  nomi  diversi;  e 
distrutto  sotto  una  forma,  vi  ricomparirà  sotto  di 
un'  altra.  L'  uomo  che  cessa  di  riconoscere  il  Dio 
vero,  sarà  sempre  strascinato  dal  suo  istinto,  che  a 
Dio  lo  conduce , a formarsene  uno  falso.  Fra  la 

(1 6)  Siccome  tutto  ciò,  che  esiste,  è o spirito  o corpo,  quin- 
di il  Panteismo  si  è diviso  in  tre  Sette:  Il  Kanticismo , per 
cui  l'unica  sostanza^  o il  Dio  tutto,  è solamente  spinto; 
11  Sansimonianismo^  e il  Fourierismo,  per  cui  il  Dio  tut- 
to, Q l'unica  sostanza  non  è che  corpo,  carne,  materia;  e 
lo  SchlegelismOj  per  cui  Vunica  sostanza,  il  Dio-universo 
« insieme  spirito  e carne. 
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Yera  Religione  e l’idolatria  non  ci  è alcun  punto  di 
arresto,  in  cui  possa  fermarsi  1’  umanità.  Che  se, 
per  le  ragioni  poco  fa  indicate,  non  gli  è possibile 
r idolatria  propriamente  detta,  l’idolatria  esterna; 
l’uomo  si  gitta  nell’idolatria  interiore  di  se  stesso; 
fìnisce  col  fare  un  Dio  di  se  stesso,  di  tutta  1’  urna» 
nità,  di  tutto  1’  universo:  poiché  in  questo  modo 
sembragli  di  appagare  il  bisogno  di  stare  a Dio  uni- 
to, mentre  per  mezzo  di  una  siiTatla  credenza  que- 
sto Dio  lo  ha  in  se  stesso,  ed  è esso  stesso  nel  Dio 
di  cui  abbisogna.  Così  il  panteismo,  che  nessuno  si 
sarebbe  aspettato  di  vedere,  spuntare  nel  nostro  se- 
colo, dallo  Scetticismo  del  secolo  trascorso,  è 1’  ulti- 
ma conseguenza  dell’apostasia  della  vera  Religione; 
è il  parto  mostruoso  sì,  ma  legittimo  e naturale  del- 
1’  eresia  (17). 


(17)  Il  Signor  Cousin,  ne’ suoi  Corsi  di  filosofia  ha  di- 
mostrato che  I’  antica  filosofia  in  Oriente  e in  Occidente, 
alla  Cina,  nelle  Indie,  in  Persia,  in  Grecia,  in  Roma,  in 
Alesandria;  e la  nuova,  in  Àllemagna,  in  Inghilterra^  in 
Francia,  ha  sempre  e costantemente  avute  quattro  Fasi:  1. 
si  è staccata  dal  do/nma  re/igrioso^  ]^ositivo;  2.  ha  abbraccia- 
to il  Sensualismo  o \ Idealismo-,  e giunta  allo  Scetticismo; 

e 4.  infine,  si  è arrestata  al  Misticismo,  ossia,  al  Panteismot 
cd  ha  stabilita  come  una  legge  necessaria  dello  spirito  uma- 
no questa  filiazione  dei  sistemi  filosofici.  Ecco  dunque  un 
filosofo  , un  Capo-scuola  fare  la  censura  più  atroce  , la 
satira  più  pungente  della  filosofia,  di  cui  si  è proposto  co- 
me ristauratore:  poiché,  che  cosa  può  dirsi  di  più  con- 
cludente per  dimostrare  la  vanità,  la  nullità,  il  pericolo 
della  filosofia,  che  si  stacca  dal  donima  positivo-,  dopo  che 
si  è detto:  eh’  essa  sempre  e da  per  tutto,  e necessaria- 
mente finisce  allo  Scetticismo  e si  ferma  nel  Panteismot 
Ma,  indipendentemente  da  questa  osservazione,  la  dot- 
trina del  Signor  Cousin  è l’ampio  commento  della  gran 
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27. Ma,  ripetiamolo  pure:  noi  siamo,  durante  que- 
sta vita,  in  uno  stato  di  perpetua  infanzia  in  ordine 
alla  cognizione  de'  nostri  stessi  bisogni  spirituali, 
ed  al  modo  di  sodisfarvi.  Noi  sentiamo,  ma  senza 
intenderlo,  se  non  in  una  maniera  assai  confusa  ed 
incerta,  l’ intimo  e naturale  bisogno  del  nostro  cuo- 
re di  avere  Iddio  con  noi  ed  in  noij  e molto  meno 
potevamo  intendere  o pur  sospettare  il  modo  inef- 
fabile e miracoloso  onde  solo  potea  essere  appaga- 
to. Ma-la  Madre  divina  ha  pensato  a noi.  Nella  sua 
sapienza  infinita  essa  ha  conosciuto  e ci  ha  rivelato 
questo  bisogno  intimo  e nascosto  dell’  uomo,  sua 
creatura  e suo  figlio;  e nel  suo  infinito  amore  ci  ha 
apprestato  1’  unico  mezzo  che  vi  era  da  sodisfarlo. 
Dopo  questa  rivelazione,  e questo  tratto  di  genero- 
sa carità,  noi  ora  conosciam  chiaramente  il  Perchè 
Gesù  Cristo  ci  ha  lasciato  nel  Sagramento  il  suo 
medesimo  corpo,  e sangue;  il  Perchè  ha  istituito 
questo  Sagramento  in  modo  di  cibo,  e di  bevanda; 
il  Perchè  ha  scelto  il  pane  e il  vino  per  nascondervi 
tutto  se  stesso.  Noi  vediam  chiaramente,  che  Gesù 
Cristo,  volendo  trovarsi  personalmente  presente  in 
tutti  i luoghi,  con  tutti  i suoi  fedeli  sparsi  in  tutto 
il  mondo,  e conversare  con  loro,  e darsi  in  cibo,  ed 
unirsi  intimamente  a ciascun  di  loro,  non  potea  far 

verità:  Che  l’uomo  ha  un  bisogno  innato  di  Dio,  di  con- 
versare intimamente  con  Dio;  e che;  smarrita  la  vera  re- 
ligione, che  sola  glie  ne  porge  il  mezzo,  o si  gitta  nell’i- 
dolatria, o,  sdegnando  l’idolatria,  come  cosa  troppo  turpe 
ed  assurda,  si  abbandona  e si  perde  nei  Panteismo. 
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nolla  di  meglio  che  istituire  l’Eucaristia,  nel  modo 
in  cui  l’ha  istituita.  Questo  grande  incomprensihil 
mistero  di  fede^  che  la  ragione  non  intenderà  mai  qui 
in  terra  come  si  opera;  la  ragione  vede  chiaramente 
(poiché  le  è stato  rivelato)  il  Perchè  si  opera;  ne  ve- 
de le  relazioni  intime,  necessarie  che  esso  ha  cogli 
intimi  bisogni,  colle  disposizioni  più  secreto  del 
cuore,  con  quello  che  ha  di  più  misterioso,  di  più 
intimo  la  natura  umana;  non  che  cogli  altri  dom- 
mi,  e colle  altre  verità  del  Cristianesimo.  Senza 
dubbio  l’intelletto  creato  rimane  stupefatto,  oppres- 
so al  considerare  questo  prodigio  permanente,  mol- 
tiplicato della  Potenza  divina,  questo  frutto  genero- 
so, ineffabile  della  carità  di  un  Dio  che  si  dà  tutto 
all’  uomo,  che  all’  uomo  si  unisce  nella  maniera 
più  intima  c più  perfetta,  facendosi  suo  alimento 
e suo  conforto.  Ma,  postoché  si  conosce  e si  crede, 
lungi  dal  sembrare  un  prodigio  superfluo,  un  ec- 
cesso strabocchevole  dalla  parte  di  Dio;  vediamo 
e intendiamo  che  esso  ha  la  sua  ragione  nelle  dispo- 
sizioni, nelle  abitudini  che  Iddio  stesso  ha  impresso 
nel  cuor  dell’uomo.  Vediamo  che,  per  quanto  l’uo- 
mo si  fosse,  pel  peccato,  renduto  indegno  di  questo 
eccesso  della  divina  Pietà,  era  però  proprio  di  que- 
sta Pietà  divina,  postoché  liberamente  e per  sola  sua 
degnazione  si  era  impegnata  a redimer  l’uomo,  a ri- 
staurarlo,  a ripararne  tutte  le  perdite,  a rimetterlo 
nell’  altezza  del  rango  da  cui  era  decaduto,  ad  ele- 
varlo allo  stato  deifico  e perfetto;  era,  dico,  proprio 
Scuola  dc'Mir.  Tom.  ILI.  22 
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della  divina  Pietà  l’institaire  TEncaristia,  onde  ap- 
pagare tutti  gl’  istinti  primitivi,  naturali,  legittimi 
dell’uomo;  onde  comunicarsi  a lui  nella  più  intima 
maniera,  e trasformarlo  in  se  stesso,  nel  che  ed  ogni 
sua  felicità,  ed  ogni  sua  perfezione,  ed  ogni  sua 
gloria  consiste.  Vediamo,  ora  che  il  mistero  ci  è sta- 
to manifestato,  che,  senza  di  questo  tratto  dell’  ia« 
finita  bontà  di  Dio,  alcuna  cosa  di  reale  sarebbe 
mancata  alla  nostra  felicità  terrestre;  e qualche  cosa 
sarebbe  restata  a fare  al  suo  amore.  £ lungi  dal  sem- 
brarci 1’  Eucaristia  una  istituzione  accidentale,  ac- 
cessoria alla  vera  Religione;  non  si  comprenderebbe 
la  vera  Religione  senza  di  questo  mistero,  che  ne 
é il  cumulo,  il  compimento,  il  sigillo,  la  magnifi> 
cenza,  l’ultima  perfezione,  eh’  essa  può  aver  sulla 
terra. 

O Mistero  dell’Eucaristia  adunque,  grande,  am- 
mirabile, prezioso,  magnifico;  o divino  Mistero,  ri- 
cevi oggi  gli  umili  omaggi  della  nostra  fede  e della  ! 
nostra  pietà.  Noi  non  solo  ti  crediamo,  e ti  adoria- 
mo; ma  ti  riconosciamo  e ti  lodiamo  ancora  come  il 
Mistero  onde  il  Verbo  fatto  carne  ha  voluto  esten- 
dere e compire,  anche  in  ciascun  di  noi  in  partico-  j 
lare,  i predigli  della  sua  Incarnazione,  unirsi  a noi,  ■ 
abitare  in  noi,  ed  arricchirci  dei  tesori  della  sua 
sapienza  e della  sua  bontà  ; Verbum  caro  factum 
est]  et  habitavit  in  nobis . . . .plenum  grcUiae,  et  ve~ 
ritatis. 
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28. L’usar  subito,  l’usare  spesso, l’usare  con  com- 
piacenza, con  gusto,  con  gioja  della  cosa,  che  si  è ri- 
cevuta, è la  maniera  più  acconcia  da  mostrarne  a 
chi  ce  l’ha  data,  il  proprio  gradimento,  la  propria  ri- 
conoscenza.  II  modo  più  acconcio  adunque,  e a Ge- 
sù Cristo  più  accetto,  da  manifestargli  la  nostra  gra- 
titudine pel  grande , insigne,  preziosissimo  dono 
che  ci  ha  lasciato,  nella  Comunione  Eucaristica, 
quello  si  è,  di  comunicarsi  sovente.  Molto  più  che, 
col  comunicarci  spesso,  colle  disposizioni  dovute, 
mentre  dimostriamo,  ai  nostro  piissimo  Salvatore,  il 
conto  in  cui  teniamo  questo  dono  ineffabile  dell’  a- 
mor  suo,  facciamo  ancora  i nostri  veri  vantaggi.  An- 
zi perchè  questa  maniera,  da  provare  a Gesù  Cristo 
Sagramentato  la  nostra  riconoscenza,  è a noi  somma- 
mente utile , perciò  appunto  è a lui  più  gradita. 
Quindi  è che  i Padri  non  cessano  di  raccomandar  la 
pratica  della  Comunione  frequente.  Mirate,  dice  il 
Crisostomo,  con  quale  avidità  il  bambino  si  afferra 
alle  poppe  della  sua  madre,  e come  colle  tenere  sue 
labbra  le  preme  per  ottenerne  il  latte.  Ora  colla  stes- 
sa ed  anche  maggiore  ansietà,  collo  stesso  ed  anche 
maggiore  trasporto  dobbiamo  noi  accostarci  alla 
Mensa  divina,  in  cui  Gesù  Cristo,  come  una  madre 
amorosa,  ci  presenta  le  sue  poppe  spirituali  colma 
del  suo  Sangue;  e come  bambini  lattanti  starvi  di 
continuo  attaccati , a succhiarne  1’  alimento  della 
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grazia  c della  vita  spirituale  (18).  San  Cipriano  di- 
ceva: Quando  noi  nell’Orazione  Domenicale  chiedia- 
mo a Dio  il  nostro  pane  quotidiano^  noi  chiediamo  Ge- 
sù Cristo  nell’Eucaristia,  poiché  in  questo  Sagra- 
mento  Gesù  Cristo  è Pane  di  vita,  Pane  non  comune 
a tutti,  ma  solamente  nostro^  cioè  di  noi  Cristiani;  e 
chiediamo  che  ci  si  dia  ogni  giorno  questo  Pane  di- 
vino: perchè,  una  volta  che  abbiam  ricuperata  la  vi- 
ta della  grazia,  ed  abbiam  cominciato  a vivere  in 
Gesù  Cristo,  la  frequente  comunione  è il  mezzo  più 
efficace  da  non  separarci  mai  da  questo  Corpo  divi- 
no, e da  mantenere  in  noi  la  sua  santificazione  e il 
suo  amore(19).  S.Basilio  il  Grande  raccomanda  pur 
con  calore,  come  una  pratica  sommamente  fruttuo- 
sa e pia,  la  Comunione  quotidiana  del  santìssimo  Cor- 
po e del  Sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo:  perchè  è 
chiarissimo,  dice  a chi  vuole  intenderlo,  che  il  par- 
tecipare spesso  all’Autore  della  vita,  è lo  stesso  che 
vivere  spesso  di  lui  e con  lui  (20).  S.  Agostino  poi 

(18)  Tarda  igitnr  carilate  affecti,  non  torpeamus.  Non 
videtis  quanta  infantes  animi  alacrilate  mamillas  arri- 
piunt  ; qua  pressione  papillis  infligunt  labia  ? Non  mino- 
ri cupiditate  nos  quoque  ad  hanc  Mensam^  et  ad  hujus 
Calicis  spiritualem  papillam  accedamus:  imo  vero  majo- 
ri  desiderio,  quasi  lactentes  pueri,  gratiam  spiritus  su- 
gamus  (Homil.  83  in  Malth.). 

(19)  Panis  vitae  Christus  est,  et  Panis  hic  omnium  non 
est,  sed  nosfer  est;  et  ideo  panem  nostrum,  idest  Christum 
duri  nobis  quotidie  petimus:  ut,  qui  in  Christo  manemtis 
et  vivinuts,  a sanctiflcatione  Ejus  et  Corpore  noti  receda- 
mus  (De  Óration.  Dominic.). 

(20)  Singulis  certe  diebus  comunicare  et  participare. 
Sancto  Cor  pori  et  Sanguini  Christi,  bonum  et  (ructuosum 
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dichiara  (e  S.  Isidoro  di  Siviglia  ha  fatto  un  canone  di 
questa  stessa  dichiarazione):  Che  ricevere  Gesù  Cri- 
sto indegnamente,  è solo  il  riceverlo  in  istato  di  pec- 
cato mortale,  e senza  avervi  fatto  precedere  il  sagra- 
mento  della  Penitenza.  Ma  che,  escluso  questo  caso, 
in  cui  è interdetto  al  Cristiano  d’avvicinarsi  all’altare; 
le  mancanze  leggere  non  sono  una  ragione  da  privar- 
si della  comunione  giornaliera:  poiché  anzi  la  comu- 
nione giornaliera  del  Corpo  del  Signore  ne  è la  più 
sicura  medicina  (21). 

Ma  nessuno,  più  di  S.  Amhrogio,  ha  insistito  sul- 
la pratica  della  Comunion  di  ogni  giorno.  Impercioc- 
ché dice:  Se  lo  stesso  Gesù  Cristo  ci  ha  rivelato: 
Che  il  suo  sangue  divino,  sempre  che  si  consagra, 
si  sparge  per  la  remission  dc’peccati;  devo  dunque 
sempre  ricevere  in  me  questo  sangue  divino,  per- 
chè mi  Yengan  sempre  rimessi  i peccati:  e siccome 
sono  sempre  inclinato,  esposto  a peccare;  così  devo 
sempre  avere  con  me  1’  antidoto  e il  rimedio  contro 
il  peccato  (22).  E poco  dopo  soggiunge  lo  stesso 


est.  Jam  vero  quis  dubilat,  qiiin  vitae  frequentius  partici- 
pare  non  sit  aliud  omnino  quam  frequenter  vivere  (Epi- 
stol.  289,  ad  Caesariam  PatriciamJ? 

(21)  Hoc  est  indigne  accipere^  si  eo  tempore  accipiat, 
quo  debet  agere  poenitentiam,  Caeterum  peccata^  si^  tanta 
non  siint  ut  excomiinicandus  quisquam  honw  judicetur, 
non  debet  se  a quotidiana  medicina  Dominici  Corporis  se- 
parare (Epistol.  118  ad  Januarium). 

(22)  Si  quotiescumque  funditur  Sanguis,  in  remissionem 
peceatorum  funditur:  debeo  illum  semper  accipere,  ut  sem- 
per  mihi  peccata  dimiltantur . Qui  semper  pecco , semper 
debeo  habere  medicinain  (De  Sacram.  Lib.  lEJ. 
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S.  Dottore:  Se  l’Eucaristia  è il  vero  pane  quotidiano^ 
per  quale  stolidezza, o uomo,  non  ti  accosti  a rice- 
verla se  non  una  sola  volta  nell’anno?  Deh,  siccome 
giornaliero  si  è il  bisogno  che  ne  hai,  e giornaliero 
è il  conforto  che  ne  provi,  risolviti  di  mangiarne  pu- 
re ogni  giomo.Qucsto  sì  però,  che  devi  vivere  in  mo- 
do da  poterla  ogni  giorno  ricevere.  Nò  dire  già  che 
non  ti  credi  abbastanza  santo  da  poterti  comunicare 
ogni  giorno:  perchè  non  si  ricerca  perciò  che  l’al- 
lontanamento dal  peccato;  e se  tu  non  vivi  dal  pec- 
cato lontano,  sicché  non  meriti  di  comunicarti  ogni 
giorno,  nemmen  meriterai  di  comunicarti  una  volta 
l’anno  (23). Colui,  che  ha  nel  corpo  una  piaga,  vi  ap- 
plica sempre  il  balsamo  che  può  guarirla.  Ora,  poi- 
ché tutti  siamo  sotto  l’impero  delle  conseguenze  fu- 
neste del  peccato,  e tutti  abbiam  l’anima  piagata; 
dobbiam  tutti  frequentare  1’  augusto  Sacramento, 
che  ò il  solo  unguento  celeste  che  può  risanar- 
ci (24).  San  Cirillo  di  Alessandria  poi  si  scaglia 
con  tutta  la  forza  del  suo  zelo  contro  coloro,  che 
appena  alcuna  volta  fra  l’anno  entrano  in  chiesa, 
o forse  mai  si  avvicinano  alla  divina  Eucaristia;  af- 
facciando per  ragione  il  religioso  rispetto,  il  timore 


(23)  Si  guolidianiis  est  panis,  enr  post  annum  illud  su- 
mìs?  Accipe  quolidie^  qnod  qiiotidie  tibi  prosit.  Sic  vive  , 
ut  quotidie  merearis  accipere.  Qui  non  meretnr  qiiotidie 
accipere,  non  meretur  post  annum  accipere  (Ib.  Lib.  FJ. 

(lA)  Qui  vulnus  habet,  medie  inani  requirit.  f^ulnus  est, 
quia  sub  peccato  sumus:  medicina  est  caeleste  et  venera- 
bile  Sacramentum  (Ibid.J. 
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riverenziale  che  loro  ispira  questo  Sagramento , 
e dice:  che  è un  falso  rispetto  quello  che  allontana 
il  Cristiano  dalla  Comunione  frequente;  che  questo 
rispetto  non  è una  virtù,  ma  un  vizio,  una  vana  scu- 
sa, un  mendicato  pretesto,  onde  cristiani  di  poca  fe- 
de cercan  di  coprire  la  loro  freddezza,  la  loro  non- 
curanza, la  loro  indifferenza  per  questo  Cibo  Divino. 
Ma  ahi  infelici,  soggiunge  loro!  che  non  vi  accorge- 
te, che  il  vostro  allontanamento  dalF Altare  ò una 
falsa  religione  ed  uno  scandalo  verace,  un  laccio  di 
inciampo  per  la  vostra  anima:  perchè,  ricusando  dì 
avvicinarvi  a Colui  che  solo  può  vivificarvi,  vi  esclu- 
dete da  voi  stessi  dalla  vita  eterna (25)1  Oh  sapeste, 
nel  così  adoperare,  chi  è colui,  di  cui  seguite  le  i- 
spirazioni,  e secondate  gl’  inganni!  Voi  cedete  alle 
suggestioni  del  diavolo;  voi  siete  il  trastullo  delle 
sue  astuzie,  sempre  varie  e sempre  funeste;  e non 
vi  avvedete  che,  com’  esso  è stato  che  vi  ha  stra- 
scinati nelle  abitudini  di  tutti  i vizii,  cosi  ora,  col- 
l’ispirarvi  la  lontananza  dai  sacri  Altari,  ve  ne  fa  o- 
diarc  e prendere  in  orrore  la  sola  sorgente  della  gra- 
zia che  potrebbe  guarirvi  (26). 

(25)  Intelligant  qui  ciinctanter  et  vix  Ecclesias  adeunt 
et  longo  temporum  spatio  Eulogiam  frequentare  desinunt; 
et  ex  eo  quod  nolunt  Christo  mystice  comunicare  dam- 
nosum  metum  ac  reverentiam  praextant  / aelerna  vita 
seipsos  excludere  duiii  vivificari  renuunt;  et  recusationem 
illarn  tarnetsi  a meta  ac  religione  prefecta  videatur  in 
lapsum  et  scandalum  cadere. 

(26)  Satanae  varine  ad  dccipiendum  nrtes  : postquam 
eos  malis  inquinavit^  ipsam  quoque  gratiam  cogil  exhor~ 
rescere  (Coniment.  in  Joan.  Lib.  inj. 
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Quindi  è che  il  santo  Concilio  di  Trento  ha  di- 
chiarato: Esser  suo  desiderio  e voto,  che  i Fedeli  po- 
tessero comunicarsi,  non  solo  spiritualmente,  ma 
sagramentalmente  ancora,  a ciascuna  Messa  cui  as- 
sistono; Optaret  sancla  Synodus:  ut  singulis  Missis  fi- 
deles  adstantes  non  solum  spirituali  affectu^  sed  et  sa- 
cramentali etiam  Eucharistiae  perceplione  comunicar- 
reni  {Sess.  22,  C.  6).  E ciò  non  solo  perchè  la  Comu- 
nione è parte  integrante  e compimento  del  Sagrifi- 
ciò;  e perciò  , siccome  tutti  i fedeli,  che  vi  assisto- 
no, lo  offrono  al  lor  modo  insieme  col  Sacerdote,  così 
insieme  con  lui  si  dovrebbero  tutti  comunicare;  ma 
ancora  perchè  questo  sarebbe  il  mezzo  onde  ricava- 
re da  questo  santissimo  SagriGcio  piu  copioso  il 
frutto;  Quod  ad  eos  hujus  sanctissimi  Sacrifica  fru- 
ctus  uberior  provenirci  [Ib.].  Perciò,  nella  Chiesa  pri- 
mitiva, i Cristiani  si  comunicavano  ogni  giorno,  e 
non  solo  i Sacerdoti  e le  Vergini,  ma  ancora  i laici  c 
i conjugati.Perciò  i grandi  Santi,  che  Dio  suscitò  nel 
secolo  decimoscsto  per  la  vera  Riforma  del  Cristia- 
nesimo (in  opposizione  ai  mostri  di  eresia  che  il  dia- 
volo vomitò  per  distruggerlo);  un  San  Gaetano,  un 
S.  Ignazio,  un  S.  Filippo  Neri,  un  S.  Carlo  Borro- 
meo, un  S.  Francesco  di  Sales,  un  S.  Andrea  Avel- 
lino, un  S.  Pietro  d’Alcantara,  un  S.  Giovanni  della 
Croce,  una  Santa  Teresa,  posero  tutto  il  loro  zelo  ad 
attirare  i fedeli  alla  Comunione  frequente;  e con 
questa  pratica  salutare,  che  promossero  ardentemen- 
te colla  voce  e cogli  scritti,  riuscirono  a riformare 
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il  rilascialo  costume  de’popoli,  a rianimarvi  la  pie- 
tà mezzo  estinta,  a farvi  rifiorir  tutte  le  virtù  del 
Vangelo. 

29. Io  so  che  cosa  volete  oppormi:  cioè,  che  in  mol- 
ti di  coloro,  che  usano  frequentemente  agli  Altari, 
voi  ci  vedete  tutte  le  miserie  e le  debolezze  dell’uo- 
mo, e nulla  della  santità  del  Cristiano.  Ciò  pur  trop- 
po è verissimo:  sebben  non  sia  poi  tanto  vero  quan- 
to si  crede,  e quanto  si  dice.  Ciò  pur  troppo  è veris- 
simo, e lo  so  ancor  io;  e lungi  dal  volerlo  difendere, 
deploro,  riprovo,  condanno  io  pure  con  voi,  e più  dì 
voi,  il  sagrìlegiodi  certe  anime  orribilmente  ipocrite, 
che  non  si  comunicano  frequentemente,  se  non  per 
velare,  con  quest’alto  di  finta  pietà,  le  loro  passioni 
reali,  per  assonnare  la  vigilanza,  per  cattivarsi  la  fidu- 
cia de’superiori,  de’domestici,  degli  amici,  del  pub- 
blico, e divertirne  lo  sguardo  dalle  turpitudini  se- 
creto della  lor  vita.  Deploro , riprovo , condanno 
io  pure  con  voi,  e più  di  voi,  lo  scandalo  di  certe  a- 
nime  che  l’unico  frutto,  che  ricavano  dalla  frequen- 
^ te  Comunione,  si  è il  dritto,  che  credono  acquistarsi 
con  essa,  di  perdonare  a se  stesse  e di  aver  perdo- 
nato anche  dagli  altri  il  dissipamento  dello  spirito, 
l’ostinazione  nel  proprio  giudizio,  l’indocilità  coi 
maggiori,  le  gelosie  e i dispetti  cogli  uguali,  l’orgo- 
glio cogl’inferiori,  la  licenza  del  mormorare,  il  con- 
tentamento della  gola,  la  durezza  co’poveri,  le  impa- 
zienze dell’ira,  la  servilità  del  rispetto  umano,  le  pom- 
pe del  lusso,  l’attacco  dcU’interesse,  il  gusto  degli 
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spettacoli,  il  furore  pei  divertimenti,  le  compiacen- 
ze della  lode,  i capricci  dell’amor  proprio,  le  bizzar- 
rie della  divozione.  Deploro  in  fine,  riprovo  e con- 
danno come  voi,  e più  di  voi,  T illusione  funesta, 
l’inganno  volontario  di  certe  anime  che,  negligenti, 
trascurate,  quando  trattasi  di  correggere  i loro  difet- 
ti, di  mortificare  le  loro  passioni,  di  reprimere  il  lo- 
ro umore,  di  acquistare  le  virtù  cristiane,  di  mostrar  r 
zelo,  di  esercitare  la  carità,  di  adempire  i doveri  del 
loro  stato,  della  loro  condizione;  sono  poi  tutte  pre- 
mura per  comunicarsi  sovente;  e che  tutto  l’esercizio 
della  vita  spirituale,  tutta  l’osservanza  della  Reli- 
gione riducono  a lasciarsi  vedere  spesso  agli  Altari. 

Si  tutto  ciò  io  lo  riprovo.  Io  condanno,  perchè  la 
stessa  Religione,  la  stessa  Chiesa  lo  condanna  e lo 
riprova:  c guai,  dico,  a queste  anime  ipocrite,  in- 
sincere, temerarie,  sagrileghe,  che  cambiano  in  ve- 
leno di  morte  questo  divino  farmaco  di  vita!  Ma 
tutto  ciò  che  prova  egli  mai?  Prova  che  siccome  si 
abusa  da  alcuni  della  divina  Scrittura,  e quindi  l’e- 
resia; cosi  si  abusa  da  altri  del  Sagramento  divino, 
e quindi  il  sacrilegio.  Ma  non  prova  nulla  contro  l’u- 
tilità e la  necessità  della  frequente  Comunione:  pra- 
tica sostenuta  dall’ esempio  de’ primitivi  fedeli,  in- 
sinuata da’ Padri,  raccomandata  da’ Concilii,  pro- 
mossa da’ Santi,  seguita  dalle  anime  veramente  Cri- 
stiane di  lutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  Perchè,  se 
l’abuso,  che  si  fa  da  alcuni  di  una  cosa,  fosse  una 
ragione  bastevole  per  condannarne  l’uso  indistiuta- 
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mente  a tatti;  si  dovrebbero  condannare  tutte  le  pra- 
tiche di  religione:  giacché,  siccome  non  ci  è cosa  si 
innocente  e si  salutare,  di  cui  alcuni  non  abusino  a 
danno  del  corpo;  cosi  non  ci  è cosa  sì  santa,  si  au- 
gusta, si  divina,  di  cui  pure  non  abusino  altri  a 
rovina  dell’ anima.  Nulla  adunque  di  più  irragio- 
nevole e di  più  assurdo,  quanto  il  condannare  la 
pratica  della  frequente  Comunione,  per  la  ragione 
che  alcuni  di  questa  santissima  ed  utilissima  prati- 
ca abusano,  per  coprire  i loro  difetti,  per  tutelare  i 
loro  vizii,  e sfogare  impunemente  le  loro  passioni. 

30.Ma  chi  sono  coloro  che  con  maggior  calore  si  le- 
vano contro  l’abuso  che  si  fa  da  alcuni  della  comu- 
nione frequente?  Sono  forse  uomini  di  una  fede  viva, 
di  un  zelo  puro,  di  una  vita  irreprensibile  e santa?  So- 
no forse  uomini  che,  di  raro  sì,  ma  che  si  avvicinano 
a’santi  Altari  coll’  umiltà  di  spirito,  colla  purezza  di 
cuore,  coll’alTctto  divoto,  col  desiderio  sincero  che 
la  Comunione  dimanda?  Ah  niente  affatto:  sono  an- 
zi uomini  profani  nelle  idee,  nelle  massime,  nel- 
le affezioni  e nella  condotta.  Sono  Cristiani  che,  della 
religione  che  professano,  non  hanno  altro  che  il  no- 
me che  disonorano  con  tutti  i vizii,  e che  non  mai 
si  comunicano,  o lo  fanno  solo  una  volta  l’anno, 
strascinativi  dalla  paura  degli  anatemi  della  Chiesa, 
o dall’impero  del  rispetto  umano.  Sono  nemici  occul- 
ti della  religione,  che,  mal  soffrendo  che  altri  fac- 
cian  quello  ch’ossi  non  han  coraggio  di  fare,  cerca- 
no di  screditare  tutte  le  pratiche  della  vera  virtù,  e 
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della  vera  divozione.  0 anime  Cristiane,  che  non  ar- 
rossite di  frequentare  il  divino  Banchetto,  quanto  è 
bello,  quanto  è onorevole,  quanto  è glorioso  per  voi 
l’avere  siffatti  censori,  e siffatti  nemici! 

II  fatto  però  più  comune,  più  certo,  più  evidente 
si  è:  che,  se,  nelle  persone  pie  che  spesso  usano  alla 
Mensa  Eucaristica,  si  vedono  motti  difetti;  in  voi  pe- 
rò, zelatori  ipocriti,  critici  ingiusti,  che  ne  vivete  lon- 
tani, non  si  scorge  alcuna  vera  virtù.  Le  debolezze  dei 
divod  dimostrano  che  essi,  ad  onta  della  frequente 
comunione,  non  han  cessato  di  essere  uomini;  ma  voi 
fate  conoscere  che  non  avete  pur  cominciato  ad  es- 
sere cristiani.  Go’mancamcnli  in  cui  cadono  le  anime 
spirituali,  e di  cui  si  umiliano,  si  confondono,  si  af- 
fliggono, danno  a vedere  che  l’ opera  della  loro  per- 
fezione non  è ancor  terminata;  ma  voi  fate  palese  a 
tutti,  che  non  avete  ancor  posta  la  prima  mano  all’o- 
pera della  vostra  salute;  quelli  potrebbero  esser  più 
santi;  ma  voi  siete  dominati  da  tanti  rei  abiti,  e da 
tante  passioni,  che  diilìcilmente  potreste  divenir  più 
peccatori. 

£d  in  verità,  la  sincera  pietà,  la  delicatezza  di 
coscienza,  il  fedele  adempimento  di  tutti  i doveri  di 
religione  e di  società,  il  timido  pudore,  la  incorrutti- 
bile onestà,  l’amore  della  giustizia.  Io  zelo  sincero 
per  la  religione,  la  generosa  carità,  le  vere  e soli- 
de virtù  cristiane  dove  si  trovano , dove  si  ammi- 
rano più  pure  e più  perfette , se  non  fra  coloro 
che  spesso  si  comunicano  colle  disposizioni  che  sì 
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gran  Mistero  dimanda?  Ed  al  contrario,  il  liber- 
tinaggio insolente,  la  sordida  avarizia,  l’oppres- 
sione crudele  del  povero,  l’ambizione  sfrenata,  lo 
spirito  di  calunnia  e di  maldicenza,  l’obblio  di  tut- 
te le  massime  di  religione,  il  disprezzo  di  tutte  le 
leggi  di  Dio  e della  Chiesa,  V indifferentismo  reli- 
gioso, l’empietà,  tutti  i vizii  ìnsomma,  tutti  i disor- 
dini, che  offendono  il  publico,  scandalizzano  i debo- 
li, contristano  la  pietà,  dove  si  trovano  insieme  riu- 
niti, se  non  in  quelli  che  o non  mai,  o quasi  mai  usa- 
no al  Santo  Mistero? 

Invece  adunque  di  censurar  gli  altri,  o giudici 
inverecondi  della  vera  divozione,  censurate,  condan- 
nate, umiliate  voi  stessi,  confondetevi  in  voi  stessi, 
tremate  per  voi  stessi:  perchè,  come  Gesù  Cristo  ve 
Io  ha  in  chiarissimi  termini  minacciato:  apostati  vo- 
lontarii  della  sua  Carne  e del  suo  Sangue,  sarete  un 
giorno  esuli  forzati  del  suo  regno;  Nisi manducaveri- 
tis  camem  filii  hominis  et  biheritis  qns  smguinem^  non 
habebilis  vilam  in  vobis. 

E voi  al  contrario,  anime  veramente  amanti  diGe- 
sùCristo,che  fate  del  suo  Sagramento  la  vostra  con- 
solazione, te  vostre  delizie,  il  vostro  vanto;  fatevi  su- 
periori alle  ingiuste  censure  de’falsi  dottori,  alle  cri- 
tiche maligne  de’pessimi  cristiani,  agli  scherni  sagri- 
leghi  degli  empii;  e continuate  a frequentare  la  Men- 
sa divina,  con  ispirilo  sempre  più  umile,  con  cuore 
sempre  più  puro,  con  amore  sempre  più  tenero,  con 
desiderio  sempre  più  ardente  ; poiché , ricevendo 
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spesso  in  voi,  facendo  abitar  sempre  in  voi  il  Verbo 
divino  fatto  carne, con  tutta  la  pienezza  della  sua  ve* 
rità  e della  sua  grazia;  voi  andrete  moltiplicando  i 
dritti,  e i meriti  da  goderlo  nella  sua  gloria:  dove 
Tunione  e l’abitazione  di  voi  in  esso,  e di  esso  in 
voi  sarà  più  intima;  dove  sarà  più  abbondante  la 
partecipazione  alla  sua  grazia  e alla  sua  verità;  e 
dove  perciò,  con  maggior  trasporto  di  riconoscenza 
e di  lode,  potrete  ripetere:  Verhum  caro  factum  est, 
et  habitamt  in  mhis^  plenum  gratiae^  et  veritatis.  Co- 
sì sia. 
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l’ingresso  trionfante 

DI  GESL”  CRISTO  IN  GEROSOLIUl  A 

S.  Matteo,  Cap.  xxi;  S.  Marco,  Gap,  xi; 

San  Luca,  Cap.  xix;  San  Giovanni,  Cap.  xil. 

Exulta  satis,  fdia  Sion:  Ecce  Bex  tuns  venit  libi  justus 
(niansuetus)  et  Salvator:  ipse  pauper:  et  ascendens  super 
asinain  et  super  pullum  filium  asinae;  et  dissipabitur  ar- 
cus  belila  et  loquetur  pacent  gentibuSj  et  poteslas  ejus 
usque  ad  terminos  terrae  (Zacch.tz). 

1 . Cjome  Gesù  Cristo  è nomo  c Dio;  cosi  i snoi 
misteri  sono  un  misto  di  semplicità  insieme  e di 
grandezza,  di  modestia  e di  maestà,  di  povertà  e di 
magnificenza.  Ma  come  le  reali  miserie  dell’  umana 
natura,  di  cui  era  rivestito,  non  alteraron  per  nulla 
la  verità  della  Natura  Divina  della  sua  persona;  cosi 
le  umili  apparenze,  non  oscuraron  per  nulla  la  gran- 
dezza, la  magnificenza  e la  gloria  de’  suoi  misteri. 
Mirate  difatti  l’odierno  mistero,  quale,  sette  secoli 
prima  lo  ha  descritto  Zaccaria  , più  che  da  pro« 
feta,  da  Evangelista.  È vero,  Gesù  Cristo,  secondo 
questa  ammirabile  storia,  più  che  profezia,  non 
entra  oggi  in  Gerusalemme  con  altra  corte,  che  la 
compagnia  de’snoi  Apostoli;  con  altro  esercito,  che 
il  sussieguo  di  turbe  divote;  con  altre  armi,  che  la 
palma  e l’ulivo;  con  altro  cocchio,  che  un  abietto 
giumento;  con  altra  bardatura,  che  le  logore  vesti  de’ 
discepoli;  con  altra  pompa,  che  la  modestia  del  suo 
sguardo,  la  dolcezza  del  suo  labbro,  la  povertà,  la 
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mansuetudine  del  suo  portamento;  Ascendens  super 
astnam  et  super  filium  asinae^  venit  libi  mansuetus  et 
pauper.  Eppure,  soggiunge  il  Profeta,  sotto  apparen- 
ze sì  semplici,  sì  abiette  e sì  povere,  non  si  mostra 
egli  meno  il  Figlio  di  Dio  Salvatore  delPuomo,  Sai- 
vator;non  si  mostra  meno  il  Re  giusto  e possente  de’ 
Giudei,  che,  spezzando  le  armi  de’suoi  nemici,  assog- 
getta ed  incorpora  oggi  anche  i Gentili  nel  suo  paci- 
fico regno,  Rex  tuus,justus',  et  dissipabitur  arcus  belli 
et  loquetur  pacem  gentibus  ; non  si  mostra  meno  il 
Dio  creatore  e padrone  del  tutto,  il  cui  impero  altri 
confini  non  ha  che  l’universo,  altro  termine  che  l’e- 
ternità, Et  potestas  ejus  usque  ad  terminos  terrae.  E 
perciò  questo  ingresso,  sì  insignificante  in  apparen- 
za, non  è però  meno  uno  de’  più  strepitosi  mira- 
coli, uno  de’più  grandi  avvenimenti  della  vita  del 
Signore,  degno  dell’ ammirazione  c della  esultanza 
della  vera  Sionne,  la  Chiesa;  Exulta  satis  filia  Sion. 

Ora,  come  nel  suo  ingresso  inGcrosolima,ha  oggi 
il  Signore  compiuta  una  si  splendida  profezia;  come, 
sotto  apparenze  sì  umili,  si  ò addimostrato  vero  Dio, 
vero  Re  e vero  Salvatore  del  mondo;  è ciò,  che  dob- 
biam  veder  questa  sera  (12);  ed  a gloria  del  Signor 
Nostro  scoprire  misteri  che  1’  orgoglio  disprezza, 
perchè  non  li  conosce;  ma  che  sono  infinitamente 
preziosi  alla  fede  che  li  crede,  li  gusta,  li  ama  e li 
ammira.  Incominciamo. 

(1)  Questa  Omilia  fa  recitata  la  sera  della  Domenica 
delle  Palme:  poiché  in  tal  giorno,  in  S.  Pietro,  si  predica 
alla  sera. 
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PRIMA  PARTE. 

3. Era  a’Giudeì  dalla  Legge  prescritto,  che  nel  mese 
di  Nizan,  nel  quale  si  celebrava  la  Pasqua,  fin  dal 
giorno  dieci  ciascun  si  provvedesse  d’un  agnello,  che 
si  dovea  poi  immolare  il  giorno  quattordici,  e man- 
giare alla  sera;  Decima  die  mensis  tollet  musquisque 
agmm\  etservabit  usque  ad  qtiartam  decimam  diem\ 
immolahitque  eum  multitudo  filiorum  Israel  ad  vespe- 
ram  [Exod.  xii).  Sicché  la  Domenica  precedente, 
come  oggi,  entravano  in  città,  ornati  di  nastri  e di 
fiori,  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  gli  agnelli,  che 
doveano  il  giovedì  seguente  essere  sagrificati. 

Ora  non  vi  è nulla  di  più  certo  nella  Chiesa, 
dietro  l’autorità  della  Scrittura  e della  Tradizione, 
di  quello  che  questo  agnello  , che  s’immolava  dagli 
Ebrei  alla  Pasqua,  era  il  tipo  e la  figura  di  Gesù 
Cristo,  vero  Agnello  di  Dio,  che  dovea  essere  sagri- 
ficato  per  cancellare  il  peccato  del  mondo;  Ecce 
gnus  Dei’,  ecce  qui  tollit  peccafum  mundi  [Joan.  i). 

Per  compiere  adunque  questo  rito  profetico,  dicon 
gl’interpreti,  Gesù  Cristo,  il  vero  Agnello  di  Dio, 
che  in  tal  rito  era  figurato,  oggi  appunto  ha  voluto 
entrare  in  Gerusalemme,  quando,  cioè,  vi  entravangli 
agnelli  che  ne  eran  la  figura;  Quam  figuram  Chri- 
stus  implendo,  eadem  die  Jerosolymam  intrare  voluti 
(Jansen.).  E vi  entra,  tra  le  acclamazioni  dello  stesso 
popolo  che  dovea  quattro  giorni  dopo  crocifiggerlo: 

come  appunto  in  questo  stesso  giorno  gli  agnelli  vi 
Scuola  de' Mir.  Tom.  III.  23 
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entravano,  tra  gli  evviva  dello  stesso  popolo'da  cui 
quattro  giorni  dopo  erano  immolati.  Ma  siccome, 
prima  di  prender  tutto  il  popolo  parte  alia  immo- 
lazione degli  agnelli , e versarne  il  sangue  la  sera 
del  Giovedì,  tutto  il  popolo  pure  li  festeggiava  la 
Domenica  al  loro  ingresso,  e li  riguardava,  e li  ri- 
conosceva come  il  segno  visibile  della  protezione 
divina  e della  salvezza  di  tutti;  così  Gesù  Cristo, 
prima  che  tutto  que-sto  popolo  cospirasse  il  Giovedì 
alla  sua  morte  e alia  sua  immolazione,  chiedendo  a 
grandissime  grida  che  il  suo  sangue  si  versasse  so- 
pra tutte  le  famiglie  e tutte  le  persone  giudaiche, 
Sanguis  ejus  super  nos  et  super  filios  nostros]  ha  vo- 
luto oggi  esso  pure  esser  prima  festeggiato  da  que- 
sto medesimo  popolo;  ed  ha  voluto  esserne  ricono- 
sciuto, salutato,  acclamato  come  il  vero  Re  d’Isracl- 
lo,  il  vero  Messia,  il  vero  Salvatore,  giusto,  santo, 
puro,  benedetto,  separato  da’peccatori:  e perciò,  *il 
vero  Agnello,  la  vera  vittima,  sola  degna  di  essere 
immolata  in  sagrificio  a Dio  per  la  salute  del  mon- 
do; Hosanna  /ilio  Davide  Hosanna  in  excelsisi  Bene- 
dictus  qui  venie  rex\  Benedictus  qui  venit  in  nomina 
Domini  [MeUth.  10;  Lue.  38). 

O sapienza,  o previdenza,  o ponsiglio  di  questo 
Dio  Salvatore,  attento  a farsi  riconoscere  il  tipo  di 
tutte  le  figure,  1’  oggetto  di  tutte  le  profezie,  la  rea- 
lità di  tutte  le  imagini,  la  verità  di  tutte  le  ombre; 
ed  a provare:  Che  tutto  fu  scritto  di  lui,  tutto  mi- 
rava a lui;  e che  la  Legge  tutta,  co’suoi  riti,  colle 
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sue  cerimonie,  ordinata  a lui  e da  lui,  in  lui  e per 
lui  ayrebbe  avuto  il  suo  fine,  la  sua  realtà,  il  suo 
compimento;  Finis  hgis  Christus  est  {Rom.  x). 

Ma  non  dobbiamo  dimenticare  le  circostanze,  fu- 
tili in  apparenza,  in  sostanza  gravissime,  onde  il  Si- 
gnore fece  precedere  questo  misterioso  suo  ingresso 
nella  città  in  cui  dovea  compiere  il  suo  sagritìcio. 

d.Narrano  adunque  gli  Evangelisti:  che,camiuando 
a piedi  il  Salvatore  alta  volta  di  Gerusalemme,  Cum 
appropinquasset  Jerosolymae  ; fermatosi  ad  un  mi- 
glio di  distanza  dalla  città,  nel  villaggio  di  Betania, 
presso  Betfagc,  chiama  a se  due  deMiscepoli:  E via, 
dice  loro,  andate  subito  al  castello  che  vi  riman  di- 
rimpetto; Ile  in  castellum  quod  cantra  vos  est.  Ivi,  ap- 
pena entrati,  vedrete  un’asinella  ed  un  poliedro  le- 
gati fuori  di  una  porta  in  mezzo  alla  publica  via; 
In  quod  slatim  introeuntes^  incenietis  asinan}  alliqatam 
et  pullum.  Non  v’informate  a chi  appartengano;  non 
perdete  tempo  ad  esaminare,  se  conviene  il  pren- 
derli senza  dir  nulla:  scioglieteli,  e conducete  subito 
a me  e la  madre  e il  figlio.  Questo  figlio  so  che  non 
è stato  ancor  cavalcato  da  alcuno.  Voi  potreste  per- 
ciò riguardarlo  come  indomito  e non  adatto  per 
me,  o almeno  inutile,  poiché  una  sola  cavalcatura 
sarebbe  più  che  bastevole.  Ma  io  voglio  1’  una  e 
r altro;  Pulìum  alligatum  , super  quem  nemo  adkue 
hominum  sediti  solvile  y et  adducile  mila  (Mot.  1,  2; 
Lue.  29,  30. 

Vi  si  dirà:  « Che  cosa  fate?  Perchè  sciogliete  questi 
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animali?  Con  qual  dritto  prendete  quello  che  non 
è vostro?  » Voi  allora,  senza  entrare  in  tanti  discor- 
si, rispondete  semplicemente:  « 11  Signore  ha  biso- 
gno  di  questi  giumenti;  l’opera  loro  gli  è necessa- 
ria: » c subito  vi  saran  rilasciati;  Si  quis  dixeritr. 
Quid  facitis?  Quare  solvilis^  Sic  dicetù  ei:  « Quia 
Dominus  his  opus  hahet\  Dominus  operam  ejus  {pul- 
ii) desiderai.  » Et  statim  dimittet  eos  {Mat.  3;  Imc.  31). 

Quanto  non  è però  maestosa , nella  sua  sem- 
plicità, questa  ordinazione  del  Salvatore!  Quanto 
non  è magnifica  questa  parola  ch’Egli  mette  in  boc- 
ca de’due  Apostoli:  Il  Signore  ne  ha  bisogno!  proi- 
bendo  con  ciò  loro  di  dire:  Il  nostro  Signore^  il  vostra 
Signore,  il  Signore  di  Nazaret,  il  Signore  di  Gerusa- 
lemme’, ed  ordinando  di  dir  solo.  Il  Signore,  sen- 
z’altra  aggiunta  che,  particolarizzandolo , non  a- 
vrcbbe  fatto  che  limitare  il  suo  dominio  e il  suo  po- 
tere; ingiunge  loro  di  annunziarlo  come  II  Signo- 
re PER  ECCELLENZA,  il  Signore  assoluto,  il  Signore 
vero,  il  Signore  unico,  che  appunto,  perchè  non  è 
il  Signore  di  alcuna  cosa  o luogo  particolare,  è il 
Signore  universale  del  tutto;  del  cielo  e della  ter- 
ra, degli  uomini  e degli  animali,  e di  tutto  ciò  che 
vive,  e di  tutto  ciò  che  esiste,  Dicile:  Dominusl  E 
come  pure  sono  autorevoli  queste  altre  parole:  E 
subilo  vi  saranno  rilasciati;  Et  confestim  dimittet  eos! 
Poiché  fu  lo  stesso  che  dire:  Queste  vostre  parole  a- 
vranno  infallibilmente  e subito  il  loro  effetto:  per- 
chè prenderanno  da  me,  che  ve  le  ho  suggerite,  una 
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forza  cui  nulla  resìste.  Non  sì  replicherà  nulla  a 
questa  vostra  risposta.  Non  vi  si  chiederà  pegno  o 
sicurtà;  non  vi  verrà  alcuno  appresso  per  vedere 
dove  condurrete  questi  animali.  Non  vi  si  raccoman- 
derà di  riportarli  subito  dopo  che  avrò  finito  di  ser- 
virmene; ma  vi  si  lasceranno  in  potere,  come  se  ne 
foste  padroni:  Et  confestim  dimittet  eos. 

5.  Tutto  ciò,  appunto  come  Gesù  Cristo  lo  ha  or- 
dinato e predetto,  si  adempie.  I discepoli  trovano  i 
due  giumenti  nel  luogo  loro  indicato,  e si  apprestano 
a scioglierli.  Il  padrone  di  ciò  li  riprende:  ma,  udita 
la  gran  parola  che  Gesù  Cristo  avca  ingiunto  ai  di- 
scepoli di  pronunziare:  « 11  Signore  ne  ha  bisogno;  » 
senza  altra  difficoltà  li  cedette;  Euntes  discipult\  in- 
venerunt  sicut  dixit  et  fecerunt  sicut  praccepit 
iUis  Jesus  (Matth.  6).  O sapienza,  o potenza,  o gloria 
del  Signor  nostro!  Egli  non  solo  ha  vedute  da  lon- 
tano tutte  queste  circostanze,  ma  esso  medesimo  le 
ha  preparate!  £ per  sua  disposizione  che  gli  Apostoli 
trovano  il  tutto  appuntino  come  egli  lo  ha  loro  pre- 
detto; senza  che  una  sillaba  della  sua  predizione 
non  si  compia.  Arbitro  egli  della  volontà  dei  pa- 
droni degli  animali,  c li  ha  fatti  da  loro  attaccare 
in  un  luogo  visibile,  e rende  docili  ed  ubbidienti  gli 
stessi  padroni  a subito  cederli.  Presiede  a tutto, 
mentre  sembra  non  prendervi  parte;  lontano,  è a 
tutto  presente;  e tutte  le  cose  gli  ubbidiscono,  senza 
conoscere  il  Padrone  invisibile  da  cui  dipendono! 
Menati  adunque  a Gesù  Cristo  1’  asineila  col  suo 
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figlio , gli  Apostoli  vi  adattaron  sopra  per  bardatu- 
ra le  loro  stesse  vestimenta,  e vi  fecero  seder  sopra 
il  Signore;  Et  adduxenmt  asinam  et  puUum  ad  Jesum, 
et  imposuerunt  super  eos  vestimenta  sua,  et  Eum  desu- 
per sedere  fecerunt  (MaUh.  7). 

6.  Ma  che  significa  mai  tutto  ciò?  Da  Betania  a 
Gerusalemme  non  vi  era  che  la  distanza  di  un  mi- 
glio; ed  il  Salvatore  Pavea  mai  sempre  a piedi  per- 
corsa. Donde  mai  adunque  oggi  questa  vaghezza  di 
percorrerla  sopra  un  giumento?  e se  ha  bisogno  di 
un  giumento,  perché  ne  vuole  assolutamente  due, 
la  madre  e il  figlio?  Perchè  vuole  usar  di  ambidue 
per  un  si  corto  camminò;  e far  questa  volta  nel  mo> 
do,  in  cui  non  lo  ha  mai  fatto,  il  suo  ingresso  in 
Gerosolima?  Si  può  forse  pur  sospettare  che  il  Si- 
gnore abbia  ciò  fatto  per  necessità,  per  comodo,  per 
capriccio?  No  certamente.  Bisogna  dunque  di  tutta 
necessità  supporvi  e cercarvi  Misteri,  e grandi  Mi- 
steri. 

S.  Matteo,  citando  il  vaticinio  di  Zaccaria:  dice, 
che  tutto  questo  fatto  sì  singolare,  si  straordinario 
c si  nuovo  ne  fu  il  compimento;  Hoc  autem  totum 
factum  esti  ut  adimpleretur  quod  dictum  est  per  Pro- 
phetam  dxcentemi  Dicite  fUiae  Stoni  ecce  Rex  tuus 
venit  Ubi  mansuetus  super  asinam  et  pullum  filium 
suhjugalis  {Matth.  45).  E S.  Giovanni  nota,  che  gli 
stessi  Apostoli  non  capiron  nulla  allora  di  questo 
avvenimento;  Haec  non  cognoverunt  discipuli  ejus 
primumi  c che  solo  dopo  la  Risurrezion  del  Si- 
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gnorc,  quando  ricevettero  da  lui  la  cognizione  e 
r intelligenza  delle  Scritture,  ricordandosi  di  que- 
sto giorno,  capirono  che  Gesù  Cristo  avea  in  es- 
so adempita  la  profezia  di  Zaccaria;  che  questo 
vaticinio  riguardava  lui;  e che  essi,  senza  inten- 
derne allora  il  mistero , che  vi  si  rappresentava, 
avean  cooperato  a compirlo;  Sed  quando  glorifi- 
catus  est  Jesus,  fune  recordati  sunt,  quia  haec  scri- 
pta erant  de  Eo,  et  haec  fecerunt  ei  [Joan.  1 6).  Ora 
egli  è certissimo,  e gli  stessi  Giudei  ne  convengono, 
che  le  citate  magnifiche,  misteriose  parole  di  Zac- 
caria sono  una  profezia,  che  riguarda  il  Messia,  e 
che  non  può  riguardar  che  il  Messia:  giacché  il 
Messia  vi  è dipinto  con  tutti  i caratteri  della  sua 
persona,  della  sua  missione,  e de^suoi  prodigi!.  Egli 
è ancora  certissimo,  che  questa  profezia  non  si  è a- 
dempiuta  alia  lettera  se  non  in  Gesù  Cristo  e per 
Gesù  Cristo:  giacché  di  esso  solo  si  legge  che  sia 
entrato  in  Gerusalemme,  nel  modo  dal  Profeta  in- 
dicato; e nessuno,  nè  prima  nè  dopo  di  lui,  entrò 
mai  in  Gerusalemme  cosi.  Ecco  dunque,  in  questa 
conformità  perfetta  della  profezia  col  fatto,  un  nuo- 
vo argomento,  cui  non  vi  è nulla  da  opporre:  Che 
Gesù  Cristo  è il  vero  Messia,  il  vero  Salvatore,  al 
mondo  predetto,  ed  aspettato  dal  mondo.  Ed  ecco  la 
prima  ragione  onde  il  Signor  nostro  ha  voluto  oggi 
entrare  in  Gerusalemme  in  un  atteggiamento  si  u- 
milé  e sì  glorioso:  per  compiere,  cioè,  si  splendida 
profezia;  e cosi  ottenere  la  fede  de’Giudei  e confer- 
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mar  noi  vieppiù  nella  nostra;  Hoc  autem  totum  fa- 
cium  est , ut  adimplerelur  quod  dietim  est  per  pro- 
phetam. 

7.  Ma  siccome  le  profezie  han  servito  a Gesù 
Cristo,  e non  Gesù  Cristo  alle  profezie;  siccome, 
non  perchè  cosi  era  stato  predetto,  così  è avvenuto; 
ma  perchè  così  dovea  avvenire,  è stato  predetto: 
perciò  ci  riman  sempre  a rintracciare  i misteri  ehe 
oggi  il  Signore  ha  compiuti,  e che  devono  essere 
tanto  più  grandi,  quanto  sono  più  basse  le  circo- 
stanze che  han  servito  loro  di  velo.  Giacché,  ove  i 
potenti  del  mondo  han  bisogno  d’ impiegar  grandi 
mezzi  per  compiere  i loro  disegni,  che  spesso  non 
han  nulla  altro  di  grande  fuorché  la  lor  vanità  e 
la  lor  debolezza;  Gesù  Cristo,  che  è la  stessa  gran- 
dezza, che  di  nulla  ha  bisogno,  converte  in  mezzi 
di  successo  gli  stessi  ostacoli;  sceglie  ciò  che  è più 
debole  per  compir  cose  grandi,  e ciò  che  è più  vile 
per  flgnrare  le  sue  più  grandi  operazioni;  e nulla 
è più  degno  di  lui  quanto  questa  economia  di  sce- 
gliere le  circostanze  più  umili  in  apparenza,  per  rap- 
presentare i suoi  più  grandi  misteri;  Infirma  mundi 
elegit  Deus.  Guardiamoci  perciò  di  giudicar  di  un 
tal  fatto  colle  idee  grossolane  degli  uomini  che,  più 
stupidi  degli  animali,  che  Gesù  Cristo  ha  mandato 
oggi  a disciogliere,  non  hanno  intelletto  da  cono- 
scere il  fondo  della  Religione,  Quibus  non  est  intel- 
ìectus:  ma,  coll’ajuto  della  Scrittura,  che  è il  primo 
interprete  della  Scrittura,  procuriamo  di  scorgere. 
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ci  dice  S.  Ilarìo,  in  questa  serie  di  circostanze,  ap- 
parentemente inette,  dipinta  la  serie  di  grandi  av- 
venimenti fntari;  e sotto  il  velo  della  parabola,  e- 
spressa  al  vivo  la  storia  della  Rcligion  Cristiana;  O- 
tmis  haec  species  futuri  ordinem  tenet;  et  parabolicis 
significationibus  futuri  forma  praemittitur  {Com.  mxxi 
Matth.}. 

8.  Or,  nella  Scrittara,  il  giumento  è l’uomo  che, 
posto  stupidamente  Dio  in  dimenticanza,  si  abban- 
dona alla  licenza  de’  sensi  e delle  passioni:  perchè 
Davidde,dopo  aver  ceduto  alla  concupiscenza  carna- 
le, sino  ad  aver  macchiato  l’altrui  talamo,  e versato 
1’  altrui  sangue;  dice  di  essere  perciò  stesso  dive- 
nuto come  uno  stolido  ed  immondo  giumento  innan- 
zi a Dio,  Utjumentum  factus  sum  apud  te:  e parlando 
della  sfrenatezza  coi  si  erano  abbandonati  gli  nomi- 
mini  per  avere  dimenticata  la  Verità  e la  Legge  di 
Dio,  dice  pure:  L’Uomo  non  ha  voluto  comprendere 
la  sua  dignità;  si  è degradato,  si  è avvilito  sino  alia 
condizion  de’  giumenti;  ed  è divenuto  in  tutto  si- 
mile a loro;  Homo  cum  in  honore  esset^  non  intellexit^ 
comparatus  estjumentis  imipientibus’,  similis  factus 
illis  (Ps.).  Intendetelo  adunque  bene,  o Cristiani,  che, . , 
dimentichi  della  nobiltà  della  vostra  origine,  della 
santità  del  vostro  Battesimo,  dell’eccellenza  della 
vostra  professione,  della  dignità  del  vostro  nome,  vi 
abbandonate  alle  delizie  de’  sensi:  Voi  camminate  in 
piedi  col  corpo,  e coll’  anima  andate  carponi  sul  suo- 
lo; guardate  il  ciclo,  e inclinate  alla  terra;  avete  una 
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anima  intelligente  ed  immortale,  e yirete  tatti  nel 
corpo  e pel  corpo;  avete  la  ragione,  e seguitate  l’i- 
stinto: ricchi  negli  abiti,  eleganti  nelle  maniere,  le- 
ziosi nella  persona,  non  siete  che  giumenti  a forme 
umane.  Non  vi  manca  nulla  per  esser  loro  somiglian- 
ti. Ciò  che  solo  da  lor  vi  distingue , si  è quell’  a- 
vanzo  di  libertà  e d’intelligenza,  che  vi  han  lasciato 
le  passioni,  e per  cui  siete  colpevoli;  Homo  cum  m 
honore  esset,  non  intellexit.  I giumenti  dunque,  di  cui 
oggi  si  tratta,  non  vi  è dubbio,  dice  il  Crisostomo, 
che  significhino  gli  uomini  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vavan  ridotti  alla  venuta  del  Signore;  Jumentum  est 
prae  ceteris  animai  magie  irrationaU , immundum , 
stultum,  ignobile  et  oneriferum:  sic  fuerunt  homines 
ante  Ckristi  adventum  (Imperf.  Omil.  37,  in  Matth.), 
Ed  Origene  avea  pur  dbtto  : Non  ci  sembri  cosa 
strana  ed  inconveniente  il  vedere,  che  in  questo  fat- 
to Evangelico,  gli  uomini  intelligenti  son  parago- 
nati a’giumenti;  poiché  forse  un  tal  fatto  ebbe  an- 
cora in  mira  Davidde  quando  disse  : Io  son  dive- 
nuto siccome  un  giumento  appresso  Iddio;  Non  tiòi 
sermo  insulsus  videatur^  quod  intelUgentes  homines  a- 
nitnalibus  comparentur:  forsan  enim , tale  aliquid  in- 
telligens^  Propheta  dixit  Sicut  Jumentum  factus  apud 
te  (HomU.  1 4,  in  Matth.). 

9.  Ma  questi  giumenti  sono  due,  la  madre  e il  fi- 
glio; e ciò  per  indicare  i due  popoli,dice  S.  Girolamo. 
La  madre  è la  Sinagoga  Giudaica,  il  popolo  Giudeo 
soggetto  al  giogo,  al  basto  pesantissimo  della  Legge; 
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il  poliedro  poi,  libero,  lasciyo  ed  indomito,  6gura  il 
popolo  gentile;  Astruii  quae  suhjugalis  fuit^  Synagoga 
^ ùitelligitur^qtiae  jugum  Legis  traxerat",  pullus  asinae  ^ 
lascivtts  et  Itòer,  populus  gentium  {Comment.  in  Mai.). 
£ notate,  dice  S.  Agostino,  l’osservazione  che  il  Si- 
gnore ha  fatta  sul  poliedro,  dicendolo  un  animale 
non  ancor  cavalcato  da  alcuno^  In  quo  nemo  hominum 
eeditioh  come  bene,  con  questa  sua  osservazione,  ha 
segnato  il  vero  carattere  del  popolo  gentile,  che, 
straniero  alla  Legge  Mosaica,  non  avea  nè  vera  re- 
ligione, nè  vero  Sacerdozio,  nè  vero  padrone;  Pu?- 
lum  asinaCi  in  quo  nemo  hominum  sederat,  inteUigimus 
populum  gentium , qui  Legem  Domini  non  acceperat 
{Tract.Si^in  Joan.)\  E San  Cirillo  dice  ancora:  che 
il  Signore,  con  questo  fatto,  ha  voluto  fln  d’  allo- 
ra indicare,  che  il  popolo  gentile , benché  intrat- 
tabile e indocile,  gli  sarebbe  stato  soggetto  e fe- 
dele, e che  egli  lo  avrebbe  quindi  introdotto  nella 
spirituale  e celeste  Gerusalemme;  Haec  fecit  Domi- 
mi ChristuSi  indicane  novum  populum  e gentibus  in- 
tractahilem^sibi  subditum  fore\  et  ducturum  eum  ad  su- 
periorem  eaelestemque  Jerusalem  {Comm.  in  Joan.). 
Si  avverte  in  fine  che  questi  due  animali  sono  ma- 
dre e figlio:  perchè,  dice  S.  Girolamo,  in  ordine  alla 
Religione  e a Dio,  il  popolo  gentile  è nato  dal  Giu- 
deo;/udoea  emm,  seeundum  Deum,  mater  est  gentium. 

1 0.  Mirate  però  come  lo  stato  in  cui  gli  Apostoli 
ritrovarono  i due  giumenti,  e che  l’Evangelista  mi- 
nutamente descrive,  esprime  bene  lo  stato  cui  erau 
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ridotti  tutti  gli  uominiEbrei, e gentili, prima  diGesù 
Cristo.  Il  poliedro,  come  la  madre,  era  legato;  Inve- 
nerunt  ligatum  [Lue.  32).  Or  tale  era  la  condizione 
de’  due  popoli.  I Giudei,  perchè  6gli  di  Abramo,  si 
credevan  liberi;  e liberi  molto  più  si  reputavano  i 
Gentili,  perchè  erano  senza  alcuna  legge  positiva, 
senza  Mediatore,  senza  Dio,  senza  alcun  verace  le^ 
game  di  religione.  Eppure,  dice  il  Crisostomo,  gli 
uni  e gli  altri,  i Giudei  a causa  della  loro  falsa  giu- 
stizia, i Gentili  a causa  della  lor  falsa  sapienza,  eran 
legati  con  vincoli  vergognosi , sotto  l’ impero  di 
maestri  ipocriti  e impostori,  sotto  la  servitù  di  sa- 
tanasso; Ligula  erant^  idest  Diaboli  vinculo  imptdila 
[Homil.  67,  in  MaUh.). 

I giumenti  non  avean  nè  grotta  nè  stalla;  ma, 
a capo  di  un  bivio,  erano  attaccali  ad  una  porta , 
senza  potervi  entrare;  e,  lasciati  fuori  sulla  publica 
via,  senza  nè  ricovero  nè  nutrimento,  e senza  cho 
alcuno  ne  prendesse  compassione  o pensiero,  erano, 
esposti  a ricevere  qualunque  peso  si  volesse  loro 
imporre,  e ad  essere  strascinati  dovunque  si  volesser 
condurre;  Ligula  foris  in  bivio  arde  januam{Luc.23). 
Or  quale  imagine  più  fedele  de’ popoli  particolar- 
mente gentili,  veramente  legati  fuori  al  bivio,  al 
principio  delle  due  strade  , che  condncevano  alla 
salute:  l’una  la  Tradizione  primitiva,  l’altra  la  Leg- 
ge Mosaica,  senza  poter  prendere  nè  l’una  nè  l’al- 
tra; e senza  potere  entrare  per  Gesù  Cristo,  vera 
ed  unica  porta  misteriosa,  per  la  quale,  come  Io 
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ha  detto  egli  stesso,  solo  si  ritrova  il  pascolo  abbon- 
dante e salubre;  Ego  sum  ostium.  Per  me  sì  quù  in- 
troierit^  pascua  inveniet  {Joan.)?  Quale  imagine  più 
fedele  de’Gentili,  dice  il  Crisostomo,  che  ignoranti 
dc'disegni  di  Dio,  senza  fede  nel  presente,  senza  spe- 
ranza per  Tavvenire,  colmi  di  vizii,  privi  di  ragione, 
degradati  pel  peccato,  schiavi  del  demonio  e delle 
passioni,  eran  pronti  a seguire  il  primo  impostore,  a 
ricevere  il  carico  pesante  di  nuove  superstizioni,  e 
di  nuovi  errori;  Passionibus  immundi^  verbi  ratione 
carentes,  igmbiles:  quia  oblili  generationù  caelestis, 
servi  passionum  et  daemonum\  oneriferi , quia  sarei- 
nam  erroris  sustinebant  (Loc.  cit.)? 

1 1 .Gesù  Cristo  manda  due  discepoli, che  non  sono 
nominati;  per  indicare,  dice  Remigio,  seguendo  Ori- 
gene,  il  Crisostomo  e S.  Girolamo,  per  indicare  i due 
ordini  in  cui  furon  poscia  distinti  gli  Apostoli:  Tnno 
destinato  pe’  Giudei,  1’  altro  pei  Gentili;  Duos,pro- 
pter  duos  ordines  Aposlolorum,  ad  Judaeos  et  Gentes 
{Caten.).  Li  manda  a que’  miseri  giumenti  con  ordi- 
ne che  li  sciolgano;  Solette.  Or  questa  è la  storia 
anticipata,  dice  Origene,  dei  disegni  di  misericordia 
del  Dio  Salvatore,  che  pel  ministero  degli  Apostoli 
mandò  sciogliendo  da’vincoli  del  vizio  e dell’errore 
i popoli  Giudei  e Gentili;  Haec  sunt  mysteria  Salva- 
toris,  qui  per  discipulos  suos  solvit  vincala  popuìi  qui 
ex  Judaeis  venite  et  qui  ex  Gentibus  {Loc.  cil.).  Ed  os- 
servale, che  i discepoli  sono  mandati  a sciogliere  i 
due  giumenti,  nel  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  si  av- 
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vicinava  a Gerusalemme  ; Cum  appropinqmsset  Je~ 
rosolymae',  e con  ciò,  siegne  a dire  Origene,  il  Sigho^ 
re  prenunziò  chiaramente  il  mistero  onde  poi,  stan- 
do per  entrare  nella  vera  Gerusalemme,  cioè,  poco 
prima  di  salire  al  cielo,  diede  agli  Apostoli  la  mis- 
sione di  andare  in  tutto  il  mondo,  a prosciogliere  gli 
uomini  dai  lor  peccati  in  virtù  dello  Spirito  Santo 
che  loro  comunicò;  Appropinquam  ad  Jeruscdem  , 
idestf  in  caelum  ascenderne  jussit  discipulos  suos  a pec- 
catis  homines  solvere,  dicens:  AccipiU  Spiritum  San- 
ctum,  quorum  remiseritis peccata,  remittuntur  eis  (16.). 
Ed  il  Crisostomo  aggiunge  pure:  Gesù  Cristo,  che 
dice  ai  due  discepoli:  a Sciogliete  1’  asinella  e il 
poliedro  » ò Gesù  Cristo,  che  per  la  dottrina  e i 
miracoli  degli  Apostoli  ha  veramente  liberati  i Giu- 
dei e i Gentili  dalla  servitù  del  peccato;  Solette;  quia 
Judaei,  et  gentes  per  Aposlolorum  doctrinam  et  miracu- 
la  sunt  liberati  (Loc.  cit.). 

1 2.Appena  i due  discepoli  si  avvicinano  a quei  po- 
veri animali  per  iscioglierli;  ecco  i lor  padroni  farsi 
avanti  ad  impedirlo,  dicendo  loro:  Che  cosa  fate;  Sol- 
ventiòus  autem  illis,  dixerunt  Domini:  Quid  facitis? 
Quid  solvitis  (Marc.  5.  Lue.  33)?  Crudeli!  Non  si  ri- 
cordano di  esser  padroni  di  queste  bestiole,  che  per 
gravarle  di  pesi;  e non  se  ne  ricordano  per  nutrirle;  e 
non  affacciano  il  loro  dritto  di  proprietà,  se  non  quan- 
do trattasi  di  contrastar  loro  la  sorte  di  esser  condot- 
ti a Gesù  Cristo,  per  man  degli  Apostoli!  Ecco  una 
figura,  una  profezia  della  resistenza  che  avrebbero 
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trovato  gli  Apostoli  nella  conversione  del  mondo.  Pa- 
droni crudeli  erano  gli  Scribi  e i Farisei,  che  oppri- 
mendo il  popolo  sotto  il  peso  di  osservanze  insoppor- 
tabili, Imponimi  onera  importabilia  (Luc.)\  lo  lascia- 
vano poi  privo  delle  istruzioni  onde  riconoscere  il 
Messia;  e non  si  davano  alcun  pensiero  che  questo 
popolo,  digiuno  delle  verità  sante,  andava  sempre 
più  smarrendo  la  spiritualità  della  fede,  ed  immer- 
gendosi in  tutti  i vizii.  Appena  però  si  presentaron 
gli  Apostoli  per  iscogliere  questo  povero  popolo,  e 
condurlo  alla  cognizione  di  Gesù  Cristo  e del  Van- 
gelo; ecco  questi  dominatori  spietati  levarsi  come 
un  sol  uomo,  e gridare:  <(  Che  cosa  fate;  Quid  facùis? 
Chi  vi  ha  dato  il  dritto  di  predicare  questa  vostra 
dottrina  al  popolo  che'ci  è sommesso?  » e minacciare 
ed  infliggere  agli  Apostoli  la  prigionia  da  morte 
(Ad.). 

Padroni  crudeli  sono  stati  ancora  i pagani  Im- 
peratori. Nulla  eguaglia  lo  stato  di  oppressione  in 
cui  tenevano  i popoli  al  Romano  impero  soggetti. 
Lungi  dal  darsi  alcun  pensiero  di  far  loro  conosce- 
re la  verità;  aveano  aperta  la  metropoli  di  Roma  a 
tutti  gli  errori.  Non  si  ricordavano  di  comandare  che 
per  opprimere.  Quando  però  si  presentaron  Pietro 
e Paolo  per  prosciogliere  questo  povero  popolo  dal- 
le sue  superstizioni  e dai  suoi  vizii,  e condurlo  a 
Gesù  Cristo;  allora  questi  vili  tiranni  si  alzarono  con 
furore  ad  impedire  la  loro  predicazione,  il  loro  san- 
to e caritatevole  ministero;  e punirono  colla  morte 
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lo  zelo  di  questi  Inviati  di  Gesù  Cristo,  solleciti  di 
formare  un  popolo  Cristiano. 

. Padroni  crudeli  sono  ancora  i dominatori,  i dot- 
tori dell’  eresia.  Chi  mai  si  prende  cura  fra  loro, 
perchè  gl’infelici  cristiani,  che  gemono  sotto  il  lor 
giogo,  sian  difesi  dal  vizio  e dall’  errore?  Tutto  lo 
zelo  di  questi  padroni  senza  affezione  , si  riduce  ad 
impedire  che  i loro  miseri  giumenti  ascoltin  la  vo- 
ce, e provino  1’  azione  benefica  degli  Inviati  della 
vera  Chiesa,  che  si  presentano  a liberarli  da’  lacci 
di  tante  folli  ed  erronee  credenze.  Allora  solo  gri- 
dano: Quid  facitis?  Perchè  sia  un  popolo  Luterano 
0 Calvinista , Melantoniano  o Zuinliano,  Foziano  o 
Scismatico  ; tutta  la  sua  credenza  religiosa  sarà 
sempre,  più  o meno , sotto  1’  azione  del  potere 
civile,  e di  quelli  che  lo  rappresentano  e ne  profit- 
tano ; e servirà  ai  loro  interessi,  ai  loro  comodi, 
ai  loro  capricci.  Il  solo  Cattolicismo  emancipa  le 
coscienze  dal  dispotismo  locale.  I soli  Inviati  della 
vera  Chiesa  possono  sciogliere  il  misero  giumen- 
to; c,  riconducendolo  a Gesù  Cristo,  sotto  la  cu- 
stodia del  Pastore  universale,  dargli  la  libertà  de’fi- 
gli  di  Dio.  Purché  dunque  questi  tiranni  delle  co- 
scienze giungano,  per  le  vie  dell’ingiustizia,  della 
calunnia,  dell’oppressione,  a rendere  impossibile  il 
ritorno  dei  popoli  loro  soggetti,  alla  unità  Cattolica; 
del  rimanente  che  questi  popoli  infelici  credano  si- 
nistramente alle  stesse  dottrine  dell’  eresia  o dello 
scisma,  0 non  le  credano  affatto;  che  cadano  in  al- 
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tri  errori,  o si  diano  in  preda  a tulli  i vizii;  di  ciò 
nulla  lor  cale;  nulla  di  ciò  è capace  di  risvegliare 
il  loro  ipocrito  zelo,  di  alterare  la  loro  fredda  bar- 
barie; perché  ciò  non  compromette,  ma  consolida 
anzi  di  più  la  dominazione  sagrilcga  che  si  hanno 
usurpata  sopra  tutto  ciò  che  vi  è nell’  uomo  di  più 
sacro,  la  mente  e il  cuore.  I soli  progressi  del  Cat- 
tolicismo  li  intimidiscono;  la  sola* presenza,  la  sola 
azione,  la  sola  predicazione  de’ veri  Apostoli,  li  con- 
turba, li  mette  in  furore,  e li  fa  esclamare:  « Che  ar- 
dire, che  attentato  é mai  questo,  di  volere,  con  una 
dottrina  straniera,  conturbare  la  tranquillità  degli 
stati;  Quid  facitis^  quid  solvitis?  » e quindi,  esclu- 
sione de’ veri  Predicatori  Evangelici,  oppressione, 
esilio,  o morte. 

13.  Ma  i Discepoli,  mandati  oggi  da  Gesù  Cristo, 
non  risposero  ai  padroni  de’ giumenti  che  una  sola 
parola,  la  parola  che  Gesù  Cristo  avea  lor  suggerita, 
cioè:  « Il  Signore  ha  bisogno  di  queste  povere  be- 
sliuolc;  Dominus  his  opus  habet.  » 0 bella  parola,  e- 
sclama  qui  Origene!  Questo  suo  bisogno,  che  Gesù 
Cristo  ha  fatto  annunziare,  è ben  degno  del  Figliuolo 
di  Dio  che  ò tutto  misericordia:  e,  come  tale,  gli  so- 
no necessari!  i miseri,  sopra  di  cui  versarla.  Gesù 
Cristo  ha  bisogno  di  queste  bestiuole,  della  loro 
docilità,  della  loro  coopcrazione,  non  tanto  perchè, 
sedendovi  sopra,  possa  trovare  riposo  in  loro;  quan- 
to perchè,  divenendo  esse  a lui  soggette,  possano  ri- 
storarsi in  Lui  e con  Lui;  poiché  questo  loro  ristoro 
Scuola  de' Mir.  Tom,  III.  24 
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è anche  il  ristoro  proprio  di  lai  ; Dignus  est  Filio 
Deiy  ut  habeat  necessarios  eos,  quia  misericors  est. 
Necessarios  kabet  ut  repauset  magis  eos^  sedens  super 
eos^  quam  ut  repausetur  ab  eis  (Loc.  citai.).  Ah  sì,  il 
Signore  ha  bisogno  di  noi.  Ma  questo  bisogno  vie* 
ne  dalla  ricchezza  della  sua  misericordia,  non  dal- 
r indigenza  del  suo  potere.  La  nostra  salute,  la  no- 
stra libertà  di  figli  di  Dio  è un  bisogno  pel  suo  aman- 
tissimo cuore:  quasi  come  se,  dice  S.  Bernardo,  Dio 
non  potesse  esser  senza  di  noi  compiutamente  fe- 
lice; Quasi  sine  nobis  Deus  beatus  esse  non posset.  Deh 
che  costa  più  a lui  il  perderci,  che  a noi  P esser 
perduti.  Non  può  soffrire  che  il  Principe  delle  tene- 
bre ci  tenga  legati  alla  sua  porta,  ci  tenga  schiavi, 
come  quella  donna  Evangelica  che,  da  diciotto  anni 
curva  colla  faccia  sulla  terra,  non  potea  alzare  gli 
occhi  verso  del  ciclo.  Ah  Gesù  Cristo  ha  bisogno  di 
noi,  Opus  hahel‘,  ma  un  bisogno  di  amore:  come 
il  Padre  ha  bisogno  di  avere  a se  dappresso  il  pro- 
prio figliuolo!  Compassiona  la  nostra  cecità,  sen- 
te pena  della  nostra  rovina;  c nulla  può  conten- 
tare il  suo  cuore,  se  non  ci  conduce  a salute;  Opus 
habet’,  opus  kabet.  Ascolta  adunque  questa  gran  pa- 
rola di  amore,  o peccatore  fratello,  che  indocile  giu- 
mento corri  per  le  vie  della  sensualità  e delP  osti- 
nazione alla  tua  rovina:  e se,  mentre  io  parlo,  ti 
senti  ricercare  le  viscere,  compungere  il  cuore;  que- 
sto non  è che  l’eco  di  quella  parola  amorosa:  11  Si- 
gnore ne  ha  bisogno;  Opus  habet.  Gesù  Cristo  ha 
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bisogno  di  te  per  farti  del  bene,  per  versare  so- 
pra di  te  i tesori  della  sua  misericordia  e del  suo 
amore.  Vieni  anche  tu,  o eretico,  o miscredente; 
questa  voce  che  ti  risuona  all' orecchio,  e che  ti 
scende  nel  cuore,  e non  puoi  negarlo  a me,  che  co- 
nosco r effetto  delia  Parola  divina;  questa  voce  ò 
quella  di  Gesù  Cristo,  che  io,  suo  inviato,  ti  ripeto 
in  suo  nome:  Il  Signore  ha  bisogno  di  te.  Opus  ha- 
betj  Opus  hahet\  ha  bisogno  di  convertirti  colla  sua 
grazia,  di  illuminarti  colla  sua  verità.  Deh  nessuno 
faccia  il  sordo,  nessuno  si  mostri  duro.  Arrendiamo- 
ci a questo  invito  amoroso:  chè,  se  è un  bisogno  per 
Gesù  Cristo,  è un  dono  prezioso,  una  necessità  vera, 
reale,  urgente,  anche  per  noi,  l’andare  a Lui  e il 
convertirci  a Lui;  Domìnus  his  opus  kabet,  et  nos  Do- 
nino opus  habemus. 

1 4. 1 padroni  de’giumenti  non  replicano , quando 
loro  s’intima:  Che  il  vero  Padrone  li  chiede,  perchè  ne 
ha  bisogno;  ed  il  loro  consenso,  più  che  della  loro 
docilità  e della  risposta  degli  apostoli  che,  poveri  e 
sconosciuti,  non  potevano  avere  autorità  alcuna;  fu 
una  prova  delia  potenza  della  parola  di  Gesù  Cristo, 
che  gli  apostoli  ripeterono  nella  sua  semplicità.  Ed 
oh  magniCco  mistero!  oh  splendida  profezia!  Come 
la  resistenza  di  questi  padroni  figurò  la  resistenza 
che  avrebbero  opposto  alla  predicazione  apostolica 
i Principi  de’  Giudei,  i pagani  Imperatori,  i sosteni- 
tori dell’eresia;  cosi  la  prontezza,  con  cui  essi  cedet- 
tero, significò  la  impotenza,  la  nullità  dell’opposi- 
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2Ìone,  di  tulli  gli  sforzi  della  politica,  della  potenza, 
c della  crudeltà  umana  contro  l’azione  della  Parola 
divina.  E gli  Apostoli  che  rispondono,  nè  più  nè  me- 
no, che  lo  due  parole  che  Gesù  Cristo  avea  loro  or- 
dinalo di  rispondere,  Dominus  his  opus  habel;  sono 
gli  Apostoli  che,  per  vincere  la  resistenza  del  mondo, 
congiurato  contro  di  loro,  non  hanno  avuto  ricorso 
ad  estranee  dottrine,  a raziocinii  accademici,  agli 
artificii  della  profana  eloquenza,  Non  in  persuasibili- 
bus  humanae  sapientiae  verbis',  ma  che,  restando  nella 
semplicità  c nell’ubbidienza  della  fede,  hanno  predi- 
cato il  Vangelo,  nella  sua  purezza;  hanno  presentato 
lo  scandalo  della  Croce  alla  ragione  umana,  nella  sua 
nudità;  hanno  annunziate,  ripetute  le  parole  che  Ge- 
sù Cristo  avea  loro  comunicate,  Docentes  omnia  quae- 
cumque  mandavi  vobis,  e come  Gesù  Cristo  le  avea 
messe  loro  in  bocca,  senza  alterarle,  ma  nella  integri- 
tà con  cui  le  aveano  ricevute.  Se  avessero  operato  al- 
trimenti, avrebbero  compromesso  il  successo  della 
missione  lor  confìdata  da  Gesù  Cristo , e noi  non 
saremmo  cristiani.  Non  han  trionfato,  se  non  perchè 
han  lasciato  parlare  Iddio.  Questo  Dio  ha  parlato 
per  la  loro  bocca,  e la  parola  di  Dio  è onnipotente. 

E questo  successo  magnifico  e stupendo  della  pa- 
rola di  Dio  sopra  le  menti  e i cuori  degli  uomini 
han  figurato  gli  Evangelisti,  quando  han  detto  che 
gli  Apostoli  si  menarono  appresso  il  poliedro;  Etad- 
duxerunt  eum  [Matth.  7).  Dio  buono!  Quale  grandez- 
za è nascosta  nella  semplicità  di  questa  parola!  Que- 
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sta  facilità,  questa  prontezza  onde  il  poliedro  indo- 
mito e protervo  ubbidisce  colla  stessa  docilità  della 
madre,  e dimenticando  in  un  istante  la  sua  leggerez- 
za e la  sua  impazienza  di  ogni  giogo,  si  lascia  imbri- 
gliare, condurre  per  mano,  come  un  agnello  man- 
sueto, e si  sottomette  al  peso  che  non  ha  mai  por- 
tato; esprime  al  vivo,  dice  il  Crisostomo,  la  facilità 
con  cui  gli  Apostoli  han  sottomessi  i Gentili,  e ne 
hanno  subitamente  cambiati  i costumi  e le  idee; 
Quia  pullus  indomitus,  et  fraenì  omnino  expers,  non 
resilivit;  obedientia  significatur  Genlium,  et  in  melius 
repentina  mutalio  [Loc.  citai.).  Questa  semplice  pa- 
rola degli  Evangelisti  « E lo  condussero  seco  » è 
una  storia  completa,  è un  immenso  vaticinio:  essa  è 
l’Universo  pagano,  sotto  il  simbolo  di  questo  anima- 
le, sottomesso  a Gesù  Cristo;  è l’orgoglio  de’Gentili, 
l’ostinazione  de’Giudei  vinta  dalla  Parola  evangeli- 
ca; è il  successo  incredibile  della  predicazione  degli 
Apostoli;  è la  storia  profetica  della  fondazione  della 
Chiesa,  della  propagazione  del  Vangelo  in  tutta  la 
terra;  è la  vittoria  che  la  Croce  riporterà  sul  mon- 
do intero,  sopra  tutti  gli  errori  e tutti  i vizii;  Et  ad- 
duxerunt  eum.  Ecco  adunque  il  Signor  nostro  com- 
piere oggi  in  figura  la  profezia  del  gran  mistero  di 
potenza  e di  amore,  onde  avrebbe  Egli  renduta  vana 
la  forza  e le  armi  dei  nemici  del  Vangelo,  Et  dissi- 
paòitur  arcus  belli’,  avrebbe  sottomessi  i Gentili  al  suo 
pacifico  impero.  Et  loquetur  pacem  gentibus',  e sareb- 
besi  mostrato  il  Padrone  assoluto  di  tutta  la  terra,  clic 
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tutto  assoggetta,  e trionfa  di  tutto;  Et  polestas  ejus 
usque  ad  terminos  terrae. 

1 5.  Ma  dove?  ed  a chi  mai  i due  discepoli  menaro- 
no gli  sciolti  giumenti?  A Gesù;  Et  adduxerunt  ad 
Jesum  (Lue.  35).  Non  ne  usaron  per  se,  osserva  il 
Drutmaro,  non  vi  si  posero  essi  a seder  sopra,  ma 
li  menaron  per  mano;  li  tolsero  dalle  mani  dei  loro 
padroni,  ma  per  condurli  a Gesù  Cristo,  non  per 
servirsene  essi  stessi;  Non  sederunt,  sed  adduxerunt 
(Expos.).  E ciò  figurò  il  disinteresse,  la  generosità 
degli  Apostoli,  e de’veri  Missionarii  lor  successori, 
nel  predicare  il  Vangelo.  Non  hanno  fatto  essi  dei 
Petrianij  dei  Paoliant\  dei  Gtacomtni\  non  han  fatto 
che  de’CnisTiANi;  non  lavorarono  che  per  gl’inte- 
ressi di  Gesù  Cristo,  per  la  gloria  del  suo  nome.  O 
disinteresse!  o generosità!  o ohblìo  perfetto  di  se 
medesimi,  di  cui  han  data  prova  questi  santi  In- 
viati, questi  Dispensatori  fedeli  dei  misteri  di  Dio! 
Quanti  hanno  intrapresi  viaggi,  sostenute  fatiche, 
durati  stenti,  versato  sudore  e sangue!  Quante  ca- 
lunnie, quante  persecuzioni,  quanti  tormenti  per 
condurre  te,  o popolo  di  Roma,  a Gesù  Cristo!  Pure, 
o anime  veramente  grandi,  sublimi,  eroiche!  Quando 
fu  mai  che  si  attribuirono  la  più  piccola  lode  di 
tante  conversioni,  di  tante  conquiste?  Si  ecclissarono, 
si  nascosero  nella  loro  umiltà.  Solo  e sempre  €rcsù 
Cristo  fu  sulle  loro  labra,  come  sul  loro  cuore;  non 
lavorarono  che  per  la  gloria  della  sua  persona,  pel 
trionfo  della  sua  dottrina,  per  la  estension  del  suo 
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impero.  Non  chiesero  che  di  essere  dimenticati;  pur- 
ché Gesù  Cristo  fosse  conosciuto  e regnasse  in  noi 
e con  noi;  Dmec  in  vohis  efformetur  Christus.  Sì,  se 
noi  abbiam  la  sorte  di  conoscere  la  vera  fede,  a Dio 
senza  dubbio  ne  è dovuta  la  lode.  La  sua  miseri- 
cordia ba  scelti  Pietro  e Paolo,  e li  ha  mandati  nel- 
r Italia  nostra  a sciogliere  dal  freno  dell’  errore  il 
Gentilesimo,  a condurre  l’indocile  poliedro,  i nostri 
Padri,  ed  in  essi  anche  noi  tutti  a Gesù  Cristo.  Ro- 
ma, capitale  del  mondo  conosciuto,  fu  in  particola- 
re figurata  nel  castello,  che  Gesù  Cristo  disse,  che 
era  incontro  ai  discepoli;  Per  castellum  quod  contro  À- 
postolos  est,  tnundus  iste  designatur’,  contro  Apostolos 
enim  erot,  nec  eorum  doctrinam  voleòot  occipere{Hier.}. 
Ma  deh,  o Apostoli  santi!  se  a Dio  dobbiamo  essere 
riconoscenti  per  avervi  incaricati  di  una  mission  si 
importante  e sì  preziosa;  non  dobbiamo  dimenticar 
voi,  che  con  tanto  zelo  ed  amore  1’  avete  adempita! 

1 6.  Ma  che  ha  voluto  significar  la  circostanza,  no- 
tata dagli  Evangelisti:  che  gli  Apostoli  posero  i loro 
mantelli  sopra  i due  giumenti;  ed  ajutarono  Gesù 
Cristo  a sedervi;  Et  imposuerunt  vestimento  suo,  et  Je- 
sum  desuper  sedere  fecerunt?  Se  si  trattasse  di  una 
storia  umana,  basterebbe  il  dire  che  gli  Apostoli  fe- 
cero ciò  per  la  decenza  e la  commodità  del  Signore. 
Ma  trattandosi  di  un  racconto  che,  nella  sua  storica 
verità,  racchiude  i misteri  del  Figlio  di  Dio;  anche 
questa  circostanza,  sì  semplice,  e sì  modesta  in  ap- 
parenza , bisogna  dire  che  contiene  una  profezia  e 
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un  mistero.  Le  vesti  degli  Apostoli,  dice  S.  Girolamo, 
sono  la  varietà  dc’dommi  della  Chiesa,  che  essi  han- 
no insegnato,  e le  virtù  di  cui  hanno  dato  l’esem- 
pio; Veslis  apostolica  vel  doctrina  virtutum  intelligi  po- 
teste vel  Ecclesiasticorum  dogmalum  varietates  {Comm. 
in  Mallh.). 

Oh  il  bello  ed  importante  mistero  dunque  che 
gli  Apostoli  han  Bgurato  con  questo  atto  di  rispet- 
tosa pietà,  siegue  a dir  S.  Girolamo!  Essi  ci  hanno 
insegnato:  Che  la  Chiesa  è fondala  sopra  gli  stessi 
Apostoli;  che  essi  ne  sono  i veri  Dottori  dell’uno  e 
dell’ altro  popolo;  che,  per  avere  una  fede  salutare, 
bisogna  credere  come  essi;  che  le  vere  dottrine  sono 
quelle  che  essi  hanno  insegnate;  che  la  vera  Chiesa 
non  abbandona  le  loro  vestimenta,  prezioso  retaggio 
che  nc  ha  ereditato;  non  le  nasconde,  sotto  altri  più 
recenti;  cioè  a dire:  che  ogni  dottrina  nuova  non  è 
che  invenzione  umana;  che  tutto  ciò  che  porta  il 
sigillo  della  novità,  porta  anche  quello  dell’errore; 
che  il  vero  popolo,  in  cui  si  asside  Gesù  Cristo,  in 
cui  Gesù  Cristo  regna,  in  cui  Gesù  Cristo  si  ripo- 
sa, che  Gesù  Cristo  dirige , che  Gesù  Cristo  guida, 
è appunto  quel  popolo,  sono  appunto  quelle  anime, 
che  son  ricoperte  delle  vesti  degli  Apostoli,  della 
loro  dottrina,  dc’loro  esempii,  delle  loro  virtù;  che 
credon  quello  che  essi,  primi  maestri  della  Fede,  han 
creduto;  che  pratican  ciò  che  essi  han  praticato:  ve- 
sti sempre  nuove,  e sempre  candide,  che  mai  non 
invecchiano,  che  mai  non  si  macchiano,  che  mai 
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non  si  logorano,  che  splendono  dc’colori  più  vivi;  e 
le  sole  che  attirano  gli  sguardi  e le  compiacenze  di 
Gesù  Cristo;  Quibus  nisi  anima  instructa  fuerit  et  oi-- 
nakii  sessorem  habere  Dominum  non  meretur  (Ibid.). 

O voi  infelici  per  tanto,  sopra  di  cui  non  vi  so- 
no più  le  vesti  degli  Apostoli,  ma  che  siete  ricoper- 
ti o della  cocolla  di  Lutero  disonorata  dal  sagrile- 
gio,  o della  mezzetta  di  Calvino  denigrata  dalFince- 
sto,o  del  manto  di  Arrigo  ottavo  macchiato  dagli  a- 
dulterii , o della  gonnella  di  Elisabetta  inzuppata 
del  sangue  di  tante  migliaja  di  Cattolici  immolati 
alla  sua  crudeltà!  Con  questi  arnesi  ignominiosi,  de- 
gradanti, infami,  in  odio  al  cielo,  in  abbominio  alla 
terra,  infelici,  io  vel  ripeto,  voi  non  potete  aver  la 
sorte,  che  Gesù  Cristo  si  assida  sopra  di  voi.  Vi  man- 
ca le  veste  degli  Apostoli,  la  Fede  Apostolica,  perchè 
vi  manca  la  Fede  Romana,  la  Fede  Cattolica.  Deh,  o 
saggi  animali,  scuotete  dal  vostro  dorso  queste  ve- 
sti vergognose,  che  v’  ingombrano  senza  coprirvi, 
che  vi  impediscono  di  caminare  senza  adornarvi, 
che  v’infamano,  vi  denigrano,  vi  degradano,  vi  op- 
primon  del  loro  peso,  senza  difendervi.  Deponete 
questi  turpi  paludamenti,  tessuti  dal  delitto,  im- 
postivi dall’apostasia;  metteteveli  sotto  de’piedi; 
ripigliate  le  vesti  Apostoliche,  te  dottrine  della  Cat- 
tolica Chiesa;  e meriterete  voi  pure  che  sopra  di 
voi  si  assida  Gesù  Cristo;  Quibus  nisi  anima  instructa 
fuerit^  sessorem  habere  Dominum  non  meretur. 

O fortunata  bcsliuola  però  che  ebbe  l’alto  onore 
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di  portar  sul  suo  dorso  non  un  Re  della  terra,  ma  ii 

Re  e Signore  de’Cieli!  Essa,  più  lieta  di  un  tal  pe- 
so, di  quello  che  il  fosse  quando  non  portava  alcun 
peso,  parve  sentire  il  suo  vanto;  e coll’alterezza 
del  capo,  col  brio  degli  occhi,  colla  sveltezza  del 
passo,  coU’agilità  del  portamento , applaudendo  e 
festeggiando  il  suo  Creatore,  adempì  allora  alla 
lettera  la  profezia:  Che  l’asinelio  sarebbe  entrato  nel 
presepio,  o sotto  il  governo  del  suo  vero  Padrone; 
Cognovit  asinus  praesepe  Domini  sui  {Isa.i).  Ma  oh 
quanto  sono  più  fortunate  le  anime  figurate  in  que- 
sto innocente  animaluccio!  poiché  Gesù  Cristo  assiso 
sopra  questa  bestiuola , è,  dice  S.  Pier  Damiani, 
Gesù  Cristo  che  giustifica  colla  sua  fede  le  anime,  le 
quali  ricevon  docili  la  sua  parola,  e le  ricolma  della 
sua  grazia;  Dominus  sedit  super  eos^  guiu  ex  fide  sud 
juslificavit  illos  (Ser.  in  Dmninic.  Palm.).  O anime  av- 
venturose,  per  cui  il  giogo  del  Signore  è leggero,  il 
peso  è soave  ; e che  vi  sentite  più  sciolte,  più  liete  e 
più  felici  del  freno  della  legge  di  Dio,  di  coloro  che 
vivon  senza  fieno,  e non  rispettano  alcuna  legge! 

1 7.  Notate  bene  però  che  tutto  si  fa  oggi  per  mez- 
zo degli  Apostoli.  E ciò  significa  la  necessità  del  mi- 
nistero della  Chiesa  per  arrivare  a Gesù  Cristo.  Il 
Salvatore  non  fa  venire  a se  il  poliedro  e la  madre 
col  solo  impero  della  sua  parola.  Manda  due  suoi 
discepoli  a prenderli.  Sono  essi  che  li  sciolgono,  li 
menano  colle  loro  mani,  li  conducono  appresso  a 
loro  colla  voce,  li  adornano  coi  loro  abiti;  ed  es- 
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si  col  loro  ministero  vi  fan  sedere  sopra  il  Signore. 
Et  desuper  Eum  sedere  fecerunt.  Cosi  fanno  i mi- 
nistri della  vera  Chiesa.  Essi  convertono  anche  og- 
gi i Gentili  e i Giudei;  e sono  essi  che  fanno  se- 
der Gesù  Cristo,  dove  prima  sedeva  Lucifero.  So- 
no essi  che  accrescono  il  popolo  Cristiano,  e Io 
mantengono  , lo  istruiscono , lo  guidano.  Invano 
i ministri  dell’  eresia  a ciò  si  adoperano:  la  loro 
voce  è estranea;  le  loro  mani  sono  profane,  co- 
me le  loro  vesti  imbrattate.  Ci  vogliono  le  mani  de’ 
legittimi  successori  degli  Apostoli,  non  degli  eresiar- 
chi,  per  far  sedere  Gesù  Cristo  nell’  anima  umana. 
Tutto  quello  che  si  fa  fuori  della  Chiesa,  senza  il 
ministero  della  Chiesa,  tutto  è vano,  è sterile,  è i- 
nutile,è  odioso;  non  può  piacere  al  DioSalvatore.Es- 
so  non  sale  sulle  anime  nostre,  che  coll’  ajuto  de’ 
suoi  ministri,  colla  coopcrazione  del  loro  ministero; 
Desuper  Eum  sedere  feceruntl 

Egli  è certo  però,  secondo  la  comune  opinione 
de’Padri  e degl’interpreti,  che  il  primo  dei  due  giu- 
menti, di  cui  servissi  il  Signore,  si  fu  la  madre;  per 
indicare  che  il  ministero  Apostolico  sarebbe  inco- 
minciato in  Gerusalemme  ; che  a’  Giudei  sarebbe 
stato,  prima  di  tutti  gli  altri  popoli,  predicatoli  Van- 
gelo; e che  sopra  di  loro  si  fonderebbe  la  prima 
Chiesa  in  cui  si  assiderebbe  Gesù  Cristo.  Ma  dopo 
passato  l’ Oliveto,  dopo  che  ebbe  pianto  sopra  Ge- 
rusalemme, il  Signore,  lasciata  l’asinella,  passò,  sem- 
pre coll’  ajuto  degli  Apostoli,  a cavalcare  il  polle- 
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(Irò;  e con  ciò,  dice  Tcofilato,  figurò  il  ripudio  de’ 
Giudei,  e la  scelta  de’Gcntili:  presso  de^  quali  gli 
Apostoli  lo  avrebbero  fatto  conoscere,  credere,  e 
regnare;  Primum  sedit  super  asinam\  postea  super  pul- 
lum;  quia  et  primum  quievit  in  Sinagoga',  deinde  in 
gentili  populo  (Expos.). 

1 8.  Appena  però,  da  coloro  che  eran  venuti  a trova- 
re il  Signore  in  Betania,  si  sparge  la  nuova,  che  egli 
veniva  in  Gerusalemme,  tutta  la  città  si  mette  in 
tumulto,  tutto  il  popolo  gli  esce  in  folla  airincontro, 
e si  fa  ad  accompagnarlo  nel  cammino;  Turba  multa 
quae  venerai  ad  diem  festum,  cum  audissent  quia  venit 
Jesus^  processerunt  obviam  ei  [Joan.  1 2,  1 3).  Altri  pro- 
cedono, altri  lo  sieguono.In  passando  vicino  ai  Monte 
degli  Olivi,  ne  spezzano  i rami.  Ognuno  vuole  a- 
vere  il  suo  ulivo  in  mano,  o la  sua  palma,  ed  aver 
parte  a questo  trionfo;  Acceperunt  ramos  palmarum\ 
olii  caedebant  ramos  de  arboribus.  Turbae  quae  prae~- 
ibant  et  quae  sequebantur  {Joan.  1 3;  Matth.  8,  9).  Per- 
chè colla  palma  appunto,  simbolo  della  vittoria,  di- 
ce S.  Agostino,  si  dovea  accompagnare  Colui  che 
andava,  col  morire,  a superare  la  morte,  e col  trofeo 
della  Croce  a trionfar  del  diavolo  autor  della  mor- 
te; Palmarum  rami  laudes  sunt^  significantes  victoriam: 
quia  erat  Dominus  mortem  moriendo  superaturus,  et 
Crucis  trophaeo,  de  diabolo^  mortis  auclore^  trium- 
phaturus  {Tract.  51,  in  Joan).  La  folla  cresce  ad 
ogni  istante;  la  grande  strada,  che  mette  in  città, 
non  basta  a contenerla.  Tutti  levano  in  alto  le  brac- 


Digitized  by  Google 


373 

eia;  tutti  agitano  in  aria  1’  ulivo  o la  palma;  la  gio- 
ja  brilla  da  tutti  gli  occhi;  Pentusiasmo  trasparisce 
in  tutti  i volti;  tutte  le  lingue  si  sciolgono  alla  bene- 
dizione e alla  lode;  le  grida  festose  di  tutta  la  molti- 
tudine eccheggianosul  monte  vicino,  e dall’Oliveto  si 
ripercuotono  sul  Calvario.  Il  fine  della  vita  preziosa 
del  Salvatore  del  mondo  è accompagnato  dal  popo- 
lo collo  stesso  cantico  con  cui  gli  Angioli  ne  annun- 
ziaron  la  nascita:  poiché  odonsi  tutti  gridare  : « Pace 
oggi  dal  cielo  agli  uomini  sulla  terra,  e gloria  dalla 
terra  a Dio  nel  più  alto  de’  cieli.  Ecco  il  Re  bene- 
detto, che  viene  nel  nome  del  Signore;  Dicentes:  Be~ 
nedictus  qui  venti  Rex  in  nomine  Domini.  Pax  in  cac- 
io, et  gloria  in  excelsis  [Lue.  38);»  E poi  continuano: 
« Egli  è colui  che  fu  promesso  a Davide  nostro  Pa- 
dre, come  ristorator  del  suo  regno;  Benedictum  quod 
venit  regnum  Patrie  nostri  David  [Marc.  1 0).  Salvate- 
ci, o Signore,  o vero  figlio  di  Davidde,  salvateci,  non 
pel  corpo,  ma  per  l’anima;  non  solo  sulla  terra,  ma 
anco  ne’cieli;  Hosarma  fUio  David,  Hosànna  inexcelsk 
[Marc.  9,  10)!  » E quelli  che  precedono,  e quelli  che 
sieguono,  ripetono  (2):  Hosanna;  Et  qui praeibant,  et 

(2)  La  parola  Hosanna  si  compone  di  due  parole  Ho- 
sij  deh  vi  prego,  ^nna  salvaci.  S.  Girolamo  però  inter- 
preta in  un  senso  più  ampio  le  parole:  Hosanna  in  ex- 
celsis, ossia^  Salute  ne’cieli;  e dice^  che  da  queste  parole 
si  ricava  che  la  venuta  di  Gesù  Cristo  e la  sua  Reden- 
zione non  è stata  solo  la  salute  di  tutti  gli  uomini,  ma 
la  salute  ancora  di  tutto  l’universo;  Quod  adjungitur  sa- 
lus  in  excelsis j perspicue  ostenditur^  quod  adventus  Cifri- 
sti non  tantum  hominum  saluSj  sed  tolius  mundi  sit  CCom- 
meni,  in  Matth.J. 
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qui  sequebantur  clamabanli  Hosama  {Ibid.).  Generale 
è il  trasporto,  la  gioja  è comune;  tutte  le  menti  si  e- 
levano,  tutti  i cuori  tripudiano,  tutte  le  teste  lo  in- 
chinano, tutte  le  mani  lo  additano,  tutte  le  lingue  lo 
lodano,  tutte  le  bocche  lo  benedicono.  £ notate  anco- 
ra, che,  spargere  di  fiori  e di  foglie,  principalmente 
di  alloro,  la  strada  dei  Re  e dei  conquistatori,  è cosa 
che  si  è spesso  praticata;  ma  non  si  legge  in  alcuna 
storia,  che  i sudditi  si  siano  spogliali  deUoro  abiti 
per  metterli  sotto  i piedi  de’  loro  Re.  Or  questa  di- 
mostrazione, affatto  nuova,  di  religiosa  pietà  diede 
ancora  il  popolo  di  Gerusalemme  al  Salvatore  del 
mondo;  Plurima  autem  turba  atraverunt  vestimenta 
sua  invia  {Matth.  8). 

1 9. Ma  donde  ha  potuto  venire  una  risoluzione  si 
pronta  e si  generale?  Che  vedono  essi  mai  in  Gesù 
Cristo,  per  acclamarlo  come  Re  con  tanto  entusia- 
smo, con  tanto  fervore?  Nessun  Re,  nè  prima  nè  do- 
po, è mai  entrato  con  maggiori  onori  nella  metropoli  j 
del  suo  regno,  di  quelli  onde  Gesù  Cristo  entra  og- 
gi in  Gerosolima;  ma  nessuno  vi  è pure  entrato,  os- 
serva il  Crisostomo,  in  un  esteriore  più  semplice  e 
più  modesto.  Non  trofeidi  città  soggiogate  che  lo  pre- 
cedono; non  guardie  d’onore  che  lo  circondano;  non  1 
Re  prigionieri  che  lo  sieguono;  non  eserciti  vittorio- 
si che  lo  accompagnano.  Invece  di  un  cocchio  rega-  , 
le,  un  umile  giumento  preso  ad  imprestilo,  e bar- 
dalo da’poveri  panni  de’  discepoli.  Invece  di  corti- 
giani armali,  i dodici  suoi  poveri  Apostoli  gli  stan- 
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no  a lato.  Non  ha  nulla  della  gloria,  della  magni- 
ficenza, della  ricchezza,  del  lusso,  dello  strepito, 
del  terrore  che  accompagna  il  Re  della  terra.  Non 
ha  nulla  di  ciò  che  il  possa  fare  temere;  ma  sol 
tutto  quello  che  possa  farlo  amare;  tutto  in  lui  e 
attorno  a lui  spira  modestia,  povertà,  mansuetudine, 
grazia,  dolcezza.  Egli  camìna  non  imponendo  tribu- 
ti, ma  promettendo  grazie;  non  minacciando  servitù, 
ma  arrecando  salute;  Non  cuvvus^  ut  caeteri  reges^  a* 
gens;  non  vectigalta  exigens;non  satellitibus  constipatusi 
sed  magnam  uhiqut  humilitatem  demonstrans  (Loc.cù.). 
Entra  in  somma  come  lo  avea  predetto  il  Profeta, 
quando,  tanti  secoli  prima,  il  dipinse  coi  più  vivi 
colori,  contratti  più  fedeli,  come  se  lo  avesse  co’ 
propri!  occhi  veduto;.Ecce  Rex  tuus  venit  tibijustus^ 
(mansuetm)  et  pauper  et  Salvator^  sedens  super  pullum 
asinae  ! 

Ed  oh  come  è bello,  dice  pure  il  Crisostomo,  il  ve- 
dere Gesù  Cristo,  che,  mentre  compie  tante  profezie 
antiche,  opera  sì  grandi,  si  nuovi  e si  strepitosi  pro- 
digi!; Diligenter  expende^  quot  miracula  peragity  quot 
prophetias  implet  {Loc,  citat.).  Imperciocché,  chi  ha 
potuto  rivelare  si  chiaramente  al  popolo,  che  Ge- 
sù Cristo,  con  un  esteriore  si  poco  capace  di  abba- 
gliare e di  imporre,  era  il  vero  Re  d’Israello,  il  Mes- 
sia promesso  da  Dio  a Davidde,  il  vero  suo  Erede, 
il  Restaurator  del  suo  regno  spirituale,  il  Salvatore 
del  mondo;  e farlo  salutare  come  il  vero  Inviato  di 
Dio,  il  Benedetto  di  Dio,  che  viene  ad  arrecare  la 
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benedizione  al  popolo,  la  pace  alla  terra,  la  gloria 
al  cielo!  Benedictus  qui  venti  Rex,  in  nomine  Domini', 
pax  in  Cado  et  gloria  in  Excelsis?  Chi  ha  potuto  in 
un  istante  cangiare  le  goffe  idee,  i pregiudizi!  in- 
veterati che  questo  popolo  si  avea  formato  del  Mes- 
sia che  attendeva?  Chi  ha  potuto  elevarne  gli  a- 
nimi  sino  a non  scandalizzarsi  di  un  apparato  di 
tanta  umiltà  e di  tanta  miseria,  c far  loro  intendere 
il  mistero  del  Messia,  come  lo  intesero  Mosè  e i 
Profeti?  Chi  ha  potuto  di  un  popolo  materiale,  cor- 
rotto, nemico  di  Gesù  Cristo,  fare  tutto  ad  un  tratto 
un  popolo  spirituale,  santo,  amoroso?  Chi  ha  potuto 
cosi  subito  cangiare  questo  duro  giumento,  mettergli 
il  freno,  e dalla  bocca  avvezza  alla  bestemmia  fare 
uscire  Pinno  degli  Angioli,  e la  lode  e la  benedizion 
dcTrofeti?  Chi  ha  potuto  dissipare  in  un  momento  il 
timore  incusso  dalla  Sinagoga  contro  chiunque  osasse 
di  pur  nominarGesùCristo,c  che  costringeva  tutti  al 
silenzio,  e non  permetteva  che  alcuno  si  dichiarasse 
per  lui?  Che  cosa  son  divenute  le  minacce,  ripetute 
le  sì  gran  volte  dai  Sacerdoti,  di  scomunicare  chi- 
unque avesse  osato  di  riconoscere  Gesù  Cristo  per 
Messia;  Jam  enim  conspiraverant  Judaei,  ut  qui  con- 
fiteretur  Eum  esse  Christum,  extra  Synagogam  fierel? 
(Joan.  ix).  Chi  ha  potuto  operare  questi  cangiamenti 
sì  grandi  e sì  improvisi?  Chi  ha  potuto  ispirare  tras- 
porti sì  repentini,  ed  uno. zelo  di  onorar  Gesù  Cri- 
sto, si  vivo,  sì  universale,  si  coraggioso,  sì  fermo 
c si  supcriore  a tutte  le  considerazioni  umane?  Dio 
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baono!  esclama  qui  il  Crisostomo,  quali  prodigii  non 
suppone  questo  prodìgio?  Deh  che  i Re  della  terra 
nulla  possono  per  se  stessi,  perchè  nulla  han  creato. 
Tutta  la  loro  ricchezza  è estranea;  tutta  la  loro  ma- 
gnificenza è presa  in  imprcstito;  tutta  la  loro  forza 
sensibile  risolta  dalla  contribuzione  pubblica  che 
loro  fornisce  braccia  e danaro!  Gesù  però  dimo- 
stra oggi  di  disporre  di  una  forza  invisibile , ma 
onnipotente,  che  risiede  unicamente  e pienamente 
in  lui  stesso.  Gesù  si  annunzia  oggi  Re  dissimile  da- 
gli altri  Re,  Re  unico  e verace  che,  nelle  umili  ap- 
parenze dell’uomo,  è veramente  Dio;  Re  di  una  in- 
dipendenza assoluta,  di  una  infinita  grandezza;  Re 
il  cui  regno  non  dipende  che  dalla  sua  volontà;  e che 
ha  in  se  stesso  il  princìpio  e il  dritto  del  suo  impero, 
e la  forza  di  farlo  valere;  Cujus  Principatum  super 
humerum  ejus  (/sa.  ix). Gesù  si  appalesa  oggi  un  Re, 
cui  la  natura  spirituale  c corporea  è soggetta;  che 
dispone  delle  volontà  libere,  come  delle  insensìbili 
cose;  che  si  forma  E’medesimo  tali  sudditi,la  cui  ub- 
bidienza stessa  è effetto  secreto  della  sua  grazia;  che 
non  ha  che  ad  alzare  un  poco  il  velo,  per  mostrarsi 
quello  che  è;  e che  dall’  istante,  in  cui  gli  piace  di 
regnare  sopra  di  un  popolo,  senza  altri  dardi  che  le 
impressioni  della  sua  grazia,  senza  altro  scettro  che 
la  mansuetudine  e la  pace,  assoggetta  a se  le  genti, 
fa  che  tutti  gli  spiriti  si  pieghino  a riconoscerlo,  che 
tutti  i cuori  si  muovano  ad  amarlo,  che  tutte  le  lin- 
gue facciano  a gara  per  rendergli  omaggio;  e fonda 
Scuola  de^Mir.  Tom.  III.  25 
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un  impero  che  non  conosce  confini;  Ecce  Rex  tuus 
venit  mansuetuSi  et  pauper,  et  Salvatori  et  dissipahitur 
arcus  beliti  loquetur  pacem  gentibusl  et  potestas  ejus 
usque  ad  terminos  terrae. 

20.  Ma,  adempiendo  il  vaticinio  di  Zaccaria,  ne  fa 
esso  stesso  a se  medesimo  un  altro  più  splendido  e 
più  magnifico.  I prodigii  che  opera  in  Gerusalemme, 
sono  pegni  e figure  di  altri  più  grandi  prodigii  che 
in  una  maniera  più  strepitosa  farà  fra  poco  ancora 
in  tutto  il  mondo.  Non  darà  tesori  terreni  a’  suoi  se- 
guaci,  ma  consiglierà  loro  la  sua  stessa  povertà.  Non 
spargerà  per  la  terra  armi  ed  armate,  i^a  vi  mostre- 
rà solo  un  legno  di  disonore;  Non  ferro  sed  Ugno 
{Aug.).  Non  verserà  il  sangue  de’ suoi  nemici;  ma  il 
proprio  e quel  degli  amici.  Sarà  Re,  ma  che  avrà  per 
scettro  una  canna,  per  diadema  le  spine,  per  palu> 
demento  uno  straccio  di  porpora,  per  oro  la  sua  ca- 
rità, per  trofei  le  sue  piaghe,  per  trono  la  Croce. 
Non  farà  guerra,  ma  apporterà  la  pace;  non  userà 
la  forza,  ma  la  grazia;  non  porterà  lo  spavento 
negli  spiriti,  ma  ne’cuori  1’  amore;  Ecce  venit  rex 
mansuetus,  etpauper^  et  justus^  et  Salvatori  et  loquetur 
pacem  gentibus.  Eppure  riuscirà  a far  crollare  la  po- 
tenza umana  che  si  opporrà  allo  stabilimento  del 
suo  regno;  ridurrà  in  polvere  il  trono  de’Gesari  che 
vorranno  perseguitare  la  sua  Religione  ; fiaccherà 
1’  orgoglio  de’  Grandi  della  terra,  le  forze  dell’  in- 
ferno; riunirà  i Giudei  ai  Gentili;  assoggetterà  dal- 
1’  un  capo  all’  altro  il  mondo;  e fonderà  un  regno 
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per  r eternità;  Et  dissipaòitur  arcus  heUi’,  et  potestas 
ejus  usque  ad  terminos  terrai.  O dolcissima  regalia  di 
Gesù  Cristo,  di  cni  la  santità  è la  base,  la  mansue* 
tudine  è l’ornamento,  il  perdono  è la  gloria,  la  gra- 
zia è la  magniQcenza,  e 1’  eterna  salate  è il  frutto! 
Siate  si,  o Signore,  il  nostro  Re  yeràce  ed  unico. 
Regnato  nelle  nostre  menti  colla  vostra  fede,  ne’no- 
stri  cuori  colla  vostra  carità,  nella  nostra  condotta 
co’vostri  esempli.  Non  ci  rigettate  da  voi;  e da  noi 
mai' non  vi  partite:  ma  regnate  in  noi  e con  noi  nel 
tempo  e nell’  eternità! 

SECONDA  PARTE. 

21 . È dottrina  di  tutti  i Padri  della  Chiesa,  fonda- 
ta sull’autorità  delle  Scritture,  principalmente  di 
S.  Paolo,  che,  come  si  esprime  S.  Leone,  l’Incarna- 
zione del  Verbo  ha  prodotto,  pei  Giusti  dell’antico 
Testamento  che  la  speravano  nell’avvenire,  gli  stessi 
effetti  che  produce  pe’Giustfdel  Testamento  novel- 
lo che  la  credon  compiuta  di  già  nel  passato  ; Fer^i 
Jncamatto  hoc  contulit  facienda^  quod  facta.Vna  stessa 
e medesima  fede,  perchè  avea  per  oggetto  gli  stessi 
e medesimi  misteri,  o predetti  dai  Profeti  o predica- 
ti dagli  Apostoli,  ha  riunito  a Gesù  Cristo  i Giusti 
di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi,  e li  ha  santificati; 
Quod praedicarunt  Apostoli^  amuntiaverunt  Prophetae. 
Una  fides  justifkat  mtversorum  temporum  Sanctos.  Nò 
si  può  dire  che  sia  troppo  tardi  accaduta  l’Incarna- 
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zioDC,  poiché  è stata  da  principio  rivelata,  e sem- 
pre è stala  efficace,  come  è stata  sempre  creduta  ; 
Nec  sero  est  impUtum^  quod  semper  est  creditum. 

Or  questo  grande  c magnifico  mistero  della  per- 
petuità della  Religion  Cristiana,  sempre  Una  c sem- 
pre la  stessa  ne’ tempi  che  precedettero  Gesù  Cristo, 
ed  in  quelli  che  lo  han  seguito;  questo  giocondo 
mistero  di  tutti  i Giusti  del  tempo  antico  e del  tem- 
po nuovo,  uniti  sempre,  nella  confessione  della  stessa 
Fede,  allo  stesso  Gesù  Cristo,  come  a centro  ddl’u- 
niversale  salute;  eccolo  rappresentato,  in  una  ma- 
niera sensibile,  nell’odierno  ingresso  trionfale  di  Ge- 
sù Cristo  in  Gerusalemme.  Poiché  l’Evangelista  S. 
Marco  ha  notalo  la  particolarità:  Che  il  gran  popo- 
lo, che  prese  parte  a questo  trionfo,  era  diviso  in 
due  corpi,  de’ quali  l’uno  precedeva,  l’altro  seguiva 
il^ignorc;  e che  questi  due  corpi  dello  stesso  popo- 
lo, divisi  di  luogo,  ma  uniti  di  cuore,  ed  animati 
dallo  stesso  entusiasmo  di  fede  e di  amore,  canta- 
vano lo  stesso  cantico  Osanna;  Et  qui  praeibmty  et 
qui  sequebantur,  clcunabant  dicentes:  Hosanna  {Marc. 
9).  Ora  la  turba  che  va  innanzi,  dice  S.  Girolamo, 
seguendo  Origene,  significa  i Giusti  dell’antico  Te- 
stamento: quella  che  viene  appresso  rappresenta  ì 
Giusti  del  Nuovo.  E sebbene  gli  uni  han  preceduta, 
gli  altri  han  seguila  la  nascita  di  Gesù  Cristo  c la 
predicazione  del  Vangelo;  pure  gli  uni  e gli  altri 
in  lui  credettero  con  una  medesima  fede,  in  lui  spe- 
rarono con  una  stessa  speranza,  e con  una  confes- 
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siunc  unaDÌmc  lai  han  proclamato,  lai  hanno  invo- 
cato come  Salvatore  del  mondo;  Turbae^  quae  praece- 
dunt  et  quae  sequuntur,  utrumque  populum  ostendunt 
eorum  qui  ante  et  post  Evangelium Domini  crediderunt^ 
et  consona  Jesum  confessionis  voce  laudarunt  {Comm.). 

22.  O grandezza  donque,  o magniGccnza  delFo- 
dierno  Misterc^  Esso  ci  rappresenta  dipinta,  come  in 
un  qaadro,  la  storia  di  tatti  i secoli,  Vanità  e la  pcr- 
petnità  della  Religione,  la  condizione  della  Chiesa 
viatrice  sopra  la  terra!  Imperciocché  Gesù  Cristo, 
che  in  aria  di  mansaetadine,  di  amabilità,  di  dol- 
cezza infinita,  assiso  modestamente  sopra  un  gin- 
mcnto,  viaggia  in  mezzo  a’  saoi  Apostoli;  è Gesù 
Cristo  che  vive  c regna  nella  Chiesa,  c viaggia  con 
essa,  ma  per  Vamiltà  de'saoi  esempii,  e per  la  un- 
zione della  saa  grazia.  I due  popoli  di  cui  Vano  va 
innanzi,  l’altro  gli  viene  appresso,  cantando  lo  stesso 
inno  di  gloria,  sono  gli  antichi  Giusti  ed  i Nuovi,  le 
due  Alleanze,  i due  Testamenti,  che,  come  due  Co- 
ri accordati  all’unisono,  confessano  gli  stessi  santi 
misteri  di  Gesù  Cristo,  ne  pubblicano  le  stesse  lodi, 
e gli  fanno  la 'stessa  preghiera.  Questa  stessa  turba  in 
due  divisa,  mentre  ò una  sola,  che  Gesù  Cristo  co’suoi 
Apostoli  introduce  oggi  nella  terrestre  Gerusalemme 
(parola  che  significa  la  Vision  della  Pace);  è il  popo- 
lo degli  Eletti,  è la  vera  Chiesa,  che,  stretta  a'fianchi 
di  Gesù  Cristo,  da  esso  istruita,  governata,  diretta, 
difesa;  confessandolo  colla  fede  viva  degli  Apostoli, 
onorandolo  col  loro  culto,  amandolo  col  loro  amore; 
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è da  esso  introdotta  nella  Gerusalemme  celeste,  la 
città  della  Visione  di  Dio,  e della  Pace  immortale 
ed  eterna.  Poiché  S.  Paolo  ha  detto:  Voi  ormai  vi 
andate  incamminando  al  vero  monte  di  Sion , alla 
vera  città  del  Dio  vivente,  alla  vera  Gerusalemme 
del  Cielo,  figurata  nella  Gerusalemme  della  terra; 
Accmistis  ad  Sion  montem^  et  civitatem  Dei  viven- 
iis,  caelestem  Jerusalem  {Hehr.  xii). 

23. Infelici  perciò  coloro  che, per  la  loro  ostinazio- 
ne nell’eresia,  sono  fuori  della  Chiesa,  fan  la  guerra 
alla  Chiesa,  odiano  e detestan  la  Chiesa!  sono  essi 
figurati  ne’maligniFarisei,  che  fremono  oggi  di  rab- 
bia al  vedere  il  trionfo  di  Gesù  Cristo,  ma  non  for- 
man  parte  del  popolo  pieno  di  umiltà  e di  fede,  che 
gli  applaudisce  e 1’  onora.  Non  sono  in  compagnia 
degli  Apostoli,  avendone  rigettate  le  dottrine  che  la 
sola  Chiesa  Cattolica  professa  in  tutta  la  loro  purez- 
za; non  hanno  le  loro  vestimenta,  avendone  ripu- 
diate le  sante  virtù  che  nella  sola  Chiesa  Cattolica 
si  praticano.  Gesù  Cristo  non  è fra  loro,  ed  essi 
non  sono  con  Gesù  Cristo,  non  son  guidati  da  lui, 
non  càmminano  in  sua  compagnia;  e perciò  resteran 
fuori  della  città  eterna,  in  cui  non  si  entra  che  con 
lui  e per  lui! 

Noi  soli,  che  apparteniamo  alla  vera  Chiesa,  ab- 
biam  la  sorte  di  far  parte  di  questo  popolo.  Ma  ri- 
cordiamoci che  il  popolo,  che  accompagna  oggi  Gesù 
Cristo  in  trionfo,  coll’essersi  spogliato  delle  sue  vesti 
per  tappezzarne  la  via  che  dovea  il  Signore  percor- 


k 


Digitized  by  Coogle 


rerc;  ha  figurata  la  generosità  della  Chiesa  primi- 
tiva che  si  è spogliata  di  tutti  i beni  terreni,  si  ben 
figurati  nelle  vesti;  e tutto  ha  sagrificato,  tutto  ha 
offerto  a Gresù  Cristo,  e gli  ha  fatto  onore  di  tutto;  e 
dei  corpi  che  ha  immolato  sotto  la  spada  dei  tiran- 
ni; e delle  possessioni  di  cui  depose  il  prezzo  appie- 
di degli  Apostoli;  e delle  ricchezze  che  dispensò  ai 
poverelli,  ì quali,  secondo  S.  Agostino,  sono  come  i 
piedi  di  Gesù  Cristo.  Ecco  dunque  come  dobbiamo 
accompagnare  anche  noi  il  Signor  nostro;  spoglian- 
doci delle  cose  terrene;  gittandole  a’suoi  piedi , fa- 
cendole, cioè,  servire  al  sollievo  degli  infelici,  al 
servizio  della  carità.  In  secondo  luogo,  il  popolo  pre* 
se  in  mano  la  palma,  simbolo  della  vittoria;  e noi 
pure  dobbiamo  seguire  Gesù  Cristo,  portando  in 
mano  la  palma  della  cristiana  mortificazione,  inse- 
gna gloriosa  della  vittoria  riportata  sopra  gli  ap- 
petiti della  nostra  carne,  sopra  le  passioni  del  no- 
stro cuore.  Il  popolo  finalmente  colse  e portò  in  ma- 
no ancora  T ulivo,  figura  dell’  unzione  della  celeste 
pietà.  Così  noi  dobbiam  tener  dietro  a Gesù  Cristo, 
colla  pratica  di  una  pietà  umile,  fervente  e sincera. 

Cristiani  fratelli,  questa  misera  nostra  vita  ter- 
restre, pochi  anni  ancora,  o forse  pochi  mesi,  o an- 
che pochi  giorni,  e si  dileguerà  come  fiore  al  caldo, 
come  nebbia  al  sole,  come  polvere  al  vento;  e la 
nostra  anima  dovrà  sloggiare  dalla  casa  del  tempo 
per  girne  in  quella  dell’  eternità;  Non  habemus  hic 
manentan  cintatemi  sed  fuluram  inquirimus  [Hebr.iu). 
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Nel  consorzio  degli  uomini,  siamo  peregrini  da  Dìo. 
Collocati  sulla  terra,  il  cielo  ci  aspetta.  Questa  terra 
è 1’  esilio,  il  cielo  è la  patria;  Dum  sumus  in  corpore 
peregrinamur  a Domino  (//,  Cor.\).  Deh  stringiamoci 
alla  Chiesa,  seguiamo  più  che  mai  dappresso  il  no- 
stro yero  Re  e Salvatore  Gesù  Cristo,  caminando 
per  le  vie  del  suo  Vangelo.  Siamo  generosi  col  pros- 
simo, severi  con  noi  stessi,  pii  e religiosi  con  Dio. 
Cosi  solo  possiam  formar  parte  del  popolo  degli  È- 
letti,  che  Gesù  Cristo  guida  colla  sua  grazia , con- 
forta colla  sua  unzione,  e conduce  alla  gloria:  e 
guidati,  e confortati,  o condotti  da  lui,  alla  fine  della 
nostra  mortale  carriera,  colla^grazia  nel  cuore,  colla 
gioja  nel  volto,  coll’Osanna  sulle  labbra,  con  in  ma- 
no la  palma  delle  virtù;  cantando  l’ inno  della  spe- 
ranza entreremo  con  lui  nella  Gerusalemme  del 
cielo.  Così  sia. 
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LA 

DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE 

E LA  SEPOLTURA  DI  GESÙ’  CRISTO  (1  ). 

S.  HatteO)  Gap.  xxvn;S.  Marco,  Gap.  xr;  S.  Luea,Gap.  xxiii; 
San  Giovanni,  Gap.  xtx. 

Cumque  consumassent  omnia  qiu^  de  eo  scripta  erant; 
deponentes  eum  de  Ugno,  posuerunt  eum  in  monumen- 
to (Jet.  XlllJ. 

1.  Sembra  a prima  vista  inconcepibile  e strano 
ciò  che  dice  la  Scrittura  nel  Genesi:  che  Dio,  cioè, 
avendo  terminata  in  sei  giorni  la  creazione  del  mon- 
do; nel  giorno  settimo  si  riposò,  come  chi  è stanco 
dopo  un’  opera  laboriosa  e grave;  Et  Yequievit  Dem 
die  septimo  ab  universo  opere  quod  patrarat.  Imper- 
ciocché, come  è possibile  che  la  Potenza  infinita  la 
quale,  come  dice  lo  stesso  Gesù  Cristo,  nel  Vangelo, 
creando  ad  ogni  istante  milioni  d’  anime,  riprodu- 
cendo in  ogni  istante  una  infinità  di  Esseri  novelli,  e 
conservando  lor  1’  esistenza;  da  migliaja  di  anni  o- 
pera  sempre,  senza  stancarsi  giammai;  Pater  usque 

(1)  Siccome  della  Passione  e della  morte  del  Signore  si 
trattò  da  noi  in  tatto  il  corso  del  primo  nostro  Quare- 
simale in  S.  Pietro;  cosi  in  questo  secondo,  si  prese  a 
spiegare,  nella  predica  del  Venerdì  santo,  il  mistero  di 
cui  ora  si  tratta:  pel  quale,  nel  primo  quaresimale,  non 
vi  fu  luogo;  e.  del  quale  quasi  mai  si  tratta  da’Sacri  Ora- 
tori: e che  non  è perciò  meno  uno  de’più  grandi  e più 
teneri  misteri  del  Redentore. 
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modo  operatur,  et  ego  operor  (Joan.  v);  com’  è possi- 
bile, dico,  che  questa  infinita  Potenza  abbia  po- 
tuto poi  divenir  lassa  dopo  sei  soli  giorni  di  la- 
voro: sicché  ahbia  avuto  bisogno  di  requie  e di  ri- 
poso; Et  requievit  die  septimo  ab  universo  opere  quod 
patraral? 

Ma  1’  oscurità  di  un  tal  passo  proviene  da  ciò: 
che  si  attribuisce  solo  al  Dio-Dio,  ciò  che  non  con- 
viene che  all’ Uomo-Dio;  che  si  vuole  intendere  del 
passato,  ciò  che  è una  splendida  profezia  del  futuro; 
e che  si  vuole  applicare  alla  figura,  ciò  che  solo  nel 
Figurato  litteralmente  si  verifica  e si  compie.  Il  Dio 
che  ha  creato  il  mondo  è lo  stesso  Dio  che  lo  ha 
riparato.  La  stessa  Sapienza  eterna  che  formò  già 
P uomo  nel  sesto  giorno;  nel  sesto  giorno  appunto, 
morendo  per  1’  uomo,  lo  ha  redento;  Sexta  die  qua 
hominem  fecerat^  prò  eodem  passus  est  (A~Lap.).  Colla 
differenza  però:  che,  ove  la  creazione  del  mondo  è 
stata  come  un  passatempo,  uno  scherzo  della  poten- 
za divina;  Ludens  in  orbe  terrarum  {Prov.  vili);  la 
Redenzione  poi  é stata  il  vero  lavoro  serio,  l’opera  di 
Dio  per  Eccellenza,  Domine  opus  tuum  in  medio  an~ 
norum  (Habac.in);  ove  la  creazione  fu  l’effetto  di  un 
comandamento  generale,  di  una  parola  pronunziata 
da  Dio  con  una  specie  d’ indifferenza,  Ipse  dixit  et 
facta  sunl  (Psal);  la  Redenzione  è stala  un  lungo  ed 
ingrato  lavoro,  che  ha  veramente  stancato  l’Operajo 
divino  che  lo  ha  compiuto;£aòorari  sustinens  (Isa.  i). 
In  laboribus  ajuvenlute  ma  (Psal  lxxxvii). 
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Deh  che  è costato  più  a Gesù  Cristo  il  dissi- 
pare le  tenebre  dell’  idolatria,  che  il  creare  la  luce; 
il  distruggere  i vizii,  che  il  far  nascere  i hrnti;  il 
ristaurare  l’imagine  di  Dio  nell’  uomo  scontrafat- 
ta  dal  peccato,  che  1’  ayervela  la  prima  Tolta  for- 
mata. La  Scrittura  adunque,  secondo  S.  Agostino, 
col  dirci:  Che  il  Dio-Dio  si  è riposato  in  se  stesso 
il  settimo  giorno  dopo  compiuta  l’opera  della  Crea- 
zione, ha  voluto  vaticinare,  che  il  Dio-Uomo  si  sa- 
rebbe il  settimo  giorno  riposato  nel  sepolcro,  dopo 
compiuta  1’  opera,  di  gran  lunga  più  nobile  e più 
importante,  della  Redenzione  del  mondo;  Dìem  quo 
Christus  erat  in  sepukro  quieturus  hoc  modo  praenun- 
tiavit  dicens:  Et  requievit  die  septimo  ab  universo  ope- 
re quod  patrarat  [De  Genes.  ad  Ut). 

2.  Ed  è perciò  appunto  che,  nel  giorno  di  di- 
mani (5a^.  Sanct.)^  la  storia  del  Riposo  del  Dio  crea- 
tore si  leggerà  sotto  il  titolo  di  profezia',  perchè  es- 
sa è una  profezia  appunto  del  riposo  del  Dio  Re- 
dentore; e per  questo  mistero  appunto,  che  nel  Sab- 
bato  si  sarebbe  compiuto,  un  tal  giorno  fu  sempre, 
presso  gli  Ebrei,  grande,  segnalato,  solenne;  Erat  e- 
ntm  magnus  dies  die  Sabati  [Joan.  3 1 ).  Sì,  il  mistero 
della  sepoltura  di  Gesù  Cristo  è cotanto  importante, 
quanto  quello  della  sua  morte,  e della  sua  Risurre- 
zione: perchè  è la  prova  dell’una  e dell’altra,  e per- 
chè tutte  e due  le  lega  insieme  per  fame  un  grande 
e magniheo  mistero.  Perciò  nel  Simbolo  degli  Apo- 
stoli se  ne  fa  espressa  menzione;  Crucifxus^  mortuus 
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et sepuUus.'Ei  perciò  S. Paolo,  nel  suo  famoso  discorso 
a'Giudei,  in  cui  narrò  loro  la  storia  della  Redenzio- 
ne; richiamò  particolarmente  la  loro  attenzione  so- 
pra un  tal  mistero,  dicendo:  « £ dopo  che  i discepoli 
ebbero  compiuto  tutto  quello  che  era  stato  scritto  di 
Lui,  lo  deposero  dalla  croce,  e lo  collocarono  in  un 
sepolcro;  Et  cum  consumassent  onmia  quae  de  eo  scri- 
pta erantr,  deponentes  eum  de  Ugno^  posuerunt  eum  tn 
monumento.  «Meditiamoli  adunque  oggi  i divini  Arca- 
ni che  si  contengono  in  queste  semplici  parole,  e* che 
appena  è mai  che  si  considerino  da’  Cristiani;  e ci 
troveremo  di  che  sempre  più  istruirci  nella  Reli- 
gione, ed  accenderci  nell’amore  del  Dio  che  ò mor- 
to per  noi. 

Sospendete  però  ancora  un  istante,  o Giuseppe, . 
o Nicodemo,  l’opera  della  vostra  pietà,  di  discende- 
re il  Corpo  santissimo  di  Gesù  Cristo  dalla  sua  cro- 
ce; perché  noi  ci  prostriamo  innanzi  a questo  au- 
gustissimo Altare,  mentre  vi  è ancora  sospesa  la 
Vittima;  ed  alla  Vittima  ed  all’Altare  rendiamo  le 
nostre  adorazioni  e i nostri  omaggi.  Si,  o Croce  San- 
tissima, mentre  che  pende  ancora  in  te  il  Prezzo  del 
riscatto,  la  Speranza  di  tutto  il  mondo,  prostrati  in- 
nanzi a te,  umilmente  ti  adoriamo  da  prima;  e poi 
ti  preghiamo  a far  gocciolare  sulle  povere  nostre  a- 
nime  una  qualche  stilla  di  quel  Sangue  Divino  di 
cui  fosti  bagnata;  che  ne  cancelli  le  macchie  del  pec- 
cato, che  ne  impetri'  il  perdono,  che  ne  ottenga  la 
grazia,  che  ne  accresca  il  merito,  che  ne  assicuri 
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l’eterna  ricompensa;  0 crux^  me  spes  unica]  Hoc 
Passionis  tempore^  più  adauge  gratiam,  reisque  deh 
crimiua. 

PRIMA  PARTE. 

3.  Il  Fior  Nazareno  area  dì  già  piegato  il  capo 
languido  sopra  il  suo  stelo.  L’ Autor  delia  yita  area 
volontariamente  sostenuta  una  spietatissima  morte. 
Gesù  Cristo  avea  consumato  di  già  il  grande,  incom> 
prensibil  mistero  della  sua  carità  e della  nostra  sa- 
lute; e dal  suo  cuore  amoroso,  trapassato  da  parte  a 
parte  da  una  lancia  crudele,  dal  seno  del  nuovo  Ada- 
mo, dormiente  il  sonno  di  morte;  purificata  nel  suo 
sangue,  ruggiadosa  della  sua  grazia,  ricca  de’suoi 
meriti,  era  già  nata  gloriosa  e bella  la  nuova  Èva,  la- 
Chiesa  (Ephes.  v).  Ed  intanto,  o noncuranza!  o viltà 
de’  discepoli!  Nessun  di  loro  si  presenta  a rendere 
gli  estremi  ufficii  al  Corpo  Santissimo  del  loro  di- 
vino Maestro!  Ma,  come  vivo  lo  abbandonaron  già 
nclForto  al  furor  de’soldatì;  cosi  or  morto  lo  lascian 
sul  Calvario  all’  odio  de’  Giudei:  che  già  si  appre- 
stano a strapazzare  questa  Spoglia  divina,  seppel- 
lendola, senza  distinzione  e senza  onore,  nella  fossa 
comune  de’condannati  a’piedi  del  Golgota! 

Non  temete  però,  o Cristiani  fratelli:  questo  pu- 
rissimo Corpo , che  là  vedete,  lacero  e insangui- 
nato , sospeso  alla  Croce  ; benché  separato  dalla 
santissima  anima  che  lo  informava,  è però,  non  meno 
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che  r anima  stessa , ìpostaticamente  unito  ancora 
alla  Persona  del  Verbo:  come  il  fodero  e la  spada 
sguainata,  sebbene  Pun  dall’altra  diviso,  restano 
però  uniti  alla  stessa  persona,  che  porta  a fianco 
il  fodero,  ed  impugna  la  spada.  L’  Eterno  Padre 
veglia  su  questa  Spoglia  preziosa  del  suo  Figliuo- 
lo. Gli  Angioli,  che  a milioni  le  stanno  invisibilmen- 
te attorno,  mentre  l’adorano,  la  difendono.  Ora  che 
il  sacrificio  ò compiuto,  che  il  tempo  delle  umiliazio- 
ni  è trascorso;  non  sarà  più  permesso  ad  alcuno  il 
farle  oltraggio.  La  rabbia  de’ Giudei  siccome  non 
potè  rompere  a Gesù  Cristo  le  gambe  {Joan.  33),  per- 
chè Dio  avca  detto:  Che  al  suo  Agnello  non  si  spez- 
zerebbe neppure  un  osso;  Os  non  comminuetis  ex  eo 
{3.  36);  cosi  non  potrà  nemmeno  profanarne  le  carni 
immacolate,  confondendole  colle  carni  impure  e cor- 
rotte de’ peccatori:  perchè  Dio  pure  ha  detto:  Che  il 
suo  Santo  non  vedrebbe  la  corruzione;  Non  dabù 
Sanctum  tuum  videre  corruptionem  [Psal.  xv).  La  stes- 
sa Virtù  divina,  che  avea  dissipato  il  primo  disegno 
crudele  dei  Giudei,  dissiperà  anche  quest’  altro. 

E poi,  a che  scandalizzarsi  della  condotta  degli 
Apostoli?  Questa  mostruosità  degli  uomini  è per- 
messa, è ordinata  a servire,  e serve  mirabilmente 
essa  pure  ad  un  alto  disegno  di  Dio.  Se  gli  Apostoli, 
avverte  ben  S.  Ambrogio,  avessero  preso  cura  del 
corpo  esanime  del  Signore , chi  avrebbe  ritenuto  i 
maligni  Giudei  dall’asserire:  che  gli  Apostoli  non  l’a- 
vessero altrimenti  sepolto,  ma  nascosto;  poiché,  es- 
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sendo  stato  sepolto  yeramente,  osaroa  di  dire  che 
gli  Apostoli  l’avean  rapito?  Bisognava  adunque  che 
questa  inumazione,  alla  quale  era  attaccata  la  verità 
della  Risurrezione  del  Signore,  si  eseguisse  in  una 
maniera  publica  e solenne,  e da  uomini  di  qualità 
e di  rango,  appartenenti  allo  stesso  Sinedrio  Giudai- 
co, e sopra  i quali  non  potesse  perciò  cader  sospetto 
di  tradimento  o di  furberia;  Ut  domestico  Judaei  re- 
vmcerentur  testimonio,  Nam  si  Apostoli  sepelissent,  di- 
cerent  utique  non  sqìultum , quem  sepuUum , raptum 
esse  dixerunt  {In  Imc.).  Or  tali  appunto  furono  i per- 
sonaggi cui  Iddio  ispirò  il  pensiero  e il  coraggio  di 
dar  sepoltura  al  Corpo  del  suo  divin  Figliuolo. 

4.  U uno  di  essi  fu  Giuseppe,  oriundo  di  Ari- 
' matea,  abitante  in  Gerosolima,  nobile  per  nascimen- 
to, ricco  per  fortuna,  altissimo  per  dignità,  e per 
grado:  giacché  era  uno  de’settanta  Magistrati,  che 
componevano  il  Supremo  Consiglio,  e chiamavansi  i 
Seniori  del  popolo;  e,  fra  questi,  era  uno  de’dieci 
Senatori  che  sotto  i Romani  esercitavano  la  più  gran- 
de autorità;  Post  haec  ecce  venit  quidam  homo  dives 
ab  ArimcUhaea,  qui  erat  nobilis  decurio  {Lue.  40).  Era 
ancora  questo  Giuseppe,  discepolo  di  Gesù  Cristo:  in 
occulto  però  per  paura  Ae'GìuàeìiDiscipulusJesu:  oc- 
cultus  autem propter  metum  Judaeorum  (/oon.  38).  Se 
non  che,  questo  timore  non  avea  nulla  di  vile:  esso 
era  figlio  della  prudenza  Evangelica,  che  nasconde 
la  verità  per  farla  trionfare  a suo  tempo  ; non  della 
mondana  politica  che  la  tradisce  e Sopprime:  ed  in 
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fatti  non  avca  Giuseppe  presa  alcuna  parte,  ma  a tea 
anzi  protestato  nel  Sinedrio  in  cui  fu  pronunziata 
l’ingiusta  condanna  del  Salvatore;flVc  non  cmstnseroÀ 
Consilio  et  actibus  corum(L«c.  51). Perciò  ilVangelo  ne 
fa  un  elogio  eguale  a quello  del  Santo  Vecchio  Simeo- 
ne, dicendolo:  Uomo  semplice  e giusto,  che  aspetta- 
va con  viva  fede  il  Regno  di  Dio,  la  Redenzione  del 
mondo;  Vir  bonus  et  justus  qui  eoqpectabat  regnum 
Dei  [Ib.].  Conciliava  esso  adunque  la  più  pura  Fede 
colla  più  sincera  pietà,  la  prudenza  col  coraggio; 
poiché  il  coraggio,  senza  la  prudenza,  è audacia;  e 
la  prudenza,  senza  il  coraggio,  è viltà.  Quindi,  ove  la 
prcsunzion  degli  Apostoli,  al  tempo  del  pericolo  si. 
cangiò  in  timore;  al  contrario  il  prudente  riserbo 
di  Giuseppe,  F umile  diffidenza  onde  si  preparava 
in  secreto  colla  preghiera  a confessare  a suo  tempo 
Gesù  Cristo,  si  cangiò  in  coraggio.  Ecco  adunque  * 
F nomo  che  la  Previdenza  divina  con  sapientissimo 
consiglio,  dice  il  Reda,  ha  scelto  per  l’alto  incarico, 
di  cui  si  sarebbero  creduti  onorati  gli  stessi  Angio- 
li, di  dar  sepoltura  al  Corpo  del  Figliuolo  di  Dio:  un 
uomo,  cioè,  che  riuniva  in  se  stesso  e la  grandezza 
dell’autorità  e la  grandezza  delie  virtù:  affinchè  per 
la  sua  autorità  potesse  senza  ostacolo  eseguire  fra 
gli  uomini  il  nobile  ufficio,  che  la  sua  virtù  gli  avea 
meritato  da  Dio;  Talem  autem  esse  decebat,qui  Corpus 
Domini  sepeliret,  qui  per  nobilitatem  potentiae  saecula- 
ris  facultatemposset  obtinere  ministrandi  ; et  per  ju- 
stitiam  meritorum  tali  minùterio  dignaretur  {In Marc.). 
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Poiché  dunque  Giuseppe  credette  giunto  il  tenapo, 
in  cui  il  discepolo  di  Gesù  Cristo  uopo  è che  si  di- 
chiari, si  mostri,  e non  si  vergogni  di  lui  ; eccolo 
presentarsi  a Pilato,  con  volto  intrepido,  con  cuor 
risoluto;  Jntroìvit  audacter  ad  Pilatum  [Marc.  43); 
e senza  temerne  la  politica,  più  inumana  della  stessa 
crudeltà:  Sappi,  gli  dice,  che  sono  io  pure  discepolo 
di  Gesù  Cristo,  e me  ne  glorio.  A tal  titolo  io  vengo 
qua  a chiederne  il  corpo;  esso  mi  si  appartiene;  lo 
pretendo,  lo  voglio;  Peliit  ut  tolleret  corpus  Jesu^  eo 
quod  esset  discipulus  Jesu  [Lue.  52;  Joan.  38).  Pilato, 
umiliato,  confuso  da  un  linguaggio  si  libero,  non 
sa  contradire,  e non  oppone:  che  il  corpo  di  un  con- 
dannato appartiene  alla'  giustizia  publica,  e che  nes- 
sun particolare  può  aver  dritto  di  reclamarlo.  Solo 
fa  chiamare  il  Centurione,  incaricato  di  assistere  al< 
' la  fiera  esecuzion  del  Calvario;  e informasi  se  era 
veramente  morto  Gesù;  così  disponendolo  Iddio,  per- 
chè di  questa  morte,  che  ci  ha  data  la  vita,  fossimo 
noi  sempre  più  certi:  ed  avendo  udito  da  quel  te- 
stimonio fedele,  che  il  Crocifisso  era  veramente  spi- 
rato, gittando  un  altissimo  grido;  diede  subito  or- 
'dine  che  fosse  rilasciato  a Giuseppe  il  corpo  del- 
PEstinto,  e gliene  fece  siccome  un  dono;  Pilatus  jus- 
sit  reddi  corpus)  donavit  corpus  Joseph  [Malth.  58; 
Marc.  45).  0 dono  magnifico!  o prezioso  tesoro!  Chi 
può  pertanto  esprimere  la  santa  gioja  di  Giuseppe 
al  vedersi  divenuto  depositario  cd  arbitro  del  corpo 
del  suo  Signore!  Ah  con  ragione,  dice  S.  Ambrogio, 
Scuola  de^Mir.  Tom.  III.  26 
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quest’  uomo  fortunato,  si  dice  ricco  dall’Evangeli- 
sta: e come  non  è ricco  chi  possiede  Gesù  Cristo;  Me-' 
rito  dices  hic  dicitur,  ubi  corpus  accepit  Christi  {In 
Lue.)? 

5.  All’  intrepido  Giuseppe  si  associa  nel  pio  uffi- 
cio il  generoso  Nicodemo;  seco  recando  quasi  cento 
libre  di  squisitissimo  balsamo  di  mirra  e di  aloe  per 
ungere,  secondo  l’uso,  il  corpo  del  Signore;  Venit 
aulem  et  Nicodemus  ferens  mixluram  myrrhae  et  aloe 
quasi  libras  centum  {Joan.  39).  Ogni  altro  uomo,  che 
G iuseppe,  si  sarebbe  chiamato  di  ciò  punto  ed  offeso, 
ed  avrebbe  detto:  « Tienti,  o Nicodemo,  il  tuo  un- 
guento: e che?  non  sono  io  forse  ricco  abbastanza  per 
fornire  aromi  anche  più  del  bisogno?  Come  do  volen- 
tieri il  sepolcro,  così  posso  ancora  apprestare  la  mir- 
ra. A me,  a me  solo  è stato  donato  il  corpo;  a me  solo 
appartiene  il  provvedere  il  tutto.  » Ma  no;  siccome  la 
stessa  grazia  ha  scelte  queste  anime  generose,  cosi  la 
stessa  carità  e la  stessa  religione  le  unisce.  Giuseppe, 
il  pio,  il  buon  Giuseppe,  yede  anzi  con  santa  gioja 
questo  suo  collega  nel  Sinedrio  Giudaico  unirsi  a luì 
nella  sant’opera  di  onorar  la  sepoltura  di  Gesù  Cri- 
sto. E:  « Vieni,  vieni,  gli  dice,  fratello  mio,  vieni  an- 
che tu  meco  a parte  della  gloria  che  Dio  mi  concede. 
Questa  gloria  è si  grande  che,  dividendola  con  te,  ri- 
mane a me  tutta  intera.  La  tua  compagnia  non  di- 
minuisce il  mio  merito,  ma  lo  raddoppia.  Quando 
trattasi  di  onorar  Gesù  Cristo,  bisogna  che  tutti  vi 
cooperino  color  che  lo  amano.  » Ah  non  vi  sono  riva- 
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lità  scandalose,  non  vi  sono  puntigli  meschini  e ri- 
dicoli nelle  opere  di  religione,  quando  lo  zelo  è pu- 
ro, quando  la  carità  dello  Spirito  Santo  ne  è il  prin- 
cipio, e la  gloria  di  Gesù  Cristo  ne  è l’oggetto! 

Questo  Nicodemo  è quel  distinto  personaggio 
che  era  venuto  già  altra  volta  a ritrovare  di  notte  il 
Signore, Qm»  ven&rat  adJesum  mete primum{Joan.39)i 
e lo  avea  confessato  Figlio  di  Dio  e Redentore  del 
mondo  con  quelle  belle  parole:  « Maestro , sappia- 
mo che  sei  disceso  dal  cielo,  che  sei  venuto  da  Dio  e 
che  Dio  è teco:  nessuno  potrebbe  fare  ì prodigii  che 
tu  fai,  se  Dio  non  fosse  in  lui  e con  lui;  Seimus  quia 
a Deo  venisti,  Magisteri  nemo  potest  haec  signa  face- 
re,  nisi  fuerit  Deus  cum  eo  {Joan.  in).  » E Gesù  Cri- 
sto, r amoroso  Signore,  lo  avea  accolto  con  bontà,  lo 
avea  istruito  con  amore  nel  gran  mistero  della  sua 
Croce  [Ibid.y,  ed  avealo  così  iniziato  alla  grazia,  al- 
l’onor  che  avrebbe  poi  o^i  avuto  di  depornelo. 

6. Ma  come  Nicodemo  avea  comune  con  Giuseppe, 
innanzi  a Dio,  il  vanto  di  esser  discepolo  di  Gesù 
Cristo;  cosi  avea  innanzi  agli  uomini  comune,  col- 
lo stesso  Giuseppe,  la  dignità  di  essere  esso  pure 
membro  del  gran  Consiglio,  e Principe  e Seniore  del 
popolo.  O providentissimo  Iddio,  come  siete  stato 
ammirabile  nell’onorar  la  Spoglia  del  Figlio  vostro; 
nel  vendicarne  la  memoria  e il  nome,  e confondere 
l’odio  cieco,  la  calunnia  impudente  de’  suoi  nemici! 
Avean  detto  i Farisei  nel  loro  fasto  superbo,  in 
parlando  del  Salvatore:  « Chi  ò mai  quest’uomo  che 
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si  dà  per  Messia?  Vi  è forse  un  solo  fra'  noi  Princi- 
pi e Senatori  che  abbia  creduto  in  lui?  Egli  non  ha 
trovato  seguaci  che  fra  le  donnicciuole,  fra  la  vile 
plebaglia,  tra  gli  ignoranti  delle  cose  di  Dio,  che 
sono  perciò  come  maledetti  da  Dio;  Nunquid  ex  Prin- 
cipihus  aliquis  crediditin  eum^  aut  ex  Phariseis?  Sed 
et  turba  haec  maledicti  sunt  (Joan*  vii).  » Ecco  dun- 
que Iddio  dare  una  solenne  mentita  a sì  insultanti 
parole.  Ecco  non  un  solo,  ma  due,  ed  i più  nobili,  i 
più  ricchi,  i più  autorevoli,  e sopra  tutto  i soli  pro- 
bi, i soli  pii  di  tutto  il  Sinedrio,  che,  dopo  la  morte 
di  Gesù  Cristo,  si  dichiarano  apertamente  suoi  disce- 
poli, e rendono  una  luminosa  e publica  testimonian- 
za alla  sua  innocenza,  alla  sua  Divinità.  Impercioc- 
ché, eccoli  alla  vista  di  un  popolo  immenso,  salir 
colle  scale  sulla  Croce,  che  non  era  ancora  1’ orna- 
mento delle  corone  dei  Re,  ma  T infame  forca  dei 
condannati;  non  vergognarsi  di  far  l’ufficio,  proprio 
dei  carnefici,  di  deporne  essi  medesimi  colle  loro 
mani  il  Crocifisso!  e non  temere  d’incorrere  la  im- 
purità legale:  giacché  la  legge  dichiarava  polluto  e 
immondo  chiunque  avesse  toccato  un  cadavere,  e, 
come  scomunicato,  lo  volea  separato  dal  consorzio 
degli  altri  uomini;  Quicumque  morticina  tetigerit^  poi- 
luetur\  et  erit  tmmundus  [LevU.  xi)I  Ah  essi  sanno, 
che  il  contatto  del  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  pro- 
duce macchia,  ma  la  cancella;  non  imbratta  la  carne 
dell’uomo,  nia  ne  purifica  l’anima.  Ah  essi  sono  veri 
discepoli  ed  imitatori  di  Mosè:  perché,  vincendo  il 
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rispetto,  umano,  non  curando  l’invidia  dc’coUeghi,  e 
gli  scherni  del  popolaccio,  come  già  Mosè  in  ispiri- 
lo, cosi  essi  in  realtà,  si  associano  di  gran  cuore  agli 
obbrobri!  di  Gesù  Cristo,  e li  preferiscono  a tutte  le 
ricchezze,  a tutti  gli  onori  dell’universo  [Uebr.  xi). 
Sono  essi  i primi  suoi  discepoli  che  si  fan  vanto  della 
Croce,  che  adoran  la  Croce,  che  predicano  le  glorie, 
le  grandezze  della  Croce;  e che,  prevenendo  i tras- 
porti della  generosa  carità  di  S.  Paolo,  sembran  dire 
col  fatto  dall’alto  della  Croce  : « Noi  riponiamo 
ogni  nostra  gloria,  ogni  nostro  vanto  in  questa  Cro- 
ce del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  ci  ha  ormai 
salvati  e redenti,  e in  cui  si  contiene,  da  cui  discen- 
de e si  propagherà  nel  mondo  la  grazia,  la  salute, 
la  risurrezione  e la  vita;  Nos  autcm  gloriari  oportet 
in  Cruce  Domini  Nostri  Jesu  Christi:  in  quo  est  salus^ 
vita  et  resurrectio  nostra’^  per  quem  salvati  et  liberati 
sumus  {Galat.  vi). 

7. Mirateli  questi  uomini,  grandi,  magnanimi,  su- 
blimi, questi  veri  Sacerdoti,  primizie  e modelli  del 
Sacerdozio  cristiano,  con  quali  sensi  di  tenerezza  e 
di  rispettoso  timore  nel  cuore,  con  quali  espressioni 
di  pietà  e di  religione  nel  volto,  con  qual  modestia, 
raccoglimento,  riserbo  di  tutta  la  persona,  avvici- 
nano le  loro  mani  pure  a toccare  il  Corpo  immacola- 
to di  Gesù  Cristo,  il  Tabernacolo  della  inahitante  Di- 
vinità; quel  corpo  delicato,  puro,  flessibile,  odoroso: 
perchè  non  opera  umana,  ma  Fattura  divina  dello 
Spirito  Santo,  e che  traspira  al  di  fuori  un’  aura 
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divina,  ed  è circondato  come  da  un’atmosfera  di  pa- 
radiso! Nicodemo,  dice  S.  Bonaventura,  ne  stacca  i 
chiodi,  Giuseppe  riceve  il  Santo  Corpo  tra  le  sue 
braccia;  e,  felice  di  un  peso  si  caro,  se  lo  stringe  al 
seno.  E come  si  può  avere  in  mano  Gesù  Cristo,  co- 
noscerlo, amarlo,  e non  opporre  labro  a labro,  cuore 
a cuore,  non  abbracciarlo,  e spargerlo  di  baci  affet- 
tuosi; Nicodemus  descendù  ad  clavos^  Joseph  susten- 
tabal  corpus.  Felix  quippe^  qui  Corpus  Domini  meruit 
amplexaril 

La  Vergine  Maria  è presente  a quest’opera  di 
religiosa  pietà,  col  cuor  trafitto  dalla  spada  del  dolo- 
re, ma  colla  fronte  serena,  cof  ciglio  asciutto,  collo 
sguardo  maestoso,  coll’ atteggiamento  sublime,  come 
convenivasi  alla  Madre  di  un  tal  Figliuolo.  Ed  essa,  di- 
cono gl’interpreti,  sull’autorità  di  antiche  memorie, 
piantata  a piè  della  Croce  riceve  da  prima  nel  suo 
seno,  a misura  che  vengono  estratti,  i chiodi  crudeli 
che  han  traforato  le  mani  e i piedi  di  una  Umanità 
a lei  si  preziosa  e sì  cara;  Clavos  qui  extrakebantur  in 
sinu  suo  suscepit  [Apud  Metaph.).  Poi  essa  accoglie  ' 
pure  tra  le  sue  braccia,  e colloca  il  santo  Corpo  nello 
stesso  sen  verginale  che  lo  avea  partorito;  e tutta  as- 
sorta in  soblimi  misteri,  e comè  estatica  nel  suo  do- 
lore, si  stringe  al  cuore  l’ amato  pegno  delle  sue  pu- 
rissime viscere;  ed  al  Padre  l’ offre  magnanima  per 
la  comune  salute;  Toto  corpore  circumfusa^  membra 
illius  amplexa  est  [Baron.).  Giovanni,  il  discepolo  di- 
letto, si  gitta  sulla  Spoglia  divina,  ed  un’altra  volta 
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mette  il  yergin  suo  capo  su  quel  Sacro  Petto,  Santua- 
rio dell’Amore  infinito,  sul  quale  la  sera  precedente 
avea  avuto  la  sorte  di  riposare,  e ne  area  attinto 
tanti  secreti  e tante  delizie  celesti;  Joames  plorans 
cecidit  super  pectus  Jesu  [Euseh.)  Maddalena  stringe, 
abbraccia  estinti,  e bagna  delle  sue  lacrime,  e colma 
di  baci  devoti  que’  piedi  divini,  da’  quali  avea  già 
altra  volta  sentito  scaturire  tanta  contrizione,  tanta 
grazia,  tanta  pace  e tanto  amore;  Magdalena  vero 
suscepit pedes,apud  quos  tantamgratiam  olim  mvenerat 
[Idem.).  Tutte  in  somma,  quante  sono  ivi  presenti 
anime  amanti  e divote  di  Gesù  Cristo,  e le  donne 
pietose,  ed  i soldati  compunti,  e il  Centurione  con- 
vertito, fanno  a gara  per  toccare,  con  riverente  pie- 
tà, le  auguste'  carni  divine,  da  cui  emana  un’aura 
celesl-3  e una  virtù  ineffabile,  che  porta  la  consola- 
zione e la  pace  in  tutti  i cuori. 

Ma  i misteri  di  Gesù  Cristo,  perfettamente  compiu- 
ti, sempre  sussistono,  e sempre  si  rinnovano. L’Agnel- 
lo divino,  sempre  vivente  ne’cieli,  Semper  vivens,  vi 
è ancora  come  sempre  immolato.  Anche  al  presente 
adunque,  come  già  sul  Calvario;  senza  distinzion  di 
età,  di  condizione,  di  sesso,  tutti  i Cristiani  devono 
prender  parte  alia  mistica  sepoltura  di  Gesù  Cristo, 
cioè,  al  suo  Sagramento.  Devono  tutti  andare  a cer- 
care il  Signore  al  suo  altare,  come  a’ piedi  delia  sua 
Croce,  pronti  a rinunziare  a tutto  per  essergli  fedeli; 
riceverlo  come  se  fosse  di  recente  dalla  Croce  depo- 
sto; considerarne  le  piaghe,  baciarle  con  amore  mi- 
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sto  alla  riconoscenza  e al  rispetto:  felici  di  esser 
sottentrati  ai  Santi  Personaggi  del  Calvario,  e di  po- 
ter praticare,  in  una  maniera  interiore  e spirituale, 
gli  ulHcii  di  religiosa  pietà  che  questi  Personaggi 
praticarono  in  una  maniera  esteriore  e visibile  col 
Corpo  santissimo  del  Salvatore.  Poiché  l’Eucaristia, 
nelle  intenzioni  del  suo  Divino  Autore  Gesù  Cristo, 
non  è che  il  compendio  e la  memoria  sempre  peren- 
ne de’ Misteri  della  sua  morte;  Hoc  facile  in  meam 
commemorationem. 

8.  Non  vi  è però  tempo  da  perdere,  poiché  in- 
calza ormai  la  notte  precedente  il  Sabato , in  cui 
non  sarà  più  lecito  di  occuparsi  di  seppellire  un 
estinto;  Dies  erat  parasceves^  et  sahbatum  illucescebal 
(Lue.  45).  Maria  adunque  consegna  a Giuseppe  e a 
Nicodemo  la  sacra  Spoglia;  ed  essi  non  la  lavano  già: 
poiché  non  avea  bisogno  di  esser  lavato  colla  no- 
stra acqua  il  corpo  immacolato  del  Figlio  di  Dio 
che  tutti  ci  avea  col  suo  sangue  lavati;  ma  solo,  dice 
S.  Giovanni,  lo  ungono  da  capo  a piedi  di  balsami 
odorosi;  lo  fasciano  e strettamente  lo  legano  con 
bianchissimi  lini;  e tutto  ve  Io  avvolgono,  come  so- 
lcai! praticare  in  tal  circostanza  i Giudei;  Àccepenmt 
ergo  corpus  Jesu^  et  ligaverunt  illud  in  linteis  cum  a- 
romalibus:  sicut  mos  est  Judaeis  sepelire  (Joan.  40). 

Ma  oh  carattere  ammirabile  e divino  del  Vange- 
lo! Gli  Evangelisti  raccontano  tutto  ciò  senza  farvi 
alcuna  riflessione:  eppure  degnissimo  di  riflessioni 
profonde  si  è tutto  ‘ ciò  che  raccontano.  Impcrcioc- 
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chè,  a qual  fine  il  Divin  Verbo  ha  voluto  che  con  tanta 
profusione  di  unguenti  e di  aromi  fosse  imbalsamato 
il  suo  corpo,  che  non  avea  bisogno  di  balsamo,  bastan- 
dogli la  stessa  persona  del  Verbo,  cui  era  unito,  per 
esser  preservato  dalla  corruzione?  Perchè  ha  voluto 
così  esser  trattato  da  morto,  egli  che  dovea  di  lì  a 
poco  risorgere?  Oh  1’  amoroso  Signore,  nel  disporre 
tutto  ciò,  non  ebbe  tanto  in  mira  1’  onore  alla  sua 
Santissima  Game  dovuto,  quanto  il  consolidamento 
della  nostra  fede!  Sapea  ben  egli,  che  non  sarebbero 
mancati,  ne’secoli  futuri,  bestemmiatori  audaci  (e 
ne  abbiamo  persino  a^  dì  nostri)  che,  pieni  delio  spi- 
rito deirinferno,  avrebbero  osato  di  rivolgere  le  lo- 
ro lingue  contro  del  cielo;  di  far  passare  il  Salvato- 
re del  mondo  per  un  personaggio  fittizio,  mitologi- 
co, insussbtente;  di  dirlo  la  Virtù  di  Dio  unita  ad 
una  carne  fantastica  ed  aerea;  e di  sostenere  che  so- 
lo in  apparenza,  e non  in  realtà,  avea  patito  ed  era 
stato  crocifisso  e morto:  negando  cosi  il  grande,  il 
magnifico,  Fineffabile,  il  consolantissimo. Sacramen- 
to della  divina  Pietà,  del  Figlio  di  Dio  morto  vera- 
mente in  Croce  per  salute  degli  uomini!  Che  fa  dun- 
que il  Signore?  Come  poi,  appena  risorto,  per  disin- 
gannare i discepoli  che,  al  vederselo  improvisamente 
dinanzi,  lo  credettero  uno  spirito  ed  un  fantasma, 
Existimabant  se  spiritum  videre  [Lue.  xx);  e convin- 
cerli che  egli  avea  un  corpo  glorioso  si,  ma  vero  e 
reale,  mostrò  loro  il  suo  costato  aperto,  le  sue  ma- 
ni e i suoi  piedi  trafitti;  Ostendit  eis  mams  et  pedes 
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€i  latus  [Ibid.)\  c con  amorosa  confidenza  diede  loro 
a palpar  le  sue  carni;  Palpate  et  videte  quia  spiritus 
carnem  et  ossa  non  hc^et,  sicut  me  videtis  haòere 
cosi  ora,  appena  morto,  volle  farsi  ungere,  maneggia- 
re, legare,  in  luogo  aperto,  alla  presenza  di  un  popolo 
di  testimoni;  per  rendere  sempre  più  evidente  e più 
certa  e la  realità  della  sua  carne,  e la  verità  della 
sua  morte.  Giuseppe  e Nicodcmo,  e tutti  coloro  che 
assisterono  ali’  opera  pietosa  dcll’inumazion  del  Si- 
gnore, ebbero  sotto  degli  occhi,  toccarono  essi  stessi 
colle  lor  mani  quel  santo  Corpo,  lo  palparono,  e si 
convinsero,  e convinsero  anche  noi,  che  era  quella 
una  carne  veramente  umana  come  la  nostra;  ne  con- 
siderarono il  capo  orrendamente  trafitto  dalle  spine,  ^ 
la  pallida  fronte,  le  estinte  pupille,  le  smorte  guan- 
cie,  il  livido  labro,  il  crine  insanguinato,  le  lacere  ^ 
carni,  1’  aperto  lato,  le  profonde  ferite,  l’ inerzia, 
r insensibilità,  1’  abbandono  di  un  corpo  estinto:  e 
non  dubitarono,  come  non  ne  dubitiamo  nemmeno 
noi  sulla  loro  testimonianza  fedele,  che  Gesù  Cristo 
era  veramente  morto.  Che  anzi,  quand’  anche  si  vo- 
lesse, per  impossibile  ipotesi,  supporre,  che  non  era 
veramente  morto  col  tormento  della  Croce,  e coll’a- 
pertura del  cuore;  avrebbe  dovuto  esserlo  per  solo 
effetto  della  sua  inumazione:  giacché  è impossibile 
che  corpo  umano,  colmo  e quasi  naufrago  in  mezzo  ^ 
a cento  libre  di  balsami  di  acutissimi  odori,  legato 
strettamente  tra  fascie,  colla  faccia  coperta  dal  velo 
mortuario,  di  cui  parla  il  Vangelo,  e chiuso  per  tre 
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giorni  in  an  sepolcro,  non  rimanesse  soffocato  e mor< 
to.  Oh  ammirabile  armonia  adunque,  o profonda 
sapienza,  o divino  consiglio  che  si  scorge  tra^miste- 
ri  di  Gesù  Cristo!  Se  fosse  egli  risorto  alla  vita  po- 
co dopo  di  avere  esalato  il  suo  spirito  in  Croce,  sen- 
za passar  pel  sepolcro;  si  sarebbe  potuto  dubitare 
se  fosse  realmente  morto.  Ma  come  dubitarne  dopo 
tutto  ciò  che  leggiamo  essersi  praticato  col  suo  san- 
tissimo corpo?  Il  mistero  adunque  della  Deposizione 
e della  Sepoltura  del  Signore  è una  prova  invincibi- 
le di  quello  della  sua  morte. 

9.  Ma  quei  santi  Personaggi,  cosi  disponendolo  Id- 
dio, nel  trattare  il  corpo  del  Signore  come  veramen- 
te estinto;  senza  avvedersene,  si  prepararono  a dive- 
nire ancora  testimoni,  fuori  di  ogni  eccezione,  del 
suo  Risorgimento.  Osservate  perciò  che  Nicodemo  non 
fu  il  solo  che  apportò  aromi  ed  unguenti  per  ungere 
Gesù  Cristo  già  morto;  ma  che  le  pie  Donne  aveano 
apportato  esse  ancora  altri  unguenti  al  sepolcro  per 
ungere  lo  stesso  Corpo  che  poi  ritrovaron  risorto;  JF- 
merunt  aromata^  ut  venienles  ungerent  Jesum  (Marc.i). 
Ora  questa  cura,  questo  impegno  delle  donne  e degli 
uomini,  delle  Marie  e dei  Discepoli  di  ungere  il  cor- 
po estinto  del  Signore,  annunziò  che  essi  non  pen- 
savan  per  nulla  che  egli  potesse  fra  poche  ore  ri- 
sorgere. Se  vi  avessero,  anche  da  lungi  pensato,  lo 
avrebbero  custodito  come  dormiente  in  casa  propria; 
non  vi  avrebbero  profuso  attorno  si  gran  copia  di 
unguenti;  non  lo  avrebbero  fascialo  e stretto  fra 
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Uni;  non  lo  avrebbero  cbinso  in  un  sepolcro  sicco- 
me ogni  altro  corpo  divenuto  cadavere.  Permise  al- 
lora Iddio  che  la  fede  della  Risurrezione  s'illangui- 
disse} o si  estinguesse  quasi  affatto  in  tutti  (fuor 
che  in  Maria):  perché  non  potesse  pur  sospettarsi, 
die  essi  avessero  volato  sottrarre  il  corpo  e farlo 
passar  per  risorto;  poiché  la  possibilità  deUa  Risur- 
rezione fu  si  lontana  dalle  loro  idee , che  essi  non 
pensarono  se  non  a preservarlo  dalla  corruzione  co- 
gli antidoti  iimani.  O provvidenza  ammirabile  di 
Dio!  queste  anime  fedeli  lo  avean  visto  co’  loro  oc- 
chi morire,  Erant  autem  ibi  tnulieres  multae  {Marc. 
40);  erano  state  spettatrici  dell’imbalsamazione  c 
della  sepoltura;  vi  aveano  esse  ancor  presa  parte; 
avendolo  trattato  come  colui  che,  secondo  la  loro 
persuasione,  non  dovea  risorgere.  Non  si  può  dun- 
que attribuire  la  confessione,  che  essi  fecero  del  Ri- 
sorgimento del  Signore,  a riscaldamento  di  fanta- 
sia, a fissazione  di  mente  in  un’idea  che  aveano  di- 
mostrato di  non  avere.  La  loro  passata  infedeltà,  ha 
dato  il  più  gran  peso  alla  loro  testimonianza  poste- 
riore. Quanto  più  cura  han  messa  tutti  d’accordo  a 
seppellire  co’ dovuti  riguardi  il  corpo  del  Signore, 
tanto  più  si  dimostrarono  lontani  dall’idea  che  egli 
dovesse  risorgere;  e quanto  meno  prima  credettero 
che  Gesù  Cristo  risorgerebbe , tanto  più  meritaron 
fede,  quando  poi,  obbligati  a ricredersi,  lo  confes- 
saron  risorto. 

10.  Ma  i fatti  della  storia  del  Signor  nostro,  men- 
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tre  illamioan  la  mente,  parlano  al  cuore;  mentre 
consolidano  la  fede,  per  le  circostanze  con  cui  si 
compiono,  pei  grandi  misteri  che  racchiudono,  per 
le  preziose  lezioni  che  presentano,  sono  stimoli  alla 
pietà,  sono  regole  di  condotta,  e discipline  di  amo- 
re. Imperciocché  che  vediamo  noi  da  prima  in  que- 
sto momento  sul  Calvario?  Vediamo  Maria  e Gio- 
vanni, Giuseppe  e Nicodemo , lo-  altre  pie  donne,  e 
gli  altri  devoti  fedeli  che,  aSbllatisi  tutti  attorno  al 
corpo  deir  estinto  Signore,  lasciato  in  loro  potere,  lo 
maneggiano,  lo  trattano,  lo  considerano  come  cosa 
lor  propria,  e fanno  a gara,  e si  contrastano  il  vanto 
di  toccarlo,  di  baciarlo,  di  servirlo,  di  rendergli  omag- 
gio. Nessuno  però  de'Giudei  nemici  di  Gesù  si  mesce 
a quesfaugusta  Comitiva.  I Giudei,  ritiratisi  da  que- 
sta assemblea  di  Santi,  lasciano,  abbandonan  loro  il 
corpo  del  Salvatore.  0 corpo  adorabile  del  mio  Si- 
gnore! dalle  mani  degli  empii  Giudei,  che  lo  hanno 
straziato  e vilipeso, passa  esso  nelle  mani  dei  pii  Di- 
scepoli, che  lo  venerano,  lo  adorano,  lo  vagheggiano, 
se  ne  stiman  beati;  e mentre  lo  ripongono  nel  sepol- 
cro, non  aspirano  che  al  vanto  d’accoglierlo  nel  loro 
cuore!  Dopo  che  è stato  offerto  questo  Corpo  divino 
in  sagrificio  per  tutti  gli  uomini;  si  dà  in  particolare 
solo  a quelli  che  in  lui  credono,  e sperano  in  lui. 
Dopo  che  vi  si  è sfogata  sopra  la  rabbia  delP  infer- 
no, dopo  che  la  Giustizia  del  cielo  vi  si  è sodisfatta, 
diviene  il  pegno  della  misericordia,  lo  scudo  di  di- 
fesa, la  sorgente  delle  consolazioni  della  Terra.  Poi- 
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che,  o tenero  o giocondo  mistero!  queste  anime  ge- 
nerose e fedeli,  con  Maria  alla  loro  testa,  sono  la 
Chiesa,  che  è nata  poco  fa  dal  sangue  e dairacqua 
usciti  dal  cuore  aperto  di  Gesù  Cristo.  Ecco  dunque 
che  in  questo  momento  la  Chiesa  riceve  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  abbandonatole,  lasciatole  dalla  Sinago- 
ga. La  Sinagoga  se  ne  priva,  non  lo  cura,  lo  disprez- 
^ za;  e la  Chiesa  lo  accoglie,  se  ne  impossessa , se  ne 
rende  padrona;  per  esercitarvi  il  dritto  di  riprodur- 
lo colla  Consecrazione  Eucaristica,  di  ritenerlo  sem- 
pre in  se  e con  se;  ed  incomincia  colla  sua  fede, 
colla  sua  purezza,  col  suo  zelo,  col  suo  coraggio, 
a provargli  la  sua  riconoscenza,  il  suo  rispetto,  il 
suo  amore,  la  sua  tenerezza! 

0 Giuseppe,  o Nicodemo,  o uomini  fortunati, 
scelti  da  Dio  per  compiere  si  pii  misteri!  sono  essi 
che,  dopo  di  avere  imbalsamato  e stretto  fra  bianchis- 
simi lini  il  corpo  del  Figlio  di  Dio,  lo  levano  in  alto, 
c r offrono  al  divin  Padre  pei  peccati  proprii  e di 
tutto  il  mondo;  ed  incominciano  a ripeter  quel  Sa- 
crificio immortale  ed  eterno,  che  durerà  sino  alla  fi- 
ne dei  secoli  sopra  gli  altari  qui  in  terra,  per  perpe- 
tuarsi quindi,  ne'cieli,  negli  abissi  dell’Àmore  infini- 
to. Non  lo  consacrano  essi  Eucaristicamente  questo 
Corpo  divino, perchè  l’han  visibilmente,  nonché  real- 
mente, nelle  lor  mani;  ma  lo  offrono  a Dio;  e lo  pre- 
sentano dalla  cima  del  Golgota  all'adorazione  degli 
uomini.  Ah  nel  luogo  stesso,  in  cui  Gesù  Cristo  c 
la  sua  santissima  Madre  offrirono  il  Sacrificio  cru- 
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entO)  si  offre  daMiscepoli  lo  stesso  sacrificio  incru- 
ento. Giuseppe  e Nicodemo  sono  in  certo  modo  ì 
primi  Sacerdoti  della  Chiesa;  e direi  quasi  che  la 
prima  Messa  dagli  uomini  si  è la  celebrata  sul  Cal- 
vario; poiché  quella  del  Cenacolo  fu  celebrata  dal 
medesimo  Gesù  Cristo.  Ha  di  fatti  imparato  da  questi 
Santi  Uomini  la  Chiesa,  osserva  il  Seda,  come  si  ma- 
neggia, come  misticamente  si  seppellisce,  come  si 
riceve  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Poiché  in  memoria 
di  avere  Giuseppe  e Nicodemo  imbalsamato  questo 
corpo  divino,  di  averlo  avvolto  in  bianchissimi  lini, 
di  averlo  collocato  non  già  in  una  cassa,  ma  sopra 
una  lastra  di  pietra;  la  Chiesa  usa  essa  pure  una 
pietra  tutta  d’un  pezzo  per  altare,  e vi  sparge  sopra 
dell’  unguento,  e depone  l’Augustissimo  Sagramen- 
to  nel  bianco  lino,  che,  dal  Corpo  del  Signore,  di- 
cesi  Corporale:  costume  antichissimo  della  Chiesa 
che  é stato  convertito  in  legge  dal  Pontefice  S.  Sil- 
vestro; Etne  Ecclesiae  mos  ohtinuit^  ut  sacrificium  al- 
taris  non  tn  serico^  neque  m panno\  sed  in  lino  celebre^ 
tur:  sicut  Corpus  Domini  est  in  sindone  munda  sepul- 
(us:  juxta  illud  quod  a B.  Sylvestro  legimus  esse  s^a- 
tutum  {In  Marc.). 

1 1 . Maestri  però  delta  Chiesa,  lo  sono  stati  ancor 
di  tutti  i veri  fedeli.  Giuseppe,  sposo  immacolato  di 
Maria,  forni  già  i bianchi  lini  con  cui  questa  Madre 
Divina  avvolse  Gesù  Cristo  al  suo  nascere.  Et  pan- 
nis  involvit  [Lue.  Il);  ed  i santi  Re  Magi  recarono  la 
mirra  misteriosa  per  onorarlo  [Matth.  II).  Ora  così. 
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dopo  che  Gesù  Cristo  è morto,  un  altro  Giuseppe 
appresta  la  sacra  sindone  in  cui  avvolgerlo;  Joseph 
autem  mercatus  sindoncm  {Lue.  53);  e Nicodemo  e le 
altre  Marie,  come  altri  Magi,  arrecan  la  mirra  per 
ìmbaIsamarlo;iVtco(iemu5  venit  ferens  mixluram  tnyr- 
rAuc(/oan.39).Conqucsta  differenza  però;  che  il  bian- 
co lino  e la  mirra,  che  gli  si  apprestaron  nel  nascere, 
furon  la  profezia  della  condizion  del  suo  Corpo  reale’, 
cd  il  lino  e la  mirra,  con  cui  è trattato  estinto,  è un 
ammaestramento  per  la  condotta  del  suo  Corpo  mi- 
stico, cioè,  de’Fedeli.  Gesù  Cristo,  che  al  nascere  è 
intorniato  della  bianchezza  de’lini  e delFodor  della 
mirra,  è Gesù  Cristo  che  viene  al  mondo  per  menar- 
vi una  vita  pura  ed  amara,  innocente  e penitente; 
che,  scevro  per  sino  dell’omhra  del  peccato,  sarà 
soggetto  alle  infermità,  al  dolore,  all’ignominia,  alla 
passione,  alla  morte,  a tutte  le  pene  del  peccato;  è 
Gesù  Cristo  santo,  immacolato,  perchè  Dio  vero,  ma 
passibile  e mortale,  perchè  vero  uomo.  Gesù  Cristo 
però  che , morto  ancora , non  consente  di  essere 
avvolto  che  in  bianchissimo  lino,  nè  unto  che  di  a- 
mare  sostanze,  la  mirra  e l’aloè,  è Gesù  Cristo  che 
insegna  al  Fedele:  che  le  disposizioni  con  cui  deve 
riceverlo  nella  mistica  sepoltura  del  suo  cuore,  de- 
vono essere  la  purità  dell’animo,  e l’amarezza  della 
penitenza  e della  mortificazione  del  corpo.  Perciò 
lo  Sposo  celeste  loda  nei  Cantici  la  sua  sposa,  figu- 
ra dell’anima  fedele,  che  gli  va  innanzi,  da  una  parte 
adorna  di  una  bellezza  pura  e senza  macchia.  Tote 
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pulchra  es  amica  mea,  et  macula  non  est  in  te;  e dal- 
r altra,  colle  mani  stillanti  il  balsamo  della  mirra; 
Manus  tuae  stillaverunt  myrrham  [Cantic.]. 

1 2.  S.  Marco  nota  ancora,  che  Giuseppe,  nella  cui 
casa  nobile  e ricca,  non  mancavano  certamente  lini 
bianchissimi  e delicati,  pure  volle  comprar  nuova 
la  sacra  Sindone,  in  cui  ravvolgere  il  corpo  del  Si- 
gnore; Joseph  autem  mercatus  sindonem.  Or  con  ciò 
ha  voluto  indicarci , non  solo  che  questo  tessuto 
non  avea  servito  ad  altro  uso;  ma  ancora  che,  per 
ricevere  Gesù  Cristo,  ci  vuole  qualche  cosa  di  nuovo 
e di  puro.  Il  lenzuolo  nuovo  e puro  è una  specie  di 
verginità.  Avvolgere  adunque,  dice  il  Beda,  il  corpo 
del  Signore  in  un  bianco  lenzuolo,  non  è altro  se 
non  che  riceverlo  con  un  cuore  sincero  e mondo; ///e 
in  sindone  manda  involvit  Jesum^  qui  pura  eum  mente 
susceperit.  Perciò  ancora,  dice  Teofìlato,  il  Signore 
ha  voluto  essere  sepolto  in  un  sepolcro  nuovo;  per 
indicarci  la  novità  della  vita  che  dobbiamo  menare 
dopo  averlo  accolto  nel  nostro  cuore,  e come  dob- 
biamo rinovarci  in  lui  dopo  questa  grazia  ricevuta; 
Novum  sepulcrum^  futuram  novitatem  manifestat;  et 
quomodo  per  sepulturam  Domini  innovandi  sumus  in  il- 
io. £ San  Gregorio  Nazianzeno  diceva  pure:  La  con- 
dotta del  virtuoso  senatore  Giuseppe  deve  esser  la 
regola  e la  legge  della  nostra;  Quod  ah  honesto  senato- 
re gestum  est,  nobis  sit  tamquam  lex.  Dobbiamo,  cioè, 
anche  noi  praticare  le  stesse  cautele,  quando  rice- 
viamo neH’Eucaristia  lo  stesso  corpo  del  Signore. 

Scuola  de'' Mir.  Tom.  ILI.  27 
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Dobbiamo  guardarci  di  avvolgerlo  nel  sordido  lino 
di  una  coscienza  immonda;  dobbiamo  guardarci  di 
accoglierlo  nel  sepolcro  di  un  cuor  corrotto  c pieno 
delle  ossa  dei  morti,  delle  opere  del  peccato;  Ut  idem 
quoque  nos  praestemus^cum  illudCorporis  munus  susci- 
pimus:  nec  in  sordido  conscientiae  lino  involcamus  ^ nec 
in  cordis  monwnento  reponamus,  pieno  omni  immundi- 
tia,  et  ossibus  mortuorum. 

1 3. Ma  il  mistero  del  Sepolcro  presenta  ancora  più 
gravi  insegnamenti.  Osserviamo  da  prima,  ebe  sicco- 
me, se  Gesù  Cristo  non  moriva , non  poteva  risor- 
gere; così  se  non  risorgeva,  la  sua  morte  non  avreb- 
be a nulla  giovato.  Ah!  dice  S.  Paolo,  se  il  dramma 
di  una  passione  sì  obbrobriosa  e crudele  non  finiva 
per  Gesù  Cristo  colla  Risurrezione;  egli  non  sarebbe 
stato  nulla  più  che  un  uomo  giusto,  martire  del  suo 
zelo  per  la  legge  di  Dio  e del  suo  amore  pel  prossi- 
mo; ma  non  già  il  Figlio  di  Dio  Redentore  delFuomo. 
I nostri  debiti  con  Dio  sarebbero  intatti;  i nostri  pec- 
cati sussisterebbero  ancora,  e con  essi  la  nostra  ser- 
vitù e la  nostra  condanna. Quindi  la  predicazione,  e 
la  fede  Evangelica  sarebbe  inutile  e vana.  Il  Cristia- 
nesimo intero  sarebbe  un'  assurdità;  ed  i Cristiani, 
condannati  ad  ogni  sorta  di  privazioni  nel  tempo,  per 
adempiere  la  legge  di  Gesù  Cristo,  senza  aver  nulla 
a sperare  da  lui  nell'eternità,  sarebbero  i più  infe- 
lici degli  uomini;  Si  Christus  non  resurrexit^  inanis  est 
praedicatio  nostra,  inanis  est  et  fides  nostra:  adhuc  enim 
eslis  in  peccatis  vestris.  Si  in  hac  vita  tantum  in  Chri- 
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sto  sperantes  sumusy^miseraòtliores  sumus  omnibus  ho- 
minibus  (/,  Cor.  xv).  La  sola  Risurrezione  del  Signore 
cancella  le  ignominie  della  sua  morte;  fa  conoscere 
che  questa  morte  è stata  di  un  prezzo,  di  un  valo- 
re, di  un’elBcacia  inGnita  a redimerci:  poiché  fa  co- 
noscere che  era  veramente  Dio  colui  che  l’ha  soffer- 
ta, Declaratur  Dei  Filius  ex  resurrectione  mortuorum 
(Ibid.):  ed  è perciò  la  prova  fondamentale  della  ve- 
rità della  sua  Religione.  Ma  questi  due  dommi  im- 
portantissimi, la  Morte  e la  Risurrezione  del  Signo- 
re, è il  mistero  della  Sepoltura  che  insieme  li  lega, 
li  dinàostra,  ti  rende  evidenti.  Perciò  questo  mistero 
è chiaramente  espresso  nel  Simbolo  tra  quelli  della 
Risurrezione  e della  Morte;  perciò  vi  ha  tanto  insi- 
stito sopra  S.  Paolo;  perciò  gli  Evangelisti  lo  espon- 
gono in  tutte  le  sue  più  piccole  circostanze. 

Ci  dicon  difatti,  che  il  sepolcro,  in  cui  fu  collo- 
cato il  Signore,  era  di  pochi  passi  distante  dal  luo- 
go in  cui  fu  crocìGsso,  e che  era  in  un  orto  sullo 
stesso  Calvario;  Erat  autem  in  loco^  ubi  crucifixus 
esti  hortus,  et  in  horto  monumentum  [Joan.  41).  Era 
dunque  in  luogo  aperto;  e non  bisognò  far  lunghi 
giri  per  giungervi.  Non  vi  fu  perciò  nè  comodo  nè 
tempo  da  cambiare  il  corpo,  od  occultarlo.  Pubtica  e 
pronta  ne  fu  l’inumazione,  come  publica  ne  era  sta- 
ta l’imbalsamazione  e la  morte.  Notano  ancora  i 
Santi  Evangelisti,  che  gli  stessi  spettatori,  che  Io  a- 
vean  veduto  spirar  sulla  croce,  ed  unger  di  unguen- 
ti, c stringer  ne’Iini,  lo  videro  collocar  nella  tomba. 
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Aspicicbanl  uhi poneretur  (il!fa/.42);  e che  nella  tomba 
si  vollero  essi  affacciare,  e mirar  co’proprii  occhi  il 
Corpo  che  vi  era  stalo  deposto;  Vtderunl  monumentum 
et  quemadmodum  positura  eroi  corpus  ejus  [Lue.  55). 
Aggiungon  di  più  i Sacri  Storici:  che  il  sepolcro 
era  nuovo,  Monumentum  nomm\  e notano  altresi  con 
una  particolare  diligenza:  che  non  vi  era  stato  an- 
cora riposto  alcun  altro  cadavere.  In  quo  nondum 
quisquatn  positus  fuerat  [Lue.  53);  affinché,  come  os- 
serva S.  Crisostomo,  non  si  potesse  dire  che'  colui 
che  risorse,  fosse  qualche  altro  uomo  giusto  o qual- 
che altro  profeta;  Ne^  Christo  resurgente^  quis  alius 
prius  in  eo  sepultus  resurrexisse  putarelur  [In  Joan.). 
Ci  si  dice  pure:  che  il  monumento  non  era  una  buca 
sotterranea,  o un  fabbricato  di  cementi,  di  sassi  che  sì 
potevano  staccare  e rimettere;  ma  un  antro  tutto  di 
un  pezzo,  formato  a forza  di  scalpello  nel  vivo  mas- 
so, addossato  al  monte,  inaccessibile  aVettilì,  impe- 
netrabile agli  uomini;  che  non  avea,  nè  poteva  a- 
vere  alcuna  comunicazione  interna;  aperto  solo  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  In  monumento  quod  erat  exci- 
sum  ex  petra  [Marc.  54):  perché  non  si  potesse  dire, 
che , smovendo  la  terra , o sbucando  la  fabbrica, 
qualcuno  per  vie  secreto  fosse  venuto  a sottrame  il 
corpo.  In  fine  ci  si  dice,  che  la  sola  apertura,  che  vi 
era,  fu  chiusa  con  una  pietra  di  smisurata  grandez- 
za, bene  assicuratavi  con  calce  e bitume,  e che  non 
poteva  muoversi  se  non  da  più  uomini,  e non  senza 
grandi  sforzi,  grande  fracasso  e gran  tempo,  Et 
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advohit  saxum  magnum  ad  ostium  monumenti  {Mat- 
th.  60);  sicché  era  impossibile  che  ne  fosse  inyolato 
il  corpo  di  nascosto,  in  silenzio,  ed  in  un  istante. 

1 4.  Che  più?  gli  stessi  nemici  di  Gesù  Cristo,  col 
loro  odio  cieco , col  loro  infernale  furore,  onde, 
anche  dopo  averlo  morto , vollero  insultarne  la 
memoria  e il  nome,  contribuirono  a confermare  la 
verità  del  suo  trionfo.  Imperciocché,  dopo  esser- 
si assicurati  i Farisei  che  nella  tomba  vi  era  vera- 
mente il  corpo,  e che  questo  corpo  era  veramente 
quello  di  Gesù  Cristo;  tornarono  a richiuderla,  ad  as- 
sicurarne con  calce  e bitume  il  gran  sasso  che  ne 
copriva  l’ ingresso;  ed  ottenutane  da  Pilato  licenza, 
fecero  costruire  una  specie  di  steccato  attorno  al  se- 
polcro, Munierunt  sepulcrum  {Matlh.  66);  lo  circon- 
darono di  guardie  pretoriane  armate,  di  sentinelle 
militari  che  si  daran  la  muta  nel  guardarne  l’acces- 
so. £ per  assicurarsi  e per  prevenire  qualunque  caso 
d'infedeltà  per  parte  de’custodi  medesimi;  apposero 
attorno  alla  pietra  i sigilli  della  Sinagoga,  della  cui 
integrità  dovean  le  guardie  rispondere;  Signantes  la~ 
pidem  cum  custodibus  [Ibid.].  O stolidi  Giudei,  che 
avete  fatto  voi  mai?  dice  loro  S.  Girolamo  : mentre 
pretendete  impedire  la  Risurrezione,  non  fate  che 
raddoppiarne  gli  argomenti  e le  provjc!  Quanto  magis 
reaervalur pianto  magis  virtus  Resurrectionis  ostenditur. 
O Sapienza  di  Dio,  come  ti  prendi  scherno  dell’  u- 
mana  malizia , e la  fai  servire  al  compimento  de’di- 
seguidclla  tua  misericordia!  Le  guardie  sono  raccolte 
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da’Gìudcì  per  odio;  ed  è frattanto  Iddio  che,  per  loro 
mezzo,  le  manda  ad  onorare  la  tomba  del  suo  Fi- 
gliuolo: e mentre  i Giudei  tanto  si  affaticano  per- 
chè il  corpo  non  venga  sottratto;  lavorano  perchè  si 
creda  tra  poco  che  esso  è veramente  risorto! 

Dopo  tai  fatti  sarà  così  assurdo  il  dire:  Che  i 
Discepoli  di  Gesù  Cristo  ne  hanno  rubato  di  notte  il 
corpo,  quanto  lo  è il  dire:  Che  i Cristiani  ne  hanno 
inventate  le  profezie.  Imperciocché,  come  il  depo- 
sito di  queste  profezie  è nelle  mani  de’Gindci,  così 
in  poter  dc’Giudei  è rimasto  dopo  la  morte  il  corpo 
del  Signore.  Le  loro  fortiGcazioni  lo  circondano,  le 
loro  guardie  lo  custodiscono,  i loro  sigilli  lo  au- 
tenticano. Dalle  lor  mani  adunque,  e non  dalle  no- 
stre, uscirà  il  Signore  trionfator  della  morte.  Essi 
stessi,  dice  il  Crisostomo,  stabiliscono,  senza  accor- 
gersene, la  verità  del  gran  mistero,  onde  Colui  che 
essi  hanno  osato  chiamar  Seduttore,  Seductor  tlle 
[Malth.  63),  si  assiderà,  come  sopra  uno  sgabello 
glorioso,  sulle  teste  de’suoi  nemici.  Questi  satelliti 
della  Sinagoga  sono  dunque  le  guardie  fedeli  della 
Chiesa;  l’incredulità  de’ Giudei  ve  le  ha  poste,  e ser- 
vono a confortare  la  nostra  fede;  Inviti  verilatis  de- 
monstrationem  adjuvanl\  quantum  in  illis  est  tnanum 
apponunt^  ut  diligentia  eorum  fidei  nostrae  proficeret 
[Log.  cit.). 

15.  Ma  il  mistero  della  Sepoltura  del  Signor 
nostro  è ancora  la  manifestazione  e la  prova  di  altri 
non  meno  importanti  e preziosi  misteri.  Questo  se- 
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polcro  da  prima  non  è proprietà  della  sua  famiglia, 
non  appartiene  alla  sua  persona:  ma  gli  è appresta- 
to dairaltrui  pietà.  Gran  che!  dice  Teofilato,  questo 
Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  come  non  ebbe  culla  sua 
propria  alla  nascita,  e non  ebbe  propria  casa  in  sua 
yita,  cosi  nemmen  dopo  morte  ha  avuta  propria  la 
sepoltura;  Qui  non  habuit  domum  in  vita,  ncque  mor- 
tuus  habuit  sepulturam.  Ma  questa  gran  degnazione, 
onde  il  Figlio  di  Dio,  essendo  ricco,  ha  voluto,  come 
parla  S.  Paolo,  farsi  povero  ed  indigente,  e nascere, 
vivere  e morire  in  una  estrema  miseria  per  nostra 
istruzione,  per  nostro  esempio  e per  nostro  conforto. 
Qui,  cum  dives  esset,  factus  est  prò  nobis  egenus',  que- 
sta stessa  sua  povertà,  dico,  fu  ancora,  secondo  i Pa- 
dri, una  prova  della  sua  grandezza  e della  sua  Divi- 
nità. A buon  conto,  dice  Origene,  mondo  è il  lino  che 
avvolge  il  corpo  del  Signore,  nuovo  il  sepolcro  che 
Io  riceve,  grande  il  sasso  che  lo  ricuopre.  Ah  non  è 
che  Dio  colui,  attorno  al  cui  corpo  tutto  spira  can- 
dore, novità,  grandezza;  Munda  sindon,  novum  sepul- 
crum,magnum  saxumi  quia  omnia  quae  sunt  circa  cor- 
pus Jesu,  et  nova,  et  munda  sunt,  et  magna  va^de.Quin- 
di  aggiunge  S.  Agostino:  Tessere  stato  il  Signore  de- 
posto nell’  altrui  sepoltura,  indica  che  è morto  per 
T altrui  salute;  Ideo  in  aliena  sepoltura ponitur,  quia 
prò  aliena  salute  moriebatur.  Gli  altri  uomini,  per 
se  stessi  mortali,  siccome  hanno  la  morte  come  pro- 
pria, così  hanno  ancor  come  propria  la  sepoltura. 
Gesù  Cristo  però,  per  cui  la  morte  non  era  una 
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condizione  necessaria  e propria , non  area  biso- 
sogno  d’  un  proprio  sepolcro:  sicché  1’  aver  avuto 
un  sepolcro  estraneo  è una  prova  che  gli  era  estra- 
nea la  morte;  Ut  quid  illi  propria  sepuìtura,  qui  pro- 
priam  mortem  non  habehat?  E che  bisogno  avea  di  un 
sepolcro  in  terra  Colui,  la  cui  abitazione  propria  è 
ne’ cieli?  che  bisogno  avea  di  un  sepolcro  suo  pro- 
prio Colui,  che  non  dovea  rimanere  che  soli  tre  gior- 
ni nel  sepolcro:  non  come  chi  vi  è collocato  da 
stinto,  ma  come  chi  in  letto  si  adagia  per  riposo? 

Ut  quid  tumulus  in  terris , qui  sedem  habebat  in  cae~ 
lis?  Ut  quid  illi  sepulcrum^  qui  tridui  tantum  spatio 
non  tam  in  sepolcro  jacuit^  quam  in  lecto  quievit?  Sic- 
ché il  non  avere  avuta  casa  o sepoltura  propria  nel 
mondo,  dimostra  che  il  suo  Regno  non  è di  questo 
mondo;  e che  Egli  non  è del  mondo;  ed  il  non  ave- 
re posseduto  nulla  in  particolare,  dimostra  che  egli 
è il  Padrone  del  tutto. 

S.  Ambrogio  dice  pure:  I grandi  del  mondo  sì  fab-  ' 
brìcano  magnifici  mausolei,  per  avere  un  luogo  do- 
ve potere  onoratamente  imputridire.  Ma  il  Vincitor 
della  morte  non  avea  bisogno  dì  un  luogo  proprio 
dove,  come  gli  altri  uomini,  disciogliersi  in  cenere,  e 
finir  di  morire;  Victor  mortis  proprium  tumulum  non 
habebat.  Siccome  Egli  è morto  per  motivi  ben  diver- 
si da  quelli  per  cui  muojono  gli  altri  uomini;  cosi 
per  ben  diversi  motivi  è sepolto.  Egli  è racchiuso 
nella  tomba,  perchè  ne  fosse  provata  la  verità  della 
morte,  non  per  soffrirvi  la  corruzione  di  morte:  vi  è 
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collocato  come  in  deposito  per  nscirne,  non  come 
nella  casa  perpetua  della  morte  per  rimanervi. 

1 6.  Questo  sepolcro  però,  che  Gesù  Cristo  prende 
in  imprestilo  per  poche  ore,  appartiene  al  donatore 
Giuseppe.  O bella  corrispondenza  adunque  di  fun> 
zioni  e di  nomi,  dice  qui  l’A-Lapide!  Gesù  Cristo  eo- 
trò  già  nel  mondo  all’ombra  della  castità  di  Giusep^ 
pe  sposo  di  Maria;  ed  ora  all’  ombra  della  pietà  di 
un  altro  Giuseppe  esce  dal  mondo;  Notandum  est, 
Christum  introisse  in  mundum  per  Joseph  sponsum  Vir- 
ginis,  oc  rursus  per  Joseph  exisse  de  mundo.  Il  sepol- 
cro nuovo,  dice  S.  Leone,  è l’imagine  della  verginità 
di  Maria;  Novum  sepulcrum  Mariae  vxrginitatem  d&- 
monstrat.  Come  dunque  il  primo  Giuseppe  avendo 
presa  per  sua  sposa  Maria:  pel  miracolo  della  sua 
castità,  la  lasciò  intatta  all’eterno  Verbo  per  poter- 
vi essere  concepito;  così  il  secondo  Giuseppe  aven- 
do fabbricato  per  se  il  sepolcro:  pel  trasporto  della 
sua  pietà  lo  cedè  mondo  e puro  a Gesù  Cristo,  per 
potervi  risorgere.  Depositari!  fortunati  dello  stesso 
prezioso  tesoro,  l’uno  lo  vesti  alla  nascita,  l’altro 
dopo  la  morte;  l’uno  fu  il  testimonio  del  miracolo- 
so concepimento  e della  Verginità  della  Madre,  l’al- 
tro è il  testimonio  della  Risurrezione  e della  Divi- 
nità del  Figliuolo. 

Il  sepolcro  è semplice,  senza  marmi,  senza  me- 
talli, senza  ornati,  senza  fasto;  e cosi  condanna,  dice 
S.  Girolamo,  il  matto  orgoglio,  l’ambizione  insen- 
sata de’ ricchi  che  non  vogliono  separarsi  dalle  loro 
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ricchezze,  neppure  estinti;  Ex  sìmplici  sepultura  Do- 
mini, ambitio  divitum  condemnatur,  qui  nec  in  tumulis 
volunt  carere  (i'tt'iVtts.  Ma,  rinunziando  il  Signore,  con 
aver  ciò  disposto,  alla  vanità,  non  ha  rinunziato  alla 
purezza  : mentre  ha  voluto  essere  deposto  in  un 
sepolcro  semplice,  ma  nuovo:  come  già  volle  na- 
scere da  madre  povera,  ma  vergine.  In  questo  sepol- 
cro nessuno,  fuori  di  Gesù  Cristo,  nè  prima  nò  dopo, 
vi  è stato  collocato;  come  nel  seno  di  Maria  nessuno, 
nè  prima  né  dopo,  fuori  che  Gesù  Cristo,  vi  fu  con- 
cepito; Sicut  in  Mariae  virginis  utero  nemo  ante  illum, 
nemo  post  iìlum  conceplus  estj  ita  in  hoc  monumento  ne- 
mo ante  illum,  nemo  post  illum  sepultus  est  (Àug.).  Così 
dice  S.  Leone:  Sempre  vergine  è stato  il  sepolcro  che 
accolse  il  corpo  del  Signore,  come  sempre  vergine  fu 
il  ventre  che  lo  concepì;  Dominica  ergo  et  virgo  vulva, 
et  virgo  Giuseppe,  sieguc  a dire  lo  stesso 

Padre,  è chiamato  dairEvangelista  un  nobile  Decu- 
rione, ma  insieme  il  Giusto,  come  Maria  la  Ver- 
gine. Quanto  è bello  adunque  questo  mistero! Quan- 
do nasce  il  Signore,  è generato  da  un  seno  vergine; 
quando  muore,  è confidato  al  sepolcro  di  un  Giusto; 
Cum  nascitur,  utero  virginis  gignitur\  cum  moritur, 
sepulcrojusti  commendatur.  0 Corpo  veramente  san- 
to, adorabile  e felice,  che  non  ha  avuto  che  la  ver- 
ginità per  madre,  e la  giustìzia  per  custode;  Bea- 
tum  piane  corpus:  quod  Virginitas  peperit , Justitia 
custodivitl  Nel  seno  di  Maria  non  conobbe  il  di- 
sordine deir  umana  concupiscenza;  nel  sepolcro  di 
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Giuseppe  non  prova  la  corrnzion  della  morte.  In 
tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi  questo  santissimo 
Corpo  povero,  umile,  addolorato,  afflitto,  è però 
sempre  circondato  dalla  purezza,  ornato  dalla  santi- 
tà;//?uc  viri pollutione  non  tangitur\  hic  mortis  corrur 
ptione  non  ìaedilur.  Vòique  bealo  corpori  defertur  scmr 
ctitasy  atque  virginilas\  Così  si  mostra  sempre  e da 
per  tutto  vero  uomo  e vero  Dio.  Vero  uomo,  pas- 
sando per  tutti  gli  stati  più  abietti  delP  umanità; 
vero  Dio,  mostrandosi  geloso  solo  della  santità  c 
della  purezza:  la  sola  compagnia  degna  della  sua 
persona,  il  solo  ornamento  che  conviene  alla  sua  mae- 
stà; Domum  tuam  decet  sanctitudo.  Perciò  come  al  na- 
scere sdegnò  i palagi  dei  Be;  così  nel  morire  ricusa 
i mausolei  degli  Augusti.  Ma  come,  nascendo  in  una 
povera  capanna, volle  adornato  quest’umile  abituro 
dalla  verginità  di  Maria , dalla  fede  di  Giuseppe, 
dalla  innocenza  dei  pastori,  dall’ umiltà  dei  Magi; 
così,  morendo,  volle  essere  collocato  in  un  sepolcro 
semplice,  formato  da  una  buca,  incavata  in  un  sasso: 
non  permise  però  che  a questo  sepolcro  si  accostasse 
nessuna  mano  profana,  nessun  occhio  malevolo,  nes- 
sun cuore  immondo;  ma  volle  che  tutte  le  virtù  gli 
facessero  corona,  cioè  a dire.  La  costanza  di  Maria 
sua  Madre,  la  verginità  di  Giovanni  suo  discepolo,  le 
lacrime  penitenti  di  Maddalena,  la  pietà  delle  Marie, 
il  coraggio  di  Nicodemo,  la  giustizia  di  Giuseppe,  la 
fede  del  Centurione.  1 fiori  stessi  dell’  orticello,  in 
cui  era  il  sepolcro.  In  orto  erat  tnonutnenlum’,  e che 
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schiusero,  all’apparire  ivi  del  Corpo  di  Gesù  Cristo, 
e chinarono  il  capo  sul  loro  stelo  per  rendergli  o- 
maggio,  figurarono  i fiori  troppo  più  a lui  graditi  di 
tutte  le  virtù  che  lo  corteggiarono  e lo  annunziaro- 
no pel  Dio  di  tutte  le  virtù.  Solo  ad  un  Uomo-Dio 
conveniva  di  morire  come  morì  Gesù,  senza  debo- 
lezza. Solo  ad  un  Uomo-Dio  conveniva  di  esser  se- 

✓ , 

polto  come  Gesù  fu  sepolto,  circondato  dalla  purez- 
za e dalla  santità;  Domum  tuam  decet  sanctitudo.  O 
santità,  o purezza,  o incanto  de’Cristiani  misteri!  O 
santità,  o'purczza,  o incanto  dellaRcligion  Cristiana! 

SECONDA  PARTE. 

17.  Vero  uomo  ed  allo  stesso  tempo  vero  Dio,  il 
Signor  nostro,  in  tutti  i suoi  teneri  e sublimi  misteri, 
non  separò  mai  gTinteressi,  la  causa  di  Dio  da  quel- 
la deir  uomo.  Perciò  anche  nel  mistero  della  sua  Se- 
poltura, non  solo  ebbe  in  mira  il  trionfo  della  sua 
Religione  e la  gloria  della  sua  Divinità,  ma  anche  la 
nostra  istruzione  e il  nostro  conforto. 

E da  prima  egli  è l’Apostolo  San  Paolo  che, 
nel  mistero  della  Sepoltura  ha  veduto  tracciata  ed 
espressa  la  più  importante  istruzione  intorno  allo 
spirito  della  morale  e della  santità  del  Vangelo.  Im- 
perciocché: Sappiate,  dicea  egli  a’primi  Cristiani,  che 
noi  non  siamo  stati  battezzati  se  non  per  esprimere 
in  noi,  in  tutte  le  sue  circostanze,  la  morte  di  Gesù 
Cristo.  Sicché,  essere  battezzato  è Io  stesso  che  esse- 
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re  sepolto  con  lui;  Nescùts  quia  qui  haptizati  sumus^ 
in  mortem  ipsius  baptizati  sumus,  consepuUi  ei  in  Bar- 
ptismo  [Col.u)7  A questa  dottrina  di  S.  Paolo  alludea 
S.Cirillo  quando  dicea  ai  Battezzati  di  fresco  secondo 
Pantico  rito  della  triplice  immersione:  Voi  siete  sta- 
ti tuflatti  tre  volte  nell’acqua,  e tre  volte  ne  siete  u- 
sciti;  e con  questa  sacra  cerimonia  avete  espresso  in 
voi  stessi  il  mistero  di  Gesù  Cristo,  che  dimorò  tre 
giorni  nel  sepolcro;  Mersi  ter  in  aqua^  rursus  emer~ 
sistis',  atque  per  kaec  symbola  triduanam  significastis  se- 
/)u?/uram.ES.Epifaniodicca  pure  a’Fedeli:  ricordate- 
vi quando  eravate  condotti  al  santo  lavacro  del  bat- 
tesimo, come  Gesù  Cristo  fu  portato  alla  tomba; 
Ducebamini  ad  sanctumBaptismi  lavacrum,  sicut  Chri- 
stus  ad  sepuUuram.  Il  Battesimo  è dunque,  secondo  la 
Scrittura  c i Padri,  un  impegno  solenne,  che  noi  con- 
traiamo in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra,  di  morire  e 
seppellirci  misticamente  con  Gesù  Cristo,  atfin  di  par- 
tecipare al  merito  della  sua  morte  e della  sua  sepol- 
tura reale,  e ricevere  il  carattere,  i privilegi,  le  gra- 
zie di  questi  grandi  misteri,  di  cui  il  battesimo  è la 
figura;  Baptizati  sumus  in  mortem  ipsius’,  consepuUi  ei 
in  Baptismo. 

Infatti  Gesù  Cristo  morto,  è Gesù  Cristo  del  tutto 
separato  esteriormente  dal  consorzio  degli  uomini,  e 
da  ogni  occupazione,  da  ogni  più  piccolo  interesse 
terrestre  ed  umano.  Or  così  il  Cristiano,  giurando  nel 
Battesimo  di  rinunziare  ad  ogni  suggestione  di  Sa- 
tana, ad  ogni  carnale  dìle(t3,ad  ogni  pompa  profana. 
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diviene  come  morto  al  mondo,  alla  carne,  al  demo- 
nio; e muore  misticamente  con  Gesù  Cristo;  Bapti- 
zati  sumus  in  mortem  ipsius.  Ma  finché  Gesù  Cristo 
morto  pendeva  ancor  sulla  croce,  la  vista  del  suo 
santissimo  corpo, benché  esanime,  lo  facea  considera- 
re in  certo  modo  come  vivente.  Non  fu  dunque  che 
quando,  collocato  nel  sepolcro,  vi  fu  rinchiuso  sotto 
una  pietra,  che  rimase  come  separato  intieramente 
dal  mondo.  E non  lo  vediam  noi  tutto  giorno?  finché 
è ancor  sopra  terra  il  cadavere  dell’  uomo  estinto, 
ispira  interesse,  richiama  i pensieri  e le  affezioni.  É 
la  sepoltura  che,  togliendone  la  vista,  ne  fa  ben  pre- 
sto dimenticar  la  memoria,  e compie  la  separazione, 
colma  l’orrore,  e consuma  il  tristo  mistero  di  morte. 
Or  cosi  il  Cristiano,  per  adempier  gl’impegni  del  suo 
Battesimo,  non  basta  che  abbia  a tutto  rinunziato,  e 
sia  come  morto  con  Gesù  Cristo:  bisogna  che,  pel  suo 
amore  alla  solitudine,  al  ritiro,  al  raccoglimento,  c 
per  una  intera  separazione  dal  mondo,  sia  ancora,  co- 
me con  Gesù  Cristo,  sepolto;  et  inBaptismo. 

Il  primo  dovere  adunque  del  Cristiano,  siegue  a di- 
re S.  Paolo,  è di  morire  al  mondo  ed  a se  stesso; 
Mortui  enim  estis.  Ma  ciò  non  è tutto:  bisogna  anco- 
ra che,  come  sepolto  nel  secreto  della  sua  fede,  nel- 
1’  oscurità  delle  sue  virtù,  e come  chi  è chiuso  nella 
tomba,  non  curando  né  la  stima,  né  i disprezzi  del 
mondo,  viva  una  vita  nascosta  conGesùCristoin  Dio; 
Mortui  enim  estis,  et  vita  vestra  abscondita  cum  Chri- 
sto  in  Beo  (Colos.  iii). 
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1 8.Ma  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  chiuso  nel  sepolcro, 
è sempre  colla  persona  del  Verbo  cui  è ipostaticamen^ 
te  unito;  è cogli  Angioli  che  l’adorano;  è,  nascosto 
allo  sguardo  degli  uomini,  è sempre  con  Dio.  Or  co- 
sì pure  noi  Cristiani, nella  mistica  sepoltura  in  cui  sa- 
rem discesi,  pel  nostro  intero  divorzio  dagli  interessi 
del  mondo  e delle  passioni,  come  per  la  grazia  santi- 
ficante siamo  uniti  a Dio,  e viviamo  a Dio,  mentre 
siamo  morti  al  mondo,  Quase  morientes  et  ecce  vivimusj 
dobbiamo  per  l’esercizio  continuo  della  preghiera , 
essere  in  consorzio  con  Dio;  e,  separati  collo  spi- 
rito dalla  terra,  aggirarci  e conversare  nei  cieli,  Vo- 
stra autem  conversano  in  caelis  est:  aspettando  con 
viva  fede,  con  ferma  fiducia  il  giorno  in  cui  il  nostro 
amorosissimo  Salvatore,  di  cui  avremo  imitata  la 
morte  e la  sepoltura,  ci  farà  parte  de’privilegi  e della 
gloria  della  sua  stessa  Risurrezione:  perchè  bisogna 
che  con  lui  moriamo,  e siam  con  lui  sepolti,  se  voglia- 
mo risorger  con  lui;  Nostra  autem  conversano  in  eoe- 
lis  est:  unde  Salvatorem  expectamus  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum’  qui  reformabit  corpus  humilitatis  no- 
strae  confìguratum  Corpori  claritatis  suae. 

Beati  coloro  che  cosi  muojono,  c sono  mistica- 
mente  sepolti  al  mondo  collo  spirito,  prima  di  es- 
serlo col  corpo!  Beati  coloro  che  si  staccano  fin  da  ora 
da  tutto  ciò  che  è terreno,  per  ispirito  di  fede  e di 
virtù,  prima  che  giunga  la  morte  quando  tutto  ciò 
dovrà  farsi  per  una  trista  ed  inevitabile  necessità! 
Imperciocché,  dice  l’aposttlo  S.  Pietro:  l’uomo  del 
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cuore, l’uomo  nascosto,  l’uomo  chiuso  nel  misterioso 
sepolcro  della  sua  coscienza  pura,  innocente,  incor- 
rotta, è quieto  e tranquillo:  e sembrando  tristo,  umi- 
liato, povero  agli  occhi  degli  uomini;  è felice,  glo- 
rioso, ricco  al  cospetto  di  Dio;0<«t  àbscondihis  est  cor-' 
dis  homo  in  corruptibilitate  quieti  et  modesti  spiritus, 
qui  est  in  cospectu  Dei  locuples  (/,  Petr.  iii):  perchè  il 
mistero  della  Sepoltura  del  Signore  non  è solo  una 
magnifica  lezione,  ma  è altresì  un  possente  conforto. 

1 9.É  vero,  fu  una  grande  umiliazione  pel  Figlio  di 
Dio,  che  il  suo  santissimo  Corpo,  unito  alla  Persona 
del  Verbo,  legato  stretto  con  fascio,  unto  di  aromi, 
col  volto  coperto  del  funebre  sudario,  siccome  il  cor- 
po di  ogni  altro  estinto,  sia  restato  chiuso  e immobile 
nel  sepolcro;  e sia  stato  nella  casa  della  morte  Colui 
che  è la  Risurrezione  e la  Vita.  Ma  questa  umiliazio- 
ne era  necessaria  al  nostro  conforto:  e quindi  Gesù 
Cristo  non  ricusò  di  subirla.  Se  appena  morto,  fosse 
egli  risuscitato  senza  passar  pel  sepolcro,  avrebbe  mo- 
strato di  ricusare  una  delle  più  umilianti  condizioni 
dell’uomo,  quella,  cioè,  di  deporre  il  suo  Corpo  sotto 
terra,  prima  di  ripigliarlo  glorioso  ne’cieli;  avrebbe 
quasi  fatto  dubitare  del  suo  perfetto  amore,  della  sua 
perfetta  somiglianza  coll’uomo,  ricusando  di  sotto-  ' 
porsi  a questa  universale  condizione  della  umanità. 
Ma  avendo  consentito  di  dimorare  a guisa  d’ogni 
altro  uomo,  nella  tomba,  come  era,  a guisa  di  o- 
gni  altro  uomo,  giaciuto  nella  culla;  avendo  voluto 
aver  comune  con  noi  la  sepoltura,  come  avea  avuta 


Digilized  by  Coogle 


425 

con  noi  comune  la  nascita  e la  morte;  al  vederlo  cosi 
passare  per  tutti  gli  stati,  per  tutte  le  condizioni, 
per  tutte  le  miserie  dell’uomo,  senza  sdegnarne  una 
sola,  a quest’inelTabìIi  tratti,  dicea  S.  Paolo,  rima- 
niamo convinti  della  sua  misericordia,  del  suo  tene- 
ro amore  per  l’uomo;  e lo  riguardiamo  come  il  vero 
fratello  dell’uomo,  simile  in  tutto  all’uomo;  Per 
omnia  voluit  fratribus  similari^  ut  misericors  fieret. 

20.  Di  più  il  Figlio  di  Dio,  nel  prendere  le  nostre 
miserie,  ci  ha  fatto  parte  delle  sue  ricchezze;  nel 
passare  per  tutte  le  condizioni  più  povere,  più  abiet- 
te e più  dolorose  dell’umanità,  le  ha  come  elevate, 
santiGcate,  consacrate,  divinizzate,  e trasformate  in 
sorgenti  di  consolazione  e di  gloria.  Come  dunque, 
col  nascer  povero,  coll’essere  stato  umiliato,  coll’a- 
ver  patito,  coll’esser  morto,  ha  renduto  desiderabile, 
preziosa  la  povertà,  l’umiliazione,  i patimenti  e la 
morte;  così,  coll’aver  voluto  ancora  esser  seppellito, 
ha  tolto  al  sepolcro  il  naturale  suo  orrore.  Quindi 
le  anime  veramente  Cristiane  non  tremano,  non  rab- 
brividiscono, come  fan  le  anime  irreligiose  e profane, 
all’idea  di  andare  col  corpo  sotterra.  La  solitudine, 
l’oscurità,  l’insensibilità  della  tomba  non  le  spaven- 
ta. Poiché  Gesù  Cristo  è passato  per  questa  via,  e ne 
ha  cambiata  la  condizione:  esse  riguardan  la  tom- 
ba come  il  gradino  per  montare  al  cielo.  Con  qua- 
le disinvoltura  adunque  ne  parlano,  con  quale  indif- 
ferenza l’attendono,  con  qual  coraggio  l’alTrcttano, 
con  quale  gioja  anzi  vi  discendono!  Più  che  uomini 
Scuola  de'Mir.  Tom.  III.  28 
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che  muojono  per  necessità,  le  direste  persone  che 
per  istanchezza  vanno  volontariamente  a riposo;  Ut 
requiescant  a laboribus  suis.  Questo  è,  dice  San  Paolo, 
il  Sabatismo  dei  Santi,  del  vero  Popolo  di  Dio,  il  ri- 
poso, cui  essi  anelano,  dopo  di  essersi  cotanto  aflati- 
cati  nell’acquisto  dell’etema  salute;  e che  fu  figura- 
to già  nel  riposo  di  Dio  dopo  che  ebbe  creato  il  mon- 
do, e nel  riposo  dell’ Uomo-Dio  dopo  che  lo  ebbe  re- 
dento; Relinquitur  Sabatismus  populo  Dei:  qui  enim  inr 
gressus  est  in  requiem  Dei,  etiam  ipse  requiescit  a la- 
boribus  suis,  sicuta  suis  Detis  (ffebr.iv). 

21.  Ma  siccome  la  fatica  è quella  che  fa  desidera- 
re e rende  dolce  il  riposo  del  sonno;  così  è la  vita  di 
crocifissione  e di  morte,  onde  vivono  i veri  fede- 
li, che  fa  loro  desiderare  e rende  loro  delizioso  il 
riposo  della  tomba.  Colui  solo  si  riposa  in  pace  in 
Gesù  Cristo  nel  sepolcro,  che  è stato  crocifisso  con  Ge- 
sù Cristo;  In  pace  in  idipsum  dormiam  et  requiescam. 

Ed  appunto  per  renderci  sensibile  questa  im- 
portante verità:  Che  la  quiete  e le  dolcezze  del  se- 
polcro sono  il  frutto  dei  patimenti  della  Croce;  ha  vo- 
luto il  Signore  essere  sepolto  noi  luogo  stesso  in  cui 
fu  crocifisso,  e che  la  sua  tomba  fosse  a’  piedi  della 
sua  croce;  In  loco  ubi  crucifixus  est,  erat  monumentum. 
Così,  siccome  sopra  i mausolei  de’Grandi  si  sogliono 
collocare  le  armi,  le  insegne  della  loro  dignità  e della 
loro  grandezza;  Gesù  Cristo  ha  voluto  che  sul  suo 
sepolcro  fosse  inalberata  la  stessa  croce  sulla  quale 
morì;  e ch’è  perciò  l’arma,  l’insegna  della  sua  dignità 
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di  Redentore,  ed  il  principio  della  sua  gloria  e del 
suo  esaltamento  in  quanto  uomo;  Mortem  autem  cru- 
cisi propter  quod  et  Deus  exàltavit  illum, 

O Croce!  o mistero!  oh  quanto  è bello  il  ve- 
derla, come  uno  stendardo  glorioso  eretto  sulla  ci- 
ma del  Calvario,  annunziare:  Che  Colui,  che  giace 
morto  a’ suoi  piedi,  ha  già  trionfato,  ha  già  conqui- 
stata a se  tutta  la  terra,  e ne  ha  preso  possesso,  poi- 
ché vi  ha  piantata  la  sua  bandiera,  che  dovrà  fra  po- 
co essere  trapiantata  in  tutto  il  mondo!  O Croce  san- 
tissima, o albero  prezioso,  benché  separata  dal  Cro- 
cifisso, sei  però  ancora  l’altare  in  cui  la  Vittima 
divina  offri  il  sacrificio  di  se  stessa  per  la  salute 
dell’Universo;  Sola  digna  tu  fuisti  ferve  mundi  vtc/t- 
mom.  Sei  però  ancora  la  stadera  infallibile,  in  cui 
il  peso  di  un  sol  corpo  divino  non  solo  ha  bilan- 
ciato, ma  ha  fatto  divenire  leggiero  l’orrendo  peso 
de’ peccati  di  tutto  il  mondo;  Staterà  faxta  corporis. 
Sei  però  ancora  il  gran  banco,  in  cui  é stato  de- 
positato ed  accettato  il  prezzo  infinito  del  comune 
riscatto;  Beata  cujus  brachiis  pretium  pependit  sae- 
culi.  Sei  però  ancora  l’arme,  quanto  più  spregevo- 
le in  apparenza,  tanto  più  in  realtà  tremenda  e 
possente,  onde  il  Principe  delle  tenebre  é stato  vin- 
to e spogliato  della  sua  preda  ; Tulitque  praedam 
tartari.  Sei  però  ancora  il  trofeo  della  vittoria  del 
Re  dei  Re,  e il  soglio  maestoso  dal  quale  il  Dio  fat- 
to uomo  fra  poco  regnerà  e darà  leggi  all’universo; 
Vexilla  Regis  prodeunt.  Regnavit  a Ugno  Deus. 
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Lascia  dunque  che  in  questo  giorno,  in  cui  celebria- 
mo la  memoria  di  sì  grandi  misteri,  che  il  Divio  Re- 
dentore compì  agonizzando  e morendo  tra  le  tue 
braccia;  lascia  che  ti  cadiamo  dinanzi,  ed  adoriamo 
in  te  il  luogo  santo  in  cui  il  Figlio  di  Dio  pose  i suoi 
piedi,  cioè,  la  sua  umanità;  Adorahimus  in  loco  ubi 
steterunt  pedes  ejus.  Sì,  o Croce  santissima,  uniti  in  u- 
nilà  di  fede  con  tutti  i veri  cristiani  sparsi  sulla  su- 
perficie della  terra,  noi  di  nuovo  ti  adoriamo  pro- 
fondamente come  1’  unica  nostra  speranza;  e poi  ti 
preghiamo  ad  applicare  a tutti  il  frutto  del  Sangue 
Divino  che  su  di  te  fu  versato.  Deh  tu  ottieni  oggi 
ai  peccatori  perdono,  fervore  ai  tiepidi,  ed  ai  giusti 
aumento  di  grazia  e di  santità;  0 crux,  ave  spes  uni- 
ca, hoc  passionis  tempore,  più  adauge  gratiam,  reùgue 
dele  crimina. 

£ voi.  Trinità  santa,  fonte  augustissimo  della  salute, 
che  di  concerto  operaste  oggi  appunto  per  la  Croce 
sì  grandi  misteri,  siate  pur  oggi  da  tutte  le  intelli- 
genze ringraziata,  benedetta  e lodata!  Ma  mentre  ri- 
cevete i nostri  umili  omaggi,  fate  sopra  di  tutti  di- 
scendere 1’  abbondanza  delle  vostre  grazie  ; benedi- 
teci con  questa  stessa  croce  con  cui  ci  avete  tutti  re- 
denti; affinchè  come  per  la  Croce  abbiamo  ottenuto 
in  terra  il  trionfo,  per  essa  ancora  otteniamo  il  pre- 
mio eterno  ne’cieli;  Te,  fons  salutis  Trinitas,  collaudet 
omnis  spiritus:  quibus  crucis  victoriam  largiris,  adde 
praemium.  Amen.  Benedictio  Dei  etc. 
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LA 


RISURREZIONE  DEL  SIGNORE 


S.  Matteo,  Gap.  xxviiijS.  Mai*co,  Gap.  xvi; S.  Luca,  Gap.  xxiv; 
San  Giovanni,  Gap.  xx. 


Respondens  autem  Angelus  dixit  mulieribus;  Notile  lime' 
re  vos:  scio  enim  quod  Jesum  Nazarenum  Crucifixum 
quaeritis,  Surrexit;  non  est  hic  (Maith,  5;  Marc.  6J. 


1 V lieto,  consolantissimo  annunzio!  O ineffabili 
armonie  de’misteri  di  Gesù  Cristo!  Come  un  Angio> 
lo  ne  evangelizzò  già  l’Iacarnazione  e la  nascita,  cosi 
è pure  un  Angiolo  che  oggi  ne  attesta  la  Risurre* 
zione  e la  gloria!  Respondens  Angelm  dixit'.  Surrexitj 
non  est  hic. 

Queste  parole  però  furono  pronunziate  dall’An- 
giolo assiso  sulla  pietra  del  sepolcro;  Jnvenerunt  Ju~ 
venem  sedentem  qui  dixit  illis  {Marc.  5);  e ne  furon 
come  l’iscrizion  gloriosa.  Ove  dunque  « Qui  giace, 
Hic  jacet  u si  è il  lugubre  epitaffio  che  la  mesta  ma- 
no dell’uomo  scrive  sopra  gii  avelli  de’figli  degli 
uomini;  al  contrario  « Egli  è risuscitato;  Egli 
piu’  non  è qui,  Surrexù'f  Non  est  hic  » è la  magni- 
fica epigrafe  che  un  Angelo,  nel  colmo  della  sua 
gioja,  delta  sul  sepolcro  del  Figliuolo  di  Dio;  per- 
ché si  adempisse  la  profezia:  Che  questo  sepolcro 
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dovea  essere  circondato  di  una  gloria  unica  e sin- 
golare; Et  erti  sepulcrutn  ejus  gloriosum  {Isa.  xi). 

£ notate  ancora  quanto  è misterioso  e bello  Tac- 
coppiamento  di  queste  due  parole:  il  Crocifisso  è 
RISORTO,  Cruci fixus  resurrexitl  poiché  significano: 
Colui,  che  voi,  o donne  pietose  e fedeli,  piangete 
estinto  della  più  obbrobriosa  e della  più  spietata  di 
tutte  le  morti,  è di  già  passato  al  possesso  della  più 
lieta  e della  più  gloriosa  di  tutte  le  vite;  e dove  la 
grandezza  e il  potere  deVe  della  terra  finisce  nella 
tomba;  dalla  tomba  al  contrario  incomincia  oggi  la 
grandezza,  il  potere  e l’impero  del  Re  de’cieli. 

Oggi  adunque  il  Signor  nostro,  seppellendo  nel 
suo  avello  tutte  le  sue  ignominie  e tutte  le  sue  pe- 
ne, ha  manifestata  l’economia  de’suoi  misteri,  ha 
compiute  le  sue  profezie,  ha  disimpegnata  la  sua  pa- 
rola, ha  mantenute  le  sue  promesse,  ha  autenticata 
la  sua  dottrina,  ha  confermata  la  sua  missione,  ed 
ha  data  al  mondo  la  prova  più  sensibile  e certa  della 
sua  Divinità;  Declaratur  Dei  Filius  ex  resurrectioue 
morluorum  (i,  Corinth.). 

£ poiché  la  gloria  del  Capo  sulle  membra  di- 
scende; applaudiamo,  come  se  fosse  nostra  propria, 
alla  gloria  di  Gesù  Cristo  risorto;  e ad  accrescere 
la  santa  e pura  letizia,  che  il  mistero  di  questo  gior- 
no risveglia  ne’cuori  de’vcri  Cristiani,  rammentiam 
solamente  la  magnificenza  con  cui  é stato  predetto; 
la  gloria  con  cui  si  é compiuto;  la  grazia  con  cui 
è stato  la  prima  volta  annunzialo:  ed  apprendiamo 
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per  tali  considerazioni  ad  elevare  i nostri  pensieri 
e i nostri  affetti  dalie  miserie  delia  terra,  e rivol- 
gerli alla  ricerca  e alPacquisto  de’beni  del  cielo; 
Quae  sursum  sunt  quaerite,  qum  sursum  sunt  sapite: 
non  quae  super  terram  [Colos.  iii). 

PRIMA  PARTE. 

2.  Una  delle  prove  più  luminose  della  Divinità  di 
Gesù  Cristo,  quella  si  è:  Che  egli  è il  solo  nato  da 
donna  di  cui,  in  tutte  le  più  minute  circostanze,  è 
stata  scritta  la  vita  pria  della  nascita.  Perciocché  tutti 
i suoi  misteri  sono  stati  non  solo  predetti  colle  pa- 
role dei  Profeti,  ma  figurati  ancora  dalle  azioni  dei 
Patriarchi,  la  vita  de’  quali  perciò  è detta  da  S.  A- 
gostino  una  vita  misteriosamente  profetica;  Etiam 
Patriarcharum  vita prophetica  futi  {Contr.  Faust.). 

Or  siccome  Adamo,  in  cui  due  sostanze  diffe- 
renti, lo  spirito  e la  materia,  furono  unite  a formare 
una  sola  natura,  figurò  P Incarnazione  di  Gesù  Cri- 
sto, in  cui  due  nature,  la  Divina  e Pumana,  non  fu- 
rono che  una  soia  Persona;  siccome  Mosè  ne  figurò 
la  nascita,  Ahelc  Pinnocenza,  Noè  il  ministero,  Mel- 
chisedccco  il  Sacerdozio,  Giacohhe  il  Patriarcato, 
Isacco  il  sacrificio,  Giohhe  i patimenti,  Davidde  le 
persecuzioni,  Salomone  la  regalia,  Giuseppe  P e- 
saitamento.  Sansone  la  morte;  cosi  fu  particolarmen- 
te riservato  a Giona  di  figurarne  la  risurrezione  e 
la  gloria.  Ed  egli  è Gesù  Cristo  medesimo  che  ha 
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spiegata  cd  applicala  a se  stesso  questa  figura,  aven- 
do detto:  Siccome  Gioua,  dopo  essere  stato  tre  gior- 
ni e tre  notti  nel  ventre  della  balena,  ne  sortì  viven- 
te; così  il  Figlio  deirUomo,  dopo  di  essere  stato  tre 
giorni  e tre  notti  nelle  viscere  della  terra,  nè  uscirà 
risorto;  Sicut  futi  Jonas  in  ventre  ceti  tribus  diehus  et 
tribus  noctibus,  sic  erit  Filius  hominis  in  ventre  terrae 
{Mattk.xyi).  E mirate  come  l’odierno  Mistero  è stato 
fedelmente  dipinto  in  quel  Quadro  antico. 

3.  Giona  chiese  esso  stesso  di  esser  gittato  in  ma- 
re, Matite  me  in  mare  {Jon.  xi):  e Gesù  Cristo  di  piena 
e spontanea  sua  volontà,  di  sua  libera  elezione  si  die- 
de nelle  mani  de’Giudei  per  esser  gittato  in  quello 
che,  nella  Profezia,  è chiamato  l’oceano  burrascoso 
de’  suoi  ohbrobrii  e delle  sue  pene,  Magna  est  ve~ 
lut  mare  contritio  tua  {Tkren.  x);  avendo  detto  il  Si- 
gnore medesimo:  Nessuno  potrà  violentemente  le- 
varmi la  vita.  Io  morrò  perchè  il  voglio,  e per  tor- 
nare a rivivere;  Nerm  tollit  animam  meam  a me;  ego 
pono  animam  meam,  ut  iterum  sumam  eam  [Joan.  x). 
Ah  dice  S.  Massimo:  Siccome  il  naviglio  dì  Giona,  se 
non  era  gittato  in  mare  questo  profeta,  non  polca 
campar  dal  naufragio;  così  la  Chiesa,  l’Umanità  inte- 
ra non  potea  evitare  la  perdizione,  se  Gesù  Cristo 
non  era  abbandonalo  alla  croce;  Nisi  Jonas  pessttnda- 
retur,  naufragai  navis  periculum  non  sedaretur\  sic, 
nisi  morte  Christi , non  liberaretur  Ecclesia  {Serm. 
De  Resur.). 

I marinari,  nell’  atto  di  gittar  nelle  onde  il  Pro- 
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feta:aNoi  siamo  innocenti,  gli  dissero,  della  tua  mor- 
te; non  voler  perciò  far  gridare  il  tuo  sangno  con- 
tro di  noi.  » Or  come  si  possono  leggere  queste  paro- 
le, senza  ricordare  che  Pilato  pare,  nell’abbandonar 
Gesù  Cristo  in  mano  a'Giudei,  al  mare  della  sna 
passione,  lavandosi  pubblicamente  le  mani:  Jo  sono 
innocente,  disse,  del  sangue  di  questo  Giusto?  Ah  che 
la  preghiera  di  quei  marinai  fu  la  figura  e la  profe- 
zia della  protesta  e della  confcssion  di  Pilato;  Nau- 
tae,  dimimi,r%  Jomm^  verentur^  et  dicunt:  Ne  des  super 
nos  sanguinem  irmocentem.  Norme  videtur  nautdrum 
itnpreccUiOi  Filati  esse  confessio?  quitradidit  Ckristum, 
et  tamen  lavit  manusy  dicens:  Jnnocens  ego  sum  a san- 
guine justi  hujus  (Id.  Ibid.). 

Giona,  lanciato  in  mezzo  al  mare,  viene  raccolto 
tra  le  fauci  di  una  balena.  E gran  cosa,  siegue  sem- 
pre S.  Massimo!  Colui,  che  la  malizia  degli  nomini 
si  avvisò  di  perdere,  è salvato,  è custodito  da  un  mo- 
stro famelico;  Quetn  kominum  malitia  perdidit,  esu- 
riens  bestia  custodivitl  Sente  questa  bestia  della  fame 
i latrati,  e si  meraviglia  di  se  stessa,  come  una  for- 
za irresistibile  le  impedisca  di  divorar  P uomo  cho 
ò già  sua  preda;  Plenis  vùceribus  famem  patitury  et 
in  predamy  quam  absorbuity  nikil  sibi  licere  miratur. 

Or  chi  è mai,  chiede  pure  San  Massimo,  chi  ò 
mai  quest’ nomo  straordinario  e singolare,  che,  con 
tanta  sicurezza,  si  lascia  giltare  in  alto  mare  in  pre- 
da a’  flutti  in  tempesta;  Quis  est  iste,  qui  vastissi'' 
mos  sinus  tutus  ingreditur?  Chi  è costui,  che,  fra 
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le  ingorde  fauci  di  un  mostro,  ha  potuto  essere  in- 
gojato,  ma  non  consunto;  Quis  est  iste^  qui  inter  avi- 
rictus  absumi  poteste  consumi  non  potesti  Chi  è 
costui,  che,  lanciato  fuori  delle  condizioni  dell’  uma- 
na natura,  e come  esiliato  dalla  vita,  va  peregrinan- 
do in  seno  alle  onde  in  compagnia  della  vita  nelle 
braccia  di  morte,  e ne  campa  sicuro  e illeso;  Quis 
est  iste  qw\  dcmissus  in  alienam  rerum  naturami  in  vi- 
tae  exilium^cum  vita peregrinatur^mortis superstes{Ib.)l 
Ah  quest’uomo  prodigioso,  ed  esso  stesso  uu  pro- 
digio, è Gesù  Cristo  in  effigie,  è Gesù  Cristo  in  fi- 
gura, che  la  morte,  mostro  implacabile  e crudele  si 
attentò  di  rapir  come  sua  preda;  e che,  rimasta  catti- 
va di  Colui  che  credeva  di  aver  fatto  suo  prigionie- 
ro, tremò  di  aver  osato  di  attentare  all’ Autor  della 
vita;  Dominus  noster  Jesus  Christus  est,  quem  more, 
implacabiìis  hellua,  in  escam  suam  rapuit,  et  praedam 
suam  captiva  conlremuit  [lbid.)\  Siccome  l’uomo  è 
stato  sin  dal  principio  del  mondo  il  consueto  cibo  di 
morte;  cosi  la  morte  si  avvicinò  a divorare  pure  la 
santa  Umanità  del  Signore:  ma  nell’ingojare  questa 
Umanità  santa,  ne  rimase  affogata;  e comprese  la 
maestà,  la  grandezza  di  questo  cibo  che,  vero  uomo, 
non  era  soggetto  a quest’ullima  condizione  dell’uo- 
mo; Quasi  solitum  cibum,  perditum  in  origine  mundi 
hominem  devoravit,  sed  magnam  esse  cibi  ipsius  dignir 
taXempraefocata  cognovit[Ib.).lì\o  comandò  già  al  mo- 
stro; ed  il  mostro  ubbidiente  vomitò  sul  lido,  sano  e 
salvo  il  Profeta.  Or  lo  stesso  Dio  ha  comandato  oggi 
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alla  morte,  ed  essa  ha  renduto  al  mondo,  pìen  dì  yita 
e di  gloria,  il  Salvatore  del  mondo;  Praecepit  Domi~ 
nus  pisciy  et  evomuit  Jonam  in  aridam.  Praecepit  mor- 
tij  praecepit  abyeso^et  mando  restituii  S(dv(Uorem[Ib.]. 

4.  0 bel  portento  adunque!  o magniGco  mistero, 
dice  pure  San  Pier  Crisologo  ! Ove  negli  altri  se- 
polcri la  morte  divora  i corpi;  nel  sepolcro  dì  Ge- 
sù Cristo,  di  cui  il  ventre  della  balena  di  Giona  fu  la 
figura,  il  Corpo  che  vi  fu  deposto  vi  divorò  la  mor- 
te. Gli  uomini,  per  se  mortali,  nel  sepolcro  pascon 
la  morte:  l’Autore  della  vita  ve  la  soffoca.  Gli  altri 
sepolcri,  esecutori  tremendi  della  sentenza  che  con- 
danna l’uomo  polvere  a disciogliersi  in  polvere,  di- 
struggono i corpi  umani  ; il  sepolcro  del  Signore  pe- 
rò ne  preserva  dalla  corruzione  il  corpo,  e lo  fa  ri- 
vivere. Come  il  ventre  della  balena  per  Giona,  cosi 
il  sepolcro,  per  Gesù  Cristo,  è una  specie  di  utero  no- 
vello, da  cui  un’  altra  volta  rinasce:  colla  differenza 
però  che  quest’utero,  concepitolo  morto,  vivo  lo  par- 
torisce; Mutatur  ardo  rerum:  mortemy  non  mortuum^ 
decorai  sepulcrum.  Uteri  nova  forma  mortuum  eoneepity 
parit  vivum.  £ S.  Leone  dice  pure:  Maria  concepì  il 
Verbo  immortale,  e lo  partorì  umanato,  soggetto  alla 
morte:  il  sepolcro  lo  ricevette  morto,  e lo  restituì 
immortale.  Questa  seconda  natività  adunque  é,  in 
certo  modo,  più  della  prima,  religiosa  e pia;  Pia 
corpus  mortale  genuity  hoc  edidit  immortale:  religiosior 
istay  quam  illa  na/tVito^lFinalmcnte  Giona  rinasce  dal 
seno  della  balena  per  andare  a predicare  a Ninive 
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la  penitenza  e il  perdono;  e Gesù  Cristo,  rinato  ap- 
pena dal  suo  sepolcro,  ordina  a' suoi  Discepoli  di 
andare  a predicare  in  suo  nome  pure  la  penitenza  o 
il  perdono  in  tutto  il  mondo;  Praedicari  in  nomine 
ejus  poenitenliam^  et  remùsionem  peccatorum  in  omnes 
Gentes  [Lue.  47).  Ma  Giona  Giudeo  non  andò  a pre- 
dicar che  a’ Gentili;  ed  ecco  ancora  un  tristo  presa- 
gio pe’  Giudei , un  augurio  consolante  pe’  Gentili, 
cioè:  che  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  risorto,  la  sua 
predicazion,  la  sua  grazia,  la  sua  Chiesa  dalla  Giu- 
dea sarebbe  passata  a'Gentili. 

O grandezza,  o sapienza,  o potenza  di  Dio,  di 
aver  voluto,  dice  ancora  S.  Massimo,  col  grande  e 
strepitoso  miracolo  della  liberazione  del  suo  Profeta 
dalle  fauci  di  un  mostro,  dipingerci,  tanti  secoli  pri- 
ma, co’ più  vivi  colori,  co’tratti  più  espressivi  e più 
fedeli,  il  miracolo  ancora  più  grande  e più  strepi- 
toso delta  morte  e della  Risurrezione  del  suo  Divi- 
no Figliuolo!  Videmus  in  Propheta  et  mortem  pariter 
et  Resurrectionem  Domini  apertissime  figuratam.  E ciò 
per  preparare  il  mondo  alla  fede  di  si  grande  Miste- 
ro, e presentargliene  una  sensibile  prova:  giacche  co- 
me è possibile  il  negare  che  siasi  nel  padrone  avve- 
rato un  portento,  che  tanto  tempo  prima  si  era  av- 
verato nel  servo?  Quod  impUtum  cemis  in  servo^  ne 
credere  cuncteris  in  Domino.  Ma  a questa  splendida 
profezia  di  fatto , uniamo  qualcuna  delle  magnifi- 
che profezie  di  parole  dello  stesso  mistero. 

5. Davide  avea  detto:  Io  avrò  sempre  Iddio  al  mio 
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cospetto;  Egli  sarà  sempre  al  mio  flanco  destro,  per- 
chè io  non  vacilli.  Perciò  la  mia  lingua  sarà  neli’e- 
sultazione,  nell’allegrezza  il  mio  cuore;  e la  mia 
carne  si  riposerà  tranquilla  nel  sepolcro,  nella  spe- 
ranza del  suo  risorgimento.  Poiché  son  certo  che 
voi,  o Signore,  non  lascerete  nè  la  mia  anima  ne’sot- 
terranei  luoghi,  nè  il  vostro  Santo  nella  corruzion 
del  sepolcro;  Providebam  Dominum  in  conspectu  meo 
semper:  quoniam  a dexlris  est  mihi,  ne  commovear.  Pro- 
pter  hoc  laetatum  est  cor  meum^et  exultavit  lingua  mea^ 
insuper  et  caro  mea  requiescet  in  spe.  Quoniam  non 
derelinques  animam  meam  in  inferno  ; n«c  dahis  San- 
ctum  tuum  videre  corruptionem  [Psal.  xv).  Ora  l’Apo- 
stolo S.  Pietro,  nella  sua  prima  predica  fatta  a’Giu- 
dei,  citando  questo  passo  del  Profeta,  disse:  È impos- 
sibile che  Davidde  abbia  così  parlato  di  se  medesi- 
mo: perchè  esso  morì,  fu  sepolto  e le  sue  ossa  sono 
ancora  nell’avello  che  tuttavia  rimane  fra  noi;  Li- 
ceat  de  David  dicere^  quoniam  defunctus  est^  et  sepultusy 
et  sepulcrum  ejus  est  apud  nos  usque  ad  praesentem 
diem.  Davidde  adunque,  essendo  Profeta,  e leggendo 
nell’avvenire,  con  queste  parole  ha  chiaramente  pro- 
fetizzata la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo;  perchè  di 
esso  si  è difatti  avverato:  Che  nè  la  sua  anima  è re- 
stata nel  Limbo,  nè  il  suo  corpo  provò  la  corruzio- 
ne. Giacché  Iddio  risuscitò  da  morte  questo  suo  Ge- 
sù; c tutti  noi  siam  testimoni  di  si  gran  portento; 
Prophela  igìtur  cum  esset  providens , locutus  est  de 
Resurreclione  Christi,  qui  ncque  derelictus  est  in  infer- 
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no,  ncque  caro  ejus  vidit  corruptionem.  Hunc  Jesum 
resuscitavilDeus:  cujus  omnes  nos  testes  sumus  [Act.u). 
0 gloria  dell’odierno  mistero,  di  essere  stato  si  chia- 
ramente mille  anni  prima  predetto  ! 

In  secondo  luogo,  Gesù  Cristo,  dice  S.  Grego- 
rio, non  per  altrui  grazia,  non  per  estraneo  ajuto,  ma 
per  propria  virtù,  per  propria  potenza,  risorge:  come 
era  morto  per  propria  degnazione,  per  propria  vo- 
lontà; e cosi  dà  oggi  la  più  bella  prova  della  sua  Divi- 
nità; Mori  dignatus  est  ex  voluntate\  resurrexit  ex  po- 
testate.  Ostendit  se  Deum  esse , qui  se  ipsum  a mortuis 
excitavit.  Or  questo  doppio  portento:  Che  sarebbe 
morto  per  suo  volere,  e che  sarebbe  per  suo  potere 
risorto,  ha  pure  esso  stesso  annunziato  quando  dis- 
se per  bocca  dello  stesso  Davidde:  Siccome  io,  Per- 
sona divina,  ho  a me  assunta  la  natura  umana  ; co- 
si quell’io  che  volontariamente  mi  addormenterò  nel 
sopore  di  morte,  io  stesso,  si  io  stesso,  per  mia  pro- 
pria forza,  risusciterò  vivo  e immortale;  Ego  dormir 
vi  et  soporatus  sum,  et  exurrexi^  quia  Dominus  susce~ 
pit  me  {Psal.  in). 

6.  Altrove  avea  pure  detto  per  l’organo  dello  stesso 
Profeta:  Si  crederà  che  io  sarò  disceso,  come  gli  al- 
tri, nel  carcere  sotterraneo,  per  rimanervi  prigionie- 
ro, Aeslimatus  sum  cum  descendentibus  in  lacum\  ma, 
a torto:  perchè  io,  senza  bisogno  dell’altrui  soccor- 
so, e con  piena  libertà  mi  aggirerò  da  vivo  nella  re- 
gion  degli  estinti;  Factus  sum  sicut  homo  sine  adju- 
torio  inter  mortuos  ìiher  (Psal.  lxxxvii).  In  fatti , 
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quando  gli  piace,  rianimalo  in  un  istante,  rivive;  e 
come,  senza  concorso  virile,  era  stato  concepito,  cosi 
senza  esterno  ajuto  risorge;  Factus  sum  stne  adjuto- 
rio  inter  mortuos  liòer.  Finalmente  lo  stesso  Profeta, 
parlando  in  persona  del  Messia,  ha  detto  questa  am- 
mirabile parola:  La  mia  carne  rifiorirà;  Refloruit  ca- 
ro mea  {Psal.  xxyii):  parola  ammirabile,  io  ripeto, 
che,  nessuno  dubita,  dice  S.  Bernardo,  che  si  debba 
intendere  della  Bisurrezion  del  Signore;  Hoc  de  Re- 
surrectione  dici  nullus  est  qui  ambigat  { Tract.  de  Vite)', 
perché,  come  avea  di  già  detto  S.  Ambrogio,  la  car- 
ne del  Signore  nella  sua  Risurrezione  appunto  vera- 
mente rifiorì;  Refloruit  Dominus^  cum  resurrexit  (In 
hunc  Ps.).  O bella,  gentil  profezia!  questa  carne  san- 
ta, immacolata,  divina,  fiorì  la  prima  volta  quan- 
do neirincarnazione  fu  assunta  dal  Verbo.  Allora 
questo  Fior  Nazareno,  pieno  di  tutta  la  verità  della 
grazia,  e di  tutte  le  grazie  della  verità,  PZenum  gratiae 
etveritatis^  spuntò  dalla  Radice  di  lesse,  dal  seno 
purissimo  di  Maria;  De  radice  Jesse^  flos  de  radice  ejus 
ascendet  (Isa.).  Il  furor  de’  Giudei  volle  quindi  sra- 
dicarlo dalla  terra  de’viventi,  di  cui  era  l’ornamento, 
la  consolazione  e la  gloria; Fradamu^  eum  de  terra  vi- 
ventium  (Jer.xijj  ed  egli  di  buon  grado  consenti  d’es- 
sere schiacciato  per  la  salute  degli  stessi  uomini  in- 
grati che  lo  schiacciavano;  ed  il  suo  amore,  più  che 
la  loro  crudeltà,  lo  fece  giacere  a terra  impallidito, 
sfrondato  e lacero;  Flos  libarli  elanguit  [Naum.  i).  Ma 
siccome  la  morte  di  Gesù  Cristo,  morte  vera  e reale. 
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non  fece  che  dividerne  Panima  dal  corpo;  Panima 
però  e il  corpo  rimasero  sempre  alla  Persona  del 
Verbo  ipostaticamente  congiunti;  Quod  semel  assum- 
psity  numquam  dìmisit',  siccome  in  quella  esanime 
Spoglia  adunque,  che  giacque  tre  giorni  nel  sepolcro, 
era  rimasto,  colla  Persona  del  Verbo  cui  era  unita, 
il  germe,  il  principio  della  immortalità  e della  vita; 
così,  dopo  di  essere  alcune  ore  dimorato  sotterra, 
in  questo  giorno  è tornato  questo  Fiore  eletto  a le^ 
var  rigoglioso  il  capo  sul  suo  stelo:  ha  fatto  schiude- 
re un  novello  germoglio;  ed  ha  spiegato  tutto  Pincan- 
tode’suoi  colori,  delle  sue  grazie,  della  sua  beltà: 
e la  sua  Risurrezione  è stata  il  suo  riborimento;  Re- 
floruit  caro  mea.  Refloruit  Dominus  cum  resurrexit. 

7.  E chi  può  mai  narrare  la  gloria  onde  questo  Ri< 
fiorimento,  questa  Risurrezione,  già  si  magnibcamen- 
. te  predetta,  ^i  è in  si  bel  giorno  compiuta?  0 ribo- 
rimento,  o risurrezioné,  o gloria  del  Signor  nostro! 
In  un  solo  e medesimo  istante,  per  virtù  del  Verbo, 
e Panima  al  corpo  si  riunisce,  ed  il  corpo  rivive  c ri- 
man rivestito  della  gloria  del  Verbo:  e deposte  le  ben- 
de funeree  che  lo  cingevano,  i balsami  onde  era  unto, 
asciuttato  il  sangue,  rimarginate  le  piaghe,  conser- 
vando solo  le  sue  cicatrici  rosseggianti  di  una  porpo- 
ra di  paradiso,  per  prova  della  realtà  e delPidentità 
della  sua  carne;  prende  le  doti  del  corpo  gloribca- 
to.  Era  infermo,  e diviene  impassibile;  era  carnale, 
e diviene  spirituale;  era  grave  oscuro  mortale,  e 
diviene  sottile  leggero  risplendente  immortale.  O 
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bealissimo  Corpo!  Quanta  bellezza  lo  adorna!  Quanta 
grazia  lo  decora!  Quanta  maestà  lo  ricuopre! Quanta 
luce  lo  riveste!  Quanta  gloria  lo  circonda!  £ se,  al 
primo  Borire,  fu  il  più  bello  dei  tìgli  degli  uomini; 
nel  suo  rifiorire  diviene  la  stessa  bellezza,  la  stessa 
grazia,  la  stessa  luce,  la  stessa  gloria:  poiché  traspira 
in  esso  al  di  fuori  la  bellezza,  la  grazia,  la  luce,  la 
gloria  del  Figlio  di  Dio;  Reflomit  caro  ma.  Refloruit 
Domtnus  cum  resurrexit. 

Così  trasformato  questo  corpo  divino,  e passato 
dall’ignominia  alla  gloria,  dalla  passione  al  gaudio, 
dalla  morte  alla  vita;  eccolo  lanciarsi  in  un  istante 
fuori  dal  sepolcro;  e per  la  sottigliezza,  onde  i Coi> 
pi  Gloriosi  trapassan  le  più  spesse  muraglie  senza 
romperle,  eccolo  uscir  dall’avello  senza  aprirne  l’in- 
gresso: come  già,  dice  S.  Agostino,  era  uscito  dal 
scn  materno  senza  alterare  la  verginità  della  sua  pu- 
rissima Madre;  Sicut  ex  intaclie  Matris  visceribus^ 
calva  virginitate  processit. 

0 stolidi  e maligni  Giudei!  A che  adunque  vi 
è servito,  dice  lor  S.  Gregorio,  di  avere  cinto  di  pa- 
lizzate il  sepolcro;  di  averlo  circondato  di  sentinelle 
e di  guardie;  di  averne  chiuso  con  enorme  sasso  l’in- 
gresso; di  averne  con  calce  e bitume  turate  ben  be- 
ne le  commissure;  di  avervi  apposto  sigilli  e impron- 
,te  per  impedire  al  corpo  del  Signore  ogni  uscita;  Ut 
non  haheret  Ckristus  egressum?  Col  carcerarne  cosi  il 
corpo,  vi  pensavate  di  poterne  fare  altresì  prigionie- 
ra la  Divinità  che  vi  è unità?  Ah  il  potere  di  morte, 
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sì  tremendo  sull’  uomo,  non  è nulla  con  Dìo;  Cum 
Deus  sit,  teneri  morte  non  poterai.  Non  poteva  adun- 
que ritenerlo  la  sepoltura,  poiché  l’Universo  non 
basta  a circoscriverlo;  Quem  mundus  non  capita  nec 
sepultura  custodii. 

8.  Ma  sta  scritto,  che  moltissimi  corpi  de’ santi  Pa- 
triarchi e Profeti  dell’antica  Legge  fece  il  Signore  ri* 
sorgere  allo  stesso  tempo  in  lui  c con  lui;  Multa  cor- 
pora  Sanctorum  qui  dormierant,  surrexerunt  {Mattk. 
xxYii).  Quanto  dire:  che,  reduce  la  Santissima  anima 
del  Salvatore  dal  career  del  limbo,  dove  avea  spri- 
gionate le  anime  de’Patrìarchi,  dei  Profeti  e de’Giu* 
stì  dell’  antico  Patto,  e spogliato  il  Forte  Armato 
di  quei  preziosi  depositi,  che  ei  credeva  sue  prede; 
felicissima  di  questo  trionfo,  che  avea  fatto  riporta- 
re a’suoi  servì  fedeli  sopra  l’inferno,  li  volle  anco  a 
parte  del  suò  trionfo  sopra  la  morte.  Perciò  la  sua  on- 
nipotenza restituì  a queste  anime  vivi  e gloriosi  i lor 
corpi,  già  sciolti  in  polvere,  nell’istante  medesimo 
in  cui  egli  riprese  il  proprio;  e come  esce  Egli  dal 
suo  sepolcro  il  primo:  poiché  la  risurrezione  de’mor- 
ti  si  dovea  prima  di  lutto  compiere  in  Colui,  che, 
come  capo,  era  morto  per  tutti,  Primogenitus  mor^ 
tuorum'y  questi  Santi  pure  abbandonano  i loro  a- 
velli,  che  di  già  Gesù  Cristo  avea  spalancati  alla  sua 
morte.  Et  monumenta  aperta  sunt  (lb.)\  e si  riuniscono 
a molte  migliaja  insieme  all’ Angeliche  Gerarchie;  e 
confusi  con  loro  nello  stesso  tripudio,  e sciogliendo 
inni  di  lode  e di  ringraziamento  con  loro;  vengono  a 
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far  lieta  corona  a Gesù  Cristo  risorto,  ad  applaudire 
al  loro  Dio  liberatore,  ed  accrescere  la  gloria  del 
suo  trionfo;  Multa  corpora  Sanctorum  qui  dormiermt 
surrexerunt  post  resurrectionem.  E di  ciò  non  paghi, 
questi  Servi  fedeli,  queste  anime  amanti  di  Gesù  Cri- 
sto, che  ne  aveano  affrettata  co’ loro  prieghi,  figura- 
ta colle  loro  azioni,  predetta  coi  lor  vaticinii  la  Ve- 
nuta, si  mostrarono  ancora  agli  uomini , si  fecero 
vedere  risorti  per  tutta  Gerusaleuimé;  Venerunt  in 
samtam  civitatemy  et  apparuerunt  muUis  [Ibid.y,  e colla 
loro  risurrezione  annunziarono  la  risurrezione  del 
loro  Dio  e Signore,  e la  rendettero  più  celebre,  più 
autentica,  più  solenne  e più  certa. 

9.  Alla  natura  intelligente  si  unisce  ancora  la  natu- 
ra corporea  per  far  plauso  al  suo  Creatore.il  sole  che, 
nascondendo  inorridito  la  sua  faccia  alla  vista  dello 
scempio  di  Gesù  Cristo  che  moriva  in  croce,  avea 
in  quel  giorno  ricondotta  pria  del  tempo  la  notte; 
oggi,  dice  S.  Girolamo,  pria  del  tempo  la  previene  e 
la  mette  in  fuga;  e restituisce  oggi  alla  natura  le  ore 
di  luce  di  cui  tre  giorni  prima  l’avea  defraudata; 
Qui  ante  noctem  fugerat  in  morte^  nunc  ipse  noctem 
praevenit  fugalurus:  ut  reddat  luci  nox  horas,  quas 
terror  dominicae  passionis  invaderai  {Com.  in  Malth.). 
Questa  bella  creatura  adunque,  il  sole,  che  meglio  di 
tutte  le  altre  esprime  la  magnificenza,  la  grandezza, 
la  potenza  del  Creatore,  ha  prevenuta  oggi  l’aurora, 
• per  trovarsi  presente  ad  illuminarne  colla  ricchez- 
za de’suoi  raggi  la  Risurrezione:  come  già,  nel  pieo 
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meriggio,  àrea  ecclissata  la  sua  luce  per  non  rimirar- 
ne la  morte;  e sembra  oggi  risorgere  con  lui  a nuo- 
va vita,  come  allora  parve  morire  con  lui;  Ut  consur~ 
geret  Auctori  suo,  antelucanus  empii:  qui,  ut  suo  com- 
moreretur  Auctori,ipsam  suam  meridianam  mortificave- 
rat  claritatem.  Questo  slancio  di  esultazione  del  sole 
si  comunica  altresì  a tutte  le  altre  creature.  Il  cielo 
parve  adorno  di  nuovo  azzurro  e di  una  luce  novel- 
la. L’aria,  imbalsamata  di  una  insolita  soavità,  sem- 
brò respirar  la  dolcezza.  La  terra , germogliando 
all’istaute  nuove  erbette  e nuovi  fiorirsi  vesti  del  ma- 
gnifico paludamento  smaltato  e vario  che  vince  le 
più  ricche  vesti  di  Salomone,  e si  presentò  in  atteg- 
giamento di  nuova  bellezza  a festeggiare  il  suo  Au- 
tore. Tutti  gli  animali  vidersi  saltellare  di  un  inu- 
sitato tripudio.  Tutta  la  natura  parve  risorgere  a 
nuova  vita  con  Gesù  Cristo,  come  era  parsa  già  voler 
morire  nella  sua  morte.  Tutto  ciò  sembra  aver  vo- 
luto significare  il  Profeta  dicendo  : Che  in  questo 
giorno  il  cielo  e la  terra  mostraronsi  come  rinno- 
vati e adorni  di  nuovi  incanti,  per  far  festa  a Colui 
che  col  suo  sangue  avea  santificata  tutta  la  creazio- 
ne, e rinnovato  il  mondo;  Dabo  eis  caelos  novos  et 
terram  noveem  [ha.  lxv). 

10.  A compiere  però  la  gloria  di  un  tal  trionfo; 
alla  pura  gioja,  al  sincero  tripudio  di  tutti  i Servi  fe- 
deli, amorosi,  pii  e divoti  di  Gesù  Cristo,  si  aggiun- 
ge la  costernazione  profonda,  Tabbattimento,  il  ti-  . 
more,  la  confusione  de’  suoi  nemici. 
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Nel  medesimo  istante,  in  cui  il  Corpo  glorificato 
del  Signore  trapassò  il  sepolcro  senza  aprirlo,  un 
orrendo  tremuoto  si  fece  sentir  tutto  intorno;  Et 
ecce  terremotus  ((ictus  est  magnus  [Mot.  2).  E benché 
oggi  la  terra  tremi  per  allegrezza,  come  nel  dì  di  sua 
morte  tremò  per  orrore;  pure,  orrore,  freddo  e ge- 
lido orrore  destò  questo  tremuoto  nell’animo  de’vi- 
li  satelliti,  che  vegliavano  a custodire  il  sepolcro. 
Poiché,  mentre  essi  senton  mancare  sotto  a’ior  pie- 
di la  terra,  ecco  l’Angiolo  di  Dio  accrescere  il  loro 
t spavento  colla  sua  vista.  Le  sue  vestimenta  sono  di 
luce  che  ecclissa  lo  splendido  condor  della  neve;  ma 
il  suo  volto  minaccioso  e severo  sembra  lanciare  in-' 
tomo  fulmini  di  vendetta  e di  fuoco;  Àngelus  Domini 
descendit  de  cacio.  Erat  autem  aspectus  ejus  sicut  fui- 
gur,  vestimenta  ejus  sicut  nix  (R.).  Questo  Messaggie- 
ro  celeste  si  avvicina  al  sepolcro,  e con  un  calcio  ne 
fa  saltare  in  aria  e lancia  a grande  distanza  l’enorme 
sasso  che  lo  copriva , Et  accedens  revolvit  lapidem  ; 
sembrando  dire,  come  per  dispetto  alla  morte,  se- 
condo S.  Girolamo:  Or  dov’é,  o morte,  il  tuo  trion- 
fo; Revolvit  lapidem  quasi  dicati  Ubi  est  mors  victoria 
tua?  Chi  può  pertanto  esprimere  lo  spavento  di  quel- 
le guardie  alla  vista  di  tanti  fenomeni  insieme:  della 
terra  che  trema,  della  pietra  che  salta,  della  tomba 
che  si  spalanca,  della  luce  che  abbaglia,  dcll’AngioI 
che  fulmina?  Esse  rimangono  come  assiderate  e mor- 
te; Prae  timore  autem  ejus  exterriti  sunt  custodes^  et- 
facti  sunt  vehit  morlui  [Ibid.  2.  3.  4). 
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1 1 .Come  però  queste  guardie  si  rimisero  alquanto 
dal  loro  spavento,  eccole  correre  ai  Principi  de’ Sa- 
cerdoti; e sbigottite  e pallide  ancora  in  viso,  e tre- 
manti ancora  della  persona,  narrare  i prodigi!  di  cui 
erano  state  testimoni,  e di  cui  mancò  poco  che  non 
rimanessero  vittima.  I principi  de’ Sacerdoti  e i Fa- 
risei già  aveano  presentita  alcuna  cosa  di  un  fatto 
si  strepitoso.  I Santi  che  erano  risuscitati  con  Gesù 
Cristo,  e che  erano  venuti  in  città,  ne  aveano  evan- 
gelizzata la  Risurrezione,  allegandone  per  prova  la 
propria. TuttaGerusalemme  era  in  moto  ed  in  iscom-  » 
piglio;  un  sordo  mormorio  girava  di  bocca  in  bocca: 
Egli  è risorto.  Ne  gioivano  i buoni,  ne  fremevano  i 
tristi.  Qual  fu  però  la  sorpresa  de’ribaldi  Giudei, 
quando  a queste  voci  vaghe  della  moltitudine  venne 
ad  aggiungersi  la  testimonianza  autentica,  fedele  de- 
gli stessi  custodi  ! Quidam  de  custodibus  venerunt  et 
nuntiavérunt  principibus  Sacerdotàm  omnia  quae  facta 
fueranl  (Mat.i  1 ).  A quest’annunzio  il  pallore  si  dipin- 
ge in  tutti  i volti,  la  costernazione  si  désta  in  tutti  i 
cuori.  Si  adunano  in  congresso;  e dopo  lungo  consi- 
gliare e discutere,  Et  congregali  cum  senioribus; consu- 
lto accepto^  fan  venire  a se  i soldati,  e:  Deh  per  pietà, 
lor  dicono,  che  nessuno  oda  dalla  vostra  bocca  ciò  che 
è accaduto.  Eccovi  qui  denaro  quanto  ne  volete  per 
prèmio  del  vostro  silenzio;  Pecuniam  copiòsam  de  de- 
runt  militibus.  Dite  piuttosto  che  di  notte  tempo, 
mentre  voi  dormivate,  i discepoli  di  Gesù  vennero 
ad  involarne  il  corpo;  Dicite^  quia  discipuli  ejus  nocte 
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vene  funi,  et  furati  sunt  eum^  vobis  dormtentiòus.Qaeslo 
mezzo  termine  è in  vero  troppo  inverisimile,  la  bu> 
già  ò troppo  sfacciata,  l’impostnra  è troppo  manife- 
sta; ma  Yoì  non  avete  a pensare  a questo.  Sarà  nostra 
cura  di  accreditarla  nel  popolo,  di  persuaderla  a Pi- 
lato; noi  spenderemo  tutto  il  nostro  potere  per  la 
vostra  sicurezza,  purché  voi  col  vostro  silenzio  prov- 
vediate alla  nostra;  hoc  auditum  fuerit  a praeside^ 
nos  suadebimus  ci,  et  securos  vos  faciemus  [Ib.  1 2,  1 4). 
O scellerata  malizia!  O profonda  perversità!  0 in- 
fernale durezza  di  cuori  alla  verità  di  Dio  volonta- 
riamente ed  ostinatamente  rubelli!  La  Risurrezione 
del  Signore  è un  fatto  che  essi  non  posson  negare;  c 
mentre,  per  mezzi  si  vili,  ne  raccomandano  a tutti 
il  secreto,  nè  confessano  essi  stessi  la  verità. 

1 2.  O scorno  adunque,  o confusione  per  queste  a- 
nimc  ree!  Esse,  mentre  che  l’Agnello  divino  agoniz- 
zava sull’altar  delia  Croce,  in  un  mare  di  pene,  veni- 
vano insultando  al  suo  dolore,  dicendogli:»  Se  sei  Fi- 
glio di  Dio,  scendi  dalla  croce:  a questa  sola  prova 
crederemo  alla  i\idJi\\\m\k\SiFiliusDeiest^descendat 
decruce,  et  credimus  et  (ifat.xxvii).  Non  conveniva 
allora  alia  maestà,  alla  indipendenza  del  Padrone  del 
mondo  di  rispondere,  col  chiesto  miracolo,  a questa 
insolente  disfida  de’ vili  suoi  schiavi.  Non  conveniva 
al  gran  Sacerdote  di  Dio,  sull’ingiunzione  di  un  pu- 
gno di  scellerati,  interrompere  il  sagrificio  che  offri- 
va per  tutti  gli  uomini.  Non  conveniva  al  Redentore 
del  mondo  di  scender  vivo  dalia  croce  in  cui  era 


Digitized  by  Coogle 


448 

voloQtarìamente  salito  per  morirvi  per  la  salate  del 
mondo.  Quindi  non  oppose  allora  alla  scelleratezza 
de'Giadei  che  una  pazienza  divinate  non  rispose  alle 
loro  atroci  bestemmie,  ai  loro  insulti  crudeli,  che  con 
accenti  di  pietà  e di  perdono;  Pater  dimitte  tUis  [Lue. 
xxv).  Poiché  però  l’opera  della  sua  carità  infinita 
fu  consumata;  che  ha  fatto  il  Signore  per  vendicar  la 
sua  gloria,  e confondere  de’Giudei  la  matta  baldan- 
za? Colui,  dice  S.  Gregorio,  che  non  volle  allora  scen- 
dere dalla  croce,  è risorto  oggi  dal  sepolcro;  Qui  de 
cruce  descendere  noluit^  de  sepulcro  surrexit,  cioè  a di- 
re: che  ha  rendati  ì Giudei  inescusabili,  li  ha  ridotti 
al  silenzio,  li  ha  confasi  con  un  prodigio  assai  più 
grande,  più  strepitoso,  più  magnifico  di  quello  che 
chiedeva  la  loro  incredulità,  e che  essi  non  posson 
negare.  Poiché  un  prodigio  più  grande  è stato,  l’es> 
ser,  dopo  morto,  dall’avello  risuscitato,  di  quello  che 
non  era  lo  scendere  vivo  dalla  croce.  Prodigio  più 
grande  si  fu  quello  di  avere  vinta  la  morte  col  ri- 
sorgere, che  non  sarebbe  stato  quello  di  lasciare  la 
croce  per  conservare  la  vita;  Plus  futi  de  sepulcro 
8urgere<i  quam  de  cruce  .discendere.  Plus  futi  mortem 
resurgendo  destruere^  quam  vitam  descendendo  servare. 

Eccolo  adunque  Colui,  di  cui  non  contenti  i Giu- 
dei di  avere  spenta  la  vita,  vollero  dopo  morte  an- 
cora calpestare  la  fama;  e che  chiamato  aveano  Se- 
duttore, mentre  che  lo  sapeano  certamente  Santo; ec- 
colo, dico,  questo  seduttore  imbelle,  che  si  mostra 
Dio  onnipotente,  che  ha  rese  vane  tutte  le  loro  cau- 
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tele»  scompigliati  tatti  i loro  calcoli,  deluse  tutte  le 
loro  preyisioni;  e che,  meglio  ancora  di  quello  che 
lo  avea  fatto  con  tutti  i miracoli  della  yita,  li  coster- 
na, li  umilia,  li  confonde,  li  fa  tremare  con  quest’  u- 
nico  miracolo  della  morte;  e che,  ora  che  è morto, 
assai  di  più  di^uando  viveva,  crea  loro  sollecitudi- 
ne, travaglio,  sgomento,  affanno!  O sapienza,  adun- 
que, o potenza  del  Redentore!  o gloria  immensa  ed 
unica  del  suo  risorgimento! 

SECONDA  PARTE. 

1 3.  Abbiam  veduto  la  magnificenza  con  cui  il  gran 
Mbtero  della  Risurrezione  fu  predetto,  la  gloria 
con  cui  si  è compiuto:  ci  rimane  a vedere  per  ultimo, 
per  nostra  istruzione  c conforto,  i modi  amorosi  con 
cui  la  prima  volta  fu  annunziato. 

Imperciocché,  in  sul  far  dell’alba  della  domenica, 
Valde  manCi una  sabbatorum (Marc.  2),  MariaMaddalc- 
na.  Maria  Gleofe,  Maria  Salome,  Giovanna  ed  al- 
tre piissime  matrone,  portando  seco  balsami  ed  aro- 
mi, vennero  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  per  versarli 
sul  suo  santissimo  corpo,  secondo  l’uso  de’Giudei;  e 
dare  al  lor  Signore  e Maestro  quest’  ultima  testi- 
monianza della  loro  pietà;  Venerunt  ad  monumetitum 
portantes  aromata\  ut  ungerent  Jesum{lb.i).  Ma  come 
si  fa?  andavan  dicendo  tra  via:  e chi  ci  ajuterà  a leva- 
re l’immenso  sasso  che  ricuopre  l’ingresso  del  sepol- 
cro, e che  noi  tutte  insieme  non  saremo  certamente 
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bastanti  a rimuovere?  Quù  revotvet  notis  lapidem  ab 
astio  monumenti? Eratquippe  magnus  coWe(/6.3).  Men- 
tre però  cosi  la  discorron  fra  loro,  levando  gli  occhi 
verso  il  sepolcro,  che  attirava  tutto  il  lor  cuore;  ne 
vedon  rimossa  la  pietra,  ed  aperto  a tutti  IMngresso; 
Et  respicientes^  viderunt  revolutum  lapidem  [Ih.  4).  Vi 
entrano  adunque  con  religiosa  pietà;  ma  non  aveano 
fatto  che  un  passo,  che  dan  subito  addietro,  intimi- 
dite e sorprese,  perchè,  invece  del  santo  corpo  che  ri- 
cercavano, vi  ritrovarono  un  Angiolo,  che,  in  aria  di 
grande  familiarità  e dolcezza:  No,  no,  dice  loro,  non 
vogliate  aver  paura  voi;  Respondens  Angelus  dixit 
ilUsiNoUte  timere  vos  (Mai.  5).  Io  conosco  bene  le  pu- 
re e sante  intenzioni  con  cui  quà  siete  venute.  Voi 
cercate  Gesù  Nazareno  Crocifisso,  non  è vero?  Eb- 
bene, io  vi  dico  che  questo  Gesù  non  è più  qui. 
Egli  è risorto,  come  lo  avea  predetto.  Venite,  venite 
avanti  a vedere  il  luogo  in  cui  stara  il  Signore;  Scio 
quia  Jesum  Nazarenum  quaeritis  Crucifixum.  Non  est 
hic\  surrexit^  iicut  dixit.  Venite^  et  videte  locuin  ubi po~ 
situs  erat  Dominus  (Mai.  6).  Via  dunque  andate  subito 
a recare  si  lieta  novella  a’ discepoli,  ed  in  particolare 
a Pietro.;  Ite  citOy  et  dicite  discipulis  ejus,  et  Petra, 
quia  surrexit.  E poi  avviatevi  tutti  insieme  ver  Io 
montagne  della  Galilea,  dove  il  Signore  risorto  vi  ha 
preceduto,  come  ve  lo  avea  promesso.  Ivi  vi  assicuro 
che  avrete  tutti  la  consolazion  di  vederlo;  Ecceprae^ 
cedit  vos  in  Galilaeam,  sicut  dixit  vobis.  Ibi  eum  vi- 
debilis:  ecce  praedixi  vobis  [Mot.  7,  Marc.  7). 
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14.0  lieto  annunzio,  o ammirabile  discorso!  Quale 
degnazione!  quale  amore!  quale  dolcezza!  quale  in- 
canto non  Tiò  in  queste  parole  delP Angiolo?  Possi- 
bile però  che  un  Angiolo,  uno  de  più  nobili  abitatori 
del  cielo,  siasi  voluto  trattenere  a colloquio,  con  tan- 
ta conGdenza,  con  tanta  amabilità,  con  povere  don- 
nicciuole  incolte,  rifiuto  della  terra?  £ qual  meravi- 
glia? Esso  è servo,  è ministro  di  quello  stesso  Dio 
di  bontà,  il  quale,  come  ci  dice  la  Scrittura,  si  trattie- 
ne volentieri  in  secreti  discorsi  amorosi  colle  anime 
semplici;  Et  cum  stmpliciòus  sermocinatio  ejus\  e che 
a queste  anime,  a preferenza  di  tutte  le  altre,  si  rive- 
la, si  manifesta.  Come  in  fatti  i primi  a conoscere 
dalla  bocca  dell' Angiolo  la  nascita  di  Gesù  Cristo, 
furono  i semplici  pastori  di  Betlemme,  così  oggi  le 
semplici  donne  di  Gerusalemme  sono  le  prime  ad 
avere  pure  dalla  bocca  degli  Angioli  la  rivelazione 
del  suo  risorgimento.  Gli  Apostoli  vedranno  essi  pure 
il  Salvatore  risorto,  e per  quaranta  giorni  tratteranno 
familiarmente  con  lui:  perchè  possano  quindi,  come 
testimoni  oculari,  attestare  al  mondo  si  gran  mi- 
stero. Ma  la  prima  notizia  non  ne  giunge  loro  che 
dalle  donne;  e le  donne  sole  hanno  il  privilegio  di  u- 
dirla  dagli  Angioli.  La  pietà  semplice,  il  desiderio 
divoto  di  visitare,  di  onorare  Gesù  Cristo  morto,  ot- 
tiene loro  il  vanto  di  ricever  le  prime  la  rivelazione, 
e di  essere  le  prime  Evangeliste  di  Gesù  Cristo  ri- 
sorto. O preziosa  lezione  ! Gesù  Cristo  preferisce 
sempre  la  semplicità  alla  scienza;  l’  umiltà  all’  in- 
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gegnO)  la  pietà  al  sapere!  Alla  sua  scuola  profitta  di 
più  non  chi  più  studia,  ma  chi  più  prega;  non  chi  più 
ragiona,  ma  chi  più  desidera;  non  chi  più  discu- 
te, ma  chi  più  ama:  e V anima  umile,  affettuosa , 
di  vota,  sincera  e pia  lo  indovina  subito,  lo  incontra, 

10  ritrova;  ha  l’intelligenza  pratica  de’suoi  misteri;  e 

11  ama  credendoli,  e li  crede  amandoli,  e vi  si  riposa, 
e se  no  stima  ricca  e felice;  Et  cum  simplicibus  seQ- 
mocinatio  ejus. 

15.  Quanto  non  sono  pure  amorose  e soavi  le  paro- 
le dell’Angiolo  alle  pie  donne;  Non  vogliate  temere 
voi;  Nolite  timere  vosi  Colui  che  cosi  parla  è lo  stesso 
Angiolo  che,  pochi  momenti  prima,  con  un’occhiata 
fulminante,  lanciata  ai  custodì  del  sepolcro,  li  avea 
fatti  stramazzare  al  suolo;  Prae  timore  autem  ejus 
exlerriti  sunt  custodes^  et  facU  sunt  velut  mortui.  Ora 
lo  stesso  Angiolo,  che  avea  incusso  a quelli  tanto  ti- 
more, esorta  a non  temere  queste  altre;  Nolite  timere 
V08.  £ quanto  è bello  quel  Fot!  poiché  fu  lo  stesso 
che  dire:  Teman  pure  i Princìpi  de’sacerdoti,  i farisei 
e gli  scribi,  che  hanno  tradito  il  Signore;  tema  Pi- 
lato che  lo  ha  condannato;  temano  i soldati  che  lo 
han  crocifisso;  tema  il  popolo  tutto  che  ne  chiese 
con  grida  brutali  la  morte,  e lo  bestemmiò  e lo  derise 
sulla  sua  croce.  Ma  voi , voi  anime  amanti  di  Gesù 
Nazareno,  fedeli  nell’  averlo  accompagnato  piangen- 
ti ai  Calvario,  coraggiose  nell’avere  assistito  alla  sua 
morte,  pie  e religiose  nel  cercarlo  questo  Grocifisso 
Signore,  e volerlo  onorare  nel  suo  sepolcro,  Jesum 
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Nazarenum  crucifixum  quaeritis\  voi  non  avete  nulla 
da  me  a temere;  tutto  avete  anzi  a sperare  da.  lui; 
Nolite  timere  vos. 

1 6.  Se  non  che  queste  stesse  consolanti  parole  sono 
dirette  anche  a noi,  che  cerchiamo,  che  desideria- 
mo Gesù  Crocifisso;  Jesum  Nazarenum  quaeritis  cru^ 
Cìfixum,  Lo  avete  adunque  inteso,  o anime  fedeli  ma 
timide,  amanti  ma  ritrose?  Voi  non  avete  di  che 
aver  paura;  Nolùe  timere  vos.  Tremi  si,  e paventi 
r ostinato  Giudeo,  per  cui  il  Mistero  della  Croce 
è uno  scandalo;  il  superbo  filosofo,  per  cui  è una 
stoltezza;  l’incredulo  che  Si  ride  di  Gesù  Cristo.  Tre- 
mi e paventi  l’eretico  che  lo  bestemmia,  il  cattivo 
Cattolico  che  1’  oltraggia,  1’  avaro  che  non  lo  cura, 
il  superbo  che  se  ne  vergogna,  il  voluttuoso  che  Io 
profana,  1’  Ecclesiastico  che  lo  disonora.  Teman  co- 
storo, che  non  volendo  saper  del  suo  amore  in  vita, 
non  posson  attendersi  che  ì suoi  gastighi  dopo  la 
morte.  Ma  voi,  anime  generose,  quanto  più  umili 
innanzi  agli  uomini,  tanto  più  nobili  ed  eccelse  in- 
nanzi a Dio;  voi,  per  cui  Gesù  Cristo  Crocifisso  è 
sempre  1’  oggetto  de’  vostri  desiderii,  e de’  vostri  a- 
mori,  che  non  amate  se  non  la  sua  legge,  non  cer- 
cate che  la  sua  grazia,  non  siete  gelose  che  del  suo 
amore,  non  aspirate  che  alla  sua  visione;  voi  che, 
mentre  lo  cercate  fuori  di  voi,  lo  avete  di  già  in  voi, 
per  mezzo  della  divina  carità  nel  cuore,  e per  mezzo 
della  cristiana  mortificazione  impresso  ed  espresso 
anche  nel  corpo  questo  Dio  Crocifisso,  e mettete  tutto 
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il  vostro  vanto  nella  sna  croce;  voi  no,  non  avete 
di  che  temere:  Nólite  timere  vos.  Scio  quia  Jesum  Neh 
zarenum  Crucifixum  quaeritis.  Non  importa  che  sia- 
te state  peccatrici.  Non  avete  udito  TAngiolo  incari- 
car le  Marie  di  dare  nominatamente  a Pietro,  a no- 
me di  Gesù  Cristo,  la  nuova  del  suo  risorgimento; 
Dicite  discipulis  ejus^  et  Petro?  Affinchè  Pietro  non  di- 
speri di  rivedere  il  Signore  che  avea  negato,  poi- 
ché si  era  di  già  pentito  del  suo  fallo;  ed  affinchè 
siamo  noi  pure  sicuri  che  i peccati,  che  si  piangono 
e si  detestano,  non  nuocono  a chi  li  ha  commessi; 
Ut  Petrus  ex  negalione  non  desperet.  Non  enim  nocent 
peccata  quae  displicent  (S.  Gregor.). 

1 7 . Notate  pure  però,  che  l’Angiolo,  in  parlando 
di  Gesù  Cristo  alle  Marie,  non  lo  dice,  il  Vostro^  o 
il  Mio  Signore;  ma  il  Signore  in  generale;  Ubi  po- 
situs  erat  Dominus’,  e volle  dire  con  ciò:  « Egli  è 
il  Signore  mio,  come  è il  vostro;  il  Signore  comu- 
ne, il  Signore  del  tutto;  e poiché  voi  cercate  sincera- 
mente lui,  amate  lui  come  io  l’amo,  vi  fate  gloria, 
come  me  la  faccio  io  stesso,  di  servir  lui;  siam  tutti 
egualmente  servidori  di  questo  amoroso  Signore; 
siamo,  uomini  ed  angeli,  senza  differenza  alcuna, 
cittadini  della  medesima  patria,  eredi  della  medesi- 
ma gloria.  » E però,  in  persona  delle  religiose  Marie, 
è detto  anche  a noi:  Che  lo  vedremo  in  Galilea:  pa- 
rola che  vuol  dire  rivelazione'^  ed  è,  dice  il  Beda,  quel- 
la rivelazione  ineffabile,  compiuta,  perfetta,  che  si  ot- 
terrà ne’cieli,  della  quale  ha  detto  S.  Giovanni:  Che, 
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quando  Gesù  Cristo  si  scoprirà  al  nostro  sguardo, 
lo  vedremo  come  è in  se  stesso,  e che  questa  rivela- 
zione, questa  visione  chiara  di  lui  ci  farà  divenire  si- 
mili a Inij  Galilaea  revelatio  dicitur.  Illa  revelatio  ve-" 
ra  est  Galilaea^  de  qua:  Cum  apparuerit^  similes  et  eri- 
musj  quia  videbimus  eum  siculi  est. 

1 8.  A questa  misteriosa  Galilea  ci  ha  egli  precedu- 
to; Pro«ccs5Ùnos  inGalilaeam.  Il  vero  Mosè, colla  sua 
risurrezion  gloriosa,  ce  ne  ha  oggi  aperto  il  camino. 
Sicché  la  nostra  Pasqua,  ossia,  il  nostro  passaggio  al 
Signore  a traverso  il  tempestoso  oceano  di  questo  se- 
colo, ci  è assicurato  da  Gesù  Cristo,  che  è ito  innanzi; 
Praecessit  nos  in  Galilaeam.  Che  rimane  adunque?  se 
non  che  noi  pure,  in  questo  tempo  degli  azimi  pa- 
squali, cioè,  come  spiega  S.  Paolo,  colle  risoluzioni 
più  sante,  colle  intenzioni  più  pure,  cogli  affetti  più 
semplici  e più  sinceri,  In  azimis  sinceritatis  et  veri- 
tatiSi  ad  imitazione  delle  religiose  Marie,  cerchiamo 
Gesù  nel  sepolcro;  cioè,  come  interpreta  il  Beda,  pro- 
curiamo di  imitare  la  sua  Passione,  e ci  facciamo  u- 
na  gloria  della  sua  croce;  Ad  sepulcrum\  idest,  passio- 
nem  imitemur.  Ci  andiamo  allo  spuntar  del  sole,  cioè, 
dopo  di  esserci  spogliati  della  veste  tenebrosa  de’ 
nostri  vizii;  Orto  jam  sole^  idest,  discussis  vitiorum  tene- 
brie. Vi  portiamo  i balsami  e gli  aromi;  cioè,  veniamo 
offrendogli  il  soave  incenso  delle  nostre  orazioni,  e 
- coll’  odor  delle  nostre  operazioni  virtuose  cerchiam 
di  onorare  il  Dio  della  virtù;  Portantes  aromala',  idest, 
odorem  bonorum  operum,  et  oralionum  suavitatem  Do- 
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mino  studeamus  offerre.  Non  ci  spaventi  la  pietra  e- 
norme,  fignra  della  Legge  scritta  sulle  pietre:  que- 
sta pietra  è ormai  rovesciata,  è rimossa  dal  sepolcro, 
è divenuta  leggera;  Invenerunt  revolutum  lapidem  ah 
ostio  monumenti',  cioè  a dire:  che  per  la  Risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  tutte  le  leggi  sono  divenute  facili, 
come  sono  divenuti  palesi  tutti  i misteri;  e si  è co- 
minciata a predicare  a tutti  la  speranza  di  giungere 
facilmente  alla  vita  eterna;  Revolutus  lapis,  reseratio- 
nem  Sacramentorum  Christi  insinuai',  Lex  enim  lapide 
scripta  crai,  cujus  ahlato  tegmine  perpetua  vita  nohis 
spercmda  praedicari  coepit.  La -grazia,  che  oggi  si  è 
sparsa  nel  mondo,  rendo  leggero  alPintelletto  il  gio- 
go della  fede,  rende  soave  il  peso  della  legge  al  cuo- 
re. L’  amore  umile  tutto  crede;  V amore  desideroso 
tutto  spera;  l’amore  efficace  tutto  compie,  tutto  sop- 
porta; Caritas  omnia  credit,  omnia  sperai,  omnia  susti- 
net.  In  questa  guisa  noi  siam  sicuri  di  rivedere  Ge- 
sù risorto  e glorioso  nella  vera  Galilea,  nella  rive- 
lazione eterna.  Si,  miei  cari  fratelli,  vi  ripeterò  io 
adunque  coll’Angiolo:  Se  lo  cercherete  questo  Ge- 
sù Crocifisso  nel  sepolcro,  lo  ritroverete  in  Galilea; 
se  ne  dividerete  le  pene,  ne  dividerete  ancora  il  gau- 
dio: voi  lo  vedrete,  io  ve  ne  assicuro,  in  tutta  la  sua 
magnificenza,  la  sua  luce,  la  sua  bellezza,  la  sua 
gloria;  e sarete  eternamente  felici  in  lui  e con  lui; 
Praecessit  vos  m Galilaeam  sicut  dixit  vobis',  ibi  eum 
videbitis:  ecce  praedixi  vobis.  Cosi  sia. 
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LA 

RISURREZIONE  DE’  MORTI. 

Si  Christus  in  vobis  est^  corpus  quidem  mortuum  est  prO‘ 
pter  peccatum;  spiritus  vero  vivit  propter  jnstificatio- 
nem.  Quod  si  Spiritus  Ejus  ^ Qui  suscitavit  Jesum  a 
mortuis , habitat  in  vobis  ; Qui  suscitavit  Jesum  Chri- 
stum  a mortuis j viviflcabit  et  mortalia  corpora  vestra^ 
propter  inhabitantem  Spiritum Ejus  in  vobis  (Rom.rin). 

1.  magnìBchec  sublimi  parole  che,,  scrìtte  dal- 
ruomo,  annunziano  però  chiaramente  di  essere  sta- 
te ispirate , suggerite  , dettate  da  Dio  ! Esse  con- 
tengono un  profondo  secreto  della  scienza  di  Dio, 
un  mistero  incomprensibiie  dell’  economia  della  Re- 
denzione, che  1’  uomo  non  ha  potuto  da  se  solo  co- 
noscere, molto  meno  inventare;  c che  Dio  solo  ha 
potuto  rivelare,  come  Dio  sol  potrà  compierlo!  Im- 
perciocché è chiarissimo  da  queste  parole:  Che,  sic- 
come Gesù  Cristo,  ancorché  Figlio  di  Dio,  é vera- 
mente morto,  perché  avea  presa  una  carne  somiglian- 
te alia  carne  dcll’uom  peccatore;  così,  e con  mollo 
più  di  ragione,  dobbiamo,  rispetto  al  corpo,  morire 
anche  noi,  perché  abbiamo  un  corpo  corrotto  dal 
peccato:  ancorché,  rispetto  all’anima,  siamo  stali  vi- 
viGcati  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo;  Si  Christus  in 
vobis  est^  corpus  quidem  mortuum  est  propter  peccatum', 
Scuola  de'Mir.  Tom.  III.  30 
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spiritus  vero  vtvit  propler  justìficationem.  Ma  egli  è 
ancora  chiarissimo,  dalle  stesse  parole  di  S.  Paolo: 
Che,  partecipi  noi  dello  Spirito  di  Dio  Padre,  saremo 
partecipi  del  gran  privilegio  della  Risurrezione  del 
suo  Divino  Figliuolo;  perchè,  in  virtù  di  questo  Spi- 
rito, lo  stesso  Dio,  che  ha  fatto  risorger  vivo  da  mor- 
te Gesù  Cristo,  farà  vivi  risorger  anche  noi  dalla 
morte.  Sicché,  come  comune  avremo  avuta  con  Ge- 
sù Cristo  la  figliuolanza  divina,  rispetto  alF  anima; 
cosi  comuni  avremo  ancora  con  lui,  rispetto  al  cor- 
po, le  doti  del  suo  Corpo  risuscitato;  Quod  si  Spiri- 
ttis  Ejus^  qui  suscilavit  Jesum  a mortuis^  habitcU  in  vo- 
iis;  Qui  suscilavit  Jesum  Ckristum  a mortuis^  vivifi- 
cabit  et  mortalia  corpora  vestra^  propter  inhabitantem 
Spiritum  Ejus  in  vobis. 

2.  Oh  profonda  ed  importante  dottrina!  Oh  gio- 
conda e consolantissima  verità!  La  risurrezione  glo- 
riosa di  Gesù  Cristo  non  è dunque  un  mistero  tutto 
proprio  di  lui  solo;  ma  è altresì  un  mistero  tutto  pro- 
prio dei  veri  Cristiani!  La  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto è la  ragione,  il  pegno,  il  modello  ancor  della  no- 
stra! Poiché  dunque  abbiamo  jeri  discorso  della  Ri- 
surrezione del  Signore,  principalmente  rispetto  a 
lui;  discorriamo  oggi  dello  stesso  Mistero,  princi- 
palmente rispetto  a noi.  Vediamo  come  e perchè  la 
gloria  del  nostro  Capo  risorto  sarà  comune  ancora 
alle  membra  nel  giorno  dell’  universale  risorgimen- 
to. Cioè  a dire,  che,  dopo  di  avere  considerato  altra 
volta  il  gravissimo  Domma  dell’UNiVERSALE  Risur- 
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REzioNE  de’  morti,  nella  sua  rìyelazione,  nella  sua 
promessa,  e nella  sua  Ggnra  (Om.27);  oggi  dobbiam 
considerarlo  nei  suoi  principii,  nelle  sue  cause,  nelle 
sue  conseguenze;  e scorgerne  il  legame  intimo  ch’es- 
so  ha  colle  principali  verità  del  Cristianesimo;  af- 
finchè ci  animiamo  a raccogliere,  a stabilire  in  noi 
il  vero  Spirito  di  Gesù  Cristo:  poiché  solo  pel  pos- 
sesso di  questo  Spirito  in  terra,  possiamo  aspirare 
al  vanto  di  risorgere  gloriosi  con  Gesù  Cristo  ne’ 
cieli;  Qui  suscitavit  Jesum  Christum  a mortuis,  vivifir 
cahit  mortalia  corpora  vestra , propter  inhaòitantem 
Spirilum  Eju$  m vobis.  Incominciamo. 

PRIMA  PARTE. 

3.  Fu  veramente  singolarissima  e strana  la  ma- 
niera, che  adoperò  Eliseo  col  morto  figliuolo  della 
Sunamitide,  per  richiamarlo  alla  vita.  Vi  avea  egli 
da  prima  mandato,  col  suo  proprio  bastone,  Giezi 
suo  servo,  ma  invano;  perchè,  sebbene  gli  avesse 
Giezi  applicato  più  e più  volte  sul  viso  il  haston  del 
Profeta,  non  risorse  il  fanciullo;  Giezi posuerat  èacu~ 
lum  super  facietnpueri^  et  non  surrexit  puer  (IV.  Reg. 
xxvii).  Venne  quindi  Eliseo  personalmente  egli  stes- 
so; e salito  nella  stanza  dove  giaceva  sul  suo  lettic- 
cinolo  1’  estinto;  vi  si  gittò  sopra:  ma  raccorciatovi- 
si  per  modo,  che  parve  divenuto  esso  pure  un  fan- 
ciullo; che  potè  mettere  i suoi  occhi,  la  sua  bocca, 
le  sue  mani  precisamente  sopra  gli  occhi , la  bocca. 
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c le  mani  del  morto;  e poi  gli  soffiò  sette  volte  sul 
viso;  Ascendit  Eliseus^  et  mcubuit  super  puerum^  po-- 
suitque  OS  suum  super  os  ejus^  et  oculos  suos  super  o- 
culos  ejus^  et  manus  suos  super  manus  ejusyet  insufflava 
super  eum  septies  (Ib.  juxta  lxx).  Ed  oh  prodigio!  Di- 
venne caldo  da  prima  il  piccol  cadavere;  e còme  riz- 
zossi  in  piedi  il  Profeta,  respirò  sette  volte  il  fan- 
ciullo; e infine,  aperti  gU  occhi,  ritornò  sano  e salvo 
alla  vita;  Et  càlefacta  est  caropuerv^  et  oscitavit  puer 
septies^  aperuitque  oculos  [Ibid.]. 

4.  Or  come  mai  non  vedere , in  questo  inusi- 
tato prodigio,  la  figura  fedele,  la  profezia  di  fatto 
di  un  prodigio  ancora  più  grande?  Il  fanciullo  estin- 
to, dice  S.  Agostino,  è Adamo  morto  per  Io  peccato; 
Quid  significavit  mortuus  puer7  nisi  Adam  [Serm.  xi. 
de  Verb.,Apost).  Giezi,  che  non  ha  potuto  richiamar 
quel  fanciullo  alla  vita,  sebben  lo  avesse  toccato  col 
miracoloso  baston  del  profeta,  è Mosè  che  colla  sola 
Legge,  sebben  ricevuta  da  Dio,  non  avea  potuto  re- 
stituire all’  uomo,  colla  primitiva  giustizia,  la  dop- 
pia vita  di  cui  godeva  nell’originale  innocenza:  poi- 
ché S.  Paolo  chiaramente  lo  ha  detto:  Che  la  legge 
Musaica  non  poteva  vivificare:  altrimenti  tutta  la 
Redenzione  sarebbe  dalla  legge  provenuta,  e non  sa- 
rebbe stata  necessaria  la  grazia  del  Redentore;  Po- 

/ 

suit  baculum  supra  mortuum^  et  non  surrexit.  Si  enim 
data  esset  lex  quae  posset  vivificare^  omnino  ex  lege  es- 
set  justitia  (Ibid,).  Deh,  dice  altrove  lo  stesso  Padre, 
deh,  che  era  necessario  che  Colui,  che  avea  mandato 
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il  bastone,  venisse  di*  persona  Esso  stesso!  Ed  il  ba- 
stone, che  a nulla  vale  senza  Eliseo,  è il  mistero 
della  Croce,  promesso^  figurato  ne’vaticinii  e nei  riti 
della  Legge,  e che  a nulla  giovava  senza  di  Gesù 
Cristo;  Opus  erat  ut^  qui  baculum  miserata  ipse  descen- 
deret.  Baculum  sine  Eliseo  nihil  valebat:  quia  Crux 
sine  Christo  nihil  poterai  [Serm,  106,  de  Temp,)\  Eli- 
seo, che  viene  infatti  esso  stesso,  e che  ascende  nel 
cenacolo  dove,  sopra  povero  letticciuolo,  giaceva  il 
fanciullo  estinto,  è Gesù  Cristo,  che  dovea  venire 
esso  stesso  al  mondo,  e salire  sul  letto  doloroso  della 
Croce;  Venit  Eliseus^  et  ascenda  in  caenaculum:  quia 
venturus  erat  Christus^  et  ascensurus  Crucis  patibulum 
(Ibid.). 

Eliseo  s’ inclinò  per  risuscitare  il  fanciullo  pre- 
da della  morte;  e Gesù  Cristo  si  è umiliato  per  sol- 
levare dalla  sua  abiezione  il  genere  umano  preda 
del  peccato.  O medico  pietoso!  Era  necessario  che 
egli  si  abbassasse  insino  a noi:  giacché  nessuno  può 
sollevare  un  altro,  che  giace  abbandonato  a terra,  se 
sdegna  d’inchinarsi  sopra  di  lui;  Inclinava  se  Eliseusy 

ut  puerum  suscitareti  humiliavit  se  Christus  ut  mun- 

• _ 

dum  in  peccatis  jacentem  erigerei.  Prius  se  medicus  in- 
clinavit:  quia  et  revera  nemo  potest  jacentem  erigere , 
51  se  noluerit  inclinare  (Ibid).  O. amoroso  Salvatore! 
ripiglia  ancora  S.  Agostino:  come  Eliseo  venne  al 
fanciullo,  così  questo  Salvatore  divino  è venuto  al- 
l’uomo bisognoso  di  esser  salvato.  Il  Dio  d’infinita 
grandezza  é venuto  alla  nostra  piccolezza;  il  Vivo 
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è venuto  a trovare  l’estinto;.  Venit  Grandis  ad  par- 
vulum,  Salvator  ad  salvandumi  Vivi*s  ad  mortuum 
{Serm.  XI  de  Verb.  Ap.)\  E che  non  ha  fatto  egli 
mai  nell’eccesso  della  sua  misericordia?  Ah  il  vero 
Eliseo  ha  impiccolito  se  stesso!  L’ uomo  della  età  e 
della  statura  perfetta  (perchè  insieme  è Figlio  di  Dio) 
si  è contratto,  sino  a comparire  non  più  grande  del 
morto  fanciullo,  del  figlio  dell’uomo;  poiché  S.  Pao' 
lo  lo  ha  detto:  Gesù  Cristo  si  è esinanito,  ha  presa 
la  forma  di  servo,  ha  adattato  il  corpo  della  sua  im- 
mortalità e della  sua  gloria  al  corpo  della  nostra  bas- 
sezza e della  nostra  mortalità,  per  riformarlo  e far* 
lo  partecipe  dei  privilegi  del  suo;  Venit  ipse^  et  quid 
fecit?  Juvenilia  membra  contraxiti  tamquam  se  ipsum 
exinaniens  {Philip.)^  ut  formam  servi  susciperet.  Par- 
vum  se  parvo  cooptavit,  ut  efjiceret  corpus  humilitatis 
nostrae  conforme  corpori  claritatis  suae  (ìbid.). 

5.  E mirate,  dice  pure  S.  Bernardo,  come  il  Signo- 
re ha  compiute  tutte  le  altre  circostanze  di  quel  pro- 
digio profetico.  Egli,  co’ vivi  suoi  occhi  divini,  ha 
toccato  i nostri  nuvolosi  ed  estinti;  poiché  ha  riacce- 
so nella  fronte  del  nostro  uomo  interiore  come  due 
chiarissime  luci  che  l’adomano:  l’Intelletto  c la  Fe- 
de; Oculis  suis  tetigit  ocuìos  interioris  hominiSy  fron- 
tem  Claris  luminaribus  ornans:  fide  et  intellectu  {Serm. 
16.  in  Cant.).  Ha  poste  altresì  le  sue  mani  sopra  le 
nostre , avendoci  nella  sua  santissima  vita  esibiti 
gli  esempii  delle  buone  opere,  e la  forma  dell’ub- 
bidienza alla  legge  di  Dio;  Manus  suas  meis  super- 
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posuii:  exemplum  praebens  honorum  operum^  et  obo- 
dientiae  formam  [ìbid.).  Ha  avvicinata  alla  nostra  la 
sua  bocca  divina,  e sul  freddo  nostro  cadavere  ha 
impresso  un  bacio  vivificante  di  pace:  avendoci  ri- 
conciliati  con  Dio,  mentre  che  eravam  peccatori,  alla 
grazia  ed  alla  giustizia  estinti;  Ori  meo  junxit  os  su- 
um,  et  morivo  pacis  stgnum  impressiti  quoniam^  cum 
adhuc  peccalores  essemus^  reconciliavit  Deo  justiliae 
mortuos  (Ibid.).  Inoltre,  nell’ applicare  la  sua  sacra 
bocca  sopra  la  nostra,  come  già  Eliseo  sul  fanciullo, 
vi  ha  più  e più  volte  soffiato  sopra  l’aspirazion  della 
vita;  ma  di  una  vita  assai  più  nobile  e santa  di  quella 
che  ispirò  al  principio  sul  Primo  Uomo:  poiché  con 
quella  prima  ispirazione  ci  creò,  infondendoci  un’a- 
nima vivente;  con  questa  seconda  ci  ha  riformati,  co^ 
municandoci  lo  spirito  vivificante;  Os  ori  applicuit^ 
iterato  spirane  in  faciem  meam  spiraculum  vitàe,  sed 
sanctioris  quam  primo:  nam  primo  quidem  in  animam 
viventem  creavit  me',  secando  in  spirùum  vivificantem 
reformavit  me  {Ibid.). 

E come,  in  Eliseo,  che  soffia  sul  fanciullo  estin- 
to, non  vedere  ancora  la  figura  e la  profezia  del  mi- 
stero onde  Gesù  Cristo  risorto  soffiò  sopra  gli  Apo- 
stoli, e comunicò  loro  lo  Spirito  Santo;  Itisufflavit, 
dicens:  Accipite  Spiritum  Sanctum  {Joan.  xx)  ? Deh 
che  col  calore  divino  di  questo  Spirito  cominciò  a 
riscaldarsi  dell’amore  di  Dio  il  freddo  cadavere,  la 
massa  agghiacciata  dell’Umanità  estinta;  Et  calefacta 
est  caro  pueril  Finalmente  il  fanciullo  respirò  sette 
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volte  pria  di  risorgere;  e con  ciò,  dice  S.  Agostino; 
figurò  fin  d’ allora,  la  grazia  settiforme  dello  Spi- 
rito Santo  che,  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  avrebbe- 
ro ricevuta  gli  uomini,  e colla  quale  avrebbero  re- 
spirato un’aura  divina  è sarebbero  sorti  alla  immor- 
talità ed  alla  vita;  Quod  autem  puer  oscilavit  septies^ 
septiformis  Spiritus  Sancii  gratia  ostenditur^  quae  hu- 
mano  generi^  ut  resuscitetur^  in  adventu  Christi  tribui- 
tur  (Serm.  106.  de  Temp,).  O grandezza  adunque!  o 
magnificenza!  o armonia  de’  Cristiani  misteri,  con- 
chiude S.  Agostino!  Il  fanciiillo  estinto,  che  non  ri- 
vive, se  non  dopò  che  il  Profeta  si  è rialzato  dalla 
sua  giacitura  e dal  suo  abbassamento;  è il  tipo  pro- 
fetico, la  figura  fedele  dell’  uomo  che  non  risorge 
alla  sua  doppia  vita  spirituale  e corporea,  se  non  do- 
po che  Gesù  Cristo  è, risorto  dalla  sua  morte  ; Ita-  ‘ 
que  in  isto  typo^  Chrtslo  prophelice  expresso^  suscitatus 
- est  morluus  tamquam  justificatHs  est  impius  (Serm.  de 
Verb.).  Ma,  pria  di  levarsi  di  sopra  al  fanciullo  mor- 
to, Eliseo  vi  ha  soffiato  sette  volte,  e gli  ha  come> 
comunicata  la  sua  anima,  la  sua  vita.  Sicché  il  fan- 
ciullo risorto  parve  non  rivivere  che  della  vita  e del- 
l’anima di  Eliseo.  Ecco  adunque  in  questo  fatto  esibi- 
toci, come  in  pittura,  il  gran  Mistero  che  S.  Paolo 
otto  secoli  dopo,  ci  ha  rivelato  colle  parole,  cioè: 
Che  Gesù  Cristo,  col  farsi  uomo,  e coll’  umiliarsi  e 
morire  per  1’  uomo,  ha  comunicato  all’  uomo  il  suo 
spirito,  la  sua  vita;  e perciò  ancora  la  sua  santifica- 
zione, i suoi  dritti  e i suoi  privilegi:  onde  1’  uomo. 
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ritornando  à vivere,  nell’anima,  dello  spirito  e della 
grazia  di  Gesù  Cristo,  acquista  ancora  il  dritto  di  ri- 
vivere, riguardo  al  corpo,  di  risorgere  un  giorno  alla 
immortalità  e alla  gloria  come  Gesù  Cristo:  sem- 
pre però  in  virtù  della  comunione  del  suo  Spirito  e 
della  sua  grazia;  Si  Spirilus  Ejus^  Qui  suscitavit  Je- 
sum  a mortàis^  habitat  in  vohis\  Qui  suscitami  Je- 
sum  a mortuis  vivificabit  et  mortalia  cor  por  a vostra 
propter  inhabitantem  Spiritum  Ejus  in  vobis.  Ma  pro- 
curiamo d’intender  meglio,  di  queste  stesse  parole 
l’ampiezza,  l’importanza  e la  profondità. 

6.  È dottrina  del  medesimo  primo  e gran  Dottore, 
primo  e grande  luterprt^te  della  Religione,  S.  Paolo: 
Che,  siccome  siamo  stati  tutti  compresi  nel  Primo 
Uomo,  ed  in  lui  e con  lui  siam  morti;  cosi  siàmo 
stati  tutti  compresi  in  Gesù  Cristo,  ed  in  lui  e con 
lui  siamo  vivificati  ; Sicut  in  Adam  omnes  mqriun- 
tur^  sic  et  in  Christo  omnes  vivificabuntur  (/,  Co^ 
rew^A.xv).  Perciò,  dice  ancoralo  stesso  Apostolo,  egli 
è certissimo,  che,  in  Gesù  Cristo  attaccato  alla  croce, 
il  Vecchio  Uomo  nostro,  Adamo  con  tutta  la  sua 
discendenza,  l’intera  Umanità  peccatrice  è stata  cro- 
cifissa e morta;  Nos  scimus  quia  vetus  homo  noster 
erucifixus  est  (Rom.vi).  La  ragione  di  ciò  si  è,  dice  S. 
Leone:  perchè  l’Eterno  Verbo,  nel  farsi  uomo,  non 
prese,  a così  dire,  un  solo  individuo  umano,  ma  tutta 
la  umana  specie,  tutta  la  Umanità;  e perciò  potè 
trattare  e condurre  a felicissimo  termine,  di  tutti  i 
peccatori  la  causa,  perchè  riuniva  e rappresentava 
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di  tutti  i peccatori  la  natura  senza  la  colpa;  Per  eum 
agebatur  omnium  causa,  in  quo  solo  erat  omnium  na- 
tura sine  culpa  (Serm.  8.  de  Pas.j,  Da  ciò  ne  sieguc, 
contìnua  ancor  S.  Leone,  che  tutto  in  Gesù  Cristo 
è nostro:  e siccome  nostra  è la  Umanità  Pura  che, 
in  unione  della  divinità,  partorì  la  Virginità  della  Ma< 
drc;  cosi  nostra  ò TUmanìtà  Santa  che  Tcmpietà  de’ 
Giudei  crocifisse,  e nostro  ancora  è quel  Corpo  Ve- 
nerabile che  giacque  esanime  nel  sepolcro,  e che  il 
terzo  giorno  risuscitò  alla  vita:  Sicut  nostrum  est 
quod,  cum  unione  Deitatis,  peperit  Materna 
los;  ita  nostrum  est  quod  Judaica  crucifixit  impietas. 
Nostrum  est  quod  exanime  jacuit,  et  quod  die  tertia  re- 
surrexit  [Serm.  1 3.  de  Pas.).  Gesù  Cristo  adunque  è 
stato,  lasciatemi  cosi  esprimere,  come  un  personag- 
gio pubblico,  un  uomo  universale:  il  solo  uomo,  fra 
tutti  i figli  degli  uomini,  dice  pure  S.  Leone,  in  cui 
tutti  gli  uomini  sono  stati  crocifissi,  sono  morti,  so- 
no stati  sepolti,  ed  infine  in  cui  tutti  sono  veramente 
risuscitati;  Inter  filios  hominum  solus  Dominus  noster 
exitit,  in  quo  omnes  crucifixi,  omnes  mortui,  omnes  se- 
■pulti,  omnes  etiam  sunt  suscitati  (Serm.  1 2,  de  Pas.). 

1.  Se  non  che  questa  comunità  di  vita,  di  con- 
dizione, di  stati,  di  misteri,  tra  gli  uomini  tutti  e 
Gesù  Cristo,  si  deve  intendere  in  quanto  che  Gesù 
Cristo  tutti  gli  uomini  ha  in  se  rappresentati;  per 
tutti  gli  uomini  in  generale  è nato,  è morto,  è ri- 
sorto; e perciò  ha,  rigorosamente  parlando,  acqui- 
stato, a tutti  gli  uomini  in  generale,  il  dritto  di  di- 
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-venire  essi  pure  figliuoli  di  Dio,  e di  godere  di  tutte 
le  prerogative,  di  tutti  i diritti  di  questa  Ggliuolan- 
za  divina;  Dedii  eis  potestatem  filtos  Dei  fieri  {Joan.  i). 
Ma  in  particolare  però,  siccome  il  peccato  di  Adamo 
e la  sua  miseria,  e il  suo  gastigo,  non  si  contrae  se 
non  per  mezzo  delia  generazione  e della  nascita  car- 
nale da  Adamo  peccatore;  così,  solo  per  mezzo  di 
una  nuova  generazione,  e di  una  nuova  nascita  spi- 
rituale da  Gesù  Cristo,  si  ereditano  la  sua  santità, 
la  sua  grazia,  i suoi  privilegi  e le  sue  ricompense. 
Or  questa  seconda  generazione,  questa  nascita  spi- 
rituale, onde  gli  uomini  rinascono  da  Gesù  Cristo  a 
Dio,  si  compie  per  mezzo  del  Battesimo.  Nelle  sue 
acque  lascia  1’  uomo  1’  antico  Adamo,  T antica  na- 
scila dalia  volontà  dell’  uomo  e dalla  volontà  delia 
carne,  l’antica  parentela  con  un  Capo  prevaricatore 
e corrotto;  e rinasce  come  creatura  novella,  Sed  nova 
creatura  (GaZ.vi);  si  riveste  di  Gesù  Cristo;  Quicum- 
que  baplizati eslis,  Ckristum  indui$lis{Ib.m)\  si  ritrova 
a lui  unito;  diventa  membro  dello  stesso  santo  Cor- 
pOj  di  cui  Gesù  Cristo  è il  Capo;  Multi  unum  cor-" 
pus  sumus  in  Ckristo  Jesu  (^om.  xii).  Or  siccome  non 
vi  è nulla  di  più  semplice,  di  più  naturai,  di  più  giu- 
sto, quanto  che  i figli  ereditino  le  ricchezze  e la 
gloria  del  Padre,  e che  le  membra  dividano  la  con- 
dizione del  Capo,  e si  trovino  sempre  e da  per  tutto 
unite  a lui  ed  in  lui;  così  è chiarissimo,  che  coloro 
che  sono  battezzati  entrano  a parte  di  tutti  i misteri 
di  Gesù  Cristo;  sono  associati  a tutti  i suoi  meriti, 
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a tutti  i suoi  privilegi;  e che  tutti  i suoi  diversi  stati, 
tutti  i suoi  misteri  divengou  loro  comuni.  Egli  è 
chiarissimo,  che,  ritenendo  in  noi  questo  spirito, 
questa  grazia  di  Gesù  Cristo,  ricevuta  nel  battesi- 
mo, e che  a lui  c’incorpora  e ci  fa  divenire  una  cosa 
stessa  con  lui;  siccome  Gesù  Cristo  è corporalmen- 
te  risorto,  cosi  di  tutta  ragione,  di  tutta  necessità 
dobbiam  risorgere  anche  noi;  e che* il  Dio  Padre,  co- 
me ha  risuscitato  da  morte  il  suo  Consustanziale  Fi- 
gliuolo, così  dovrà  un  giorno  risuscitare  anche  noi 
suoi  Ggliuoli  adottivi,  che  con  Gesù  Cristo  non  for- 
miamo che  un  sol  corpo,  un  sol  Ggliuolo,  perchè 
abbiamo  uno  stesso  spirito;  Quod  si  Spirtlus  Ejus 
qui  suscitami  Jesum  a morluis  habitat  in  vobis;  Qui 
suècitavil  Jesum  Christum  a mortuis^  vicificabit  et  mor- 
talia  corpora  vestra,  propler  inhabitantem  Spiritum  E- 
jus  in  vobis. 

8. Tutto  ciò  deve  così  accadere,  dice  ancora  S.  Pao- 
lo, il  gran  Teologo,  il  gran  Dottore,  il  grande  Evan- 
gelista del  mistero  della  Risurrezione  de’morti:  af- 
finchè si  adempia,  che  siccome  la  morte,  per  mezzo 
di  un  uomo  è entrata  nel  mondo;  cosi  per  mezzo  di 
un  altr’uomo  abbia  luogo  la  Risurrezione  de’mor- 
ti; e siccome  in  Adamo,  e pel  solo  Adamo  muo- 
jono  tutti  gli  uomini;  cosi  vengano  tutti  un  gior- 
no risuscitati  in  Gesù  Cristo,  e per  Gesù  Cristo; 
Quoniam  per  unum  hominem  morsj  et  per  hominem 
resurrectio  mortuorum.  Et  sicut  in  Adam  omnes  mo- 
riuntur",  ila  et  in  Christo  omnes  vivificabuntur  (/,  Co- 
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rinlh.  xv).  Imperciocché,  dice  pure  altrove  il  me- 
desimo Apostolo:  La  bontà  di  Dio  è più  grande  nel 
perdonare,  di  quello  che  il  sia  la  malizia  dell’  nom 
nel  peccare.  Se  dunque  pel  peccato  di  un  solo,  che 
non  era  che  uomo,  tutti  gli  uomini  sono  stati  as- 
soggettati alla  morte;  molto  più  tutti  gli  uomini  po- 
tranno risorgere  per  la  grazia  di  un  uomo,  che  allo 
stesso  tempo  è Dio;  Non  sicut  delictum^  ita  et  donum. 
Si  enim  unius  delieto  multi  mortui  sunt^  multo  magis 
grafia  Dei^  et  donum  in  grafia  unius  Hominis  Jesu 
Christi  in  plures  abundavit  {Rom.  v).  Belle  parole, 
dice  S.  Tommaso,  e che  non  lasciano  il  menomo  dub- 
bio intorno  all’importante,  e gioconda  verità:  Che 
il  merito  di  Gesù  Cristo  sarà  di  gran  lunga  più  effi- 
cace a distruggere  in  tutti  gli  uomini  la’ morte,  di 
quello  che  è stato  il  peccato  di  Adamo  a farla  a tutti 
subire;  Ex  quo  habetur,  quod  efficacius  est  meritum 
Christi  ad  toUendam  -mortem^  quam  peccatum  Àdae  ad 
inducendam  [Contr.  Gentil.  4,  82)! 

Ma  prima  di  S.  Paolo  la  stessa  Verità  ci  avea 
annunziata  il  Salvatore  medesimo  con  queste  vera- 
mente sublimi  e divine  parole:  Ego  sum  Resurrectio, 
et  Vita.  Qui  credit  in  etiamsi  mortuus  fuerit,  vivet 
(Joan.xi). Imperciocché  col  dire:  Io  sono  la  Risurre- 
zione E LA  Vita,  si  costituì  il  contraposto  di  Adamo' 
che  fu  come  la  stessa  Corruzione  e la  stessa  Morte; 
e fu  lo  stesso  che  dire:  Adamo,  dopo  il  peccato,  di- 
venne la  Corruzione  e la  Morte  ; ma  la  Morte  e la 
Corruzione  non  si  identificò  siffattamente  in  lui,  non 
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divenne  sìfTaltamcntc  una'  cosa  stessa  con  lui,  come 
in  me  è identiQcala  ed  è personiGcata  la  Risurre- 
zione, e la  Vita.  Se  dunque  Adamo  riuscì,  ciò  nulla 
ostante,  ad  introdurre  la  morte;  molto  più  io  sarò 
potente  a distruggerla:  e perciò,  se  Adamo,  che  non 
era  che  mortale  e corrotto,  strascinò  tutti  nella  cor- 
ruzione e nella  morte;  molto  più  potrò  io  richiama- 
re alla  salute  e alla  vita  coloro,  che  a me  si  uniran- 
no per  una  fede  ferma  e sincera:  poiché  io  sono  non 
solo  risorto  e vivente;  ma  la  stessa  Risurrezione,  e 
la  stessa  Vita;  Ego  sum  Resurrectio,  et  Vita.  Qui 
credit  in  me,  etiamsi  mortuus  fuerit^  vivet. 

Quello  adunque,  eh'  è necessario , si  è l'unirsi, 
l'incorporarsi  a Gesù  Cristo,  l'attirare  sopra  di  se  il 
suo  spirito  e conservarlo  sempre  vivo  sino  alia  mor- 
te: poiché,  posto  questo  congiungimento,  questa  a- 
desione,  e questa  comunità  di  spirito  con  Colui  ch'è 
la  Risurrezione  e la  Vita;  è impossibile  il  non  rivì- 
vere, il  non  risorgere  in  Lui,  e con  Lui;  Qui  susci- 
tavit  Jesum,  vivificabit  et  mortedia  corpora  vestra  pro~ 
pter  inhaòitantem  Spiritum  Ejus  ih  vobis. 

9.  Quindi  s'intende  ancora  perchè  S.Paolo  ha  chia- 
mato la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  « le  Primizie,  il 
cominciamento  della  risurrezione  di  tutti  quelli  che 
muojono;  » e Gesù  Cristo  risorto,  « il  Primogenito 
de'morti  che  risorgono;  Christus  Primi tiae  dor- 
mientium  (/,  Cor.  xv).  Primogenitds  ex  mortuis  (Co- 
/os.1).Rello,  magnifico,  sublime  concetto,  dice  S.  Ago- 
stino, pieno  di  verità,  di  senso  e di  vera  filosofia!  Im- 
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perciocché  Primogenito  è detto  colui  che  nasce  il 
primo  nella  serie  di  quelli  che  dagli  stessi  genitori 
han  da  nascere;  Primogenitus  dicitur  ex  eo  quod  secu- 
turis  aliis  primus  gignitur.  Gesù  Cristo  adunque  è 
detto  da  S.  Paolo,  Primogenito  dei  morti,  perchè  è 
stato  il  primo  che,  per  la  risurrezione  che  è una  spe- 
cie di  nuovo  parto,  dalle  tenebre  del  sepolcro,  co-' 
me  da  un  utero  novello,  è nato  alla  luce  di  una  nuo- 
va vita;  Primogenitus  ergo  Christus  vocatur  ex  mor-~ 
tuie,  quod  primum  in  lucem  resurrectionis  partus  edi'- 
derit.  Ma  col  dirlo  S.  Paolo  Primogenito  de^morti,  ha 
chiaramente  indicato  che  non  rimarrà  solo,  ma  che 
gli  Ultrogeniti  lo  seguiranno  in  questa  nascita  novel- 
la; che  la  risurrezione  è un  privilegio  non  della  sua 
persona  solamente,  ma  di  tutta  ancora  la  sua  fami- 
glia; una  condizione  divenuta  a tutti  i suoi  fratelli 
comune;  e che  la  differenza,  tra  Lui  e noi,  sarà:  Che 
Egli  ha  preceduto,  e che  noi  lo  seguiremo,  perchè 
egli  è Primogenito  e noi  ultrogeniti’,  ma  che,  con  que- 
sto ordine,  risorgeremo  noi  pure  appresso  a Lui;  al- 
trimenti non  sarebbe  egli  Primogenito  in  questa  nuo- 
va maniera  di  nascere,  se  in  essa  rimanesse  solo, 
se  non  dovessero  altri  ancora  dopo  di  lui  rinascere  al 
medesimo  modo.  Questa  gran  parola  di  S.  Paolo  a- 
dunque  ci  dimostra,  ci  discuopre,  dice  S.  Agostino, 
non  solo  il  fatto,  ma  ancor  la  ragione  onde,  se  è ri- 
suscitato il  Padrone,  risusciteranno  anche  i servi;  e 
se  è risuscitato  Gesù  Cristo  alla  vita,  alia  vita  pu- 
re risusciteranno  i Cristiani;  Quia  surrexit  Christus, 
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suscilabmtnr  morlui\  quia  surrexit  Dominus  servuU 
reviviscunt.  Jpse  enitn,  ait  Aposlolus  {Colos.  i):  Primo- 
genitus  morluorum  [August.  Serm.  161.  efc  Temp.). 

10.  Ma  perchè  mai  la  congiunzione,  la  affinità,  la 
parentela,  che  abhiam  contratta  con  Gesù  Cristo,  pel 
Battesimo,  non  ci  dispensa  dal  morire?  Perchè,  cssen- 
*do  noi  membra  incorporate,  è necessario , è giusto, 
diceS.  Tommaso,  che  seguiamo  in  tutto  la  condizione 
del  Capo:  giacché  più  del  Capo  le  membra  non  so- 
no, nè  più  del  Redentore  i Redenti;  Per  Baptismum 
homo  incorporatur  Christo^  et  efJicUur  memhrum  ejus’, 
et  ideo  conveniens  est^  ut  id  agatur  in  membro  quod  est 
actum  in  capite  (3.  Par.  quaest.  10.  Art.  10).  Ora  Ge- 
sù Cristo,  nostro  Capo,  non  ostante  1’  aver  sempre 
conservata  la  grazia,  onde  la  sua  santissima  anima 
fu  dalPistante  delP  Incarnazione  ripiena,  pure  fu,  in 
quanto  al  corpo,  sottoposto  ai  patimenti  e alla  mor- 
te; molto  più  dunque  noi,  sue  membra,  dobbiamo 
essere  soggetti  a patire  ed  a morire,  rispetto  al  cor- 
po, ancorché  conserviamo  nell’  anima  la  sua  grazia 
santificante,  che  abbiamo  ricevuta  fin  dal  nostro  na- 
scimento spirituale  pel  Battesimo.  Ma  poiché  Gesù 
Cristo  è risorto  da  morte;  noi  pure,  se  abbiamo  ve- 
ramente il  suo  spirito,  che  a lui  intimamente  ci  n- 
nisce,  risusciteremo  in  lui  e per  lui;  Qui  suscitavit 
Christum  a mortuis,,  vivificabit  imrtalia  corpora  vo- 
stra, propter  inhabitantem  Spiritum  Ejus  in  vobis. 

Di  più  ancora;  Gesù  Cristo , sebbene  abbia  a- 
vuto  un  corpo  della  nostra  stessa  umanità,  e simile 
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al  nostro;  pure  questo  suo  corpo,  Tabernacolo  nobi- 
lissimo e perfetto,  non  di  fabbrica  umana,  ma  di  crea- 
zione divina,  AmpUus  etperfectius  Tabernaculum,  non 
manufactim^  neque  hujus  creationis  {Hebr.ìii)  ; ed  uni- 
to sostanzialmente,  come  sua  anima,  alla  Divina  Per- 
sona del  Verbo,  era. divino,  e perciò  puro,  santo, 
immacolato,  scevro  di  ogni  fomite  di  concupiscen- 
za e di  ogni  ombra  di  colpa.  Era,  non  già  lo  schia- 
vo indocile,  ma  il  fratello,  il  compagno  fedele  della 
sua  anima  benedetta,  ed  il  ministro  ubbidiente  delle 
sue  volontà,  de’ suoi  desiderii , de’ suoi  sacrificii, 
del  suo  fervore:  e non  avendo  nulla  da  punire,  e da 
espiar  per  se  stesso  ed  in  se  stesso;  non  era  per  se 
stesso  nulla  affatto  soggetto  alla  corruzione,  al  di- 
scioglimento, alia  morte.  Al  contrario  noi,  dal  san- 
gue impuro  di  Adamo  peccatore,  dalia  volontà  del- 
la carne  e dell’  uomo  concepiti  nel  peccato,  abbia- 
mo un  corpo  di  peccato,  un  corpo  infetto,  sino  nelle 
midolle  delle  ossa,  dal  lievito  velenoso  della  concupi- 
scenza origine  del  peccato;  un  corpo,  anche  per  gli 
uomini  più  giusti  e più  santi,  asilo  e nascondiglio 
della  legge  funesta  della  carne,  che,  in  opposizione 
continua  alia  legge  dello  spirito,  ci  cattiva  nel  disor- 
dine del  peccato;  un  corpo  perciò  per  se  stesso  vi- 
zioso, guasto,  corruttibile,  caduco,  mortale.  .Ora  se 
Gesù  Cristo,  per  avere  avuto  nel  suo  santìssimo  cor- 
po null’altro  che  la  somiglianza  esteriore  della  car- 
ne del  peccato.  In  similitudinem  carnts  peccati  [Rom. 

vili),  è morto;  quanto  più  è necessario  e giusto 
Scuola  dé’Mìr.  Tom.  ìli.  31 
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che  moriam  noi  pure,  noi  che  abbiamo  un  corpo  che 
è un  impasto  di  peccato?  E perciò  ha  detto  S.  Paolo: 
Quand’  anche  il  nostro  spirito  è vivo  per  la  grazia 
santificante  che,  giustificandolo,  lo  vivifica;  il  corpo 
però  riman  sempre  mortale,  e sempre  alla  morte 
soggetto,  alla  morte  dovuto,  e come  morto  di  già,  a 
causa  del  peccato;  Corpus  quidem  mortuum  est  pi'o- 
pter  peccatum',  spirilus  vivit  propter  juslificationem. 
Quanto  dire:  che  questo  nostro  corpo  bisogna  che 
muoja,  che  sia  ridotto  in  polvere,  in  pena  di  essere 
stato  il  ricettacolo  della  concupiscenza  e del  pecca- 
to: che  questo  edificio  di  corruzione,  infetto  in  tut- 
. te  le  sue  parti  da  una  lepra,  che  tutti  i sacrificii  e 
tutti  i riti  della  Legge  non  posson  curare  (iVum.xiv), 
bisogna  che,  persino  nelle  sue  ultime  fondamenta, 
sia  demolito  e distrutto;  e che  1’  aura  funesta,  il 
germe  velenoso  del  peccato,  che,  ad  onta  ^i  tutte  le 
precauzioni  e le  diligenze  adoperate  dall’  anima,  vi 
si  è conservato  ne’  suoi  più  intimi  recessi,  si  esali  e 
svanisca  per  la  intera  dissoluzione  del  tutto;  Cor- 
pus  quidem  mortuum  est  propter  peccatum. 

Ma  se  noi  conserveremo  la  grazia  santificante 
ricevuta  nel  battesimo,  o,  perdutala  per  nuove  colpe, 
la  ricupereremo  colla  penitenza;  ed  al  nostro  mo- 
rire ci  ritroveremo  incorporati  con  Gesù  Cristo  e vi- 
venti del  suo  spirito;  risorgeremo  noi  pure,  come 
Gesù  Cristo  è risorto;  Qui  suscitavit  Jesum  a mortuis 
vioificabit  et  mortalia  corpora  vestra  propter  inhabitan- 
tem  Spiritum  Ejus  in  vobis.  Perchè  lo  Spirito  di  Gesù 
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Cristo,  che  avrà  abitato  nella  nostra  anima,  avrà  pure 
abitato  nel  nostro  corpo;  e come  il  peccato  originale 
vi  ha  lasciato  un  germe  velenoso  di  morte,  così  que- 
sto divino  Spirito  vi  avrà  lasciato  un  germe  di  risur- 
rezione e di  vita,  che  non  può  essere  sterile  e infrut- 
tuóso, che  a suo  tempo  si  svilupperà  in  noi,  ed  avrà 
forza  di  farci  uscire  dalle  viscere  della  terra  come 
gigli  ammantati  di  un  candore  celeste,  come  fiori  e- 
ternamente  odorosi  e grati  al  cospetto  di  Dio;  Justus 
germinahit  sicut  lilium,  et  florebit  in  aeternum  ante  Do- 
minum{Ose.xi\).E  cosi  si  compirà  la  gran  parola  pro- 
nunziata da  Gesù  Cristo  nel  Vangelo:  Che  i figli  del- 
la risurrezione  diverranno  veri  figli  di  Dio,  c non 
potran  più  morire;  Nequ^  enim  ultra  mori  poterunt, 
8unt  enim  fUii  Dei^cum  sintfilii  resurreclionis{Luc.x\). 
O parole  dolcissime!  Esse  significano:  Che  Iddio  Pa- 
dre colla  'stessa  virtù,  colla  stessa  premura,  collo 
stesso  amore  con  cui  ha  risuscitato  il  corpo  del  suo 
Figliuolo  Divino,  risusciterà  ancora  il  nostro,  in  quan- 
to sarà  a quello  associato  per  la  partecipazione  del 
medesimo  spirito;  ci  tratterà  come  ha  trattato  il  suo 
stesso  Figliuolo;  ci  darà  anche  questo  segno  del  pa- 
terno suo  amore;  comprimerà  anche  quest’impronta 
della  sua  figliuolanza  divina,  onde  non  mancherà  in 
noi  più  nulla  per  passare  e per  essere,  in  Gesù  Cri- 
sto, e per  Gesù  Cristo,  veri  figli  di  Dio;  Qui  susci- 
tavit  Jesum  a mortuis^  suscitabit  et  mortaìia  corpora 
Destra.  Sunt  filii  Dei,  cutn  sint  filii  resurrectioms. 

1 1 . £ questa  sublime  e consolante  dottrina  ha 
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voluto  anche  meglio  farci  intender  S.  Paolo,  quando 
ha  detto  : Sappiamo  ancora  di  certo  che^  sebbene 
questo  nostro  corpo,  edificio  terrestre  della  nostra 
anima,  cadrà  in  dissoluzione  sotto  i colpi  di  morte; 
un  giorno  però  Iddio  stesso  tornerà  a riedificarlo,  e 
ne  formerà  una  casa  non  più  di  fabbrica  umana  e 
terrestre,  soggetta  a cadere,  ma  di  struttura  divina 
che  torreggerà  eternamente  ne’  cieli;  Scimm  entm 
quoniam  si  terrestris  domus  nostra  hujus  habilationis 
dissolvatur^  quod  aedificationem  ex  Deo  habemus^  do- 
mum  non  manufactam^  aeternam  in  caelis  (//,  Cor,  v). 
Quanto  dire,  che  dovremo  noi  il  nostro  risorgimento 
solo  all’immediata  azione  dell’onnipotenza  di  Dio; 
che  la  carne,  il  sangue,  la  concupiscenza,  la  voluttà, 
e le  cause  seconde  o create  non  avranno  alcuna  parte 
a questa  nostra  nascita  novella;  che  tutto  in  essa 
• sarà  santo  e puro,  come  il  Dio  che  ne  sarà  l’imme- 
diato autore;  che  sarà  egli  solo  l’architetto  del  nuo-  . 
vo  tempio,  in  cui  l’ anima  eserciterà  senza  ostacolo 

e senza  resistenza  il  suo  sacerdozio  eterno  innanzi 

\ 

a Dio,  per  una  misteriosa  immolazione  di  amore  che 
formerà  la  sua  felicità,  Aedificationem  ex  Deo  habe- 
musi  che  egli  stesso  questo  amorosissimo  Iddio  ri- 
formerà la  creta  della  nostra  seconda  nascita,  la  creta 
si  umiliata  dalla  mano  di  morte,  Reformabit  corpus 
humilitalis  nostrae^  con  maggior  diligenza  ed  amore, 
di  quello  onde  formò  in  corpo  umano  la  creta  del 
Primo  Uomo;  e cambierà  questa  nostra  abitazione, 
abitazione  di  terra  e di  fango,  questa  ignobile  ten- 
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da  del  nostro  pellegrinaggio  terrestre,  in  augusta  e 
solida  magione  spirituale,  celeste,  che  non  dovrà  nul- 
la all’  uomo:  ma  che  da  Dio  solo  riconoscerà  il  suo 
disegno,  la  sua  struttura,  le  sue  proporzioni,  la  sua 
bellezza  e la  sua  durata  per  1’  eternità;  Si  terrestris 
Domus  nostrae  hujus  habitationis  dissolvatur^  aedifi- 
caltonem  ex  Deo  habemus^  domum  non  manufactam  , 
aelemam  in  caelis, 

E notate  ancora  che  questa  espressione  « Non  di 
OPERA  UMANA,  Non  manufaclum  » è la  stessa  espres- 
sione che  il  medesimo  grande  Apostolo  ha  adopera- 
ta in  parlando  del  Corpo  di  Gesù  Cristo,  detto  da  esso 
« Tabernacolo,  Non  di  opera  umana,  Tabernaculum 
non  manufactum)y\Q  ciò  per  indicarci  che,  come  il  cor- 
po del  Signore  dal  sangue  purissimo  di  Maria  ebbe 
sol  la  materia,  ma  la  sua  struttura  ammirabile  la  ri- 
cevette immediatamente  da  Dio;  così  i corpi  de^Giu- 
sti,  nella  loro  riedificazione  novella,  avranno  sol  la 
materia  dalla  loro  antica  polvere:  altrimenti  non  sa- 
rebbero i loro  corpi  veraci;  ma  che  la  loro  nuova  for- 
ma la  riceveranno  essi  pure  immediatamente  da  Dio; 
Aedificationem  ex  Deo^  non  tnanufaciam.  Cioè  a dire: 
che  Dio  farà  nella  nuova  nascita  immortale  de^suoi 
figli  adottivi,  in  certo  modo,  lo  stesso  prodigio  che 
già  fece  nett’Incarnazione  del  suo  Consustanziale  Fi- 
gliuolo. E così  si  verificherà,  che,  dal  modo  ineffa- 
bile, onde  Iddió  ci  farà  risorgere,  sarà  riconosciuto 
nostro  vero  amorosissimo  Padre,  e noi  suoi  veri  di- 
letti figliuoli;  Sunt  enim  filii  Deij  cum  sini  filii  resur- 
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rectionis.  E come  potrebbe  egli  mai  trattare  il  no- 
stro corpo  diversamente  da  quello  del  Figlio  suo, 
subito  che  vedrà  ne’nostri  avanzi  Timpronta  e Io  spi- 
rito di  questo  suo  divino  Figliuolo?  Ah  che,  avendo 
comune  con  questo  divin  Figliuolo  lo  spirito,  biso- 
gnerà che  abbiam  comune  con  esso  la  condizione  e 
i privilegi  ancor  della  carne,  e il  diritto  allo  stesso 
amore  di  Dio  Padre,  onde  col  suo  Figlio  e nel  suo 
Figlio  debbe  risuscitare  anche  noi;  Qui  suscitavit  Je~ 
sum  Christum  a morluis,  vivificabit  mortalia  corpora 
vestra  propter  inhabilantem  Spirilum  Ejus  in  vobis.  0 
magnifìca  Teologia!  o sublimi  dottrine,  o profonde 
ragioni,  o armonie  ineffabili  de'Cristiani  Misteri! 

12.  Non  solo  però  il  Signore  ha  stabilito  colla  sua 
risurrezione  il  principio,  la  ragione,  il  diritto,  ma 
il  fatto  ancor  della  nostra;  non  solo  l’ha  fissata,  l’ha 
promessa  questa  nostra  risurrezione,  ma  ancor  l’ha 
compiuta.  Imperciocché ‘Sta  scritto,  che,  appena  il 
•Signore  spirò  sulla  Croce,  saltaron  in  aria  le  lapidi,' 
si  aprirono  i sepolcri,  e si  agitarono,  si  rianimaron 
le  ceneri  che  vi  eran  dentro  rinchiuse:  affine  di  riem- 
pire di  meraviglia  e di  terrore  il  popolo  deicida;  dì 
fargli  intendere  chi  era  Colui  che  esso  aveva  mor- 
to; e prepararlo  al  gran  portento  della  Risurrezione 
che  dovea  fra  poche  ore  accadere.  Sta  scritto  che 
molti  corpi  degli  antichi  Giusti,  dopo  che  Gesù  Cri- 
sto risorse,  risorsero  essi  pure;  e che  abbandonando 
i loro  avelli,  vennero  nella  Santa  Città  ( 1 ),  si  sparsero 

(1)  Sebbene  degenerata  e corrotta,  Gerusalemme  era 
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per  ogni  doye,  e si  fecer  vedere  da  molti;  Et  mo- 
numenta aperta  sunti  et  multa  corpora  Sanctorum  qui 
dormierant  surrexerunt',  et  post  resurreclionem  exeun- 
tes  de  monumentisi  oenerunt  in  Sanctam  Civitatemi  et 
apparuerunt  multis  (Matth.  xxvi,  52,  53). 

Poteva  senza  dubbio  allora  il  Signore  estende- 
re a tutti  i Giusti,  morti  sino  a quel  giorno,  gli  ef- 
fetti del  trionfo  che.avea  Egli  dì  già  riportato  sopra 
la  morte,  e farli  tutti  risuscitar  seco  lui.  Non  volle 
farlo  però,  per  riguardo  di  noi  Cristiani;  ma,  come  lo 
ha  rivelato  per  mezzo  di  S.  Paolo,  volle  che  i Giusti 
deU’Antìca  Alleanza  aspettino  quelli  della  Nuova;  e 
che  i Santi  delle  due  Chiese  risorgano  tutti  insieme 
nello  stesso  giorno  estremo  del  mondo,  e che  ab- 
bian  comune  la  risurrezione,  come  ehber  comune  la 
fede  e la  speranza,  e non  formaron  che  una  Chiesa  so- 
la; Deo  prò  nobis  melius  providente,  ut  non  sine  nohis 
consumarenlur  (Hebr.xi).  Ma  per  dimostrare,  che  egli 
era  il  padrone  della  vita  e della  morte,  contentossi  di 
far  con  alcuni  quello,  che  fin  d’allora  poteva  fare  con 

però  sempre  la  città  in  cui  il  vero  Dio  avea  un  tempio; 
era  la  metropoli  e il  centro  della  vera  Religione;  era  la 
depositaria  del  Seme  Eletto  che  dovea  spargersi  per  tutta 
la  terra.  Lo  Spirito  Santo  dovea  tra  poco  discendervi,  e 
formarvi  la  Chiesa,  che,  pel  suo  disinteresse,  per  la  sua 
carità,  pel  suo  fervore,  dovea  divenire  il  modello  di  tutte 
le  altre.  Da  essa  doveano  uscire  gli  Apostoli  che  doveano 
evangelizzare  il  mondo;  ed  a questo  Santo  Olivo  dime- 
stico de'Giudei  dovea  innestarsi  l’olivo  selvatico  de’Gen- 
tili.  Perciò  Gerusalemme  è chiamata  Santa  Ciltàj  anche 
dopo  di  essersi  lordata  del  più  grande  di  tutti  i delitti, 
il  Deicidio. 
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tulli.  O mistero  di  misericordia  c di  bontà  del  Sal- 
vatore risorto!  Non  solo  volle  Egli  consolare  colla 
sua  presenza  nel  limbo  le  anime  dei  Patriarchi,  de* 
Profeti,  dc’Giusti  tutti,  che  avean  creduto  e sperato 
in  lui;  non  solo  volle  estrarle  da  quel  carcere  tene- 
broso, c ridonar  loro  la  luce  e la  libertà;  ma  a mol- 
tissime di  queste  anime  sante  concedette,  per  una 
grazia  anticipala,  di  poter  sin  d’allora  risorgere  col 
proprio  corpo;  ed  in  questa  grazia,  fatta  ad  alcune, 
diede  a tutte  il  pegno,  la  sicurtà  e 1*  esempio  onde 
esse  pure  nell’  ultimo  giorno  del  mondo  ripigliereb- 
bero il  lor  corpo  vincitor  della  corruzione  e della 
morte! 

Ma  con  questo  tratto  di  misericordia,  so^iun- 
ge  S.  Gregorio,  volle  il  Signore  istruire  anche  noi 
nella  nostra  ignoranza,  e corroborarci  sempre  più 
nella  nostra  fede.  Se  fosse  risuscitato  solo,  la  nostra 
risurrezione,  per  quest»  sol  fatto  sarebbe  certa  e si- 
cura; poiché  è impossibile  che  non  risorgan  le  mem- 
bra altresì  di  un  Corpo,  di  cui  il  Capo  è risorto.  Pure 
non  si  è contentato  di  darci  questo  pegno  della  no- 
stra risurrezion  nella  sua;  e Colui,  che  nell’istante 
in  cui  spirò  fu  solo  a morire,  nell’istante  in  cui  tor- 
nò a rivivere  non  volle  esser  solo  a risorgere;  Ad 
instruendam  ignòrantiam  nostram,  et  roborandam  inpr- 
mitalem^  suae  tantum  resurrectionis  exemplum  sufjicere 
noluit.  Solus  ilio  tempore  mortuus  est',  sed  solus  mini- 
me resurrexit.  Ed  in  verità,  che  facilmente  s’intende 
come  Colui  che  è la  Risurrezione  e la  Vita,  non 
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poteva  essere  ritenuto  sotto  l’ impero  della  morte; 
e che  una  Umanità  scevra  dell’  ombra  del  peccato, 
sostanzialmente  unita  alla  Persona  del  Verbo,  pel 
quale  vive  tutto  quello  che  vive,  non  poteva  divenir 
preda  della  corruziondel  sepolcro,  e non  solo  poteva, 
ma  doveva  necessariamente  risorgere.  Ma  noi,  la  cui 
carne  peccatrice,  corruttibile  e corrotta  non  ha  queste 
sublimi  prerogative,  e questi  vanti  della  carne  divina 
del  Figlio  di  Dio;  avremmo  potuto  sempre  temere 
di  non  potere  aver  parte  alla  sua  Risurrezione.  Che 
ha  fatto  adunque  il  Signore  per  isgombrare  questi 
timori,  che  o la  nostra  debolezza  avrebbe  potuto  far- 
ci concepire,  o 1’  altrui  perfidia?  Ha  fatto  seco  lui 
risuscitare  moltissimi  altri,  che  eran  puri  uomini 
come  siam  noi;  e ci  ha  cosi  dimostrato  col  fatto , 
che  puri  uomini  possono  altresì  risorgere,  come  é 
risorto  l’Uomo-Dio;  Aliata  sunt  ergo  argumenta  per- 
fidtae.  Ne  quis  dicati  sperare  de  se  non  debet  homo^ 
quod  in  carne  sua  exibuit  homo  Deus.  Ecce  cum  Deo 
homines  resurrexisse  cognoscimus^  quos  puros  fuisse 
homines  non  dubitamus  {Hom.  in  Evang.). 

1 3.  Fra’Santi  che  allora  risorsero,  sembra  che  si 
possa  affermar  con  certezza,  dietro  la  comune  senten- 
za dei  Padri,  che  fuvvi  Adamo.  Poiché  Gesù  Cristo, 
essendosi  posto  nel  luogo  di  Adamo,  essendosi  fatto 
nomo,  ed  essendo  morto  principalmente  pel  peccato 
di  Adamo,  essendosi  sempre  nominato  Egli  stesso  il 
Figlio  dell’Uomo,  cioè  di  Adamo;  essendo  venuto 
a riparare  ciò  che  Adamo  avea  perduto,  ed  a con- 
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fondere  il  demonio  che  in  Adamo  avea  trionfato; 
nulla  di  più  capace  di  fare  risplendere  i disegni  del- 
la misericordia  di  questo  Dio  Salvatore,  e di  onora- 
re il  suo  trionfo,  quanto  il  far  veder  che  per  sua  gra- 
zia risorgeva  con  lui  il  primo  alla  vita  quclPAdamo, 
che  il  primo  avea  per  sua  colpa  meritata  la  morte; 
che  per  Gesù  Cristo  trionfava  il  primo  delia  morte 
colui,  che  per  Tastuzia  del  demonio  avea  il  primo 
perduta  la  vita:  e che  sin  da  questo  giorno  era  piena 
e completa,  e rispetto  airanima  e rispetto  al  corpo, 
nel  primo  uomo  peccatore,  la  vittoria  riportala  dal 
Dio  Redentore  sopra  il  peccato.  Con  Adamo  credesi 
che  risorgessero  ancora  Abele  e Set,  il  capo  delia  ge- 
nerazione de’figli  di  Dio,  e molti  altri  Patriarchi  an- 
tidiluviani, di  cui  la  morte  avea  ridotti  in  polvere  i 
cadaveri,  di  cui  le  ceneri,  alterate  e confuse  da  se- 
coli, non  si  potevano  più  da  mortai  occhio  discerne- 
,re.  Ecco  adunque  apprestarcisi  un  argomento,  una 
prova  di  fatto  della  facilità  onde  un  giorno  l’occhio 
. della  Sapienza  di  Dio  saprà  discernere  le  ceneri  di 
tutti  gli  estinti,  e onde  la  sua  Onnipotenza  potrà  ri- 
comporre tutti  i corpi  e ridonare  a ciascun’  anima 
il  suo.  Ecco  renduta  più  facile  la  fede  della  risurre- 
zione dei  corpi.  Sapendo  che  questi  uomini,  di  una 
antichità  sì  remota,  sono  risuscitati  con  Gesù  Cristo 
ne’loro  medesimi  corpi,  per  non  mai  più  morire;  tut- 
ti i dubbii,  intorno  alla  nostra  risurrezione,  si  dile- 
guano. Non  vi  è più  luogo  a dimandare:  Come  ciò 
si  farà?  poiché  sappiamo  che  ciò  già  si  é fatto.  Non 
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vi  è difficoltà  a crederò  che  si  ripeterà  in.  tatti,  un 
miracolo  che  già  si  è operato  in  molti.  Le  nostre 
diffidenze  si  cambiano  in  certezza,  in  ammirazione^ 
in  azione  di  grazie.  La  nostra  fede,  la  nostra  speran* 
za  della  risurrezione  futura  si  converte  in  un  senti- 
mento di  sicurezza  oome  di  un  dono  presente.  Nella 
persona  di  questi  primi  Giusti,  vincitori  della  morte 
a noma  nostro  e come  nostri  legati  e nostri  rappre- 
sentanti,''ci  reputiamo  fin  da  ora  vincitori  della  mor- 
te noi  stessi.  Nella  persona  di  questi  primi  Giusti  ri- 
sorti oggi  con  Gesù  Cristo,  ci  riguardiamo  come  di 
già  risorti  con  Gesù  Cristo  anche  noi.  Nella  per- 
sona di  questi  primi  Giusti,  assisi  di  già  in  anima  ed 
in  corpo  con  Gesù  Cristo  nella  regia  de’ cieli,  ci 
consideriamo  come^nella  stessa  regia  de’ cieli  assisi 
noi  pure  in  anima  ed  in  corpo  con  Gesù  Cristo,  alla 
destra  di  Dio.  Riguardiamo  la  morte  siccome  un 
sonno  dal  quale  ci  sveglieremo  forse  più  presto  di 
quello  che  si  è oggi  svegliato  Adamo  dal  suo;  e nel 
morire  andremo  ripetendo  il  cantico  profetico,  col 
quale  insultereno  alla  morte  nello  stesso  momento 
in  cui  subiremo  la  morte,  c celebreremo  il  nostro 
trionfo  sul  sepolcro,  nello  stesso  momento  in  cui  en- 
trerem  nel  sepolcro;  O mors,  ero  mors  tua',  morsus 
tuus  ero,  o infeme  {Ose.  xiii). 

1 4,  Non  solamente  però  il  dorama  della  Risurre- 
zione de’ morti  é . chiaramente  stabilito  per  la  Ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo;  ma  è ancora  una  verità 
che  necessariamente  discende  dal  domma  della  sua 
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Incarnazione;  ed  è sì  strettamente  legato  coi  princi- 
pali dommi  Cristiani,  che,  tolto  esso  di  mezzo,  si 
verrebbe  a distruggere  tutto  il  Cristianesimo.  Im- 
perciocché non  si  può  concepire  da  prima,  come  mai 
l’Eterno  Verbo,  il  Figlio  di  DiOj  Dio  esso  stesso,  siasi 
potuto  unire  alla  natura  umana,  nc  abbia  presa  la 
debolezza,  la  caducità,  la  morte,  e non  le  abbia  la- 
sciato il  germe  della  sua  forza,  della  sua  immortali- 
tà, della  sua  vita.  Non  si  può  concepire  che  egli,  che 
è la  Risurrezione  e la  Vita,  non  voglia  *o  non  possa 
far  risorgere.è  rivivere  la  carne  dell’  uomo,  che  egli, 
coir  assumerla,  ha  elevata,  santificata,  deificata  in  se 
stesso;  e che  la  lasci,  come  la  carne  del  bruto,  preda 

eterna  di  corruzione  e di  morte.  Se  i morti  adun- 

» • • 

que  non  risorgono,  nascerebbero  de’dnbbii  che  l’E- 
terno Verbo  abbia  veramente  presa  la  carne  del- 
l’uomo, la  natura  deiruomo,  e si  sia  fatto  uomo 
della  nostra  stessa  umanità. 

1 5.  In  secondo  luogo,  la  morte  è una  delle  prin- 
cipali conseguenze  del  peccato  di  Adamo.  Se  adun- 
que la  discendenza  di  Adamo  non  avesse  tutta  a ri- 
sorgere, si  verificherebbe  allora  che  la  morte,  questo 
immensò  danno,  questa  grande  umiliazione  attirata 
dal  primo  Adamo  sopra  tutta  l’umanità,  non  sareb- 
be, mai  riparata  dall’Adamo  secondo;  che  Gesù  Cri- 
sto non  ci  ha  redenti  che  per  metà;  che  avendo  tut- 
to fatto  per  le  nostre  anime,  non  ha  nulla  meritato 
pei  nostri  corpi;  che  Adamo,  che  ci  ha  danneggiato 
nell’anima  e nel  corpo,  é stato  più  potente  a perdere 
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la  natura  umana,  di  quello  che  Gesù  Cristo  a restau-  . 
rada;  che  la  malizia  del  peccato  è stata  più  efficace 
della  grazia  del  Redentore;  e per  tutto  ciò,  che  la 
grand’opera  della  Redenzione,  l’opera  per  eccellen- 
za della  sapienza,  della  potenza,  e dell’amore  di  Dio, 
è stata  un’opera  manchevole,  difettosa,  imperfetta. 
Ma  che  dico  io  mai?  Sarebbe  ancora  affatto  illusoria 
e vana.  Imperciocché,  come  argomenta  S.  Paolo  colla 
sua  logica  irresistibile:  Gesù  Cristo  era  della  nostra 
stessa  umanità.  Se  la  umanità  nostra  adunque  non 
risorge,  neppure  risorse  la  sua;  perchè  se  Gesù  Cri- 
sto non  potrà  risuscitar  noi,  neppure  ha  potuto  ri- 
suscitare se  stesso;  Si  mortui  non  resurgunt^  neque 
Christus  resurrexit  {/,  Cor.  xv).  Ora  se  Gesù  Cristo 
non  è risuscitato,  siegue  a dire  S.  Paolo,  noi  Aposto- 
li suoi  non  siamo  che  falsi  testimoni,  non  siamo' che 
un  branco  d’impostori  sagrilegbi,  che  andiamo  spac- 
ciando pel  mondo  un  miracolo  che  Dio  non  ha  fatte, 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  che  non  è veramente 
risorto:  e che  non  è possibile  l’ammetter  che  sia  ve- 
ramente risorto,  se  non  è vero  che  Egli  farà  nn  gior- 
no risorgere  tutti  gli  nomini;  Invenimur  autem  et  fal- 
si testes  Dei^  quoniam  testimonium  diximus  adversus 
Deum:  quod  suscitavit  Christum^  quem  non  suscitavit, 
si  mortui  non  resurgunt  {Ibid.).  Di  più,  ripiglia  an- 
cora l’Apostolo:  Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato, 
non  ha  potuto  trionfar  della  morte;  e se  non  ha  pof- 
tuto  trionfar  della  morte,  non  ha  potuto  nemmeno 
trionfar  del  peccato  che  ne  è stato  la  causa:  il  peccato 
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nostro  adunque  sussiste  con  tutte  le  sue  conseguen- 
ze; noi  nou  siamo  stati  in  nessuna  guisa  redenti;  noi 
siamo  ancora  sotto  il  peso  deli’  antico  anatema,  del- 
r antica  maledizione,  dell’  antica  condanna,  effetto 
del  peccato;  siChristus  non  resurrextt^adhuc  estis 
in  peccalis  vestris  (lò.).  Ma  se  Gesù  Cristo  non  ci  ha 
redenti,  egli  non  era  Dio,  egli  non  era  che  un  uomo; 
ed  allora  la  Predicazione  Evangelica  è un'impostura, 
la  Fede  Cristiana  è una  follia,  il  Cristianesimo  intie- 
ro è un’  assurdità;  Si  autem  Christus  non  resurrexil, 
inanis  est  praedicatio  nostra,  inanis  est  et'fides  nostra 
[ìbid.].  £ se  cosi  è,  sieguc  sempre  colla  stessa  forza 
di  raziocinio  ad  argomentare  S.  Paolo,  tutti  coloro 
che  sono  morti  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  sono  morti 
nell’inganno;  si  sono  trovati  senza  premio,  senza 
ricofnpensa;  invece  di  vivere  immortali,  sono  iti  c- 
temamente  a perire;  Ergo  et  qui  dormierunt  in  Chri- 
sto,  perierunt  {Ibid.)',  e tutti  i Cristani  sarebbero  i 
più  infelici,  i più  stolidi,  i più  insensati  di  tutti  gli 
uomini;  poiché  si  condannerebbero  -inutilmente  ad 
ogni  genere  di  privazioni  e di  sacrilicii  per  adempi- 
re la  legge  di  Gesù  Cristo  in  questa  vita,  senz’aver 
nulla  di  meglio  ad  aspettarsi  nell’altra;  Si  in  hoc  vi- 
ta tantum  in  Christo  sperantes  sumus,  miserabiliores 
sumus  otnnibus  hominibus  [Ibid.).  Negare  dunque  la 
risurrezione  de’morti  è lo  stesso,  secondo  S.  Paolo, 
che  negare  la  verità  dell’Incarnazione,  della  Risur- 
rezione, della  Redenzione;  è lo  stesso  che  negare  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo;  è lo  stesso  che  distruggere 
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tutte  le  speranze  del  Cristiano;  è lo  stesso  che  ne- 
gare tutto  il  Cristianesimo. 

1 6.  Al  contrario,  che  cosa  ci  dice  il  domma  dell’u- 
niversale risurrezione?  Ci  dice:  che  siccome  noi  pro- 
viamo fin  da  ora  gli  cfTetti  della  morte  del  Reden- 
tore coll’  essere  liberati  dal  peccato;  così  proveremo 
nell’ultimo  giorno  del  mondo  anche  gli  effetti  della 
sua  risurrezione  coll’esser  campati  dalla  morte,  quan- 
do, per  la  virtù  di  lui,  risorgeremo  in  lui  e con  lui. 
Ci  dice,  che  non  vi  è nulla  di  piu  naturale  e di  più 
giusto  quanto  che  noi  pure  soffriamo  e moriamo, 
poiché  Gesù  Cristo  stesso,  nostro  Capo  e Signore, 
ha  patito  ed  è morto;  ma  che,  siccome  Gesù  Cristo 
non  solamente  è morto  a nome  nostro,  ma  ancora  a 
nome  nostro  è risorto,  siccome  primizia,  prova  e pe- 
gno dell’  umanità  intera  risorgente;  così  la  stessa 
virtù  del  Dio  che  ha  risuscitato  il  corpo  del  suo  Fi- 
gliuolo consustanziale , risusciterà  ancora  i corpi 
de’ suoi  adottivi  figliuoli:  Qui  suscitavit  Jesum  Chri- 
slum  a mortuis , vivificabit  mortalia  corpora  vestra. 
Gì  dice:  che,  siccome  Gesù  Cristo  è morto  in  quanto 
in  esso  la  Persona  del  Verbo  di  Dio  si  è unita  all’u- 
manità; cosi  l’umanità  intera  risorgerà,  in  quanto 
in  lui  è stata  unita  a Dio;  e che,  come  egli  ha  presa 
la  nostra  morte,  così  noi  avremo  parte  alta  sua  ri** 
surrezione  ed  alla  sua  immortalità.  Ci  dice  ancora, 
come  osserva  lo  stesso  S.  Paolo,  che  come  Gesù  Cri- 
sto ha  distrutto  in  noi  il  peccato  , la  prima  morte, 
la  morte  dell’  anima;  così  distruggerà  ancora  l’ulti- 
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ma  morte,  la  morte  del  corpo;  Novissima  autem  de- 
struetur  mors  (f,  Corinth.  xv).  Ci  dice,  inGne,  come 
coDchiude  il  medesimo  Apostolo  la  sua  sublime  Teo- 
logia della  risurrezione:  che  siccome  l’ effetto  si  de-- 
ve  assomigliare  alla  causa,  e la  causa  esemplare 
della  nostra  risurrezione  sarà  la  Risurrezione  di 
Gesù  Cristo;  così,  risorti  noi  una  volta  in  lui  e per 
lui,  mai  più  non  morremo;  poiché  egli  è risorto  in 
modo  da  non  morire  più  mai;  e che  perciò,  dopo 
1’  ultimo  giorno,  non  si  parlerà  più  di  morte;  che 
morte  non  avrà  più  dritto  veruno  sulla  stirpe'  di  A- 
damo;  c che  allora  si  compirà  la  gran  Profezia  di 
Osea,  che  la  morte  resterà  sempre  assorbità  nella 
vittoria  del  Redentore,  e per  sempre  abolita  e di- 
strutta; Cum  autem  mortale  hoc  induerit  immortalità- 
temy  tane  fiet  sermo  (Ose.  xiii):  Absorpta  est  mors  in 
Victoria  (Ibid.).  Ammesso  adunque  il  domma  della 
risurrezione  dei  morti,  s’ intende  bene  come  1’  E-  . 
terno  Verbo  ha  presa  veramente  la  natura  umana, 
l’ha  a se  intimamente  unita,  e le  ha  trasfuso  i suoi 
privilegi!.  Si  comprende  che  egli  ci  ha  veramente  re- 
denti non  solo  dal  peccato,  ma  ancor  dalla  morte; 
che  il  nuovo  Adamo,  ha  riparato  tutti  veramente  i 
guasti  dell’  antico;  che  ha  distrutto  il  peccato  sino 
nelle  sue  ultime  conseguenze;  che  il  suo  trionfo  è 
completo;  che  la  sua  azione  riparatrice  è universa- 
le, la  sua  redenzione  copiosa,  intera,  perfetta;  e che 
egli  è uomo  vero,  ed  insieme  vero  Dio.  Quanto  dire: 
che  il  domma  della  risurrezione  spiega  tutta  l’eco- 
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nomia  della  Religione,  ne  discuopre  le  marayigliose 
armonie,  compie,  prova,  consolida , stabilisce  tutto 
il  Cristianesimo.  Questo  importantissimo  domma  pe> 
rò  è una  verità  necessaria  non  solamente  dell’  ordi- 
ne soprannaturale  c divino;  ma  è ancora  dell’ordine 
naturale  e corporeo. 

1 7. Imperciocché  era  proprio  della  Sapienza  Infìni- 
ta,  che  il  tutto  fa  con  un  ordine  perfetto,  con  misura, 
con  armonia  maravigliosa,  il  proporzionare,  nella 
creazione  degli  esseri,  le  cause  materiali  alle  cause 
formali,  i cor^i  a’  princìpii  sostanziali  e costitutivi 
che  l’informano,  e,  per  parlar  colle  Scuole,  il  pro- 
porzionare la  Materia  alla  Forma.  Poiché  dunque 
1’  Anima  Intellettiva,  come  la  vera  filosoBa  lo  inse- 
gna, e la  Chiesa  stessa  nel  Concilio  Ecumenico  di 
Vienna  Io  ha  definito,  poiché,  dico,  l’Anima  Intel- 
lettiva é la  Forma  sostanziale  del  Corpo  umano,  A- 
nima  irUellectiva  est  forma  substaniialis  corporis  hu- 
mani;  Iddio,  dice  l’angelico  dottor  San  Tommaso, 
nel  creare  l’uman  corpo,  lo  ha  proporzionato,  armo- 
nizzato coll’anima,  in  modo  che,  siccome  la  vita  del- 
1’  anima  é perpetua,  così  anche  il  corpo  potesse  vi- 
vere perpetuamente  per  l’anima.  Perciò  Iddio,  nel- 
l’ istituzione  della  umana  natura,  concedette  anche 
al  corpo  qualche  cosa  di  più  di  quello  che,  in  forza 
dei  principii  naturali  gli  si  dovea;  cioè  a dire,  con- 
cedette anche  al  corpo  una  certa  incorruttibilità, 
per  la  quale  esso  divenne  una  Materia  convenien- 
te c degna  di  essere  unita  ad  una  Forma,  quale 

Scuola  dè'Mir.  Tom.  IH.  32 
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era  l’anima,  immortale  ed  eterna  (2).  E questo  ap- 
punto ha  voluto  dir  la  Scrittura  con  queste  due 
parole:  « Dio  creò  l’uomo  inesterminabile  ; Crea- 
vit  Deus  h(mineminextertninabilem{Sap.iì)nisìcchè  la 
condizione  dell’uomo  naturale,  dell’uomo  della  crea- 
zione primitiva,  era  di  essere  immortale. 

Poiché  però,  siegue  a dire  l’Angelico,  poiché  pe- 
rò l’uomo,  col  suo  peccato,  turbò  l’ordine  naturale 
* esistente  tra  l’anima  e Dio;  fu  turbato  altresì  l’ordine 
primitivo  tra  l’anima  e il  corpo.  Come  l’anima  fu 
spogliata  della  grazia  santiGcante  divinamente  infu- 
sale che  la  elevava  sino  a Dio;  così  il  corpo  fu  privato 
della  disposizione  divinamente  accordatagli,  di  esse- 
re incorruttibile,  onde  si  sollevava  sino  alla  dignità 
dcU’anìma;  e quindi  la  morte,  della  quale  dice  pure 
la  Scrittura:  Che  non  é stata  opera  di  Dio.  La  morte 
adunque  non  é la  condizione  naturale  dell’uomo;  es- 
sa è quasi  accidentalmente  venuta,  in  conseguenza 
ed  in  compagnia  del  peccato  (3).  Ora  questa  acciden- 
talità funesta,  é sempre  S.  Tommaso  che  parla,  que- 


(2)  In  institutione  humanae  natnrae  Deus  aliquid  corpo- 
ri  huniano  attribuii  supra  id  quod  ei  ex  naturalibus  pria- 
cipiis  debebatur , scilicet;  Incorruptibilitalem  quamdam, 
per  quarn  convenienter  suae  Forniae  cooptaretur;  ut,  sicut 
anintae  vita  pr-rpelua  est,  ita  corpus  per  animam  perpetuo 
viveret  (Z?iV.  Thoni.  Conir . Geni,  lib.  4.  c.  81). 

(3)  Animae  igilur^  praeter  ordineni  suae  naturae  a 
Deo  aversae,  subtracta  est  disposino,  quae  ejus  corpori 
divinilus  indila  erat,  ut  sibi  proportionaliler  responderet; 
et  secuta  est  mors.  Est  igitur  mors  quasi  per  accidens  su- 
perveniens  hoinini  per  peccaturn,  considerala  institutione 
humanae  naturae  (^Ibid.). 
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Sta  accidcDtalità  funesta,  che  ha  cambiata  la  condi- 
zione deiruomo,  è.  stata  tolta  da  Gesù  Cristo.  Col 
merito  della  sua  Passione  c della  sua  Morte,  ha  egli 
la  nostra  morte  distrutta;  in  quanto  che  la  stessa 
sua  virtù  divina  ha  restituito  al  corpo  il  privilegio 
dell’Incorruzione,  che  gli  avea  originariamente  con- 
cesso, e pel  quale  sarà  1’  uomo  riparato  un  gior- 
no ad  una  vita  non  mai  più  soggetta  alla  morte  (4). 

La  risurrezione  de’morti  perciò,  conchiude  l’An- 
gelico, sarà  un  miracolo,  e forse  il  più  grande  di 
tutti  i miracoli,  dopo  quello  dell’Eucaristia;  ma  sarà 
un  miracolo  solamente  rispetto  al  principio  attivo 
onde  si  opererà,  che  sarà  l’Onnipotenza  di  Dio,  e non 
potrà  farsi  che  da  c^sa  sola.  Ma  in  quanto  al  suo  (ine, 
non  sarà  altrimenti  la  Risurrezione  un  miracolo  o un 
fatto  fuori  o al  di  sopra  delle  leggi  naturali;  ma  sarà 
la  cosa  la  più  naturale,  la  più  semplice,  la  più  con- 
forme alle  leggi  primitivamente  da  Dio  impresse  alla 
natura;  poiché  non  ci  è nulla  di  più  naturale  quanto 
che  la  Materia  sia  alla  sua  Forma  riunita,  l’ani- 
ma al  corpo  (5).  Nella  risurrezione  de’corpi  non^si 
tratterà  adunque  di  innovare,  ma  di  riformare  la 


(4)  Hoc  aiitem  accidens  sublatum  est  per  Christum,  qui 
merito  siiae  passionis  mortem  noslram  moriendo  deslruxit. 
Ex  Ììoc  igitur  consequitiir;  Qttod  divina  virtute,  qiiae  eor- 
pori  incorruptionern  dederat,  iterato  corpus  ad  vitani  re- 
paretur  (Ibid.). 

(5)  ResurrectiOj  quantum  ad  fineni,  naturalis  est;  in 
quantum  naturale  est  animae,  esse  corpori  unitam;  sed 
principium  ejus  activum  non  est  naturale,  sed  sola  Divina 
flirtate  causalur  (_lbid.). 
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condizione  del  nostro  corpo;  Reformabit  corpus  humi- 
litatis.  Non  si  tratterà  d’introdurre  un  ordine  nuovo, 
ma  di  ristaurare  l’antico;  non  si  tratterà  di  dare  al 
corpo  un  nuovo  destino,  ma  di  restituirgli  quello  che 
avea  perduto;  non  si  tratterà  d’ immutare  1’  ordine 
primitivo,  ma  di  ricomporlo;  non  si  tratterà  d’in- 
novare la  natura  umana,  ma  di  ristaurarla  secondo 
il  primitivo  disegno  e ritornarla  al  suo  stato  origi- 
nario, alla  condizione  in  cui  Iddio  aveala  collocata; 
Instaurare  omnia  in  Christo  (Ephes.  i).  Creavit  Deus 
hominem  inexterminaòiìem. 

Osservate  inoltre.  Fratelli  miei,  e non  vi  stancate 
di  udire  dottrine  si  elevate,  ma  che  ci  scuoprono  i 
titoli  della  nostra  grandezza  futura;  osservate  anco- 
ra, ritornerò  a dire  con  S.  Tommaso,  che  1’  anima 
è immortale,  e perciò  sopravviverà  sempre  alla  mor- 
te del  corpo;  ma,  secondo  la  sua  essenza,  essa  è la 
Forma  Sostanziale  del  suo  corpo.  Se  il  corpo  adun- 
qu'e  non  risorgesse,  essa  sarebbe  una  Forma  sempre 
separata  dalla  sua  Materia.  Ora  è contro  le  leggi  na- 
turali che  una  forma,  sempre  sussistente,  sia  sempre 
dalla  sua  materia  separata.  La  perpetua  corruzione 
del  corpo  umano  è dunque  contro  natura;  e contro 
natura  è che  1’  anima  sia  sempre  dal  suo  corpo  di- 
visa. Ora  ciò  che  è contro  natura  non  può  durar 
sempre;  non  sarà  dunque  per  sempre  l’anima  sepa- 
rata dal  corpo  (6).  Questo  argomento  è senza  replica. 

(fi)  Anima  humana  immorlalis  est;  remanet  igitur  post 
corpus^  a corpore  absoluta,  Manifestum  est  aiitem,  quod 
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Lungi  adunque  dall’essere  l’universale  risurrezio- 
ne una  cosa  strana  ed  inconcepibile;  la  cosa  strana 
ed  inconcepibile  sarebbe  la  morte  perpetua  de’cor- 
pì  umani,  e la  eterna  vedovanza  dell’anima  dal  cor- 
po di  cui  fu  Forma,  e cui  fu  sostanzialmente  unita. 

1 8.  Aggiungiamo  ancora  che,  senza  la  risurrezio- 
ne de’corpi,  anche  l’ordine  naturale  dell’Universo  sa-) 
rebbe  compromesso,  sarebbe  mancante,  disarmoni- 
co, imperfetto;  e perciò  su  questo  argomento  appun^ 
to,  preso  dall’ordine  universale,  han  cotanto  insi- 
stito i Padri  per  confermare  il  domma  della  risurre- 
zione. Le  frotta,  dice  Tertnlliano,  le  frutta  si  con- 
sumano e riproducono.  Ogni  specie  di  semenza,  do- 
po che  si  è come  dissoluta  e corrotta,  toma  a ger- 
mogliare più  rigogliosa  di  prima.  Tutte  le  cose  crea- 
te, venendo  a perir,  si  conservano.  Tutto  nella  na- 
tura, dopo  morte,  a nuova  vita  risorge.  Ora  è mai 
possibile  che  in  mezzo  a questo  flusso  e riflusso  di 
esseri,  che  muojono  e risorgono,  l’uomo  solo,  che 
ne  è U Padrone  e il  Sovrano,  abbia  per  sempre  a pe- 
rire (7)?  S.  Cirillo  di  Gerosolima  dicea  pure:  se  tutti 
i vegetabili  dopo  morti  tornano  a rivivere,  è mai 

anima  corpori  naturaliter  unitur;  est  enim^  secundiim  siiam 
essentiam,  corporis  Forma;  est  igitur  cantra  naturam  ani- 
mam  absque  carpare  esse.  Nihil  autem , qiiod  est  cantra 
naturam,  potest  esse  perpetuum.  Non  igitur  perpetuo  erit 
anima  absque  carpare  (lbid.c.l9). 

(7)  Fructus  consumuntur,  et  redeunt.  Germina  corrupta 
et  dissoluta  fbecundius  resurgunt.  Omnia  pereundo  ser- 
vantur.  Omnia  reformantur  de  inieritu.  Et  tu , homo,  o- 
mnium  morienlium  et  resurgentium  Dominus,  ad  hoc  mo- 
rieris  ut  pereas  CÀpolog.  n.  AS)? 


Digiiized  by  Google 


494  ... 

possibile  che  noi,  per  cui  uso  e fine  i vegetabili  so- 
no stati  creati,  dopo  morte  non  torniamo  a risorge- 
re? 5t  isla  {frumento)  mortua  remviscunt^nos  vero,  quo- 
rum càusa  et  iUa  nata  sunt,  mortai  non  excitabimur 
(Ca/ecA.  18)?  Sì,  si,  dice  S.  Agostino,  la  primiera  unità, 
la  fratellanza  antica  dell’anima  e del  corpo  sarà  ri- 
chiamata, c tornerà  a rispondere  nello  stesso  uomo 
per  mai  più  non  discìoglicrsi;  perchè  Iddio  ha  giudi- 
cata cosa  degna  della  sua  sapienza  e della  sua  bontà 
che  l’anima  e il  corpo,  un’altra  vòlta  sostanzialmen- 
te uniti,  remino  insieme  con  Gesù  Cristò  in  ciclo, 
poiché  insieme  servirono  Gesù  Cristo,  sopra  la  ter- 
ra; Revocabitur  in  prislinum  contubemium  animae  et 
corports  unitas,  et  nullis  unquam  saeculis  dissociando 
germanitas.  Dignum  enim  judicavit  ut  germana  cor- 
poris  ànimaeque  substantia  cum  Christo  simul  regnet  in 
caelis,  quae .Christo  servivit  in  tetris  (5cr.  156.  Tem.). 

La  risurrezione  adunque,  questa  grande  rìstaura- 
zione  dellaNatura  umana  rispetto  alla  sua  parte  cor- 
porea, la  perfezione  dell’ordine  universale  la  esige, 
la  convenienza  dei  primitivi  disegni  del  Creatore  (che 
non  devono  e lion  possono  essere  per  sempre  frustra- 
ti dalla  malizia  della  Creatura)  la  dimanda;  la  condi- 
zione, il  fine  stesso  delia  nostra  esistenza  la  rende 
necessaria.  Ed  ora  che  la  Rivelazione  è venuta  io 
soccorso  della  ragione;  la  ragione,  coli’ajoto  di  que- 
sto lume  divino,  vede  chiaro:  Che  questo  gran  dom- 
ma  Cristiano  è una  legge,  una  necessità  dell’ordine 
Universale,  una  verità  necessaria.  0 bella  la  Reli- 
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gìone  Cristiana,  che  sola  conserva  tutte  le  verità, 
spiega  l’armonia  della  Creazione,  e l’ordine  ammi- 
rabile dell’  Universo! 

19.  Ma  come  sarà  possibile,  che  rinasca  lutto  in- 
tero il  corpo  umano  dalle  sue  ceneri  (*)?  Come? 
Lo  sarà  a quel  modo  medesimo  onde  fu  possibi- 
le all’uomo  il  nascer  tutto  intero  dal  nulla.  O uo- 
mo, ci  dice  Tertulliano,  tu  bai  in  te  stesso  la  prova, 
sei  tu  stesso  anzi  la  prova  vivente  della  tua  risurre- 
zione futura.  Per  sapere,  come  essa  in  te  si  farà,  ba- 
sta che,  rientrato  in  te  medesimo,  rifletta  a ciò  che  in 
te  stesso  si  è fatto;  Considera  temetipsum  o homo  et 
fidem  resurrectionis  invenies  {Apolog.  48).  Tanti  anni 
sono,  tu  non  esistevi  per  nulla,  non  eri  assolutamen- 
te nulla.  Ora  quel  tu,  che  già  eri,  sotto  lutti  i rispetti, 
assolutamente  nulla,  ed  ora  esisti,  qual  difficoltà  puoi 
trovare  che  ima  porzione  di  te,  il  tuo  corpo,  anche 
dopo  che  si  è nel  nulla  disciolto,  possa  ritornare  ad 
esistere  per  la  stessa  Volontà  Onnipotente  del  tuo 
stesso  Autore,  che  già  e anima  e corpo  ti  estrasse  dal 
nulla?  Nel  risorgere  non  ti  accadrà  niente  di  nuovo; 
si  ripeterà  in  te,  e per  te,  in  una  sola  parte,  quello 
stesso  miracolo  che  altra  volta  si  è in  te  operato  nel 
tutto.  Non  eri  nulla,  e dal  nulla  uscisti  anima  e cor- 

. (*)  Per  la  didicoltà  che  si  fa  intorno  a’cadaveri  man- 
giati, o in  qucalunque  modo  distrutti,  vedi  lo  Schiarimen- 
to aggiunto  alla  hnedi  questa  Omilia,incui  tale  difficoltà  è 
prevista  e sciolta  da  S.  Paolo  e da’Santi  Agostino  e Tom- 
maso: i tre  più  grandi  ingegni  del  mondo,  non  che  del 
Cristianesimo. 
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po;  sarai  anima,  e solo  il  corpo  ti  sarà  ridonato  dal 
nulla.  0 tu,  che  cerchi  sapere  il  Come  tornerai  un’al- 
tra volta  ad  essere,  incomincia  dal  comprendere  pri- 
ma, se  ti  riesce,  in  qual  modo  la  prima  volta  sei  sta- 
to. £ poiché  una  volta  sci  stato;  sarà  per  te  più  fa- 
cile il  tornare  ad  essere  quello  che  già  sarai  stato, 
di  quello  che  il  fu  1’  essere  la  prima  volta,  quando 
non  eri  stato  giammai.  Non  potendo  negare  il  primo 
miracolo^  di  cui  sei  una  prova;  qual  difficoltà  ad 
ammettere  ancora  il  secondo,  che  certo  è minore  del 
primo?  Per  negare  questo  secondo  miracolo,  dopo 
aver  visto  compiersi  il  primo  in  te  stesso,  dovresti 
. bestemmiare:  che  la  Onnipotenza  Divina  si  è esaurita 
tutta  intera  in  averti  creato  dal  nulla,  e che  perciò 
non  potrà  più,  nemmeno  in  una  sola  parte,  ristaurar- 
ti;  dovrai  dire,  che  non  potrà  rianimare  il  tuo  cor- 
po Colui,  che  ha  creato  dal  nulla  ed  ha  animato 
questo  vasto  Universo,  col  suo  spirito  animatore  del 
tutto  (8). 

Altri  gravissimi  Padri  insistono  ancora  sullo  stes- 
so argomento.  Come  non  comprendi,  o uomo,  dice 


Qui  nihilfueras  jiriusquam  esses,  idem,  nihìl  factus. 
Clini  esse  desieris^  cur  non  possis  rursus  esse  de  nihilo,  c- 
jusdem  Aucloris  voluntate  , qui  te  voluit  esse  de  nihilo? 
Quid  novi  tibi  eveniet  ? Qui  non  eras , factus  es;  ciim  i- 
terum  non  eris,  fUs.  Redde^  si  potes,  rationem  qua  factus 
es , et  lune  require^  qua  fies.  pt  tamen  facilius  utique 
fìes^  qui  fuisti  aliquando.  Dubitabitur,  credo,  de  Dei  virtù- 
te,  qui  totum  hoc  corpus  mundi  de  eo  quodnon  fuerat  com- 
posuit  animatum,  spiritu  omnium  animatore  {Apolog.  i8)/ 
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S.  Girolamo,  che  molto  minor  miracolo  sarà  Tesserti 
restituita  una  esistenza  che  già  avevi,  di  quello  che 
Tesserti  stata  data  una  esistenza  che  non  avevi  mai 
avuta?  Multa  tnims  èst  restituere  quod  fuit^  quam  fa- 
cere  quod  non  futi  [Epist.  6i,  ad  Pamm.).  Sì,  un  mi- 
racolo assai  più  grande  è stato,  ripete  S.  Agostino, 
quello  che  ha  creati  gli  uomini,  che  quello  che  Ao- 
vrà  farli  risorgere.  Più  grandi  miracoli  viventi  sono 
gli  uomini  che  ogni  giorno  nascono,  quando  non  e- 
rano,  che  nón  sarà  quello  onde  risorgeranno  gli 
nomini  che  sono  stati;  Plus  est  hmnines  creare^  quam 
resuscitare.  Majora  miracula  sunt  homines  quótidie  na- 
sci, qui  non  erant^  quam  resurgere  qui  erant.  Final- 
mente San  Cirillo  citato  dice  : Nel  primo  uomo 
Dio  prese  la  polvere  e la  converti  in  carne,  che  non 
era  mai  stata.  Or  perchè  non  potrà  in  carne  con- 
vertire altra  volta  una  polvere,  che  già  altra  volta 
fu  carne;  Pulvis  in  corpus  commutatur,  et  caro  in 
eamem  non  convertetur?  Che  cosa  è il  corpo  umano 
nelT  utero  materno?  Un  germe  appena  visibile;  una 
stilla  di  materia  informe  e inerte:  ebbene,  Iddio,  in- 
fondendovi Tanima,  ne  forma  Tuomo;  e questa  roz- 
za c informe  materia  consolida  in  ossa,  assottiglia 
in  pelle,  in  umori,  in  sangue;  conBgura,  rimpasta, 
divide,  e dispone  simmetricamente  in  membra  si  va- 
rie, e forma  la  bella  figura  dell’uomo.  Ora  il  Dio, 
che  da  sì  ignobili  elementi  ha  fatto  sorgere  un’  ope- 
ra sì  perfetta,  non  potrà  forse  farla  rialzare  do- 
po che  sarà  caduta?  £ Colui  che  ha  fatto  esistere 
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quello  che  prima  non  esisteva,  non  potrà  forse  ri- 
storar ciò  che  ha  esistito  (9)? 

20.  Che  più?  dice  pure  Tertulliano,  la  verità  della 
Risurrezione  è impressa  non  solo  nell’uomo,  ma  an- 
cora in  tutto  ciò  che  vediamo  attorno  a noi  acca- 
dere. Le  continue  rivoluzioni  della  natura  creata  la 
provano  e la  confessano;  Totus  ordo  volubilis  rerum 
teslatio  est  resurrectionis  mortuorum.  Il  Sole  che  tra- 
monta e risorge;  il  giorno  che  muore,  e rinasce;  i 
pianeti  che. si  ecclissano,  c di  nuovo  si  scuoprono; 
gli  alberi  che  perdono  le  loro  foglie,  e rinverdiscono; 
i Cori  che . si  appassiscono,  c si  riproducono;  tutto 
colla  distruzione  guadagna,  col  soffrir  danno  ac- 
quista, col  morire  rivive.  Tutta  la  creazione  ha  per 
legge  il  cader  per  risorgere;  tutto  in  essa,  dopoché  è 
scomparso,  al  primiero  statò  ritorna; tutto,  quando  fi- 
nisce, ricomincia  di  nuovo;  nessuna  cosa  perisce  che 
per  tornare  a rinascere  fi  0).  Così  Iddio,  prima  di  scri- 
vere questo  gran  domma  della  Risurrezione  , colle 
lettere  ne’  Sacri  Libri,  lo  ha  venduto  sensibile  nelle 


(9)  Nescis  qiiomodo  ex  ìnfirmis , rudibiis , et  confusis 
rebus  geiieramur?  Jam  rudi  inflrmague  materia  fbrmatur 
homo  ; et  quod  erat  imbecillum  incarnatum , in  oninimo- 
dam  membrorum  speciem  mutatur.  Qui  ex  tam  levibus  ita 
nos  fecit  Deus,  num  cadentes  excitare  non  poterit?  et  qui 
non  existens  fecit  ut  esset,  nunquid  cadens  non  subleva-' 
bit  (Cyril.  Hieros.Catech.  \S)? 

(10) .  Revera  honore,Jnteritu;  injuria,  usura’,  et  lucro, 
damno.  Universa  conditio  recidiva  est.  Omnia  in  statum 
redeunt  cum  abseesserint;  omnia  incipiunt  cum  desierint, 
et  ideo  finiunlur,  ut  flant:  nihil  deperii  nisi  in  salutem 
{De  fìesurrect.  Cani,  1 2). 


Digitized  by  Google 


49-9 

sue  opere.  Prima  di  rivelarlo  colla  sua  voce,  lo  ha 
manifestato  colla  forza  del  suo  potere.  Ci  ha  ammae- 
strali in  questa  verità  per  mezzo  della  Natura, prima 
di  annunziarcela  per  mezzo  della  Profezia:  affin- 
chè più  facilmente  credessimo  alla  Profezia,  quan- 
do ci  ha  parlalo  della  stessa  verità  di  cui  avea  co- 
minciato ad  istruirci  la  Natura;  affinchè  non  aves- 
simo difficoltà  a credere,  ascoltandolo,  lo  stesso  dom- 
ma,  di  cui  abbiam  vedute  da  per  tutto  cogli  occhi 
nostri  le  prove;  e non  dubitassimo  che  un  giorno 
Iddio  sarà  il  Risuscitatore  altresì  della  nostra  car- 
ne, avendolo  conosciuto  come  il  Ristauratore  del  tut- 
to (1 1).  ‘ - 

Ma  che  bisogno  ci  è di  argomenti,  per  credere 
un  mistero  in  chiarissimi  termini  rivelato  da  Dio, 
che  non  può  ingannarci,  perchè  è Infallibile  Teri- 
tà;e  che  deve  da  Dio  essere  compiuto,  cui  nulla  è im- 
possibile, perchè  è Potenza  Infinita?  Per  negare,  o uo- 
mo, sì  gran  mistero,  bisognerà  dunque,  ti  dice  Agosti- 
no, che  tu  sii  sì  temerario  e sì  audace  da  dare  a Dio 
una  mentita,  e sostenere  in  faccia  sua,  che  egli  non 
ha  potuto  rivelarlo,  perchè  non  avrà  il  potere  di 
compierlo;  Responde  cantra  Deum  et  die:  Non  potest 
Deus.  Deh  non  portare,  o misero , sì  innanzi  la  tua 

(11)  Operìbiis  scripsit  Deus,  anteqiiam  Literis.  Viribus 
praedicavil  antequam  vocibus.  Praemisìt  libi  naluram  ma- 
gistram,  submissurns  prophetiam;  quo  facilius  credas  pro- 
phetiae,  discipulns  nnturae\  quo  stntim  admitlas  cum  aii- 
jdicris,  quod  ubique  jam  videris;  nec  dubites  Deum  carnis 
etiarn  resuscUalorem, quem  nosii  oniniumreslitutorem (Ib.). 
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presunzione  sagrilega,  il  matto  tuo  orgoglio.  Ti  ba- 
sti di  sapere  che  Dio  sarà  l’ autore  di  sì  gran  por- 
tento; e rinunzia  a’ tuoi  meschini  dubbii,  se  non  vuoi 
negare  a Dio  la  sua  onnipotenza:  Deus  est  qui  facit^ 
considera  Auctorem^  ettoUe  dubitationem.^à  in  quan- 
to a noi,  veri  figli  della  Chiesa,  docili  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  lasciamo  a lor  bell’agio  garrire  il  filo- 
sofo, bestemmiare  l’incredulo;  e rimaniamo,  intorno 
a questo  importante  mistero,  nella  virtuosa  ed  umi- 
le semplicità  della  Fede:  lUi  garriant',  nos  credamus 
(Sem.  1 54  de  Temp.). 

SECONDA  PARTE. 

2i.  La  fede  della  risurrezione  è,  dice  S.  Cirillo, 
i’ incentivo  il  più  forte,  il  principio,  la  radice  di  o-i 
gni  santa  operazione;  Radix  totius  òonae  operationis 
( Catech.  1 8).  Imperciocché  è vero  che  tutti  risorge- 
remo dalle  nostre  ceneri,  ma  non  tutti,  dice  S.  Pao- 
lo, risorgeremo  già  ai  medesimo  modo;  Omnee  quidem 
resurgemusi  sed  non  omnes  immutabimur  (/,  Cor.  xv). 

Oh  la  gran  verità,  il  gran  pensiero  che  è questo! 
Tutti,  assolutamente  tutti  risorgeremo  dalla  nostra 
polvere,  Omnes  resurgemus:  imperciocché  l’Eterno 
Verbo,  dice  pure  S.  Tommaso,  perciò  appunto  ha 
presa  la  natura  umana,  per  poterla  in  se  e per  se 
tutta  ristaurare.  Poiché  adunque  la  separazione  per- 
petua dell’anima  dal  suo  corpo  é un  difetto,  é un  in- 
conveniente contrario  alla  natura  dell’anima,  questo’ 
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difetto  in  tatti  sarà  riparato.  Perciò  tatti  gli  aomi> 
ni  ritorneranno  da  morte  a vita:  anche  colorò  che 
non  saranno  stati  a Gesù  Cristo  anìti  per  i legami 
della  fede  e della  carità;  anche  coloro  che  non  sono 
stati  per  nalla  iniziati  a'saoi  divini  misteri  (1 2).  Tat- 
to le  anime  adanqae  ripiglieranno  i loro  corpi.  Tat- 
ti i corpi,  che,  in  qaanto  uniti  alle  anime  formano 
l’aomo  naturale,  saranno  riparati.  Tutti  risorgere- 
mo in  una  età  perfetta,  in  una  perfetta  integrità 
delle  nostre  membra,  senza  alcun  déMifetti  prodotti 
da  debolezza,  o da  cause  naturali.  Tutti  infine  risor- 
geremo col  proprio  corpo  incorruttibile  ed  immor- 
tale; Omnes  quidem  resurgemus.  Ma  non  tutti  subi- 
remo la  stessa  trasformazione  felice;  non  tutti  ripi- 
glieremo il  corpo  al  medesimo  modo;  Sed  non  omnes 
immutabimur. 

Ma  procurìam  dì  penetrar  più  innanzi  in  questo 
mistero,  e di  conoscerne  le  ragioni,  colia  guida  sicu- 
ra del  gran  S.  Tommaso.  Sebbene,  dice  egli,  pel  me- 
rito infinito  di  Gesù  Cristo,  nella  universale  risurre- 
zione, tutti  i difetti  naturali,  che  alterano  la  natura 
dell’  uomo,  saranno  tolti  comunemente  in  tutti  gli 
uomini , siano  stati  buoni  o perversi;  e tutti  avran 


(12)  Nec  etiam  negandum  est  omnium  resurretionem 
esse  fiUuram;  quamvis  non  omnes  per  fidem  Chrislo  ad- 
haereant,  nec  ejns  mysteriis  sint  imbuti,  Filius  enini  Dei 
propter  hoc  humanam  naturam  assumpsit:  ut  eam  repa- 
rar et.  Id  igitur  qtiod  est  defectus  naturae  In  omnibus  re- 
parabitur;  linde  omnes  a morte  redibunt  ad  vitam  (loc, 
cit.J. 
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tutto  quello  che  loro  appartiene  per  istituzione  di 
natura,  quello  che  costituisce  Tuomo  naturale,  l’uo- 
mo primitivo  come  fu  da  Dio  al  principio  creatoj 
pure  vi  sarà,  tra  gli  Eletti  e i reprobi  una  differen- 
za immensa  intorno  alla  condizione  che  a ciascuno 
personalmente  appartiene  per  merito  delle  sue  pro- 
prie azioni  ( 1 3).  Imperciocché,  è condizion  di  natu- 
ra che  1’  anima  sia  la  Forma  sostanziale  del  corpo, 
che  lo  vivifichi  e lo  conservi  nell’essere.  Perciò  que- 
sta condizione  sarà  a tutti  comune.  L’essere  però 
l'anima  elevata  alla  gloria  della  Visione  di  Dio,  non 
è condizione  di  natura,  ma  effetto  della  grazia;  c 
l’anima  o vi  è ammessa  pel  merito  de’  personali  suoi 
atti,  o per  le  sue  colpe  ne  è esclusa  (14). 

22.  Ripiglierà  adunque  ognuno  veramente  il  suo 
corpo  nelle  condizioni  che  più  all’animo  converran- 
no; cioè  a dire:  che,  siccome  l’anima  è forma  incor- 
ruttibile in  tutti,  così  ripiglieranno  tutti  un  corpo  in- 
corruttibile: perchè  in  quanto  a ciò,  la  materia  del 
corpo  umano  sarà  in  tutto  conformata,  assimilata 
alla  naturale  condizione  dell’  anima  dalla  Virtù  di 


(1 3)  Qtiamvis  merito  Christi  defeclns  natiirae  in  resitr- 
rectione  tollatur  ab  omnibus  comuniter  tam  bonis  qiiam 
malis,  remanebit  tanien  differentia  inter  bonos  et  malos 
quantum  ad  ea  quae  personaliter  utrisque  conveniunt(loc. 
cit.). 

(14)  Est  antem  de  ratione  naturae,  qnod  anima  huma- 
na  sit  corporis  forma,  ipsum  vivificans  , et  in  esse  con- 
servans,  Sed  ex  personalibus  actibus  meretur  anima  in 
gloriani  divinae  visionis  eievari,  vel  ab  Ordine  hujusmo- 
di  glorine  per  culpnm  excludi  (Ibid.J. 
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Dio  (1 5).  Siccome  però  il  corpo  sarà  per  divina  vir- 
tù all’  anima  intieramente  soggetto;  cosi  parteciperà 
non  solo  a tutte  le  condizioni  naturali,  ina  a tutte 
altresì  le  condizioni  morali  dell’  anima  istessa  ; e 
perciò  sarà  intieramente  assimilato  all’  anima  non 
solo  riguardo  all’  essere,  ma  ancora  in  quanto  alle 
azioni,  alle  passioni,  ai  moti  e a tutte  le  corporee 
qualità;  Est  enim  corpus  tolaliler  suòjectum  animae 
(Divina  virtute  hoc  faciente),  non  solum  quoad  esse,  sed 
etiam  quantum  ad  actiones,  et  passioms,  et  corporeas 
quàlitates  (Ibid.).  Come  dunque  l’Anima  Beata,  am- 
messa alla  visione  di  Dio,  rimane  colma  della  chia- 
rezza della  luce  di  Dio;  così,  conformato  il  corpo  a 
questa  condizione  dell’anima,  e ricevendo  quello  che 
da  essa  gli  ridonda,  anche  il  corpo  sarà  luminoso;  c 
quindi  LA  Chiarezza.  E questo  ha  voluto  intender  S. 
Paolo  col  dire:  Si  semina  nella  corruzione,  si  risorge 
nella  gloria  (16).  Sicché  il  nostro  corpo,  al  presento 
sì  opaco,  sì  oscuro,  diverrà , come  dice  lo  stesso 
Gesù  Cristo  nel  Vangelo,  diverrà  nel  Regno  del  Di- 
vin  Padre,  splendido  e chiaro  siccome  un  sole;  Ful- 
gebunt  justi  sicut  sol  in  Regno  Palris  mei  [Matth.  xiii). 


(15)  Disponetur  igitur  corpus  comuniter  omnium  secun- 
dum  condecenliam  animae:  ut,  scilicet,  forma  incorrupti- 
bilis  esse  incorruptibile  corpori  trihuat:  eo  quod  materia 
corporis  humani,  divina  virtute,  animae  humanae,  quan- 

' tum  ad  hoc,  subjicietur  omnino  (Ibid.'). 

(16)  Sicut  anima  divina  visione  fruens,  quadam  spiri- 
tuali claritate  replebitur  ; ipsiim  corpus  suo  modo  clari- 
tatis  gloria  indiielur  unde  : Seminalur  in  ignobilitate  ; 
surgcl  in  Gloria. 
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Id  secondo  luogo;  siccome  il  corpo,  totalmente 
all’anima  soggetto,  si  muoverà  pei  desideri!  dell’a- 
nima, e l’Ànima  Beata  ha  il  compimento  istantaneo 
c perfetto  di  tutti  i suoi  desiderii;  così  il  Corpo  Bea- 
to si  mùoverà  colla  rapidità  de’  desiderii  dell’  ani- 
ma; e quindi  I’A&iuta’,  onde  potrà  elevarsi  alle 
sfere,  percorrere  immense  distanze  in  un  momento, 
colla  facilità  e la  leggerezza  del  pensiero.  E questo 
ha  voluto  intender  S.  Paolo  col  dirci  II  corpo  della 
nascita  è nell’  infermità;  il  corpo  della  risurrezione 
è nella  virtù  (1 7).  Imperciocché  l’infermità  attuale 
del  corpo  in  ciò  principalmente  consiste:  che  è tar- 
do, impotente  a seguire  tutte  le  volizioni  e i moti 
dell’anima;  ma  questa  infermità  sarà  intieramente 
cancellata,  abolita  per  la  virtù  superna  che  in  esso 
ridonderà  dall’  anima,  a Dio  intimamente  unita. 

In  terzo  luogo;  siccome  l’Anima  Beata  sarà,  in  tut- 
ta la  perfezione  della  grazia,  a Dio  congiunta,  e quasi 
immedesimata  con  lui  (V.Omil.xii);  cosi  anche  il  cor- 
po sarà  perfettamente  all’anima  soggetto,  e ad  essa 
unito  in  tutta  la  perfezione  di  natura:  giacché  il 
corpo  sarà  esso  pure  perfetto;  e la  perfezione  della 
Materia  é tanto  più  completa,  quanto  essa  è più  in- 
timamente unita,  e più  si  assimila  alla  sua  Forma. 

(17)  Ànima  in  omnibus  experietur  suum  desideriiim  ad-  \ 
impleium;  et  quia  ex  desiderio  animae  movetur  corpus; 
consequens  erit  quod  corpus  omnino  spirititi  ad  mofiirn 
obediet*  Unde  corpora  resurgentìum  Beatorum  futura  e- 
runt  agilia,  unde:  Seminatur  in  infirmitatej  sur  gei  in  vir- 
tute. 
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Or  siccome  Tanima,  dall’essere  intimamente  a Dio  u- 
nita,  parteciperà  in  sommo  grado,  e per  quanto  è 
capace  di  riceverne,  alla  bontà  e alle  perfezioni  di 
Dio;  così  il  corpo,  in  forza  della  sua  intima  e per- 
fetta unione  coll’anima,  parteciperà  alle  sue  condi- 
zioni naturali:  e sarà  esso  pure  spirituale,  non  sog- 
getto a passioni  animali,  non  bisognoso  di  cibo  e di 
ristoro,  c quindi  ancora  la  Sottigliezza  onde,  ai 
par  dello  spirito,  trapasserà  altri  corpi  senza  romper- 
li. E questo  ha  voluto  signiGcare  S.  Paolo  colle  pa- 
role: Il  corpo  della  generazione  è animale;  il  corpo 
della  risurrezione  è spirituale;  Semmatur  corpus 
animale,  surget  corpus  spirituale.  Non  già  che  avremo 
corpi  aerei  o celesti,  o di  sostanza  spirituale,  per- 
chè tali  corpi  non  sarebbero  corpi;  ma  avremo  cor- 
pi , dice  il  Damasceno  , simili  a quello  di  Gesù 
Cristo  risorto,  composti  bensì  di  ossa  e di  carne, 
ma  spiritualizzati  come  il  suo  che  traversò  il  sepol- 
cro senza  romperlo,  e le  porte  del  Cenacolo  senza  a- 
prirle;  in  somma,  come  lo  stesso  Gesù  Cristo  lo  ha 
detto:  Sebbene  uniti  ai  nostri  corpi,  ci  muovcremo  c 
passeggeremo  pei  cieli  come  gli  Angeli  che  non  han 
corpo  (18). 

' Finalmente,  in  compagnia  del  Sommo  Bene  non 
si  può  sodrire  alcun  male.  Come  dunque  l’Anima 


(18)  Corpus  spirituale  designai  quale  Domini  Corpus 
post  resurrectionem  clansis  januis  ingrediens.  Erunt  enim 
inquit , sicut  Angeli  Dei  in  cacio  ( Damas.  lib.  4 de  or- 
to.  fld. 

Scuola  de'Mir.  Tom.  IH.  33 
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Beata,  dalla  sua  unione  con  Dio,  parteciperà  di  tutti 
ì beni  di  Dio  senza  mescolanza  di  male;  cosi  il  corpo, 
dalla  sua  perfetta  unione  colPanima,  parteciperà  a 
tutte  le  sue  perfezioni,  senza  mescolanza  di  difetto. 
Quindi  il  corpo,  come  1’  anima,  esente  dalla  corru- 
zione, dal  difetto,  da  ogni  molestia,  da  ogni  defor- 
mità, non  potrà  patire  alcuna  pena,  alcun  disagio, 
alcun  dolore;  quindi  I’Impassibilita’  e I’Immorta- 
lita’;  e questo  ha  voluto  S.  Paolo  insinuare  dicen- 
do: Il  corpo  della  generazione  è alla  corruzione  sog- 
getto; il  corpo  della  risurrezione  sarà  incorruttibi- 
le; Seminatur  in  corruptione^  mrget  in  incorruptiom 
{liCor.xv).  Sì,  sarà  assolutamente  così,  e non  altri- 
menti, siegue  a dire  l’Apostolo.  Questo  nostro  corpo, 
ora  soggetto  alla  corruzione  ed  alla  morte,  sarà  esso 
pure  rivestito  dell’incorruzione  dell’anima,  e parte- 
ciperà alla  sua  immortalità;  Oportet  corruptibile  hoc 
induere  incorruptionem , et  mortale  hoc  induere  im- 
nmrlalitatem\  ed  allora  si  compirà  la  gran  profezia 
di  Osca:  Che  la  morte  sarà  stata  assorbita  nella  vit- 
toria, che  Gesù  Cristo  avrà  riportata  in  noi  e per 
noi;  Cum  autem  mortale  hoc  induerit  immorlalUalem, 
tunc  fiet  Sermo  qui  scriptus  est:  Absorpta  est  more  in 
Victoria})  novissime  inimica  destruetur  mors  (Ibid.). 

23.  Felici  adunque  voi,  anime  veramente  cristia- 
ne, che  assoggettate  i vostri  corpi  alte  leggi  della  im- 
macolata pudicizia,  del  severo  pudore;  che  ne  rin- 
tuzzate gli  appetiti,  ne  contenete  le  voglie,  e cir- 
condate il  giglio  della  vostra  purezza  colle  spine 
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della  penitenza  e della  mortificazione  cristiana  ! Ah  . 
lasciate  pure  che  il  mondo  imbecille  e stolido  vi 
chiami  stolide,  vi  chiami  imbecilli,  perchè  vi  priva- 
te anche  del  lecito,  per  non  trascorrere  alPillecito; 
perchè  v’interdite  anche  i più  innocenti  sollievi, 
non  che  le  colpevoli  delizie  delle  passioni  e del  sen- 
so. Ah  vi  derida  pure  il  mondo,  e vi  disprezzi.  Non 
sarà  men  vero  però  che  un  giorno,  al  cospetto  del- 
l’Universo intero,  voi  comparirete  e sarete  onorate 
al  contrario,  come  le  vere  anime  savie,  prudenti  e 
accorte,  le  vere  anime  grandi,  sublimi  e perfette: 
quando,  alla  vista  de’ vostri  detrattori  infelici,  ripren- 
derete il  vostro  corpo  adorno  di  tutte  le  qualità  della 
gloria.  Come  i Martiri,  vi  dice  Agostino,  conserve- 
ranno le  cicatrici  delle  piaghe  che  ricevettero  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo;  così  conserverete  voi  pure  i se- 
gni della  penitenza  che,  per  l’amore  di  Gesù  Cristo,  a- 
vrete  praticata;  e queste  stimmate  gloriose,  lungi  dal 
deformare,  aggiungeranno  maggiore  dignità  e gloria 
ai  vostri  corpi;  e questa  vostra  carne,  ora  si  morti- 
ficata, sì  umile,  si  sottomessa  allo  spirito,  come  lo 
spirito  è sottomesso  a Dio,  sarà  circondata  da  una 
bellezza,  che,  sebbene  ornerà  il  vostro  corpo,  non 
avrà  nulla  di  corporeo,  e sarà  una  bellezza  ineffabile 
di  spirito  e di  verità;  Vulnerum  cicairices  (orlasse  vi- 
debimus:  non  enim  deformile^  in  eis  sed  dignitas  eril^ 
et  quaedam^  quamvis  in  corporea  non  corporis  sed  vir- 
tutis  pulchritudo  fulgebit  (De  Civit.  Dei^  lib.  22,  25). 

Oh  qual  sarà  adunque  in  quel  giorno  la  vostra 
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gloria , il  vostro  contento!  S.  Pietro  d’  Alcantara 
al  suo  morire  fu  visto  da  S.  Teresa  salirsene  al 
cielo,  circondato  da  mille  splendori,  dicendo:  Bene> 
detti  i miei  rigori,  felice  la  mia  penitenza,  che  mi  ha 
ora  acquistata,  mi  ha  partorita  una  gloria  sì  grande, 
una  grande  felicità;  0 felix  poenitentia  quae  tantam 
mihi  meruit  gloriami  Così  voi  pure  benedirete  le  vo- 
stro tribolazioni,  le  vostre  pene,  l’austerità  del 
vostro  ritiro,  lo  studio  della  vostra  fuga  dal  mondo, 
la  pratica  delle  vostre  mortificazioni,  onde  ripiglie- 
rete il  vostro  corpo  sì  felice,  sì  glorioso,  sì  bello, 
modellato  sulla  gloria,  sulla  bellezza  del  corpo  di 
Gesù  Cristo;  Reformabit  corpus  humilitatis  nosCrae 
confìguratum  corpori  cìaritatis  suae. 

24.  Tutt’al  contrario  però  dei  reprobi.  In  quanto 
uomini,  la  loro  natura  è buona,  perchè  creata  da 
Dio.  In  quanto  alla  natura  adunque  anche  i loro 
corpi  saran  riparati;  essi  pure  risorgeranno  in  una 
età  perfetta,  con  una  perfetta  integrità  di  tutte  le 
loro  membra.  Tutti  infine  risorgeranno  col  loro  cop- 
po incorruttibile,  poiché  S.  Paolo  ha  detto:  Al  primo 
squillo  della  tromba,  si  vedranno  i morti  risorgere 
incorrotti,  Canet  tuba^  et  morlui  resurgent  incorruptiy 
ciò  che  manifestamente  comprende  tutti  gli  uomini, 
reprobi  ed  eletti.  Ma  siccome,  quanto  la  natura  dei 
reprobi  fu  buona  perchè  opera  di  Dio,  tanto  la  loro 
volontà  fu  perversa  per  la  loro  malizia;  siccome  la 
loro  volontà  è disordinata  e avversa  a Dio  ed  esclu- 
sa dal  possesso  del  suo  ultimo  fine;  cosi  anche  i loro 
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corpi  si  risentiranno  di  questa  avrersione,  di  questo 
disordine,  di  questa  trista  condizione  dell’aaima: 
perchè  è necessario  che  allo  stato  della  loro  anima 
siano  altresì  i lor  corpi  conformi.  Lungi  adunque 
dal  divenire  spirituali  i lor  corpi,  le  loro  anime  stes- 
se diverran  carnali;  invece  di  essere  agili,  saran  gravi 
e pesanti,  ed  all’anima  insopportabili;  invece  di  es- 
sere luminosi,  saranno  orridamente  opachi,  tenebro- 
si ed  oscuri;  invece  di  essere  impassibili,  saran  sot- 
toposti ad  ogni  specie  di  tormento  e di  pena;  invece 
di  essere  gloriosi,  immortali,  saranno  abietti,  defor- 
mi, soggetti  a quella  che  nella  Scrittura  si  chiama 
la  Morte  Seconda:  nuova  ed  orribile  specie  di  morte, 
dice  S.  Agostino,  che,  a differenza  della  prima,  onde 
r anima  fu  suo  malgrado  dal  corpo  divisa,  riterrà, 
a suo  dispetto,  l’anima  nel  corpo.  Poiché  vera  vita 
non  vi  è,  so  non  dove  felicemente  Si  vive;  ma  l’in- 
felice che  brama  la  morte  senza  che 'gli  riesca  di 
morire,  muore  sempre  dì  una  morte  immortale;  Non 
est  vera  vita^  nisi  ubi  feliciter  vivitur.  Ubi  autem  inf^ 
lix  mori  non  sinitur^  more  ipsa,  ut  ita  dicam,  non  mo- 
ritur.  Haec  in  Sacra  Scriptura  Seconda  mors  dici- 
tur  (Enchir.).  O voi  adunque  che  cotanto  accarez- 
zate il  vostro  corpo,  che  lo  circondate  della  più  stu- 
diata mollezza,  che  lo  nutrite  in  tutte  le  delizie,  che 
ne  secondate  le  più  turpi  concupiscenze,  che  non 
gli  negate  gli  antichi  diletti  se  non  per  procurar- 
glien  de’nuovi,  che  lo  avete  messo  nel  luogo  dell’a- 
nima, e lo  idolatrate  come  una  divinità;  oh  gli  scon- 
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sigliati,  gli  stolidi,  i forsennati,  i dementi,  oh  le  a- 
anime  piccole  e vili  che  siete!  Qual  sarà  il  vostro 
cmccio,  la  vostra  confusione,  il  vostro  dolore,  al 
vedervi  circondati  da  codesto  medesimo  vostro  cor- 
po: non  più  però  profumato  di  odori,  cascante  di  lu- 
singhe e di  vezzi;  ma  come  un  tizzo  d’inferno,  puz- 
zolente, deforme,  orrendo!  Oh  come  ve  ne  sentirete 
non  solo  umiliati,  ma  ancora  oppressi,  scottati  ed  ar- 
si, perchè  vi  sarà  soprapposto  come  una  veste  di 
maledizione,  di  tormento  c di  fuoco;  biduet  maU^ 
dictionem  sicut  vestimentum  {Psal.  cviii). 

Deh  pensiamo  che  questa  funesta  catastrofe  del- 
l’universale risurrezione  infallibilmente  avverrà.  La 
fede  lo  insegna,  la  coscienza  universale  l’attesta,  la 
stessa  ragione  lo  prova;  e che  una  delle  due  condi- 
zioni-infallibilmente  ci  toccherà:  o di  risorger  glorio- 
si coi  Santi,  o di  risorgere  umiliati  coi  reprobi.  Pro- 
curiamo adunque,  mentre  siamo  anche  in  tempo,  di 
acquistarci  quella  compagnia,  in  cui  vorremo  allora 
trovarci.  Uniamoci  a Gesù  Cristo,  per  mezzo  di  una 
fede  viva,  di  una  ferma  speranza,  di  una  fervente  e 
generosa  carità.  Che  il  divin  Padre  ricopierà  in  noi  i 
caratteri,  i privilegi  della  risurrezion  del  suo  Figlio: 
il  nostro  corpo  sarà  risplendente,  felice  dello  stesso 
splendore,  e della  stessa  felicità  del  suo:  e come  ne 
avremo  nel  tempo  ■ posseduto  lo  spirito,  ed  imitata 
la  vita;  ne  divideremo  la  gloria  nell’  eternità;  Qui 
suscitavit  Jesum  Christum  a mortuisj  vivificabit  et  mor- 

taha  corpora  vestra , propter  inhaòilantem  Spiritum 
Ejus  in  vobts.  Cosi  sia. 
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SCHIARIMENTO 

INTORNO  all’identità’  DE’nOSTRI  CORPI 

RISUSCITATI. 

La  fede  della  Risurrezione  de’Morti  importa  che  tutti  gli 
uomini  risorgeranno,  non  già  in  un  corpo  qualunque,  ma 
nel  loro  medesimo  corpo.  ‘‘  Or  come  sarà  possibile,  dico- 
no gli  avversarli  di  sì  grande  verità,  come  sarà  possibile 
che  un  corpo,  di  cui  non  esiste  che  poca  cenere,  risorga 
identicamente  lo  stesso?  Dio  potrà  senza  dubbio  formare 
all’istante  a ciascun’  anima  un  corpo;  ma  sarà  questa  al- 
lora una  vera  creazione  di  un  corpo  novello,  non  già  una 
vera  risurrezion  dell’  antico.  Cpm’  è dunque  che  tutti  ri- 
sorgeremo , secondo  la  Profezia  , nella  stessa  carne  che 
abbiamo  al  presente,  In  carne  mea;  che  ci  rivestiremo 
della  nostra  stessa  pelle,  liursiis  circitmdabor  pelle  mea; 
e che  cogli  stessi  occhi,  e che  col  corpo  numericamente 
lo  stesso,  di  cui  ora  siam  rivestiti,  rivedremo  il  Signo- 
re, Quem  visurus  sum  ego  ipse,  et  non  alias,  et  oculi 
mei  conspecturi  sant  (Job,  xiz)?  „ Questa  difficoltà  la  fa- 
cevano i Gentili  a S.  Paolo,  quando  egli  predicava  loro 
questo  gran  domma  della  Risurrezione  de’Morti;  Sed  di^ 
eet  aliquis:  Quomodo  resurgent  mortai;  qaalive  corf^re 
vestient  (J,  Corinth,  jtf)?  E rispondeva:  O stolidi  che  siete! 
Quando  voi  seminate  una  pianta,  non  fate  che  gittarne 
in  terra  il  seme,  che  deve  riprodurla;  ma  non  seminate 
già  voi  il  corpo  che  essa  avra  nel  suo  crescere;  ma  que- 
sto corpo  onde,  sopra  un  piccol  seme,  sorge  un  grand'al- 
bero^ è Dio  che  a ciascun  seme  lo  forma  e lo  appropria; 
Insipiens!  Qaod  seminas,  non  corpas,  qaod  falaram  est,  se- 
minas,  sed  nadarn  granum.  Deus  aatem  dat  illi  corpus^ 
sical  vult,  et  unicaiqae  seminum  propriam  (Jbid.), 

Per  intender  bene  però  la  forza  di  questa  risposta,  bi- 
sogna ricordare  due  altre-verità.  La  prima  si  è:  Che  per 
dirsi  che  tutti  risorgeremo  veramente  nel  nostro  mede- 
simo corpo,  non  è necessario,  osserva  S.  Tommaso,  che 
questo  corpo  abbia  precisamente  tutta  la  stessa  materia 
che  ebbe  in  vita:  Non  est  necessarium,  ut  qaidquid  fait 
in  homine  materialiter , resurgat  in  eo  (Contr,  Geni,  lib» 
IV.  c.  81).  Ed  in  fatti,  siegue  a dire  lo  stesso  grande  Dot- 
tore, questo  medesimo  corpo  che  abbiamo  al  presente  , 
rigorosamente  parlando,  non  è già  in  tutte  le  sue  parti 
lo  stesso  di  quello  che  abbiamo  avuto  nel  nascere;  sì  per- 
che noi  non  avemmo  nel  nascere  che  un  coi'picciuolo 
molto  piccolo  e infermo;  e la  mole,  la  grandezza,  la  soli- 
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dilà,  che  esso  ha  al  presente,  si  è ila  formando  col  tempo, 
coll’ajuto  dei  cibi,. delle  bevande,  dell’aria,  del  calore,  e 
di  tutti  gli  elementi  che  esternamente  concorrono  alla  ve- 
getazione, al  nutrimento,  all’  accrescimento  dei  corpi:  sì 
perchè  nel  nostro  corpo  e gli  umori , e il  sangue  , e le 
carni,  e le  ossa,  tutto  in6ne  di  continuo  si  logora,  si  con- 
suma; e poi  col  cibo  e col  sonno  si  ristaura  e si  rinnova. 
Perciò  il  nostro  corpo  adulto  non  conserva  q^uasi  nulla 
della  stessa  materia  onde  si  componeva  bambino.  Quella 
prima  materia  si  -è  a poco  a poco  quasi  tutta  rinnovata^ 
e quella  , onde  il  corpo  al  presente  è formato  , è quasi 
tutta  estranea,  acquisita  dall’uso  dei  cibi  e dal  concorso 
degli  elementi.  Eppure  tutto  ciò  non  impedisce  che  il  cor- 
po deir  uomo  adulto  sia  lo  stesso  corpo  di  quello  che  eb- 
be fanciullo.  Perchè  da  prima  l’anima  è la  Forma  sostan- 
ziale del  corpoj  che  gli  dà  l’essere  determinato  e la  vita; 
e siccome  quest'anima;  nelle  diverse  età  dello  stesso  uo- 
mo, è sempre  la  stessa,  cosi  per  essa  il  corpo  ha  sempre 
lo  stesso  determinato  essere  sostanziale,  ed  e perciò  sem- 
pre lo  stesso.  In  secondo  luogo,  perchè  la  forza  vegeta- 
tiva, nutritiva,  aumentativa  del  corpo  nell’ anima  risiede; 
essa  è che  unisce  alla  materia  preesistente  nel  corpo  tut- 
to quello  che  il  corpo  percepisce  dall’  esterne  sostanze  ; 
ed  essa  è che  trasforma  queste  nuove  materie,  e le  as- 
simila a quella  che  pria  era  nel  corpo,  e le  fa  divenire 
sua  propria  materia,  e sua  propria  carne.  Or  siccome  è 
sempre  la  stessa  l’ anima  che  esercita  una  tale  azione  ; 
cosi  è sempre  lo  stesso  il  corpo  cui  essa  è unita:  non  o- 
stante  le  continue  perdite,  e le  continue  riparazioni,  cui 
è soggetto,  e che  di  tempo  in  tempo  tutto  lo  rinnovano. 

Ecco,  dunque,  dice  S.  Agostino,  in  che  consiste  il  mi- 
racolo della  Risurrezione  de’corpi:  Dio  farà  allora  in  un 
istante  ciò  che  ora  accade  in  noi  stessi  col  tempo;  Red- 
ditur  nuinere,  quod  accessurum  erat  tempore  C^er,  154  de 
Temp.),  Da  un  piccolissimo  germcj  appena  visibile,  depo- 
sitato nell’utero  materno,  da  un  piccolo  corpicciuolo  ve- 
nuto alla,  luce,  si  è formato  col  tempo,  e di  esterne  sostan- 
ze per  mezzo  della  nutrizione  e della  respirazione,  que- 
sto nostro  corpo  si  grande  e sì  perfetto.  Ór  cosi  nell’ul- 
timo giorno,  da  un  pugno  di  polvere,  che  del  nostro  cor- 
po sarà  rimasta,  per  mezzo  dell’accessione  di  esterne  so- 
stanze, riformerà  Dio  stesso  un’  altra  volta  a ciascun  di 
noi  un  corpo  perfetto  in  un  istesso  istante:  e siccome  il  no- 
stro corpo  di  adesso,  sebbene  rinnovato,  ingrandito  e ere-' 
scinto  con  esterne  sostanze,  è numericamente  Io  stesso 
di  quello  che  fu  bambino,  perchè  formatosi  sulla  stessa 


513 

bàsCy  dt  una  medesima  materia;  coll’anione  di  un’anima 
medesima^  cosi,  per  l’Onnipotenza  divina,  il  nostro  corpo 
risorto  sarà  numericamente  lo  stesso  di  quello  che  avem* 
mo  nella  prima  vita:  perchè  unito  alla  medesima  anima, 
e perchè  formato  da  Dio  sulla  base  della  stessa  materia.  La 
sola  differenza  si  è;  che  si  farà  allora  in  un  batter  d’oc- 
chio, in  un  istante;  Tn  momento,  in  ictii  ocnli\  (J,  Cor. 
quello  che  in  noi  al  presente  accade  lentamente  e col 
tempo,  lìedditur  munere,  quod  accessurumerat  tempore. 

Da  ciò  chiaramente  s’intende  il  pensiero  di  S.  Paolo, 
cioè  a dire:  che  Dio  farà  coi  nostri  corpi  alla  hne  del 
mondo  quello,  che  fa  al  presente  colle  piante.  Siccome  non 
esiste  di  esse  che  un  piccolo  germe,  e Dio  è che  assimila 
a questo  germe  l’ esterne  sostanze,  gli  dà  l’incremento, 
e ne  forma  un  albero.*  inerementum  dat  Deus;  così,  non 
esistendo  del  nostro  corpo  che  poca  polvere,  Dio  vi  ag- 
giungerà colla  sua  potenza  altre  sostanze  , le  assimilerà 
alla  porzione  della  preesìstente  materia,  e ne  formerà  un 
corpo.  La  nostra  polvere  nelle  mani  di  Dio  sarà  dunque 
quello  che  è la  semenza  nelle  viscere  della  terra,  cioè, 
un  principio,  una  base  di  riproduzione  novella:  e sicco- 
me l’albero  formato  è numericamente  lo  stesso  che  quello 
che  fu  nel  suo  germe,  sebbene  d’ identico  non  ha  che  il 
germe  soltanto  e la  sua  forma  sostanziale,  e tutto  il  ri- 
manente gli  è venuto  da  esterne  sostanze;  così  nella  ri- 
surrezione il  nostro  corpo,  riformato  da  Dio  al  modo  che 
si  è detto,  sarà  numericamente  lo  stesso  nostro  corpo  che 
avemmo  in  vita:  sebbene  d’identico  non  conservi  che  po- 
ca polvere,  e la  sua  stessa  forma  sostanziale,  o la  sua  a- 
Dima:  Insipiens!  Quod  seminas  non  corpus,  quod  futurum 
est,  seminas  sed  nudum  granum.  Deus  autem  dat  illi  cor~ 
pus  sicut  vult , et  unicuique  seminum  proprium  ...  Sic 
et  resurrectio  mortuorum. 

Ma  come  si  fa  , che  di  molti  cadaveri  non  sussistono 
nemmen  le  ceneri  , poiché  di  quanti  cadaveri  la  cenere 
stessa  sarà  stata  dispersa  o confusa  o trasformata  e pas- 
sata in  altre  sostanze  nel  gran  laboratorio  della  natura? 
t^uanti  cadaveri  saranno  stati  consumati  dal  fuoco?  Quan- 
ti altri  saranno  stati  divorati  dalle  Cere,  dagli  augelli,  dai 
pesci,  dagli  uomini  stessi  ( che  si  pascon  di  carne  uma- 
na); e le  loro  carni,  cambiate  in  tutt’allra  sostanza,  son 
passate  a formare,  a nutrire  altri  corpi?  Ma  S.  Paolo  ha 
detto  che  non  ogni  carne  ha  la  stessa  condizione  e la 
stessa  natura;  e che  altra  cosa  si  è la  carne  dell' uomo, 
altra  quella  del  bruto;  Non  omnis  caro  eadem  caro,  sed 
alia  caro  honùnum,  alia  pecorum  (L  Corinlh.  %.\J. 
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Or  la  differenza  che  ci  e tra  carne  e carne,  è qaesta: 
che  siccome,  per  legge  naturale,  la  Materia  deve  seguire 
la  condizione  della  sua  Forma  , così  la  carne  del  bruto 
perisce  intera,  come  intera  perisce  la  sua  forma,  ossia  l’a- 
nima sensitiva  cui  va  unita.  Ma  la  carne  dell’uomo,  dice 
S,  Agostino,  siccome  è materia  di  una  forma  immortale, 
poiché  tale  è 1’  anima  umana;  così  conserva  sempre  an- 
che in  mezzo  alla  sua  dissoluzione  un  germe  d’  immor- 
talità per  uguagliarsi  all’  immortale  sua  forma.  Ove  dun- 
que le  carni  de’  bruti  tutte  si  disciolgono,  si  convertono 
in  altre  sostanze,  e periscono;  la  carne  dell’  uomo  però, 
sebbene  disciolta  dal  fuoco,  dispersa  in  cenere,  mangiata 
come  cibo,  non  si  distrugge  mai  tutta  intera;  non  si  tras- 
forma mai  tutta  in  aliene  sostanze.  Ma,  siasi  pure  con- 
vertita in  cenere  e ad  altre  ceneri  confusa;  siasi  pure, 
colla  traspirazione  di  chi  se  ne  è cibato,  disciolta  nell’a- 
ria,  siasi  pure  mutata  in  cibo  e in  carne  in  altri  corpi: 
Dio  saprà  ben  ritrovare  questi  avanzi,  che  esso  stesso  na 
venduti  indestrutlibili.  La  sua  onnipotenza  li  restituirà  a 
quell’anima,  da  cui  furon  la  prima  volta  animati;  e que- 
sta carne  sarà  venduta  all’uomo  in  cui  la  prima  volta 
cominciò  ad  essere  carne  umana;  'Non  autem  perii  Deo 
materies  de  qua  morlalium  creatiir  caro;  sed  in  quamli^ 
bel  cineretn,  pulveremqiic  solvatur,  in  quoslibet  halitus 
aurasque  diffugiat  ^ in  quamcumque  aliorum  corporum 
substantiam  verteiur^  in  qnoriunque  animalium  cibunt  ce-- 
del  j caro,  quae  mutatur,  illi  aniniae  humanae  pimelo 
temporis  redii,  quae  illam  primitus  animavil  (^/4ug,  de  Ci* 
vii.  Dei  22,  iy.  Omnipolens  Deus  palesi  revocare  quod 
fueril.  Reddeiur  caro  illa  homini  in  quo  esse  caro  huma* 
na  primilus  coepil  (^Enchirid.). 

Ma  ricordiamo,  che  non  vi  é verità  non  solo  dell’ordine 
soprannaturale,  ma  ancora  dell’ordine  naturale,  che,  ben 
considerata,  non  presenti  una  qualche  difficoltà,  e che  non 
sia,Per  un  qualche  verso  incomprensibile  alla  nostra  corta 
intelligenza.  Colui  adunque  che  si  mettesse  in  capo  di  non 
ammettere  se  non  quello  che  comprende,  non  ammette- 
rebbe alcuna  verità;  non  ammetterebbe  nemmen  se  stes- 
so: poiché,  come  lo  abbiamo  avvertito,  l’uomo,  non  solo 
rispetto  all'  anima  che  non  vede , ma  ancora  rispetto  a 
tutte  le  funzioni  del  suo  proprio  corpo  che  vede,  è a se 
stesso  un  mistero  incomprensibile  , un  indissolubile  e- 
nimraa.  Perciò  ha  detto  S,  Cirillo,  altrove  da  noi  citato 
(Omil.-x.xx,3p:  Che  il  dimandare  il  Come,  in  materia  di  ri- 
velazione divina,  è lo  stesso  che  aprir  la  porta  a tutte  le  be- 
stemmie, a tutti  gli  errori,  compreso  l’Ateismo;  e gittarsi 
da  se  nel  baratro  eterno. 
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GESÙ’  CRISTO  RISORTO 

E I SUOI  DISCEPOU 

OVVERO 

La  Pace  dell’Intelligenza. 

San  Luca,  Gap.  xxivj  San  Giovanni^  Gap.  xx. 

Stetìt  Jesus  in  medio  eoriim  ; et  dicit  eis: 

Pax  vobis  (Lue.  36). 

1 . lio  abbiamo  di  già  più  volte  avvertito:  I misteri 
del  Dio  Salvatore,  per  mirabil  maniera  fra  loro  si  le- 
gano,* si  armonizzano,  e sì  corrispondon  fra  loro.  Co- 
sì, la  pace  fece  egli,  per  mezzo  de’ suoi  Angioli,  an- 
nunziare agli  nomini,  al  suo  nascere.  In  terra  pax 
hominibus  {Lue.  ii);  la  pace  promise  egli  di  lasciar- 
ci, pria  di  andare  per  noi  a morire,  Pacem  meam 
relinquo  vobis  {Joan.xxi);  e la  pace  ancora  è il  primo 
saluto  che  fa  agli  Apostoli,  il  primo  augurio  che 
loro  indirizza,  la  prima  promessa  che  lor  rinnova, 
il  primo  dono  che  lor  concede,  oggi  che  per  la  pri- 
' ma  volta  si  presenta  loro  risorto  da  morte  a vita; 
Stetit  Jesus  in  medio  eorum^  et  dicit  eis:  Pax  vobis. 
Perchè,  dice  il  Beda,  perciò  il  Figlio  di  Dio  ha  presa 
umana  carne,  perciò  è morto,  perciò  è risuscitato; 
per  rimettere  gli  uomini  nello  smarrito  sentiero  del- 
la pace  di  Dio;  Ad  hoc  enim  natus,  ad  hoc  passus,  ad 
hoc  est  a mortuis  resuscitatus:  ut  nos  ad  Dei  pacem  re- 
ducerei {In  Marc.}. 
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2.  Ma  Gesù  Cristo  non  solleva  oggi  i discepoli 
alla  speranza  ed  all’  amore  colle  sue  promesse,  se 
non  dopo  di  averli  ben  fondali  nella  fede  colle  pro- 
ve più  certe  della  sua  Risurrezione.  Non  dà  loro  la 
pace  del  cuore,  se  non  dopo  di  aver  loro  data  la  pa- 
ce dell’intelligenza.  Grande  e stupendo  miracolo,  che 
la  grazia  del  Redentore,  da  oggi  in  poi,  ha  rinovato 
sempre,  e sempre  rinova  ne’  suoi  veri  seguaci,  de’ 
quali  i discepoli  furono  insieme  le  primizie  'e  la  fi- 
gura: mettendo  le  loro  menti  in  pace  per  mezzo  del- 
la verità  della  sua  fede;  prima  di  mettere  in  pace 
il  lor  cuore  per  mezzo  dell’unzione  delia  sua  carità! 

£ poiché  rammento  che  altra  volta,  in  questo 
stesso  giorno,  parlai  della  pace,  che  Gesù  Cristo  ha 
oggi  annunziata  e promessa,  in  ordine  al  sentimento; 
voglio  oggi  particolarmente  farvi  considerare  questa 
pace  divina  in  ordine  all’intelletto;  e spiegare  il  gran 
miracolo  della  grazia  della  vera  Fede,  nel  dare  la 
calma,  la  quiete,  la  pace  allo  spirito  umano:  affinchè 
penetrati  dalia  più  viva  riconoscenza,  per  sì  gran 
beneficio  che  abbiam  ricevuto,  rispondiamo  ali’amor 
con  amore;  ed  abbia  io  oggi  il  contento  di  lasciarvi 
a Dio  uniti  colla  pace  non  sol  della  mente,  ma  an- 
cora del  cuore, Por  vohis\  pax  vobis.  Incominciamo. 

PRIMA  PARTE. 

3.  La  morte  di  Gesù  Cristo,  simile  ad  un  turbi- 
ne violento,  siccome  avea,  dice  San  Pier  Crisologo, 
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sconvolta  tutta  la  natura;  cosi  avea  molto  più  scom- 
pigliati e scossi  gli  animi  dei  discepoli;  Non  sto  ter^ 
ram,  sicut  discipulorum  corda  passionis  turbo  concus- 
serat  (Serm.).  Non  sapevano  essi  conciliare  nella  lor 
mente  tanti  miracoli,  operati  da  Gesù  Cristo,  cogli 
obbrobri!  della  sua  passione,  tanti  argomenti  della 
sua  potenza  colla  catastrofe  della  sua  morte,  tante 
prove  della  Divinità  sua  con  tante  miserie  della  sua 
umanità.  Come  adunque,  siegue  a dire  il  Crisologo, 
una  nave  colta  in  mare  da  fiera  procella,  e combat- 
tuta da  contrarii  venti,  ora  è spinta  in  alto  sulle 
punte  degli  irritati  marosi,  ed  or  precipita  nel  pro> 
fondo;  così  gli  animi  de’discepoli,  agitati  da  contra* 
rii  affetti,  ora  sollevavansi  sino  al  cielo,  ora  ricadeva- 
no in  terra,  e non  potevano  afferrare  il  porto  della 
pace  dello  spirito,  della  quiete  del  cuore;  Nunc  Spi- 
ritus  eorum  toUehatur  in  caelum,  nunc  collidebatur  in 
terram',  et  taliy  in  intimis  eorum^  procella  saevimte, 
nullum  quietiSf  nullum  pacis  portum  poterant  invenire 
{Ibid.). 

Che  fa  adunque  il  Dio  scrutatore  de’cuori,  l’a- 
moroso Maestro,  alla  vista  di  questo  turbamento 
de’suoi  discepoli?  Viene  a ritrovarli;  ed  in  forza  di 
quella  stessa  virtù  possente,  onde  con  un  cenno  dis- 
sipò altra  volta  le  procelle,  e cambiò  in  tranquillità 
la  tempesta  del  mare  irato  (Mat.  vili);  riconduce  la 
pace  nella  lor  mente  sconvolta;  Hoc  videns  scrutator 
pectorum  Christus^  qui  solo  nutu  tempestates  tranquil- 
litale  commutai^  discipulos  sua  pace  confirmai  [Ibid.). 
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£ notate  ben  l’espressione:  La  pace  sia  a voi;  per> 
chè  area  di  già,  siegue  a dire  sempre  il  citato  Dot> 
tore,  perchè  area  di  già  il  Signore,  col  suo  risorgi- 
mento, rcnduta  la  stabilità  alla  terra  tremante,  lo 
splendore  al  Sole  ecclissato,  l’ordine  alla  natura  in 
iscompiglio,  e ricomposta  tutta  la  Creazione,  turbata 
per  la  morte  del  Creatore.  Dicendo  adunque:  La  pace 
sia  a voi,  Paxvohù\  fu  lo  stesso  che  dire:  Mentre 
tutto  è ritornato  in  pace,  i vostri  animi  solamente  so* 
no  nel  turbamento:  perchè  siete  ancora  combattuti 
tra  la  infedeltà  e la  fede.  Vengo  ora  dunque  a pacifi* 
care  anche  voi,  come  ho  di  già  pacificato  il  tutto;  Be- 
ne: Pax  vobis:  quia  discipulis  manebat  adhuc  bellumj 
collidebat  eos  acriter  (idei  perfidiaeque  certamen  [Ibid.]. 

4.  Ed  oh  la  poca  fede  de’  discepoli!  Al  veder- 
selo, a porte  chiuse,  entrare  all’improviso  in  mezzo 
a loro,  lo  credono  uno  spirito;  Existimabant  se  ^ri- 
tum  videre  (Lue.  37):  perchè  la  sostanza  spirituale 
solamente  non  è arrestata  dagli  ostacoli  materiali. 
Riconoscono  dunque,  dice  ancora  il  Crìsologo,  rico- 
noscono in  Gesù  Cristo,  che  loro  apparisce,  un  fe- 
nomeno naturale  della  sua  anima  umana,  non  un 
prodigio  della  sua  potenza  divina;  Dabant  Christo 
non  quod  potest  Divina  VirtuSy  sed  quod  natura  reci- 
pit  humana  (Ibid.), 

Di  più,  Gesù  Cristo  dice  loro:  Son  io,  non  vo- 
gliate temere.  Perchè  siete  turbati;  Ego  sum:  nolite 
timere.Quid  turbati eslis(Luc.  36, 38)?E  da  ciò  è chia- 
rissimo, che  lo  spirito  de’discepoli  era  nel  timore. 
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nel  disordine,  nello  scompiglio:  ma  perchè?  Il  Si> 
gnore  stesso  ce  lo  ha  rivelato,  continuando  a dire: 
« £ che  pensieri  son  quelli  che  vi  salgon  nel  cuore; 
Et  cogitationes  ascendunt  in  corda  vestra?  » Cioè  a 
dire,  come  avverte  il  Beda,  che  gli  Apostoli  non  rav- 
volgevano allor  fra  se  stessi  le  rivelazioni  divine,  che 
Gesù  Cristo  avea  loro  arrecate  dal  Cielo;  ma  pen- 
sieri umani  che,  sorti  dalla  terra,  eran  saliti,  come  un 
crha  cattiva,  ad  ingombrare  i lor  cuori;  Cogitatio- 
nes istae  non  desuper  descenderant',  sed  de  imo^  sicut 
mala  herba,  ascenderunt  in  cor  {Loc.  citat.).  Qual 
maraviglia  perciò  che  il  loro  spirito  è nello  sgo- 
mento, il  loro  cuore  è nella  turbazione,  la  loro  ima- 
ginazione è nello  scompiglio;  Conturbati  et  conter- 
riti  discipuli  (Lue.  36)? 

5.  0 quadro  ammirabile!  o fedele  pittura  della 
mente  umana,  vedova  della  luce  divina!  Essa  è in 
agitazione,  in  disordine,  in  guerra  continua  con  se 
stessa!  Imperciocché  Tintelligenza  umana  è formata 
in  modo  per  la  Verità  Infinita,  che  la  sola  Verità  di 
Dio  può  contentarla:  come  l’ uman  cuore  è formato 
in  modo  pel  Bene  Infinito,  che  solo  la  Carità  di  Dio 
può  farlo  felice.  Ora  la  Verità  di  Dio,  che  ne’Cieli 
si  percepisce  per  la  beatitudine  della  Visione,  qui 
in  terra  non  si  comunica  alla  mente  che  per  la  Rive- 
lazion  della  Fede:  come  la  Carità  di  Dio  pel  posse- 
dimento della  Grazia  si  diffonde  nel  cuore.  Come 
dunque  non  ha  pace  il  cuore,  che  non  possiede  la 
Grazia  di  Dio;  così  pace  non  ha  V intelligenza,  che 
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è priva  della  Fede  di  Dio.  Come  non  ha  pace  il  cuo- 
re, che  resiste,  che  disprczza  la  Volontà  di  Dio,  os- 
sia la  sua  Leggo;  così  non  ha  pace  la  mente,  che  re- 
siste, che  disprezza  la  Scienza  di  Dio,  che  è l’inse- 
gnamento della  sua  Fede.  Come  tutti  i beni  creati 
non  possono  appagare  il  cuore  fatto  pel  Bene  Increa- 
to; così  tutte  lo  scienze  puramente  umane  non  pos- 
sono contentare  la  mente  fatta  per  la  Increata  Verità. 
Come  dunque  il  cuore,  che  non  ha  la  divina  Grazia, 
è sempre  inquieto,  smanioso,  anche  nel  possesso, 
nel  godimento  di  tutti  gli  onori,  di  tutte  le  ricchezze, 
di  tutti  i piaceri;  così  la  mente,  che  non  ha  la  Fede 
divina,  ancorché  ricca  di  ogni  genere  dì  cognizioni 
umane,  è sempre  agitata,  sempre  incerta,  sempre 
infelice. 

6.  Or  l’incredulo  e l’eretico  sono  amhidue  appunto 
in  questa  condizione  funesta.  Nè  importa  che  l’ereti- 
co ritenga,  o dica  di  ritenere  alcune  verità  della  Re- 
ligion  Rivelata:  come  l’incredulo  o il  deista  ritiene 
alcuna  volta  una  qualche  verità  di  quella  ch’essi  di- 
cono, La  réligion  naturale.  Poiché  le  stesse  Cristiane 
verità,  che  ritiene  l’eretico,  veramente  tale,  le  ritiene 
come  opinioni  apparse  più  o mcn  probabili  alla  sua 
ragione,  e frutto  e conquista  della  sua  ragione,  co- 
me opinioni  puramente  ragionevoli  e umane:  al  mu- 
do stesso  onde  l’incredulo,  come  frutto  del  suo  ra- 
ziocinio, del  suo  giudizio,  della  sua  evidenza  ritiene 
alcuna  verità  naturale.  Poiché  dunque  l’eretico  non 
ammette  delle  verità  cristiane,  nè  l’incredulo,  della 
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yerità  naturale,  che  quel  tanto  che  lor  ne  sembra  am- 
missibile; poiché  l’uno  al  giudizio  proprio  assog- 
getta tutta  la  Rivelazion  cristiana,  come  l’altro  vi 
assoggetta  tutte  le  yerità  tradizionali  e comuni  del- 
1’  umanità;  così  la  credenza  di  entrambi  si  riduce  in 
fondo  a questo  unico  principio:  lo  creda  a me  stesso', 
e però  in  questa  credenza  non  yi  è neppur  yestigio 
di  fede  umana,  molto  meno  di  Fede  Divina.  Perchè 
non  è più  Iddio  che,  per  mezzo  de’suoi  legittimi 
ministri,  parla  alla  sua  creatura,  e ne  pasce,  e ne  nu- 
trisce l’ intelligenza  col  pane  della  sua  Parola  Di- 
vina, della  sua  Divina  Verità;  ma  è la  creatura  che 
si  forma  da  se  la  scienza  e la  yerità  di  Dio,  e che, 
io  certo  modo,  sottomette  Dio  a se  stessa.  Or  1’  uo- 
mo, che,  in  fatto  di  credenza,  prende  per  unica  guida 
i proprii  giudizii  e le  proprie  idee,  è simile  all’uomo 
che,  in  fatto  di  morale,  prende  per  unica  guida  i suoi 
istinti  e le  sue  passioni:  e siccome  misero,  infelice  si 
è il  cuore  che  seconda,  in  tutto,  se  stesso;  cosi  infelice 
e misera  si  è la  mente  che  a se  stessa  sol  crede  (l). 

7.  Mirate  difatti  i protestanti  istruiti,  poiché  in 
quanto  al  popolo,  esso,  presso  gli  stessi  eretici,  cre- 
do sulla  testimonianza  dell’Autorità,  e direi  quasi 
che  crede  cattolicamente  lo  stesso  errore;  mirate, 
dico,  i protestanti  istruiti:  essi  non  istudiano,  non 
disputano,  non  conversano,  non  viaggiano  se  non 
per  vedere,  per  sentire,  per  trovare  alcuna  cosa  che 

(1)  Questa  dottrina  si  trova  amplissiraamente  spiega- 
ta nelle  Bellezze  della  Fede,  Volume  II,  Lettur.  VI,  §.  15. 

Scuola  de^Mir.  Tom.  111.  34 
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li  fissi,  che  li  quieti,  che  li  appaghi  io  materia  di  Re< 
lìgione:  e perchè?  Perchè  non  son  certi,  non  son  si- 
curi della  verità  della  religion  che  professano;  e per- 
ciò non  godono  affatto  la  pace  deirintelligenza,  la 
quale  non  può  aversi  che  pel  possesso  della  Verità 
certa,  immutabile,  infallibile,  della  Verità  divina, 
quale  solo  nella  Chiesa  Cattolica  si  ritrova.  £ se, 
interrogati  da  voi  a dire:  « Se  sono  tranquilli  della 
loro  credenza,  » vi  rispondon,che  sì;  siate  pur  certi 
che  essi  mentiscono  a se  medesimi:  perchè  la  vera 
tranquillità  della  mente  non  può  mai  e poi  mai  es- 
ser l’effetto  di  un  accozzamento  arbitrario,  bizzarro 
di  vane  e incerte  opinioni^  che  l’uomo  si  è formato 
secondo  il  suo  giudizio,  il  suo  gusto,  il  suo  capric- 
cio, le  sue  passioni.  Quelli  però  fra  loro  che  sono 
veramente  onest^ uominij  ad  una  tale^ dimanda,  cam- 
hian  di  colore;  danno  un  sospiro;  e,  confusi,  umi> 
liati,  vi  rispondono:  che  noi  sono!  Così  io  ha  confes- 
sato, con  un  profluvio  di  lacrime,  un  Principe  prote- 
stante ultimamente  qui  in  Roma;  ed  esortato  a pre- 
gare Iddio,  che  lo  illumini;  ha  soggiunto:  « Si,  Io  farò, 
lo  prometto,  lo  giuro;  e giuro  ancora  e prometto, 
che,  conosciuta  la  verità,  anche  a costo  de’ più  gran- 
di sagrificii,  non  tarderò  un  istante  ad  abbracciarla.» 
O tratti  della  divina  misericordia!  Questo  Principe 
è venuto  a Roma  accanito  Protestante,  e ne  è par- 
tito, può  dirsi.  Cattolico;  poiché  colle  disposizioni  si 
generose  e sì  pie  in  cui  è entrato,  è impossibile  che 
non  riceva  il  dono  della  vera  Fede  dal  Dio  di  bontà, 
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e non  finisca  col  dichiararsi  Cattolico:  ed  io  son  cer- 
to che  guarì  non  andrà  che  questa  conversione  av- 
verrà, a confusione  dell’  eresia,  a gloria  della  Chie- 
sa, ad  edificazione  del  mondo.  Ma  ritorniamo  al  Ce- 
nacolo. 

8.  L’amoroso  Gesù  però  ha  misericordia  dc’suoi 
smarriti  discepoli.  Avea  egli  conservate  nel  suo  san- 
tissimo corpo  le  cicatrici  delle  sue  piaghe;  e perchè? 
Per  sanare,  dice  S.  Agostino,  con  questo  ritrovato 
degno  della  sua  sapienza  e del  suo  amore,  le  piaghe 
che  i suoi  poveri  discepoli  avean  nel  cuore;  e quali 
piaghe?  Le  piaghe  dell’  incredulità:  Hoc  eocpedireju^ 
dicacità  ut  cicairices  ejus  servarentur,  unde  cordis  vuU 
nera  smarentur.  Quae  vulnera?  Vulnera  incredulitatis. 

£ mirate  con  quale  premurosa  sollecitudine,  con 
quale  industriosa  carità  si  applica  a compiere  que- 
sta guarigione  importante!  Imperciocché:  ((  Di  che 
avete  paura,  dice  loro? sono  io  il  vostro  Gesù,  il  vo- 
stro Padre  e Maestro;  Ego  sum^  nolite  timere.  Venite, 
avvicinatevi  a me:  considerate  bene  i fori  delle  mie 
mani  éde’miei  piedi,  e l’apertura  del  mio  costato,  che 
i chiodi  e la  lancia  mi  fecero  sopra  la  Croce.  Mirate 
dunque  che  sono  veramente  quell’  io  stesso  che  so- 
no stato  Crocifisso  per  voi;  Ostendit  eie  manus  et  pe~ 
dee  et  latus^  et  dixxt  eisi  Videte  manus  meas  et  pedes 
meoSf  quia  ego  ipse  sum  [Luc.AO).  Non  vi  restate  però 
alla  sola  vista;  stendete  pure  sopra  di  me  le  mani; 
toccatemi,  palpatemi  bene;  e convincetevi  che  io  ho 
veramente  un  corpo  umano,  di  carne  e di  ossa  sic- 
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come  il  vostro,  che  non  sono  perciò  un  fantasma  che 
non  ha  nè  ossa  nè  carne;  ma  il  vostro  stesso  e me- 
desimo Gesù  Cristo,  Palpate  et  videte^  quia  spiritus 
camem  et  ossa  non  kabety  sicut  me  videtis  habere.  » 

Ma  di  ciò  non  pago,  chiede  loro  da  desinare;  e 
mangia  alla  loro  presenza,  non  già  per  necessità  che 
avesse  del  loro  cibo,  ma  per  sempre  meglio  convincer- 
li della  realtà  del  suo  corpo.Come  poi  li  ebbe  confer- 
mati nella  verità  della  sua  Risurrezione;  apre,  colla 
sua  luce  divina,  il  loro  intelletto;  e concede  loro  la 
grazia  d’intendere  il  Senso  Spirituale  e misterioso 
delle  Sacre  Scrittore,  Tunc  aperuit  illis  sensum^  ut  in~ 
telligerent  Scripturasi  e fa  loro  conoscere  come  non 
solamente  Davidde  ne’ suoi  Salmi,  e gli  altri  Profeti 
ne’loro  vaticinii,  ma  che  anche  Mosè  ne’Cinque  Libri 
della  Legge,  e tutta  la  Religione  Antica  ne’suoi  riti, 
ne’suoi  sacrificii,  hanno  anticipatamente  narrata  la 
sua  vita,  i suoi  miracoli,  le  sue  opere,  i suoi  misteri, 
ì suoi  sagramenti;  e che  tutto  ciò  che  Egli  ha  fatto, 
tutto  ciò  che  Egli  ha  patito,  tutto  l’arringo  che  ha 
corso,  non  è stato  che  il  compimento  esatto  di  tut- 
to  ciò  che  era  stato  simboleggiato  in  tante  figure, 
predetto  in  tante  profezie;  ed  infine;  che  i tormenti 
e le  ignominie  della  sua  passione  e della  sua  morte, 
lungi  dall’essere  un  motivo  da  far  dubitare  della  sua 
'missione  divina,  ne  sono  stati  anzi  il -sigillo  e la  pro- 
va: perchè  a questa  passione  e a questa  morte  è suc- 
ceduta una  risurrezion  gloriosa;  e perchè  non  sareb- 
be stato  Egli  veramente  il  Messia,  se  non  fosse  mor- 
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to  e risorto;  Qaoniam  necesse  est  impleri  omnia^  quae 
scripta  sunt  in  Lege  Moysi  et  Prophetis  et  Psalmis  de 
me.  Et  dixit:  quoniam  sic  scriptum  est,  et  sic  oporte- 
bat  Christum  pati,  et  resurgere  a mortuis  tertia  die 
{Lue.  ).  Poi,  soffiando  sopra  gli  Apostoli:  Riceyete, 
dice  loro,  lo  Spirito  Santo,  in  virtù  del  quale,  quan- 
te volte  rimetterete  o riterrete  agli  uomini  i pec- 
cati, saranno  essi  veramente  loro  rimessi  o ritenu- 
ti da  Dio;  Insufflavit,  et  dixit  eis:  Accipite  Spiri- 
tum  Sanctum:  Quorum  remiseritis  peccata,  remittun- 
tur  eis,  et  quorum  retinueritis,  retenta  sunt  [Joan.  21 , 
23).  E con  ciò  istituì  il  Sagramento  preziosissimo 
della  Penitenza.  Infine  ingiunse  loro  di  predicare, 
in  suo  nome,  la  penitenza  e il  perdono  de’  peccati, 
cominciando  da  Gerusalemme,  presso  tutte  le  genti; 
Et  pr aedicari,  in  nomine  ejus  poenitentiam  et  remissio- 
nem  peccatorum  in  omnes  gentes,  incipientibus  ah  Je- 
rosoìyma  [Lue.  Al).  Belle  parole,  dice  il  venerabile 
Beda,  colle  quali,  poiché  avea  di  già  rivelata  la  veri- 
tà del  suo  corpo  reale,  rivelò  ancora  l’Unità  del  suo 
corpo  mistico,  la  Chiesa;  ed  annunziò  che  questa 
Chiesa,  nata  in  Gerusalemme  c sparsa  per  tutta  la 
terra,  composta  di  Giudei  c di  Gentili,  non  sarebbe 
stata  che  una  sola  e medesima  Chiesa;  Post  commen- 
datem  sui  corporis  veritatem , commendat  Eccìesiae 
unitatem. 

9.  Mentre  però  egli  l’amoroso  Signore  esercitava 
sensibilmente  colla  parola  questo  magistero  divino 
all’orecchio  dc’discepoli,  la  sua  luce  c la  sua  grazia 
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operavano  invisibilmente  nelle  loro  menti  e nei  loro 
cuori.  Perciò  mentre  ascoltano  essi  si  importanti  ve- 
rità; le  credonO}  le  gustano,  le  amano.  Sicché  quegli 
stessi  discepoli,  che  poco  prima  aveano  avuto  innan- 
zi a’ioro  occhi  il  Signore  senza  vederlo,  e lo  avea- 
no inteso  parlare  senza  riconoscerlo;  ora,  che  cre- 
dono, lo  veggono,  lo  ravvisano  per  quello  che  è,  il 
Redendore  risorto  nella  realtà  del  suo  corpo  glori- 
ficato. Ecco  pertanto  questa  Fede  santa  c divina  pro- 
durre il  proprio  suo  effetto:  poiché  ricompone  il 
loro  intelletto  turbalo,  ne  disgombra  ogni  dubbio,  ne 
fa  cessare  ogni  timore;  c li  rasserena  c li  calma:  e 
questa  pace  deirintelligenza,  fratto  della  fede,  di- 
scendendo nel  loro  cuore,  e sedandone  gli  affetti  scon- 
volti; vi  si  spande,  e vi  si  convelle  in  gaudio:  gaudio 
che  sfavilla  dai  loro  occhi,  traspira  dal  loro  volto,  si 
dipinge  ne’loro  alti,  nelle  loro  parole,  e si  traduce 
e si  manifesta  con  espressioni  di  immensa  gioja; 
Cavisi  sunt  discipuh\  viso  Domino  {Lue.  40). 

10.  Or  la  dottrina  Cattolica  non  é che  questa  me- 
desima dottrina,  che  il  Figliuol  di  Dio  ha  rivelata 
oggi  a’suoi  primi  discepoli.  Quello  che  Gesù  Cristo 
ha  fatto  oggi  con  loro,  la  Chiesa  continua  a farlo, 
in  suo  nome,  per  suo  ordine  e colla  sua  autorità, 
con  tutti  i Fedeli:  che  perciò,  ascoltando  essi  docil- 
mente la  Chiesa,  é come  se  veramente  ascoltassero  il 
medesimo  Gesù  Cristo,  Qui  vos  audit,  me  audil\  e ve- 
dono essi  pure,  cogli  occhi  dell’  intelletto  e della 
fede  questo  Salvatore  risorto.  Perciò,  rinsegnamento 
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della  Chiesa  produce  esattamente,  nella  mente  e nel 
cuore  de’veri  Fedeli,  gli  stessi  effetti  preziosi,  che  ha 
prodotti  oggi,  nella  mente  e nel  cuore  dei  discepoli, 
la  rivelazione  e l’ insegnamento  di  Gesù  Cristo:  vi 
porta  la  tranquillità,  la  pace  della  mente,  che  poi  si 
converte  in  un  sentimento  di  gaudio  interiore  anche 
pel  cuore;  Cavisi  sunt  discipult,  viso  Domino.  . 

Ed  in  verità,  la  pace  di  Dio  è,  dice  Teofilato, 
il  misterioso  legame  che  unisce,  che  consocia,  che 
armonizza  tutte  le  cose,  e le  compone  nel  naturale 
lor  ordine;  Pax  enim  Dei  confoederat  omnia.  Perciò  si 
diffonde  da  per  tutto,  si  spande  sopra  tutte  le  crea- 
ture: e l’armonia  dell’ordine,  che  vi  produce,  è ciò 
che  costituisce  principalmente  il  loro  decoro  e la  lo- 
ro bellezza;  Pax  diffunditur  per  omnem  creaturam, 
cujus  decor  iranguillitas  est.  In  quanto  poi  a noi  uo- 
mini, composti  come  siamo  di  due  sostanze,  l’anima 
c il  corpo,  partecipiamo  a questa  pace  in  due  modi:  per 
rispetto  al  corpo,  abbiamo  in  noi  la  tranquillità  e la 
pace  quando  gli  elementi  che  lo  compongono  sono 
nel  loro  naturale  equilibrio;  e quando  le  membra 
che  lo  figurano  sono  perfettamente  armoniche  fra 
loro  per  le  loro  forme  e le  loro  proporzioni:  nel 
primo  caso  questa  pace  corporea  si  dice.  Sanità’,  nel 
secondo.  Bellezza;  In  nobis  autem  manet^  secundum 
corpus  quidem  in  membrorum  et  elementorum  commen- 
suratione:  quorum  alterum  Polchritudo,  alterum  Sa- 
NiTAs  appellatur.  Per  rispetto  poi  all’  anima,  noi  par- 
tecipiamo a questa  pace  per  la  sollecitudine  di  prati- 
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care  le  virtù,  onde  comunichiamo  con  li\o\  Secundum 
am'mam  vero  per  investigationem  virtutum^  et  comuni- 
cationem  [Expos.).  Ciò  che,  in^altri  termini,  significa, 
che  r intelligenza  e il  cuore  dell’  uomo  non  sono  in 
pace,  se  non  in  quanto  son  collocati  nel  naturale  loro 
ordine;  e non  son  collocali  nel  loro  ordine  naturale^ 
se  non  in  quanto,  come  poco  fa  vel  diceva,  e la  men- 
te e il  cuore  sono  a Dio  uniti  per  le  relazioni  lor 
naturali  di  cognizione  e di  amore  di  Dio.  Ora  Dio 
ben  non  si  conosce  che  per  la  Bivelazion  della  Fede: 
come  solo  per  la  comunicazion  della  Grazia  vera- 
mente si  ama.  Siccome  adunque  la  Religione  Catto- 
lica è la  sola  vera  e legittima  Rivelazion  della  Fede; 
così  essa  sola  mette  l’ intelligenza  nel  suo  ordine 
naturale,  rispetto  a Dio;  e perciò  essa  sola,  secondo 
la  Profezia,  fa  assidere  il  Popolo  Fedele  in  seno  alle 
bellezze  e alla  tranquillità  della  pace;  Sedeòit  popvr 
lus  meus  in  pulchritudme  pacis  {Isai.}. 

1 1 .Per  intender  però  anche  meglio  sì  profonda  e si 
importante  dottrina,  avvertite  bene,  M.  C.  F,  che  Fu- 
mana Intelligenza,  passiva  nel  suo  principio  [lnteU&' 
ctus possibilis),  attiva  tie\  suo  sviluppo  {Intellectus  ch 
gens),  ha  due  inclinazioni  egualmente  naturali,  due 
bisogni  innati,  due  abitudini  primigenie  e indestmt- 
tibili:  il  bisogno  di  Credere,  e quello  di  Ragionare. T,e 
religioni  sensuali,  come  Fldolatria,  e il  Maometta- 
nismo,  imposte  dalla  forza,  e mantenute  dalla  poli- 
tica, hanno  per  principio:  che  Tutto  si  deve  alVauto- 
rità,  e nulla  alla  ragione.  Le  religioni  dell’orgoglio  al 
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contrario,  come  sono  quelle  di  tutte  le  sette  ereti- 
cali, stabilite  dall’amor  proprio  ferito,  e difese  dallo 
spirito  di  assoluta  indipendenza , hanno  per  princi- 
pio: Che  Tutto  si  deve  alla  vagirne^  nulla  alV autorità. 
Ora  la  Verità,  come  la  Virtù,  consiste  nel  mezzo\  per- 
chè la  Verità  è la  Virtù  deirintelletto,  come  la  Vir- 
tù è la  Verità  del  cuore.  L’insegnamento  Cattolico 
adunque,  stabilito  e conservato  nella  sua  integrità  e 
nella  sua  purezza  dalla  Sapienza,  dalla  Potenza  e 
dall’Amore  di  Dio,  è nel  mezzo  de’  due  indicati  si- 
stemi, ne’quali  si  compendiano  tutte  le  religioni  di 
fabbrica  umana;  ed  ha  per  principio:  Soggezione  del- 
la ragione  alla  legittima  Autorità  ; ed  uso  legittimo 
della  ragione.  Perchè  S.  Paolo  ha  detto:  Incomin- 
ciando dal  cattivar  l’intelletto  in  ossequio  delta  fede, 
sia  ragionevole  il  vostro  ossequio;  In  captivitatem  re- 
digentes  intellectumi  in  ohsequium  fidei....  rationabile 
obsequium  vestrum  (Rom.).  Cioè  a dire:  che,  ove  le 
religioni  sensuali  dicono:  Credete^  senza  ragionare’, 
e le  religioni  dell’orgoglio  gridano:  Ragionate,  senza 
credere  (giacché  opinare  non  è lo  stesso  che  credere)’, 
il  solo  Cattolico  insegnamento  predica  sempre:  Cre- 
dete c ragionate.  Perciò  ancora,  ove  la  conseguenza 
naturale  di  tutte  le  religioni  sensuali  si  è l’estinzio- 
ne di  ogni  scienza,  e l’ultima  loro  parola  si  è,  Igno- 
KAnzA;  ed  al  contrario,  la  naturai  conseguenza  di 
tutte  le  religioni  deU’orgoglio  sì  è,  l’estinzion  di  ogni 
fede,  e l’ultima  loro  parola  si  è,  Incredulità;  il 
solo  Cattolicismo  ha  per  sua  naturai  conseguenza  di 
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conservare  insicmemente  la  scienza,  e la  fede,  e la 
sua  ultima  parola  si  è,  Credenza  e Sapere;  ciò  che 
ha  ispirata  ad  un  profondo  filosofo  Cristiano  de’no- 
stri  giorni  (De  Maistre)  questa  bella  esclamazione: 
«Giuro  per  la  Verità  eterna:  che  la  Scienza  e la  Fede 
non  si  possono  conservare  fuori  della  Cattolica  Uni- 
tà. » Imperciocché,  difatti,  nè  la  scienza  regge  al  gio- 
go di  una  fede  umana  e servile,  imposta  da  una 
autorità  puramente  umana;  nè  la  fede  può  sostenersi 
in  faccia  ad  una  scienza  intemperante  e orgogliosa, 
che  rigetta  ogni  freno  di  autorità.  Al  contrario  nel- 
Feconomia  del  Cattolico  Insegnamento,  in  cui  la  di- 
pendenza è ragionevole,  e la  ragione  è dipendente,  nè 
la  Scienza  ha  nulla  a temer  dalia  Fede,  nè  la  Fede 
dalla  Scienza.  Poiché,  come  lo  ha  detto  leggiadra- 
mente lo  stesso  dotto  Scrittore:  « La  scienza  è nn 
dissolvente  che  discioglie  tutti  i metalli,  ad  ecce- 
zione delForo;  » cioè  a dire:  che  la  scienza  distrug- 
ge, annienta  tutte  le  religioni  umane;  e solo  contro 
la  Cattolica  religione  è impotente,  perchè  questa  so- 
la religione  è celeste  e divina. 

Ove  dunque  le  religioni  sensuali,  soddisfacen- 
do al  bisogno  che  ha  Fuomo  di  credere,  eludono  il 
bisogno  che  ha  F uomo  di  ragionare',  ed  al  contrario, 
le  religioni  dell’orgoglio,  secondando  il  bisogno  di 
ragionare,  non  appagano  quello  di  credere’,  la  sola 
Religione  Cattolica,  comandando  la  fede,  e dirigendo 
la  scienza',  scioglie  il  gran  problema  di  conciliare  in- 
sieme la  Ragione  e V Autorità , la  Scienza  e la  Fede: 
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essa  sola  appresta  air  uomo  onde  contentare  il  suo 
doppio  bisogno  di  Credere  e di  Ragionare^  e perciò 
essa  sola  colloca  r umano  intelletto  nelP  ordine  che 
gli  è naturale , e ve  lo  mantiene;  e questo  naturai 
ordine  è,  per  F intelletto,  uno  stato  di  tranquillità 
e di  pace:  giacché  lo  stato  di  pace  non  è per  gli  E»- 
seri,  di  qualunque  ordine  essi  siano,  se  non  lo  stato 
in  cui  tutto  è al  naturale  suo  luogo. 

1 2.  Aggiungete  ancora  però,  che  il  Cattolico  Inse- 
gnamento, collocando  così  l’ intelletto  umano  nel  na- 
turale suo  stato,  lo  fa  sviluppare,  lo  rettifica  e lo 
perfeziona:  perchè  la  perfezione  pure  delle  cose  di- 
pende dall’  essere  collocate  nello  stato  lor  naturale. 
Quindi  quel  retto  giudizio,  quello  squisito  buon  sen- 
so, quella  ragione  perfetta,  che  distingue  le  Catto- 
liche Nazioni  da  quelle  che  tali  non  sono.  Conside- 
rate bene  difatti  queste  nazioni  non  cattoliche;  e 
scorgerete  che,  a misura  che  esse  più  o meno  si  sco- 
stano dalla  Cattolica  dottrina,  sono  più  o meno  sto- 
lide, più  o meno  stravaganti,  più  o meno  cieche,  più 
o meno  bizzarre:  hanno  una  maniera  di  giudicar  del- 
le cose  più  o men  diffettosa  od  esagerata,  un  senso 
pratico  più  o meno  alterato,  e anomalo  o incoerente, 
una  logica  più  o meno  imperfetta,  una  ragione  cui 
sempre  pare  che  manchi  qualche  cosa.  Voi  vedrete 
che,  presso  di  loro,  l’uomo,  nella  sua  maniera  di  pen- 
sare, di  giudicar,  di  condursi,  è qualche  grado  al  di 
sotto  o al  di  fuori  dei  dettami  della  sana  ragione, 
delle  vere  norme  dell’ Umanità: mentre  che  le  nazioni 
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Cattoliche,  nella  stessa  diversità  di  costami,  di  usi, 
di  leggi,  di  linguaggio,  che  le  distingue,  presen- 
tano all’osservatore  filosofo  un  tipo  eguale,  una 
forma  armonica  di  ben  giudicar  delle  cose,  una  lo- 
gica sana,  un  sentimento  retto,  un  tatto  delicato, 
comune  a tutte.  Sicché  il  vero  Uomo,  l’uomo  na- 
turale, l’ uomo  intero,  l’ uomo  perfetto,  in  cui  la  ra- 
gione è perfetta,  o intera,  generalmente  parlando, 
si  trova  nelle  contrade  cattoliche,  in  compagnia  del 
Cristianesimo  intero,  della  sana  dottrina,  della  fede 
vera,  della  Religione  perfetta;  e il  Cattolico  Insegna- 
mento forma  ancora  il  vero  uomo,  coi  formare  il  ve- 
ro Cristiano. 

1 3.  Ma  questi  preziosi  effetti,  che  l’Insegnamento 
Cattolico  genera  nell’ordine  naturale,  non  sono  che 
la  conseguenza  degli  effetti  di  gran  lunga  più  impor- 
tanti, ch’esse  produce  nell’ordine  soprannaturale.  La 
vera  Fede  non  è mai  disgiunta  dalla  Grazia  di  cui  è 
dono,  e che,  mentre  la  fortifica,  la  eleva,  la  perfe- 
ziona, e la  fa  ancora  divenire  per  l’intelletto  una  se- 
creta sorgente  di  pace  e di  tranquillità  spirituale  e 
divina,  cui  il  vero  Eretico,  il  vero  Protestante  è as- 
solatamente straniero.  Udite,  udite:  Il  santo  ministe- 
ro, che  esercito,  mi  dà  occasione  di  vedere  sovente 
e in  gran  numero  eretici  di  tutte  le  sette;  e di  con- 
siderar da  vicino  queste  intelligenze,  dominate  dai 
pregiudizii,  tiranneggiate  dall’errore,  desolate  dal 
dubbio:  che  vi  niegano  oggi  ciò  che  jeri  vi  han  con- 
ceduto, per  poi  concedervi  dimani  ciò  che  vi  hanno 


DIgitized  by  Google 


533 

oggi  negato.  Ah  miseri  allievi  del  giudizio  privato, 
ossia  deir  orgoglio!  lo  ho  osservato  che  non  sanno 
star  pochi  minuti  con  un  di  noi,  senza  metter  tosto 
discorso  di  religione;  voglion  sempre  ragionare  , 
sempre  discutere  sulle  altrui  opinioni  religiose^  per- 
chè non  son  tranquilli  dello  proprie:  e,  sempre  ti- 
midi, sempre  incerti,  sempre  agitati  nel  flusso  e ri- 
flusso di  contradiltorie  sentenze,  mi  son  convinto 
che  non  han  mai  nè  pace  nè  tregua  con  se  medesimi; 
e che  sono  essi  prove  viventi  della  verità  del  det- 
to d’Isaia:  Che  il  cuor  dell’  empio  è simile  ad  un 
mare  perpetuamente  in  preda  alle  tempeste;  Cor 
impii  quasi  mare  fervens^  quod  quiescere  non  potest 
(lxxvii).  Or  rivolgendo  io  allora  sopra  la  mia  intel- 
ligenza lo  sguardo,  funestato  dalla  vista  di  tanta  mi- 
seria, di  tanta  desolazione,  di  tanto  affanno;  e ritro- 
vandovi il  tesoro  prezioso  della  vera  Fede,  che  l’in- 
segnamento Cattolico  vi  ha  depositato,  che  la  Divina 
Pietà  vi  ha  mantenuto,  « Oh  me  felice,  dico  tra  me 
stesso!  lo  non  ho  bisogno  di  stemprarmi  il  cervello 
a ragionare,  a discutere  suU’aHare  importantissimo 
della  Religione!  lo  non  ho  bisogno  di  dimandar  nulla 
sopra  di  ciò  alle  sette  religiose,  alla  ragione,  alla 
fìlosoGa!  lo  so,  intorno  a Dio,  a Gesù  Cristo,  all’  a- 
nima,  alla  legge,  alla  vita  futura,  quello  che  mi  è 
necessario  di  sapere.  E come  io  Io  so,  e Io  credo, 
così  è:  io  ne  son  certo  di  una  certezza  assoluta,  me- 
tafisica, infallibile,  infinita,  perchè  Verità  Infinita  si 
è il  Dio  che,  per  mezzo  della  sua  Chiesa,  me  lo  ha 
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rivelato.  Io  son  sicuro,  tranquillo,  lieto,  felice  nella 
mia  fede.  » £ a queste  considerazioni,  vi  confesso, 
M.  C.  F,  a gloria  di  Dio,  ed  a ediGcazione  comune, 
che  conosco  tutto  il  pregio  e la  sorte  di  essere  Gglio 
e allievo  della  vera  Chiesa;  sento  tutto  il  peso  della 
riconoscenza  che  devo  a Dio  per  sì  grau  beneficio; 
e provo  un  senso  si  squisito,  sì  intenso  di  consola* 
zione,  di  gaudio,  di  diletto  spirituale,  che  non  posso 
in  alcun  modo  spiegarlo;  Superabundo  gaudio. 

Ora  simili  sentimenti  li  provate  anche  voi,  M. 
C.  F,  che  avete  con  me  comune  lo  stesso  vanto  e la 
stessa  felicità  di  possedere  la  certezza,  la  sicurezza, 
la  pienezza,  la  pace  della  vera  Fede;  li  prova  ogni 
anima  Cattolica  che  crede  con  una  fede  umile,  sin- 
cera, ferma,  fervente,  amorosa  alla  Parola  di  Dio  ri- 
velata ed  insegnata  pel  magistero  infallibile  della 
Cattolica Cbiesa.Oh  felicità  del  vero  figlio  dellaChie- 
sa,  e però  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo!  Sicuro  es- 
so di  possedere  la  verità  dì  Dio,  non  solo  la  man- 
tiene con  gelosia,  se  la  stringe  al  seno  con  trasporto, 
ma  ancora  vi  si  abbandona,  vi  si  adagia,  vi  si  ripo- 
sa con  una  immensa  fiducia,  con  una  tranquillità  per- 
fetta; In  pace  in  idipsum  dormiam  et  requiescam.  Non 
distingue  quasi  più  tra  il  vedere  e il  credere,  tra  il 
possedere  e l’attendere.  Gli  sembra  di  aver  sotto  de- 
gli occhi  ciò  che  crede  colla  mente  e col  cuore;  tanto 
n’  è profondamente  penetrato  e sicuro!  E così  gusta, 
per  mezzo  della  fede,  qui  in  terra,  le  primìzie  di 
quella  pace  dell’intelligenza,  di  quel  gaudio  infinito 
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che  sarà  il  frutto  della  Visione  di  Dio  ne’  cieli; 
Gavisi  sunt  Discipuli^  viso  Dòmino. 

14.Ma  ricordiamoci, che  nemmen  noiCattolici  pos- 
siam  goder  veramente  di  questa  pace  deliziosa  del- 
r intelligenza,  frutto  della  vera  Fede,  se  non  abbia- 
mo ancora  nel  cuore  la  pace  degli  aCfetti,  frutto  della 
Grazia.  Il  cuore  in  tumulto,  pel  disordine  delle  pas- 
sioni, non  permette  che  si  senta  la  gioja  della  men- 
te, che  è in  calma  per  la  verità  della  fede.  Quando 
si  vive  come  si  crede,  quando  la  fede  è in  armonia 
colle  opere,  la  profession  colla  vita,  l’ intelletto  col 
cuore;  allor  solamente  la  pace  di  Dio,  che  supera 
ogni  senso  di  mondano  diletto,  discende  sopra  del- 
r uomo,  ne  possiede  tutta  l’anima,  e la  rende  anche 
in  questa  terra  veramente  felice.  0 pace  dell’anima, 
che  il  mondo  sempre  promette,  senza  poterla  dare 
giammai  ! o pace  dell’anima,  che  tutti  cercano  e sol 
pochi  ritrovano!  o pace  dell’  anima,  vero  tesoro, 
conforto,  delizia  di  chi  la  possiede!  o pace  dell’ani- 
ma, che  discende  solo  dalle  piaghe  di  Gesù  Cristo 
risorto,  che  si  rinviene  solo  a’piedi  dell’albero  della 
Croce,  che  germoglia  solo  nel  campo  della  vera  Chie- 
sa! o pace  dell’anima,  che  comincia  nell’intelligen- 
za per  la  fede  alla  Parola  Divina,  e discende  nel  cuo- 
re pel  possesso  della  Divina  Carità  ; deh  conserva- 
tela gelosamente  in  voi,  o Cristiani,  se  avete  la  sorte 
di  possederla:  e se  ne  siete  privi,  se  l’ avete  smarri- 
ta; sagrificate  volentieri,  che  ben  lo  merita,  l’intel- 
letto e il  cuore,  per  farne  acquisto  per  mezzo  del- 
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r umiltà  del  credere  e della  santità  del  vivere;  Et 
pax  Det\  quae  exuperat  omnem  sensum,  possideat  corda 
vestrot  et  intelUgentias  vestras:  chò  chi  non  si  procura 
questa  pace  celeste  e divina  nel  tempo,  invan  si  lu- 
singa, di  ritrovarla  poi,  di  goderla  nell’  eternità! 

SECONDA  PARTE. 

BENEDIZIONE. 

1 5.  Riferiscono  gli  Evangelisti,  che  il  Signor  mv 
stro,  dopo  d’aver  terminato  il  suo  divino  magistero 
co’ suoi  discepoli  sopra  la  terra,  parlando  loro,  per 
quaranta  continui  giorni,  del  Regno  di  Dio,  Per  dies 
qnadraginta  loquens  de  Regno  Dei  {Àct.  1);  sul  punto 
di  separarsi  visibilmente  da  loro,  per  far  ritorno  al 
cielo,  levate  in  alto  le  divine  sue  braccia.  Li  bene- 
disse collo  stesse  mani  già  traforate  da’ chiodi,  e che 
ritenevano  le  cicatrici  gloriose  delle  ferite:  per  di- 
mostrare senza  dubbio  che  dal  merito  delle  sue  pia- 
ghe, dal  sacrificio  della  sua  Croce  ogni  benedizione 
discende;  Et  Dominus  quidem  Jesus  poslquam  locu- 
Hts  est]  eis  {Marc.  1 6),  elevatis  manibus  suis^  benedixit 
eis  {Lue.  xxiv). 

Or  lo  stesso  divìn  Salvatore,  in  persona  de’  suoi 
Apostoli,  ha  detto  anche  a tutti  noi  legittimi  predi- 
catori del  suo  Vangelo:  Come  il  mio  Padre  mi  ha 
mandato  a voi;  cosi  io  mando  voi  pure  ad  istruire  il 
mondo;5tcut  nùsitme  P ater ^et  ego  milto  vos{Joan.XK)i 
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e con  ciò  ci  ha  ordinato  di  fare  noi  pure  cogli  altri 
quello  che  co’  Discepoli  fece  Egli  stesso. 

Da  ciò  è invalso  il  pio  costume  che  i Ministri 
della  Santa  Parola,  dopo  di  avere  evangelizzato  un 
popolo,  sollevino  essi  pure  sopra  questo  popolo  le 
loro  mani  sacerdotali,  e lo  benedicano  colla  Croce  e 
pei  meriti  del  Crocifisso;  Postquam  locuti  sìnt  cw,  e- 
levatis  manibus^  benedicant  eis. 

Ecco  pertanto  ciò  che  attende  oggi  ancora  la  vo> 
stra  pietà  da  me,  giunto  che  sono  al  fine  dell’  Apo- 
stolico Ministero,  che  ho  avuto,  non  dirò  già  l’onore, 
poiché  sarebbe  un  farvi  un  complimento  profano, 
ma  la  santa  sodisfazione  in  Gesù  Cristo,  di  eserci- 
tare presso  di  voi. 

Io  pure,  benché  il  più  indegno  de’Sacerdoti,  dei 
Predicatori  di  Gesù  Cristo,  come  lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto ai  Discepoli,  nei  quaranta  giorni  misteriosi  che 
sono  trascorsi,  non  vi  ho  parlato  che  del  Regno  di 
Dio;  Loquens  de  Regno  Dei. 

Ho  preso,  é vero,  a spiegarvi  i principali  mi- 
racoli operati  in  vita  dal  Redentore  del  mondo  nel- 
1’  ordine  della  grazia,  ed  in  quello  della  natura.  Ma 
tale  si  é la  ricchezza,  la  fecondità  delle  sue  opere; 
che  questo  argomento  mi  ha  aperto  il  campo  a farvi 
meglio  conoscere  l’ importanza,  la  maestà,  la  gran- 
dezza della  sua  Religione,  la  magnificenza  de’  suoi 
Misteri,  la  virtù  de’suoi  Sagramenti,  l’economia  della 
sua  grazia,  la  verità  della  sua  dottrina,  le  obbliga- 
zioni della  sua  legge,  la  perfezion  del  suo  culto,  la 
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necessità  della  sua  Chiesa,  l’efficacia  de’ suoi  csem- 
pii,  le  ricchezze  delia  sua  misericordia,  gl’ incauti 
dei  suo  amore,  la  felicità  di  credere  in  lui,  di  appar- 
tenere a lui,  di  ubbidire  a lui,  di  servirlo,  di  amarlo, 
di  possederlo;  in  una  parola:  vi  ho  parlato  del  vero 
Regno  di  Dio  fra  gli  uomini  e degli  uomini  con  Dio; 
hoquens  de  Regno  Dei. 

1 6.  Ma  che  dissi  io  mai?  Vi  ho  parlato]  No,  no,  oso 
affermarlo:  Non  sono  stato  io  che  vi  ho  parlato,  ma 
Iddio:  poiché,  persuaso  che  Dio  non  si  predica  con 
frutto  se  non  si  fa  parlare  Esso  stesso;  e che  la  sola 
sua  parola  illumina  l’uomo,  come  la  sua  destra  lo 
ha  creato;  io  mi  sono , per  quanto  mi  è stato  possi- 
bile, ritirato,  nascosto  nella  mia  miseria,  nel  mio 
nulla;  ed  ho  fatto  che  il  santo  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
sto parlasse  alla  vostra  mente;  il  suo  cuore  al  cuor 
vostro:  e punto  non  dubito  che  il  vostro  cuore,  sì 
cristiano  e si  pio,  a traverso  del  velo  grossolano  del- 
la mia  parola,  abbia  inteso,  abbia  indovinato  questo 
linguaggio  dell’Amore  divino,  e vi  abbia  risposto  con 
amore.  Di  tanto  mi  assicura  il  favore  con  cui  mi  a- 
vete  accolto,  la  pazienza  con  cui  mi  avete  udito,  la 
discrezione,  l’indulgenza  con  cui  mi  avete  giudica- 
to: sebbene  non  abbiate  trovato  nulla  in  me  di  que- 
gli artificii,  di  quegli  ornamenti  profani,  che  molti 
Cristiani  de’  nostri  giorni  ricercano  anche  quando  si 
vien  loro  a parlare  dell’eterna  Salute. 

Io  son  certo  adunque,  poiché  conosco  per  espe- 
rienza la  divina  Misericordia  e l’efficacia  della  di- 
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vina  Parola  con  semplicità  annunziata;  io  son  certo 
che  voi,  dall’avere  udito  le  opere  della  sapienza, 
della  potenza,  della  bontà  di  Gesù  Cristo,  meglio 
conoscete  e sentite  meglio  la  sorte  di  essere  Cristia- 
ni; vi  credete  più  felici  di  appartenere  alla  Chiesa 
Cattolica,  unica  santa,  unica  legittima,  unica  vera; 
vi  siete  sempre  più  confermati  nella  grazia  onde  ne 
credete  l’insegnamento  divino,  c ne  professate  le 
leggi  pure  e perfette;  avete  risoluto  di  mettere  in 
armonia  colla  Fede  le  opere,  col  nome  la  vita  di  Cri- 
stiani; c che  per  ciò  il  Regno  di  Dio , di  cui  vi  ho 
parlato,  Loquens  de  Regno  Det\  è al  presente  in  voi 
e con  voi;  Regnum  Dei  intra  vos  est  [Lue.  xvii). 

Via  su  dunque,  o Signore,  stendete  dal  cielo  la 
vostra  mano  pietosa  a compiere  l’opera  che  in  que- 
sti santi  giorni  la  vostra  grazia  ha  incominciata;  0- 
peri  manuum  tuarum  porriges  dexteram  {Job.  14).  E 
dal  tempio  della  vostra  celeste  Gerusalemme  confer- 
mate colla  vostra  benedizione  le  risoluzioni  salutari 
che  Voi  stesso.  Voi  solamente  ci  avete  ispirate  in 
questo  tempio  della  vostra  Gerusalemme  terrena; 
Confirma  hoc  Deus  quod  operatus  es  in  nobis^  a tem- 
pio sancto  tuo,  quod  est  in  Jerusalem  {Psal.  67). 

Benedite  questo  insigne  Capitolo  coll’illustre  suo 
Capo,  e questo  degnissimo  Clero:  e non  permette 
che  in  questo  venerando  corpo  di  Leviti  giammai  si 
estingua  lo  zelo  da  cui  sono  animati  per  la  propria 
santificazione  e per  lo  splendore  del  vostro  culto: 
zelo  che  ne  forma  le  vere  pietre  spirituali  { /,  Petr.  1 ) 
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di  questo  augusto  Santuario,  più  risplendenti  e piu 
prcziosedcHericchepietre  materiali  che  Ioadornano. 

Benedite  questo  Uditorio  si  religioso  e sì  fedele, 
intervenuto  con  tanto  desiderio  e con  tanta  frequen- 
za ad  udire  le  opere  della  vostra  grandezza  e del 
vostro  amore:  fate  che  la  semenza  della  vostra  Pa- 
rola, caduta  in  questa  buona  porzione  del  terreno 
della  vostra  Chiesa,  vi  fruttifichi  al  centuplo  in  gra- 
zia ed  in  virtù. 

Estendete  ancora  questa  benedizione  a tutta  la 
città  di  Roma,  che  voi  avete  privilegiata  e distinta 
con  tanta  misericordia  e con  tanto  amore.  Distrug- 
getene la  funesta  zizania  che  1’  uomo  nemico  del- 
l’uomo viene  di  nascosto  a soprasseminarvi  sul  gra- 
no eletto  della  vera  Fede,  che  i vostri  Apostoli  Pie- 
tro e Paolo  vi  hanno  piantata  col  loro  zelo,  vi  han 
fecondata  col  loro  sangue,  e vi  han  mantenuta  colla 
loro  protezione.  Rendetene  sempre  più  santo,  sem- 
pre più  dotto,  sempre  più  disinteressato,  sempre  più 
zelante  il  Clero;  sempre  più  edificanti  i Claustrali; 
sempre  più  fervorose  le  Sacre  Vergini;  sempre  più 
saggi  quelli  che  comandano;  e quelli  che  ubbidisco- 
no sempre  più  docili  e sottomessi;  più  umili  1 gran- 
di, più  generosi  i ricchi,  più  pudici  i conjugati,  più 
incorrotti  i giudici,  più  onesti  i trafficanti,  più  pa- 
zienti i poveri:  affinchè  Roma,  santa  come  è fedele, 
abbia  ad  esibire  al  mondo  Cristiano,  colla  confes- 
sione della  Fede  sempre  pura,  gli  esempii  di  una 
virtù  perfetta. 
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Ma  dove  lascio  io  mai  il  personaggio  più  inte- 
ressante a Roma,  a questi  Stati,  alla  Chiesa  univer- 
sale, al  mondo?  Il  personaggio  più  illustre,  più  de- 
gno, più  santo,  che  siavi  sopra  la  terra,  non  meno 
per  la  dignità  altissima  che  lo  riveste,  che  per  la  sa- 
pienza che  Io  distingue,  e per  le  virtù  che  lo  ador- 
nano, l’immortale  Gregorio  XVI,  vostro  augusto  Vi- 
cario in  terra?  Vi  risovvenga,  o Signore,  che  voi 
nella  vostra  sapienza  Io  avete  scelto,  nella  vostra  mi- 
sericordia ce  lo  avete  accordato;  e ne  avete  fatto  il 
centro  dell’  Unità,  la  pietra  fondamentale  dell’  ediQ- 
cio  della  vostra  Chiesa,  il  testimonio  sincero  della 
vostra  Rivelazione,  il  depositario  fedele  della  vostra 
dottrina,  l’ interprete  infallibile  de’ vostri  oracoli,  il 
sostenitore  dei  vostri  altari,  il  vindice  della  vostra 
legge,  il  conciliatore  delle  differenze  religiose,  il 
propagatore  della  vostra  Religione.  Deh  versate  so- 
pra di  lui  in  maggiore  abbondanza  le  vostre  miseri- 
cordie. Già  gli  avete  conceduto  di  veder  rapidamen- 
te progredire  il  ritorno,  da  tre  secoli  sospirato,  di 
tanti  figliuoli  prodighi  alla  casa  patema  della  vera 
Chiesa.  Già  gli  avete  conceduto  di  vedere  che  i por- 
tenti dell’  umana  industria,  che  hanno  distratte  le 
distanze  e ravvicinati  i popoli  tra  loro,  servono  alla 
propagazion  della  Fede;  e che,  sopra  le  stesse  navi 
che  volano  colla  rapidità  del  fulmine,  a fianco  della 
cupidigia  montandovi  lo  zelo,  e portandovi  la  vostra 
Fede,  la  vostra  grazia,  il  vostro  Sangue;  va  a fecon- 
dare, a rigenerare  le  terre  della  supei^tizione  e della 
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barbarie.  Già  gli  avete  conceduto  di  vedere  cbe  na- 
vigatori audaci,  mettendo  il  piede  sopra  lidi  sco- 
nosciuti, non  han  fatto  che  portarvi  i vostri  ordini 
suggellati,  di  cui  non  potevan  leggere  i caratteri;  e 
che,  credendo  di  avere  acquistati  quei  lidi  ignoti  a 
vantaggio  dell’  interesse  e della  politica,  non  li  han- 
no scoperti  che  alla  vostra  Verità.  Già  gli  avete  con- 
ceduto di  vedere  che  il  conquistatore  Britannico  ha 
aperto  un  nuovo  mondo,  che  pareva  inesorabilmen- 
te chiuso  alla  luce  del  Vangelo,  e nel  piantarvi  il 
suo  vessillo  trionfante,  senza  forse  pensarvi,  vi  ha 
piantata  la  vostra  Croce.  In  fine  gli  avete  concedu- 
to di  vedere  che  tanto  sconcerto  degli  elementi,  tan- 
ti delitti  degli  uomini,  tante  folli  rivoluzioni,  tante 
catastrofi  luttuose,  che  hanno  scompigliata  la  terra, 
come  le  deviazioni  di  una  cometa  sembrano  scon- 
certare l’armonia  del  cielo;  arrestate,  dominate  dalla 
vostra  potenza  suprema,  sono  state  da  Voi  rivolte  a 
facilitare  ai  popoli  il  cammino  dell’Unità;  e far  sen- 
tire anche  ai  Re  la  necessità  dell’  unione  e dell’ub- 
bidienza alla  vostra  Chiesa. 

Deh,  o Signore,  come  avete  conceduto  a questo 
gran  Sacerdote  della  vostra  scelta  c del  vòstro  cuo- 
re di  vedere  il  principio  di  queste  meraviglie  della 
vostra  destra,  che  renderanno  questo  pontificato  mai 
sempre  memorando  alle  età  future,  concedetegli  di 
vederne  anche  il  compimento,  che  deve  ricolmare 
di  gaudio  il  cielo,  di  dispetto  1’  inferno,  di  stupore 
e di  consolazione  la  terra. 
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Fate  che,  distrutte  le  divisioni  e gli  scismi,  che 
lacerano  la  gran  famiglia  dei  Rigenerati  col  Battesi- 
mo, Gregorio  sia  per  tutti  i Cristiani  quello  che  fi- 
nora è stato  per  noi  Cattolici,  il  Medico  pietoso  che 
tutte  risani  le  piaghe  dclf  errore  e del  peccato:  il 
Nocchiero  caritatevole  che  tutti  raccolga  nella  navi- 
cella di  Pietro,  di  cui  regge  il  timone  con  tanta  vi* 
gilanza,  con  tanta  destrezza,  con  tanto  coraggio;  il 
Maestro,  che  tutti  istruisca;  il  Padre  che  tutti  accol- 
ga, tutti  abbracci,  tutti  consoli;  il  Pastore  che  tutto 
il  Cristiano  gregge  affidatogli  seco  introduca  nei  pa- 
scoli eterni;  Ut  ad  vt/am,  una  cum  grege  sibi  credilo, 
perveniat  sempilernam. 

À tal  fine  versate  ancora  l’abbondanza  delle  vo- 
stre benedizioni  sopra  tutto  l’Apostolico  Senato,  or- 
namento della  Chiesa  c di  Roma;  sopra  tutto  il  Cor- 
po dei  Pastori,  chiamati  a parte  delle  sollecitudini 
del  Pastore  universale  ; sopra  tutti  gli  Operai  e i 
Ministri  evangelici  intenti  a ricondurre  a Voi  i tra* 
viati  colia  forza  della  Santa  Parola , e colla  santità 
della  lor  vita;  sopra  tutti  i Principi  e i popoli  Cri- 
stiani, perchè  gareggino  di  santa  emulazione  a glo- 
rificare il  vostro  nome,  ad  adempire  le  vostre  leggi, 
a rispettare,  a difendere  la  vostra  Chiesa. 

O Gesù  santo  , Gesù  buono , Gesù  clemente  , 
dolce  e pietoso  Gesù,  vi  rammenta  che  oggi  è gior- 
no di  perdono,  di  grazia,  di  misericordia  e di  pace. 
Spargetela  a piene  mani  oggi  questa  pace,  questa 
misericordia,  questa  grazia  sopra  tutta  la  terra  san- 
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TAVOLA  ANALITICA 

DI  TUTTA  L’OPERA 


N.  B.  La.  cifra  Romana  indica  il  Tomo,  V Jrabicd  il 
numero  della  pagina.  Quando  manca  la  cifra  Romana,  i 
numeri  Arabi  si  riferiscono  alla  cifra  Romana  precedente. 
Le  parole  in  carattere  nwjuscolo  sono  i titoli  delle  Omilie: 
sotto  questi  titoli  si  contiene  un  sunto  di  ciascuna  Omilia. 

A 

Abito  (peccaminoso):  come  si  forma , ed  infelicità  di  chi 
ne  è gravato;  II,  556-557.  Difficoltà  di  emendarsene,  558. 
Conduce  alla  disperazione,  559.  Male- abituati,  sono  6gu* 
rati  in  Lazzaro  morto  e puzzolente,  560.  Non  devono  dispe- 
rare, 561 . Gesù  Cristo  ne  ha  compassione,  562.  Maddalena 
esempio  della  Conversione  di  questi  peccatori,  563.  Che 
cosa  devono  fare  per  emendarsi,  564. 

Abramo:  sua  fede;  II,  31.  Chi  sono  i suoi  veri  figliuoli,  32. 

Acqua  (primitiva),  figura  del  Battesimo*,  I^  148. 

Acque  (del  Battesimo),  santificate  da  Gesù  Cristo;  I, 
135.  Più  feconde  del  ventre  purissimo  di  Maria,  136.  La 
loro  efficacia  deriva  dall’  invocazione  della  Santissima 
Trinità,  149. 

Acque  (del  Giordano),  perchè  fnggono  alla  presenza  del- 
l’Arca,  e non  fuggono  quando  Gesù  Cristo  vi  si  battez- 
za; I,  153. 

Acque  (delle  Nozze  di  Cana),  figura  della  Sacra  Scrit- 
tura, che  è insipida  senza  di  Gesù  Cristo;  I,  292.  Cambiate 
iu  vino,  figura  de’  Riti  Giudaici  cambiati  in  Sagramenti, 
298.  In  particolar  del  Battesimo,  ivi.  Della  Legge  di  timore 
volta  in  Legge  di  amore,  300.  De’ Peccatori  in  Giusti,  302. 
Dell’Eucaristia,  303. 

Adamo.  Quello  che  Dio  fece  esteriormente  nel  crearne 
il  corpo,  figura  di  ciò  che  interiormente  facea  con  esso 
nell’anima;  II,  536.  Che  vuol  dire  che  Fu  fatto  inanima 
vivente^  ivi.  Come  fu  istruito  da  Dio;  III,  288.  Che  signi- 
fica che  Dio  stesso  lo  rivesti  di  pelli;  1, 157.  III,  289.  Nel 

ftaradiso  terrestre  fu  vinto  e divenne  servo  del  diavo* 
o;  1, 164.  Con  tutta  l'Umanità  è stato  iu  Gesù  Cristo  con- 
fitto in  Croce;  I,  121.  Ed  è poi  risorto  con  Lui,  4SI. 

Adoratori  (del  diavolo),  chi  sono  tra'  Cristiani;  I,  224. 
Non  ne  è piccolo  il  numero,  225. 
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ADULTERA  (LA  DONNA),  II, -147.  In  essa  ha  trionfato  la 
Mansuetudine,  la  Giustizia  e la  Verità  di  Gesù  Cristo, 
149.  Suoi  accusatori  quanto  ipocriti  e perversi , 152.  Gesù 
Cristo  scrive  in  terra  i lor  peccati,  157.  Li  confonde  e li 
sbanda  159,  160.  Sua  conversione  sincera,  165.  Riceve  il 
perdono,  166.  Vedi  Conversione. 

Adulterio,  che  gran  peccato  sia;  II,  164.  Come  Gesù 
Cristo  lo  condannò  nel  perdonare  all’Adultera,  167. 

Agnello  (Pasquale):  perchè  Gesù  Cristo  dopo  la  man* 
ducazione  di  questo  Agnello  istituì  1’Eucaristia;  III,  102. 

Agnellt,  che  si  doveano  immolare  il  Giovedì  della  Pa- 
squa in  Gerusalemme,  in  che  modo  entravano  in  città 
nella  precedente  Domenica;  III,  345. 

Allegorico  (senso),  quanto  generalmente  trascurato 
nella  spiegazione  del  Vangelo;  I,  16. 

Altare,  perchè  dev’ esser  di  un  pezzo,  e si  unge  con 
balsami;  III,  407. 

Ambizione,  effetti  che  produce  negli  Ecclesiastici;  II,  55. 

Amore  de’ Beati  in  cielo  donde  provenga,  I,  470.  Suoi  ef- 
fetti, 471,  480. 

Amore  (di  Gesù  Cristo),  è la  morte  de’  vizii,  e il  mezzo 
più  efficace  per  riformar  l’uomo;  I,  28. 

Amore  (di  Dio),  simile  al  fuoco;  II,  415. 

Amore  disordinato  per  la  Creatura,  quali  effetti  pro- 
duce, qual  linguaggio  ispira;  UT,  284. 

Amor  proprio,  distrutto  in  cielo  dall’amore  di  Dio;  1,482. 

Andrea  (S.  Apostolo),  grande  idea  che  avea  di  Gesù 
Cristo;  II,  334. 

Angiolo.  Perchè  un  Angiolo  fu  mandato  ad  annunziare 
.Maria;  II,  106.  Come  un  Angiolo  avea  Annunziata  l’Incar- 
nazione e la  nascita  di  Gesù  Cristo;  cosi  un  Angiolo  ne 
annunzia  la  Risurrezione  e la  gloria;  III,  429. 

Angioli,  sono  come  parenti  delle  Vergini;  II,  105.  Cor- 
teggiavano sempre  invisibilmente  Gesù  Cristo;  I,  232.  Cor- 
teggiano ancora  il  Cristiano  vincitor  del  demonio , 233. 
Accolgono  l’anima  giusta  all’ uscir  del  corpo,  234.  Angioli 
ed  uomini , tutti  servi  dello  stesso  Signore  Gesù  Cristo; 
III,  454.  Ogni  uomo  ha  un  Angiolo  per  custode;  I,  2i4. 

Anima  (umana),  anche  stando  in  terra  cerca  sempre  e da 
per  tutto  Iddio;  I,  435.  Molto  più  in  Cielo,  436—437.  Ha 
un  istinto  naturale,  indestruttibile  di  unirsi  a Dio,  di  im- 
medesimarsi con  lui;  III,  278.  Di  mangiare  di  lui,  279.  An- 
che quando  prostituisce  il  suo  cuore  alla  creatura  , nel 
linguaggio  che  tiene  con  essa,  scuopre  il  bisogno  intimo 
che  ha  di  Dio,  284 -286.  Sua  miseria  quando  è separata  da 
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Dio;  II,  36.  Per  comandare  al  corpo,  bisogna  che  ubbi- 
disca a Dio;  I,  90.  Ànima  dominata  dalie  passioni,  fu  fi- 
gura tu  nella  figliuola  ossessa  della  Cananea;  I,  338. 

ANNUNZIAZIONE  DI  MARIA;  II,  98.  Questo  tratto  del 
Vangelo  è semplice  ed  insieme  sublime,  99-100.  Significato 
della  parola  Gabriele;  perchè  l’Angiolo  di  questo  nome 
fu  spedito  ad  annunziare  Maria,  104.  Maria  la  Vergine  per 
eccellenza,  105.  Ed  il  Contraposto  di  Èva,  106  — 109.  La  ver- 
ginità forma  il  suo  merito,  107.  Suo  amore  per  la  Ver- 
ginità, come  ricompensato  da  Dio,  108.  Significato  e dol- 
cezza del  suo  Santissimo  Nome,  110  — 111.  L’Angiolo  en- 
tra a porte  chiuse  nella  cella  di  Maria,  e perchè,  112*  Le 
si  mette  innanzi  in  ginocchio,  113.  Maria  vera  Madre  dei 
Viventi,  114.  In  qual  modo  Iddio  era  in  Lei  e con  Lei, 
115.  Perchè  Benedetta  infra  tutte  le  donne,  116.  Pa* 
rallelo  tra  Èva  che  ode  l’Angelo  delle  tenebre  e Maria  che 
ascolta  P Angiolo  della  luce,  117.  Profezia  della  Vergine 
Madre,  in  Maria  si  compie,  li 9.  Nelle  parole  dell’Angiolo 
si  contiene  tutta  la  Teologia  dell’Incarnazione,  120.  Maria 
avca  fatto  voto  di  Verginità,  126.  Sua  costanza  a volerlo 
mantenere,  127.  Sua  virtù  opposta  al  peccalo  di  Èva,  128. 
La  Verginità  consagrò  Maria  in  vero  tempio  di  Dio,  129. 
Seno  di  Maria  ornato  nella  maniera  piu  conveniente  e 
più  degna  di  Dio.  Grandezza  di  Maria,  131  —132.  Come  Io 
Spirilo  Santo  l’adombrò,  133.  Perchè  il  suo  concepimento 
è detto  Cosa  Santa,  in  senso  assoluto,  136.  Efficacia  del 
suo  Fiat,  e sua  profonda  umiltà  nel  dirsi  V Ancella,  del 
1 42.  Questa  umiltà  ha  compiuto  il  mistero  dell'In- 
carnazione,  143.  E noi  solo  per  mezzo  dell’umiltà  possia- 
mo conseguirne  il  frutto,  144—146.  Vedi  Umiltà, 
Antichi,  come  ed  in  che  tempo  pranzavano;  1,  104,105. 
Apostoli,  come  chiamati;  II,  169.  La  loro  conversione 
alla  vita  perfetta,  miracolo  più  grande  di  quello  della  Pesca 
prodigiosa,  178.  Loro  successi,  predetti  da  Geremia,  227. 
Perchè  chiamati  Uomini  dall’Evangelista,  281.  Hanno  l’in- 
carico di  predicare  agli  uomini;  11,351.  Di  governare  la 
Chiesa,  352.  Di  nutrire  i fedeli,  353.  Bella  docilità  con  cui 
accolsero  la  Rivelazione  della  Eucaristia;  III,  60.  Come  ne 
furono  premiati,  105-107.  Loro  allegrezza  quando  videro 
istituire  questo  Sagramenlo,  109.  Loro  Missione;  III,  367. 
Loro  Vestimenta  che  cosa  significano,  368. 

Apostolicita’ (della  Chiesa)  Ved.  Chiesa^  suoi  Caratteri, 
Arca  (di  Noè),  figura  del  Battesimo;  I,  150. 

Aspettare.  Non  si  ottien  nulla  nel  mondo  senza  atten- 
dere; T,  493.  Bisogna  aspettare  di  andare  in  cielo  per  es- 
ser felice,  493. 
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Assolvere  (facoltà  di),  lasciata  da  Gesù  Cristo  alla  Chie* 
sa:  sono  barbari  ed  indiavolati  color  che  la  uiegano;  11,487. 

Atleti,  come  addestrano  i giovani  alla  palestra;!,  194. 

Avarizia,  vera  idolatria;  II,  55.  Come  si  vince;  I,  227. 
Ved.  Beni  terreni. 

Ave:  Spiegazione  di  questa  parola;  II,  113. 

B 

Babilo5IA  (spirituale),  quale  sia:  si  trova  ancora  in  ogni 
Spirituale  Gerusalemme,  o nelle  città  Cristiane  ; li,  373. 

BATTESIMO  DI  GESÙ’  CRISTO  (il),  I,  114.  Magnieceu- 
za  con  cui  lo  ha  Davidde  predetto  « ivi.  Come  venerato 
il  luogo  in  cui  avvenne,  126.  Il  Battesimo  di  Penitenza, 
che  conferiva  il  Battista,  che  cosa  era,  118.  Gesù  Cristo 
non  ne  avea  di  bisogno^  120.  Ha  voluto  però  sottoporvisi 
non  per  se,  ma  per  noi,  1 21 . Avendo  preso  sopra  di  se  i 
nostri  peccati,  era  giusto  che  ne  facesse  l’espiazione,  122. 
A questo  solennemente  s’impegna  col  farsi  battezzare,  123. 
Si  duole  per  noi;  ci  trasmette  la  sua  giustizia,  e lava  le 
nostre  colpe,  124.  Grande  spettacolo:  il  Santo  Figlio  di 
Dio  battezzato  dall’uomo,  come  peccatore,  126.  Miracoli 
accaduti  in  questo  Battesimo,  127.  Mentre  Gesù  Cristo  co- 
tanto si  umilia,  è mirabilmente  glorificato,  1 31 . £ proclamato 
dallo  stesso  suo  divin  Padre,  in  una  maniera  publica  e 
solenne,  suo  consustanziale  Figliuolo,  132. 

Battesimo  (Sagramento  del),  è istituito  da  Gesù  Cristo 
quando  egli  stesso  fu  battezzato;  I,  116,  133.  Come  ne 
destinò  l’acqua  per  Matei'ia,  139.  L’invocazione  della  San- 
tissima Trinità  per  Forma,  139.  Effetti  dei  nosti'o  Batte- 
simo rappresentati  sensibilmente  in  quello  di  Gesù  Cristo, 
141.  Per  esso  Gesù  Cristo  ha  stabilita  la  sua  discendenza 
spirituale  e formato  il  suo  popolo,  145.  Ripara  tutti  i dan- 
ni di  Adamo,  146.  Splendide  figure  di  questo  gran  Sa* 
gramento:  Lo  Spirito  del  Signore  sulle  acque  primitive, 
147.  L’Arca  di  Noè,  149.  Il  Passaggio  dell’Eritreo,  151.  li 
Passaggio  del  Giordano,  152.  Naaman  Siro,  155.  Pel  Bat- 
tesimo ci  rivestiamo  di  Gesù  Cristo,  157.  Diveniamo  una 
cosa  stessa  con  Lui,  158.  Come  il  peccato  originale  si  con* 
trae  per  la  generazione  carnale  da  Adamo  peccatore,  così 
per  la  generazione  spirituale  del  Battesimo  si  eredita  la 
Grazia  di  Gesù  Cristo;  HI,  467.  Nel  ricevere  il  Battesimo 
esprimiamo  ancora  la  Morte  e la  Sepoltura  di  Gesù  Cri- 
sto; 111,  420-422.  Che  cosa  è divenuto  il  Battesimo  presso 
certi  popoli  protestanti;  II,  361. 
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Beatitudine,  Vcd.  felicità.  Beati  in  cielo,  Ved.  Paradisb. 

Bellezza,  dono  innocente  di  Dio,  che  fa  molti  colpe- 
voli; II,  90. 

Bene  (ogni)  in  Dio  solo  si  ritrova;  I,  475.  Possedendo 
Iddio,  il  Beato  possiede  in  Cielo  ogni  bene,  476. 

Benedizione,  che  si  dà  dai  Predicatori  alla  fine  della 
Predicazione,  donde  ha  avuta  la  sua  origine;  III,  536. 

Beni  (terreni),  i peccatori  li  ricevono  dal  demonio,  co- 
me i Giusti  da  Dio;  I,  222.  Stolidezza  di  acquistarli  colla 
perdita  dell’anima,  226.  Quanto  bisogna  affaticarsi  per 
conseguirli,  493.  Il  loro  amore  disordinato,  o la  Cupidi- 
gia, è una  vera  idolatria;  II,,  55.  Effetti  che  produce  nelle 
persone  ecclesiastiche,  ivi.  E una  vera  idropisia  dell’ani- 
ma, 57.  Suoi  rimedii,  58-6a. 

Bibbie,  sparse  da’ Protestanti,  senza  successo;  li,  360. 

Bonapartb,  sua  persecuzione  contro  la  Chiesa  ; II,  299. 
Sua  caduta,  300. 

Bruti,  senza  istruzione,  col  solo  istinto  conoscono  i 
mezzi  da  conservarsi;  III,  280. 

Bue  (ed  asinelio),  figura  de’due  popoli  Giudeo  e Gen- 
tile; II,  51.  Perchè  il  Signore  parlò  ai  Farisei  di  questi 
due  animali^  52. 


C 

Cadere  boccone,  o supino  a terra  che  cosa  significa 
nelle  Scritture;  I,  418. 

Cafarnao  Città  della  Galilea,  perchè  detta  Città  ài  Ge- 
sù; I,  76.  Senso  allegorico  di  questa  parola  , 79. 

Calvino,  sua  bestemmia  nel  dire  atto  superstizioso  il  tocco 
delle  vesti  di  Gesù  Cristo  per  parte  della  Veronica;  11, 
433.  Ammette  il  Purgatorio;  III,  236. 

Camelo,  che  entra  nel  forame  dell'ago:  questo  prodigio 
si  è compiuto  in  Zaccheo;  II,  25. 

CANANEA  (LA),  I,  308.  Sua  patria,  ivi.  La  abbandona, 
e perciò  trova  Gesù  Cristo,  312.  Figura  della  Chiesa  gen- 
tile che  abbandona  le  superstizioni  pagane,  31 3.  Sua  su- 
blime preghiera,  314.  Vi  riunisce  le  condizioni  necessarie 
della  preghiera,  315-317.  Gesù  Cristo  sembra  non  cu- 
rarla, ma  per  glorificarla,  318.  Sua  costanza  nell’andare 
piangendo  appresso  al  Signore,  320.  Ha  figurata  la  Chiesa 
che  corre  appresso  a Gesù  Cristo  ito  al  cielo,  pregandolo 
di  continuo  pe’  suoi  figliuoli,  321.  Spiegazione  delle  parole: 
Non  sono  stato  mandato  che  alle  pecorelle  d'Israello  che 
sono  perite , 323.  Come,  ciò  non  ostante,  è vero  che  Gesù  Cri- 
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sto  evenuto  per  tutti, 324.  Nuova  insistenza  della  Cananea, 
326.  Gesù  Cristo  la  chiama  Cagna,  327.  Sua  pazienza  nel* 
l’udirsi  COSI  trattare,  329.  Sua  umiltà  profondissima,  nel 
confessarsi  cagnolina  essa  stessa,  330.  Belle  interpreta- 
zioni dei  Padri  delle  parole  della  Cananea,  331.  Si  mostra 
filosofessa  ed  oratrice  sublime,  332  Violenta  con  Dio,  333. 
Parole  dolcissime  con  cui  Gesù  Cristo  la  esaudì,  e loro 
spiepzione,  335.  La  Cananea  figura  di  noi  Gentili,  337. 
Vedi  Preghiera. 

Cananei,  che  popoli  fossero;  I,  308. 

Capo  (un)  era  assolutamente  necessario  alla  Chiesa  per 
mantenervi  l’Unità  dei  corpo;  II,  189.  Gesù  Cristo  ha  do- 
vuto stabilirlo;  e lo  ha  stabilito  di  fatti  in  S.  Pietro  e suoi 
Successori,  190. 

Carità’ (pel  prossimo),  è la  più  bella  disposizione  per  ri- 
cevere le  grazie  di  Dio  ; 1 , 86.  L’  Uomo  di  carità  si  an- 
nunzia figlio  di  Dio;  Puomo  duro,  figlio  del  demonio,  199. 

Carne  (tentazioni  della)  come  si  vincono;  I,  206.  Pas- 
sioni carnali,  impediscono  il  Lume  di  Dio,  4GI.  Carne, 
che  non  vale  a nulla,  che  cosa  significa;  III,  56. 

Catecumeni,  perchè  si  teneva  loro  nascosto  il  Mistero 
dell’Eucaristia;  III,  138. 

Cattolica,  Cattolicità’,  Vedi  Chiesa j suoi  Caratteri. 

Cattolici  (popoli),  perche  tutti  hanno  gran  divozione  al 
Santissimo  Sagramento,  alla  Santissima  Vergine,  ed  alle 
Anime  del  Purgatorio;  III,  242.  Queste  divozioni  sono  loro 
suggerite  dallo  Spirito  Santo,  243.  Il  disprezzo  di  esse  è 
suggerimento  del  diavolo,  ivi.  Essi  soli  abbondano  di  tutti 
gli  ajuti  dello  spirito  , per  la  predicazione  della  Chiesa, 
sempre  vera;  II  , 367.  Per  i suoi  Sagramenti  sempre  ef- 
ficaci, ivi.  Per  lo  zelo  de’suoi  ministri,  368.  (Quadro  dei 
buoni  e de*  Cattivi  Cattolici,  373.  Noi  Cattolici  siamo  i veri 
credi  dello  spirito  degli  Apostoli,  nel  credere  all’Eucari- 
■stia;  III,  87~89.  Prova  certa  che  siamo  istruiti  da  Dio, 
90  - 92.  Premio  di  questa  fede,  96.  Cattivi  Cattolici,  che 
maltrattano  l’Eucaristia,  sono  imitatori  di  Giuda  tradi- 
tore, 94. 

Cecità’  (del  corpo),  figura  di  quella  dell’anima;  III,  33. 

Cecità’  (dell'anima)  effetto  dell’impudicizia;  I,  539. 

Cecità’  (della  mente):  gli  umili  ne  guariscono;  III,  35. 
Gli  eretici  ne  sono  colmiti  in  pena  del  loro  orgoglio,  e 
questo  gastigo  divien  per  essi  un  nuovo  peccato  , 36. 
Anche  i Cattivi  Cattolici  ne  sono  puniti  perla  loro  igno- 
ranza presuntuosa, ivi.  Miseria  della  loro  fede  spirante, 37. 

Celibato  (ecclesiastico)  è secondo  il  gusto  di  Gesù  Cri- 
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sto  e io  spirito  del  Vangelo;  II)  95.  Riconosciuto  neces* 
sario  dalla  Legge  Mosaica  e dal  consenso  di  tutte  le  Na- 
zioni, ivi.  Gran  delitto  dell’eresia  che  lo  ha  abolito, 

CENTURIONE  (IL),  I,  76.  Chi  fosse,  77.  Figurò  la  Con- 
version  de’ Gentili,  78.  Non  osa,  per  umiltà,  di  presen- 
tarsi a Gesù  Cristo,  81.  Sua  confìdenza  in  Gesù  Cristo, 
84.  Sua  Carità  pel  proprio  servo,  85.  Sua  umiltà  e fede, 
89.  Ha  Gesù  Cristo  nel  cuore,  mentre  si  riconosce  inde- 
gno di  riceverlo  in  casa,  91.  Spiegazione  delle  sue  parole: 
Signore  non  son  degnOy  ec.  93.  Sue  idee  chiare  della  Re- 
ligione e della  Persona  di  Gesù  Cristo,  95.  Suo  merito, 
96.  Sua  fede  più  perfetta  di  quella  de’Giudei,  97.  Maestra 
di  tutti  i Fedeli,  ivi.  Ha  somministrato  alla  Chiesa  il  lin- 
guaggio da  tenere  quando  i Fedeli  si  comunicano,  e come 
la  Chiesa  ne  lo  ricompensa,  98.  Duce  della  milizia  Cri- 
stiana, 99.  Guarigione  del  suo  servo,  miracolo  prova- 
tissimo; II,  474.  Vedi  Inferno^  e Conversione  de’Gentili. 

Chiamarsi  , nel  linguaggio  della  Scrittura  6 lo  stes&o  che 
essere  \ li,  121. 

Chiamate  (divine).  La  Salate  eterna  dipende  dalPascoL 
tarle  subito; II,  417.  Come  Dio  secretamentecichiama,419. 
Le  divine  Chiamate  sono  di  tutti  i momenti,  496.  Quanta 
importa  di  corrispondervi,  418-497. 

Chiesa,  è la  vera  Casa  di  Giacobbe;  II,  256.  Non  è una 
scuola  di  soBsti,  ma  una  famiglia  di  Credenti;  IH,  148« 
È la  Città  profetica,  il  cui  nome  è Dio-con-essa,  320.  Ec- 
cellenza della  sua  Costituzione;  II,  241.  Spiegazione  del 
Mistero  ond’essa  è Madre  nostra  , 484.  Figurata  nella 
donzella  che  persuase  a Naaraau  Siro  di  lavarsi  nel  Gior- 
dano; l,  156.  Nella  Vedova  di  Naim;  li,  484.  Nella  Cana- 
nea ; come  di  continuo  pi'ega  pei  suoi  figliuoli;  I,  321. 
Rappresentata  al  vivo  nelle  turbe  nutrite  dagli  Apostoli 
nel  deserto;  II,  366.  I due  suoi  stati  Militante  e Trion^ 
fante,  espressi  nelle  due  pesche  miracolose;  II,  260.  Pre- 
ghiere ch’essa  fa  nella  morte  de’ Fedeli;  I,  a35. 

Chiesa  (Caratteri  della);  I.®  UNITA’:  Gesù  Cristo  stessa 
le  ha  dato  in  una  maniera  sensibile  questo  carattere;  II, 
182.  Fuori  di  essa  I’Umta’  non  si  trova  in  alcuna  comu- 
nione religiosa , 183.  Essa  sola  è I’Una  Nave  di  Pietro,  190. 
Magnifico  spettacolo  della  Chiesa  Una,  184.  Chiesa  Greca 
e l.atina  e Chiese  Cattoliche  sparse  nel  mondo,  non  for- 
mano che  una  sola  Chiesa  , e perchè  ,186.  Vedi  Capo. 
II.®  SANTITÀ’:  questo  Carattere  pure  le  è stato  dato  da 
Gesù  Cristo;  II,  211.  La  Sola  Chiesa  Romana  è unita  in 
nome  del  Salvatore,  213.  Produce  i Santi,  214.  Essa  sola 
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è Santa,  2i5.  IIT.^  CATTOLICITÀ^:  Gesù  Cristo  ha  dato 
alla  sua  Chiesa  questo  Carattere  con  due  miracoltj  li,  223» 
Esso  conviene  solo  alla  Chiesa  Romana,  e forma  la  sua 
natura,  224.  Essa  sola  è da  per  tutto,  226.  Ed  è stata  da 
per  tutto  ammessa  perchè  è essenzialmente  Cattolica^  230. 
Perciò  ancora  la  sua  predicazione  è feconda,  ed  ha  un 
effetto  Universale,  238.  L^Universalità  della  Chiesa  Romana 
non  compromette  la  sua  Unità,  240.  Quanto  più  si  esten- 
de,  tanto  più  si  fbrtifica,  242.  IV.^  APOSTOLICITA’:  Quan- 
do Gesù  Cristo  die’ col  fatto  questo  carattere  alla  sua  Chie- 
sa? II,  247.  E perchè?  248.  Solo  alla  Chiesa  Romana  si 
conviene,  250  — 25i.La  Sola  Sua  Fede  è Apostolica,  257, 
Riunione  de’quattro  indicati  caratteri  nella  Sola  Chiesa  Ro- 
mana, 259.  V.'’  INFALLIBILITA’tè  solo  propria  della  Chiesa 
Romana:  essa  sola  è immune  dall’errore^II,203u  È il  grande 
Archivio  delPUmanità  in  cui  solo  tutte  le  virtù  si  conser- 
vano, 251.  Non  si  lascia  sorprendere  dalle  interpretazioni 
false  che  gli  eretici  danno  delle  Scritture,  ma  vi  oppone 
le  vere^  I,  217.  É impossibile  che  sia  in  essa  alterata  la 
Fed«  delPEucaristia^  III,  133. 

Chiesa  (Stabilita  e durata  della).  Le  tempeste  delle  per- 
secuzioni giovano  anzi  aUa  Chiesa;  li,  284  — 306.  Combat- 
tuta invano  da’ Giudei  al  suo  nascere,  287,  Dagli  Impe- 
ratori idolatri,  289.  Dagli  Eretici,  293.  Dalla  moderna 
Incredulità,  297.  Nell’ultin^a  persecuzione  delP empietà, 
essa  sola  non  ha  perduto  nulla;  ma  è risorta  qual  era,  301, 
La  sola  sua  Monarchia  si  è rialzata,  dagli  ultimi  assalti, 
mù  forte  di  prima,  304.  Tre  Argomenti  che  provano  che 
Dio  mantiene  la  Chiesa  Cattolica,  e ehe  essa  sola  è di- 
vina: 1 Perchè  essa  è la  sola  opera  che  non  ha  potuto 
esser  distrutta  dagli  sforzi  riuniti  degli  uomini  e de’de- 
monii,  305*  2»^  Perchè  è la  sola  Istituzione  che  mai  non 
invecchia,  e mai  non  muore,  307.  S.^Perchè  è la  sola  opera 
che  è -stabile  per  se  stessa,  309;  e non  ha  bisogno  della 
protezione  degli  uomini  per  sussistere,  311*.  Essa  soia  basta 
a se  medesima,  31 3.  Siccome  non  si  è potuta  distruggere  in 
passato,  eosl  noi  si  potrà  in  avvenire:  sebbene  provata 
con  ogni  specie  di  tentazioni  come  Gesù  Cristo,  314.  La 
sua  durata  è eterna,  315^  Precedette  l’Umanità  al  suo  na- 
scere: F accompagnerà  al  sepolcro,  316.  Come  deve  sti- 
marsi felice  il  Cattolico  di  appartenere  alla  vera  Chiesa,  31 8.. 

Chiese  (separate):  la  loro  Unità  è solo  un’apparenza  e un 
velo  che  nasconde  divisioni  e discordie;  11,183.  Non  sono 
la  Nave  di  Pietro,  190.  Il  loro  stesso  insegnamento  evan- 
gelico è sempre  puramente  umano,  194.  SonNavi  infelici 
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che  mancano  di  (uttOy  205.  Van  predicando  .l’errore,  206. 
Son  ISavi  Pirate,  207.  Come  vanno  a terminare,  208.  Non 
si  sono  unite  nel  Nome  del  Salvatore,  ma  del  diavolo  e 
non  hanno  Gesù  Cristo  con  loro,  212.  Non  sono  SantCy 
213.  E non  han  prodotto  e non  possono  produrre  de’San- 
ti,  214.  Non  SODO  e non  saran  mai  Cattoliche  o Univer- 
sali, 224.  Non  risalgono  agli  Apostoli,  e non  sono  Àpo- 
sloljc/ie,  257.NÒ  esse  pure  pretendono  all’/^poslolicità, 258. 
Non  sono  più  Comunioni  Religiose,  365.  Vedi  Eresia, 
Eretici, 

Cibo  (di  Gesù)  qaal  sia;  II,  413.  Come  gli  fu  presen- 
tato squisitissimo  da  Zaccheo,  28. 

CIECONATO  (IL);  III,  3.  Sua  guarigione,  in  quali  circo- 
stanze, ed  a che  Gne  fu  da  Gesù  Cristo  operata,  6-10. 
11  suo  nome  è Sidonio , ivi.  Descrizione  dell’  infelice  suo 
stato,  7.  Fu  fi^ra  del  genere  umano,  8.  E particolar- 
mente de’ popoli  gentili,  9.  Grandezza  ed  evidenza  di  que- 
sto miracolo,  13.  Stupore  che  cagionò  nel  popolo,  18.  Co- 
sternazione ae’ Farisei,  19.  Vittòria  di  Sidouio  sul  rispetto 
umano  in  faccia  al  Sinedrio  Giudaico,  21.  Suo  gran  corag- 
gio c zelo  nel  confessar  Gesù  Cristo,  aa~a4.  Sua  ammira- 
bile eloquenza  nel  difenderlo,  a6—a7.  Scomunicato  dalla  Si- 
nagoga, entra  nella  Chiesa,  31.  Come  riconosce  e adora 
il  Figlio  di  Dio,  32.  Vedi  Cecità  della  Mente. 

Cielo  aperto  sopra  di  Gesù  Cristo  battezzato,  che  si- 
gniGcò;  I,  143. 

Cieli  (Regno  de^):  Adagiarvisi  a mensa  con  Àbramo, 
Isacco  e Giacobbe,  che  cosa  sia;  1,  104. 

Clero:  i secolari  spesso  gli  attribuiscono  i disordini 
che  sono  l’effetto  della  poca  fede  dei  popolo;  I,  49. 

Cognizione  di  Dio  in  cielo  e suoi  effetti.  Ved.  Paradiso. 

Colomba  (di  Noè),  Ggiira  di  quella  che  si  posò  sopra 
di  Gesù  Cristo  nel  Giordano;  1, 150.  SigniGeato  di  questo 
mistero,  141. 

COMUNIONE  (LA).  Vedi  Eucaristia,  IV. 

Concilio  (di  Trento),  la  sua  bella  dottrina  sul  Purga- 
torio è tutta  Verità;  III,  237.  Sua  dottrina  sulla  Comu- 
nione quotidiana , 336. 

Concupiscenza  (carnale).  Girata  nella breccadell’acqua 
delia  Samaritana;  II,  4GS. 

CONFESSIONE  (LA);  HI,  246.  Dottrina  degli  eretici  mo- 
derni, che  ne  niegano  la  necessità,  confutata  dalla  Mad- 
dalena, a48.  Da  S.  Agostino,  a49.  Dal  Concilio  di  Trento, 
250.  Bontà  di  Dio  nell’averla  renduta  facile,  251.  Perchè 
il  Ministro  non  ne  è un  Angiolo,  ma  un  uomo,  aòz,  11  Sa- 
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cerdote  coll’autorità  di  Gesù  Cristo  assolve,  ed  è Gesù 
Cristo  che  assolve  per  esso  254.  Efficacia  della  Confes* 
sione,  cambiamento  stupendo  eh’ essa  opera^a55.  Nella* 
confessione  spontanea  della  colpa  il  Senso  comune  degli 
uomini  ha  sempre  riconosciuto  un  merito  che  la  espia, 
256.  La  confusione  che  vi  si  prova  è gloriosa  a Dio,  utile 
all’uomo  257.  Esempio  della  Maddalena,  258.  Felice  chi 
vince  la  prima  repugnanza  nel  confessare  il  peccato;  I, 
69.  Effetto  dell’assoluzione,  ivi.  La  confessione  è una  pra- 
tica conforme  alla  Natura  umana;  III,  26O.  È per  l’anima 
ciò  che  la  Medicina  è pel  corpo  , 26I  ~ 263.  Una  gran 
pace  del  cuore  ne  è il  frutto  , 263.  Solo  Dio  poteva  ri- 
velarla e farne  all’uomo  una  legge,  265.  È il  freno  de’ vi* 
zìi,  e lo  stimolo  delle  virtù,  266.  Lo  Spirito  di  Penitenza 
fa  passare  nel  peccatore  l’odio  di  Dio  verso  il  peccato, 
269.  Peccatori  che,  dopo  averli  confessati,  più  non  pen- 
sano ai  loro  peccati,  270.  Sanile  e Davidde  che  si  con- 
fessano colle  stesse  parole,  ma  non  già  collo  stesso  suc- 
cesso, e perchè,  271.  Come  Sanile  si  confessano  molti  pec- 
catori, per  motivi  umani  senza  pentimento,  272.  Il  pen- 
timento sincero  condizione  essenziale  di  una  buona  con- 
fessione, 273.  Confessione  frequente,  necessaria  per  gua- 
rire delle  cattive  abitudini;  II,  567. 

CoRVERSAzioKi  (profane),  loro  scandalo  e loro  pericolo; 

I,  365.  II,  565. 

CoNVERSiORE  (del  mondo),  è il  più  grande  de' Miracoli; 

II,  228.  Non  vi  fu  adoperata  la  forza,  ma  la  persuasione, 
229.  Come  Gesù  Cristo  lo  avea  intimato,  229. 

CoBVERSioitE  (dell’anima),  pericolo  di  differirla;  IT,  168. 
Se  si  fa  subito  , si  fa  facilmente  ; T,  543.  Quanto  più  si 
ritarda  tanto  divien  più  difficile,  II,  559.  Che  cosa  deve  fare 
chi  si  è convertito  davvero;  I,  372,  374,  377.  La  conver- 
sione delle  anime  è il  cibo  proprio  di  Gesù  Cristo  ; II, 
413.  Conversioni  de’ Gentili  che  al  presente  si  operano; 
I,  111. 

Corpo  (umano),  è il  letto  dell’anima;  I,  371.  Figurato 
nella  città  di  Naim;  II,  478.  Dio  nel  crearlo  gli  concedet- 
te una  specie  d’incorruttibilità,  per  renderlo  Materia  con- 
veniente della  sua  Forma,  ossìa  dell’anima  incorruttibi- 
le; III,  489.  Divorato  o bruciato,  non  si  distrugge  mai 
intieramente;  513.  Ved.  Risurreiione  de' Morti,  Schiari- 
mento. 

Corporale,  perchè  dev’essere  di  lino;  III,  407. 

Coscienza  (indurata),  figurata  nel  feretro  del  Giovinet- 
to di  Naim;  li,  480. 
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Coesi  ir,  mentre  si  àk  per  ristauratore  della  filosofia,  ne 
la  la  più  amara  censura;  III,  3a7. 

Creatvbe,  loro  moltiplicazione  in  forza  di  una  sola 
parola  del  Dio  Creatore,  figura  della  moltiplicazione  del 
Corpo  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia  in  forza  di  una  pa- 
rola del  Dio  Redentore;  III,  68. 

Creazione,  lo  stesso  demonio  confessa  che  è stata  o- 
perata  con  una  parola;  I,  198.  Sua  grandezza  e magni- 
ficenza come  Sara  conosciuta  nel  cielo;  I,  454. 

Credere,  da  Giudeo,' o da  Gentile  che  cosa  sia;  1, 101. 

Cristianesimo,  tutto  tende  in  esso  ad  elevar  l’tiomo  alla 
somiglianza  di  Dio;  I,  49a.  A somiglianza  di  Gesù  Cri- 
sto è salute  ai  buoni,  pietra  d’inciampo  a’cattivij  111,40. 
Sentimenti  opposti  che  trova  fra  gli  uomini,  ivi.  £ la  vera 
Religion  naturale-,  qual’è  il  suo  scopo  e il  suo  spirito,  260. 

Cristiano  (vero),  chi  sia;  II,  448.  Va  sempre  appresso  a 
Gesù  Cristo,  e colla  sua  fede  lo  tocca,  45a. 

Cristiani  (cattivi),  il  mondo  ne  è pieno:  descrizione  del- 
la lor  vita;  U,  450. 

Croce,  figurata  nel  Sicomoro  di  Zaccheo;  II,  13.  Da  es- 
sa ed  in  essa  si  vede  Gesù  Cristo;  14.  É l’albero  maestro 
della  Nave  di  Pietro,  205.  Delitto  degli  eretici  nell’averne 
abolito  il  culto,  206.  In  essa  è la  speranza  della  nostra 
risurrezione  alla  grazia,  489.  Dalla  Croce  viene  a’Giusti  la 
quiete  del  Sepolcro;  III,  4a6.  Preghiera  alla  Croce,  388. 
Sue  grandezze,  427.  Omaggio  alla  Croce,  4a8. 

_ Culto:  Istruzione  di  Gesù  Cristo  intorno  alla  spiritua- 
lità ed  alla  Universalità  del  suo  Culto;  II,  403.  Nella  Chiesa 
Cattolica  il  vero  Culto  sol  si  ritrova,  404.  Sarebbe  infe- 
riore al  culto  Giudaico  senza  la  Presenza  Reale  di  Gesù 
Cristo  nell’  Eucaristia  ; m,  200.  É l’ espressione  sensibile 
della  Morale  e del  Domina  Cristiano,  come  la  parola  lo  è 
del  pensiero,  20l.  Ne  è ancora  l’appoggio:  la  sua  ca- 
duta si  strascina  appresso  quella  del  domma  e della  mo- 
rale, 202. 

Cuore  (di  Gesù  Cristo  e di  Maria),  tutto  amore  per  gli 
uomini  ; I,  389. 

Cupola  (di  S.  Pietro),  sua  magnificenza,  e mistero  che 
annunzia  nella  sua  Iscrizione;  II,  317. 

D 

Danielle,  mandato  da  Dario  Re  di  Persia  nel  lago  dei 
Leoni,  figura  delle  anime  giuste  mandate  da  Dio  nel  Pur- 
gatorio; III,  336-337. 
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Dedicazione  cele  a Chiesa  (Festa  della):  perchè  alla 
Messa  vi  si  legge  l’Evangelio  di  Zaccheo;  II,  30. 

Demonio,  o IL  GIOYEVE  INDEMONIATO;  I,  41.  Il  de- 
monio spesso  concorre  a produrre  il  Malcaduco,  o l’E- 
pilessia; I,  47.  Perchè  Gesù  Cristo  non  guarisce  da  lon- 
tano il  Giovine  indemoniato,  5a.  Questo  Giovine  Ggura 
del  Genere  Umano  posseduto  dal  demonio,  58.  In  parti- 
colare del  popolo  Gentile  59.  Invasione  dell' uomo,  per 
parte  del  demonio ^ altra  spirituale,  altra  corporea,  60. 
Come  sono  invasi  i peccatori,  61.  Reo  governo,  che  il 
demonio  Iacea  del  Giovine  ossesso,  Ggura  degli  effetti  che 
produce  nelle  anime  de’peccatori:  li  rende  sordi  alle  voci 
di  Dio,  e muti  alla  preghiera,  65.  Li  accende  aU’ira,  al- 
l’odio, alla  voluttà,  66.  Li  eleva  per  l’orgoglio  , e li  pre- 
cipita in  tutti  i vizii,  67.  Ispira  l’odio  o il  disgusto  se- 
creto delle  cose  sante,  68.  La  ripugnanza  a confessare  il 
peccato,  69.  Ossesso  che  si  alza  da  se  da  terra  ed  insieme 
e alzato  da  Gesù  Cristo,  che  cosa  significa,  70.  Come  si 
vince  il  demonio,  73-74. 

Demonio  (Tentatore  di  Gesù  Cristo),  o LA  TENTA- 
ZIONE IN  GENERALE;  I,  161.  Gesù  Cristo  è tentato  per 
assomigliarsi  a noi,  ivi.  Non  è cosa  indegna  di  un  Dio 
Redentore  l’esser  tentato  dal  demonio^  162.  Questa  ten- 
tazione è un  gran  miracolo,  1 63.  Dritti  funesti  che  il  de- 
monio si  avea  acquistati  sull’uomo  per  lo  peccato^  i64.‘ 
Che  cosa  ci  voleva  per  ispogliarnelo,  165.  msu  Cristo  lo 
fa,  consentendo  di  esser  tentato  nel  deserto,  e comincia 
ad  esercitare  l’ incarico  di  Redentore,  i66.  Significato 
della  parola  diavolo  •.  come  essa  si  conviene  Lucifero^ 
che  tentò  Gesù  Cristo,  167.  Il  Signore  di  sua  volontà  si 
sottopose  alla  tentazione,  i68.  Perchè  questa  tentazione 
accadde  nel  deserto,  i69.  Perchè  il  Signore  vi  si  dispo- 
se col  digiuno  di  quaranta  giorni,  171.  In  questa  lotta  è 
l’uomo  e non  Dio  che  vince  il  demonio,  i75.  Profezia 
di  Giobbe  del  Dragone  preso  alVamOy  178.  In  Gesù  Cristo 
noi  tutti  abbiam  trionfato  del  demonio,  180.  In  che  con- 
siste questa  vittoria,  i8i.  Chi  da  se  si  espone  alla  ten- 
tazione , vi  cade  : non  cosi  chi  vi  è da  Dio  esposto  per 
prova , 1 87.  Molte  tentazioni  ce  le  fabbrichiam  da  noi 
stessi,  i88.  Le  persone  più  edificanti  sono  meno  tentate 
da’ ministri  del  diavolo,  i89.  Le  persone  libere  vi  sono 
più  esposte,  190.  Qual  è lo  scudo  potente  contro  queste 
tentazioni,  i9i. 

Demonio  (come  tentò  Gesù  Cristo),  o LA  TENTAZIONE 
IN  PARTICOLARE;  I,  i93.  Nessun  uomo  può  tutte  evi- 
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tare  le  tentazioni,  ivi.  Gesù  Cristo  ci  ha  insegnato  il  modo 
di  superarle,  i94.  Nessuna  tentazione  è insuperabile  i95. 

Il  demonio  avea  idee  confuse  sulla  Divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, i96.  Lo  tenta  per  assicurarsi  se  Gesù  Cristo  è Dio, 
i97.  Si  fa  teologo,  e predica  la  TransustanziazioìiCy  ivi.  E 
la  Creazione  del  mondo  compiuta  con  una  parola,  i98.Sua 
crudeltà  co’ suoi  seguaci,  i99.  Non  è incredibile  che  Gesù 
Cristo  siasi  lasciato  toccar  dal  demonio,  poiché  sappiamo 
che  si  è lasciato  maneggiare  da  uomini  indiavolati,  209. 
Stoltezza  del  demonio  nell’ aver  proposto  di  precipitarsi 
esso  stesso  a Gesù  Cristo  che  era  venuto  a sollevare  i 
caduti,  211.  Può  tentarci,  ma  non  precipitarci,  2i3.  É un 
cattivo  e maligno  interprete  delle  Scritture,  2i4.  Si  scuo- 

Ere  da  se  stesso  per  T autore  di  ogni  mina,  ai7.  Sua  am- 
izione  sa^'ilega  nel  pretendere  che  Gesù  Cristo  lo  ado- 
ri, 2i9.  Si  tìnge  Figlio  di  Dio,  220.  Com’è  che  esso  dispensi 
i beni  terreni  a’ suoi  seguaci  per  gastigo,  222.  Al  quali  or- 
ribili condizioni  lo  fa,  225-226.  Ciò  che  si  acquista  col  pec- 
cato si  riceve  dal  demonio, 223.  Adoratori  del  demonio, 
224.  Come  Gesù  Cristo  lo  confonde,  230.  Non  può  ten- 
tarci quando  vuole,  ma  quando  Dio  lo  permette,  23 1, 
Dbnario,  che  moneta  fosse;  li,  333. 

. DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE  (LA);  HI,  385.  Gesù  Cri- 
sto come  vivo  nell’  orto , così  morto  sulla  Croce  fu  ab- 
bandonato da’Discepolì,  389.  Ma  questo  abbandono  è per 
la  gloria  di  Gesù  Cristo^  390.  Giuseppe  di  Ariina  tea,  chi 
fosse,  sue  virtù,  ed  elogio  che  ne  fa  il  Vangelo,  391-392, 
Coraggio  onde  chiede  a Pilato  il  Corpo  del  Signore,  393. 
Consente  senza  gelosia  che  gli  si  unisca  Nicoderao  nella 
pia  opera  di  seppellire  il  Signore,  394.  Chi  fosse  Nicode- 
mo,  395.  Previdenza  di  Dio  nell’aver  voluto  che  questi  due 
principi  della  Sinagoga  deponessero  Gesù  dalla  Croce,  ivi. 
Trionfano  del  rispetto  umano:  e sono  i primi  a non  ver- 
gognarsi degli  obbrobrii  di  Gesù  Cristo  , 396.  Con  quali 
pii  sentimenti  fanno  questa  deposizione,  397.  Gara  tra  le 
anime  amanti  di  Gesù  di  toccarne  il  Santissimo  Corpo, 
598.  Maniera  come  questo  Corpo  è stato  sepolto.  Vedi  ' 
Sepoltura» 

Deserto,  figura  del  secolo  presente:  i soli  Cattolici  vi 
abbondan  di  tutto;  II,  367.  ^ 

Desiderio  (il)  è preghiera  al  cuof  di  Dio  ; II , 9 — 20. 
Detrattori,  maligni  del  Clero;  I,  50. 

Digiuno,  bisogna  che' sia  unito  alla  preghiera:  potenza 
di  queste  due  armi  contro  il  demonio;  I,  73-74.  Digiuno 
di  40  giorni;  da  esSo  è cominciata  sempre  una  nuova  Era 
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nella  Storia  Sacra  ^ i70.  É uno  scudo  potente  contro  il 
diavolo,  i9i. 

Dignità’,  chi  le  acquista  col  peccato,  le  riceve  dal  de^ 
■nonio,  e Io  adora-,  1,  324. 

Dio,  che  cosa  sìa;  1,443^  Come  si  ripete  in 

tutti  i Beati  nel  Cielo^  469.  Ci  ha  depositati  qui  in  terra,' 
in  cura  alla  Chiesa,  per  venirci  a prendere,  4%.  In  quanti 
modi  diversi  è colle  Creature-,  II,  ii5.  É necessario  che 
abiti  sempre  in  noi,  55  - 36.  Che  cosa  si  deve  fai-e  per 
riceverlo,  ivi.  Dio  è per  l’uomo  un  bene  assolutamente 
necessario;  LD,  a'78. 

Divisione,  orribile  dei  Giusti  e dei  peccatori  nel  dì  del 
Giudizio^  li,  36a-3&4. 

Divisioni  (ingegnose),  tralasciate  in  queste  Omille,  e 
perchè;  l,  ii. 

Divozioni  (Le  tre  grandi),  de’ popoli  Cattolici:  U Sagra* 
mento,  la  Santissima  Vergine,  le  Anime  del  Purgatorio; 
m,  343. 

Donne  che  si  prezzolavano  per  piangere  sopra  gli  estiii* 
ti,  abolite  tra’ Cristiani  ; II,  4^8. 

Dormire.  Perchè  Gesù  Cristo  della  Bglia  di  Jario  e di 
Lazzaro,  morti,  disse  che  doravano-,  II,  453.  Da  ciò  i Cri- 
stiani morti  si  dicono  Dormienti , 459. 

Dottori  (della  Chiesa),  figurati  ne’Ministridi  Cana;1, 395. 

Dottrina  (Cattolica),  solo  albero  piantato  da  Dio,  im- 
possibile a sradicarsi}  11,  ai8. 

E 

Ecclesiastici  (ambiziosi),  adoratori  del  demonio;  1,335. 
Gli  Ecclesiastici  come  si  devun  condurre  nelle  case  e nei 
conviti  de'  Grandi;  II,  45.  Se  sono  cattivi  opprimono  Gesù 
Cristo,  non  lo  onorano,  45>. 

Edificazione.  Ogni  azione  virtuosa  conosciuta  è un  atto 
di  edificazione;  II,  549.  Felice  il  Cristiano  che  edifica,  55 1. 

Elia,  suo  digiuno  celebre  in  Samaria-,  II,  396. 

Elisabetta  « suo  concepimento  miracoloso , preludio 
e prova  anticipata  del  Concepimento  di  Maria-,  II,  i37. 

Eliseo,  come  risuscita  il  figliuol  della  Vedova;  III,  459. 

Eloquenza  (Sacra),  esige  una  Retorica  sua  propria: 
quanto  si  solleva  al  disopra  della  eloquenza  de’  Gentili  ; 
I,  9.  In  che  consiste  il  suo  secreto,  13.  Diviene  sagrilega 
e ridicola,  se  cerca  ornamenti  profani,  i3. 

Emmanvele:  significato  di  questa  parola  profeti^  ; I, 
2i9,  e m,  374,  Indica  una  perraaneoza  perpetua  di  Gesù 
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Cristo  con  noi,  a75.  Per  la  Eucaristia  Gesù  Cristo  è vero 
Etnmanuele;  a99. 

EMMAtrs  (discepoli  di  ) , conobbero  Gesù  Cristo  per  la 
Eucaristia;  111,  5ii. 

EMORROISSA  (LA);  II,  Suo  nome,  sua  patria,  4*5. 
Considerata  come  immonda  dalla  legge,  abitava  alla  Cam- 
pagna: sua  infermità  disperata,  4^6.  Come  intende  di  ot- 
tenere da  Gesù  Cristo  la  sua  guarigione  , 4>7.  Sua  pro- 
fonda umiltà,  4^8.  Sua  eroica  fede,  429-43*.  Sua  guari- 
gione istantanea,  430.  Quanto  fu  bello  questo  miracolo, 
43i.  Fu  maestra  agli  stessi  dottori  Giudei  ed  agli  Apo- 
stoli, 43*.  Diviene  amorosa  figliuola  di  Gesù  Cristo,  439. 
Come  Gesù  Cristo  ne  ricompensò  la  pietà  nell’avergli  a* 
sciuttato  il  volto  con  un  velo,  440.  Altro  miracolo  con  cui 
Iddio  ne  autenticò  la  fede  ; e sua  vita  dopo  la  guarigione 
ricevuta,  ivi.  Figura  della  Chiesa  de’Gentili,  44i« 

Epilessia,  spesso  è prodotta  dal  demonio;  I,  47* 

Epulone,  sua  vita,  sua  condanna  e ragione  di  essa;  II,  3. 

Erasmo,  sua  bella  testimonianza  in  favore  dell’Eucari- 
stia;  III,  143.  ^ ' 

Eresia:  miseria  de’ popoli  che  la  professano,  non  han 
vino  ma  aceto;  I,  3% -397.  É stata  conseguente  nell’avere 
abolito  il  Celibato  ecclesiastico,  dopo  di  aver  negata  l’Eu- 
caristia; II,  96.  Le  sue  dottrine  sono  piante  che  devon  es- 
ser distrutte,  *i7.  Non  può  mai  persuadere  ad  altri  le 
stesse  verità  che  ritiene,  335.  Può  pei'vertire,  ma  non  con- 
vertire, 336. 1 suoi  edifici!  sonosi  successivamente  distrut- 
ti, 395.  Non  appresta  al  popolo  che  veleno,  360.  É tutta 
pel  vantaggio  temporale  di  chi  l'ha  fatta,  364>  Ha  dato  un 
terribile  crollo  alfa  morale  coll’abolizione  della  Confes- 
sione; III,  366.  É)  e dev’essere  necessariamente  crude- 
le, 341. 

Eresiarchi,  hanno  imparato  dal  demonio  ad  interpre- 
tare falsamente  le  Scritture;  I,  316.  Loro  odio  eterno  di 
Gesù  Cristo;  11,293.'  A somiglianza  del  fabbricatore  di  Gerico, 
son  morti  senza  discendenza;  IT,  8.  Sono  stati  mostri  di 
delitto,  31 3.  Nell’aver  negato  il  Purgatorio  sono  stati  ispi- 
rati dal  diavolo;  III,  235.  Sono  assurdi  e temerarii,  s36. 
Loro  infernale  delirio  di  mettersi  al  disopra  della  Chiesa, 
*37.  Sono  crudeli,  239.  Col  negare  il  Purgatorio,  han  di- 
strutta la  morale  Evangelica,  244.  Hanno  comune  co’ pri- 
mi discepoli  apostati  il  vanto  di  aver  negati  i più  con- 
solanti misteri,  a53. 

Eretici,  giudaizzano;  II,  i69.  Hanno,  come  i Giudei,  un 
velo  agli  occhi  onde  non  intendere  il  nuovo  Testamento,  1 7 1 . 
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Loro  divisioni  e discordie,  i85.  Non  hanno  unità  che  ap- 

fjarente  e politica,  i84-  y eri  Figliuoli  prodighi  hanno  scia- 
acquato  il  patrimonio  della  verità  che  via  portarono  al  lo- 
ro uscir  dalla  Chiesa,  253.  Non  hanno  la  fede  sincera  degli 
Apostoli,  255.  Niegano  che  V Jpostolicilà  sia  uno  de’ Ca- 
ratteri della  Chiesa,  258.  La  guerra,  che  essi  han  fatta 
alla  Chiesa,  più  terribile  di  quella  che  le  han  fatta  gl’impe- 
ratori idolatri,  295.  Errori  con  cui  l’han  comhaltuta,  294- 
Questi  loro  attacchi  però  le  sono  stati  utilissimi , 29(Ì. 
Loro  negazione  del  Ministero  Ecclesiastico  condannata  da 
Gesù  Cristo  col  fatto,  550.  Il  popolo  loro  soggetto  è sem- 
pre digiuno,  558.  Non  possono  nutrire  il  popolo  del  pane 
c del  pesce  miracoloso,  non  avendone  per  se  stessi;  II, 
559.  Spiegano  il  Nuovo  Testamento  come  i Giudei  l’An- 
tico , ivi.  Il  popolo  fra  loro  è sempre  famelico  , 360.  Ed 
abbandonato  a se  stesso  nelle  cose  dell’eterna  salute.  362. 
Adorano  il  Dio  che  non  conoscono,  405.  Condannano  il 
culto  delle  Reliquie  de’Santi  ed  onorano  quelle  degli  sce- 
Icrati,  433.  Sono  turbe  che  affliggono  ed  opprimono  Gesù 
Cristo  senza  toccarlo,  449.  Non  sono  mai  tranquilli  sulla 
loro  credenza;  III,  521 , 533.  Ved.  Chiese,  separate. 

Ebetici  (Sagramentarii),  sono  eredi  dello  spirito  di 
orgoglio  de’  primi  discepoli  che  fecero  scisma  da  Gesù 
Cristo;  III,  73.  Loro  stravaganze  ed  errori^  rispetto  al- 
l’Eucaristia, 74.  Loro  stolidezza  nel  sostenere  che  le  pa- 
role, con  cui  il  Signore  ha  rivelato  questo  mistero,  si  de- 
vono intendere  nel  senso  figurato  , 77— B3.  Loro  incre- 
dulità rispetto  all’Eucaristia,  confutata  con  sei  argomenti 
tratti  dal  discorso  di  Gesù  Cristo,  ivi.  Ripetono  ogni  gior- 
no le  bestemmie  dc'Giudei  contro  questo  Sagramento,  86. 
Sono  discendenti  di  Giuda  che  negò  il  primo  questo  mi- 
stero, 88.  Prova  certa  che  non  hanno  la  fede  e 1’  istru- 
zione di  Dio,  90-91.  Si  sono  divisi  dalla  Chiesa  per  non 
credere  all’Eucaristia,  110.  Nel  negare  la  presenza  reale 
sono  in  contradizione  colla  Scrittura,  127.  Mentre  riget- 
tano le  Tradizioni,  in  tutto  il  resto,  fabbricano  una  tra- 
dizione di  loro  capriccio  e contraria  alla  lettera  della 
Scrittura  per  negare  l’Eucaristia  , 132.  Loro  asserzione 
che  la  Chiesa  è caduta  nell’errore  rispetto  alla  presenza 
reale,  gratuita  impudente  e assurda,  133-1 41.  Loro  discor- 
die intorno  alla  dottrina  da  sostituire  a quella  della  vera 
Chiesa,  142.  Sono  di  una  manifesta  mala  fede  nei  loro 
errori,  143.  Saranno  inescusabili  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo,  144.  Terribile  giudizio  che  li  aspetta,  146.  Negando 
la  presenza  reale,  niegano  nella  Chiesa  ogni  sagrificio,  e 
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SI  mostrano  piu  assurdi  de’pagani  e dello  stesso  demo- 
nio, 194.  Fanno  discendere  la  Religione  Cristiana  al  di- 
sotto della  Giudaica,  195.  Negando  il  culto^  hanno  dato 
alla  base  del  Domma  e della  Morale  Cristiana,  202.  Ne- 
gando la  presenza  reale,  non  hanno  Iddio  con  loro:  e 
quindi  son  sempre  inquieti  , 323.  Senza  la  secreta  in- 
fluenza del  Cattolicisrno,  ritornerebbero  all’idolatria,  ivi. 

Esorcismo  (della  Chiesa)  per  gli  ossessi;  I,  62. 

Eternità’  (delle  pene)  ; Ved.  Inferno,  Peccatori, 

Èva,  principio  della  nostra  rovina,  11,  106.  Perchè  detta 
Madre  de  viventi  dopo  aver  cominciato,  pel  peccato,  a 
partorire  i morti,  113.  Suo  discorso  coll’angiolo  delle  te- 
nebre quanto  colpevole,  117. 

Evangelisti,  Storici  di  Gesù  Cristo  nobilissimi  : loro 
sincerità  e modestia  nel  narrare  le  glorie  degli  altri  A- 
postoli  c le  loro  umiliazioni;  I,  390. 

Eucaristia,  fa  germogliare  la  Santa  Verginità;  T,  272. . 
£ rimedio  contro  le  tentazioni  carnali,  273.  È una  ma- 
niera nobilissima  di  ringraziare  Iddio,  521.  In  essa  Ge- 
sù Cristo  è assiso  come  ad  una  mensa  di  amore;  II,  5d. 
Vantaggio  che  abbiamo  di  poterlo  andare  spesso  a tro- 
vare in  questo  Sagramento  , 59.  Efficacia  delle  carni  di 
Gesù  Cristo  Sagramentato  435.  Chi  si  comunica  inde- 
gnamente cangia  in  veleno  la  medicina,  ivi. 

EUCARISTIA  (l.f  SULLA):  LA  RIVELAZIONE  E LA  PRO- 
MESSA ; III,  39.  È principio  di  salute  peVeri  cristiani,  e 
segno  di  contradizione  e di  rovina  pei  cattivi,  41.  Parafra- 
si del  discorso  in  cui  il  Signore  rivelò  e promise  questo 
Sagramento,  43— 62.  Sei  argomenti  che  presenta  questo  di- 
scorso in  favore  della  Presenza  Reale\  74  — 84.  È più  pre- 
ziosa della  Manna,  45.  Quanta  fede  dimanda,  e la  sola 
umiltà  la  ottiene,  49,  76.  Gesù  Cristo  promette  con  giu- 
ramento di  darci  a mangiare  la  sua  stessa  carne,  50-52. 
Mormorazione  de’  discepoli  indocili  e de’  Giudei  contro 
l’Eucaristia,  condannata  dal  Signore,  53.  Punizione  della 
loro  orgogliosa  indocilità,  58.  Come  il  miracolo  della  Afo/- 
tipUcazione  dé*Pani  è stato  il  Sigillo  dell’Eucaristia,  63. 
Gom’è  che  tutti  quelli  che  si  comunicano,  maugiano  delio 
stesso  corpo  identico  di  Gesù  Cristo,  65  — 69.  La  parola 
dell’uomo,  che,  identicamente  la  stessa,  si  moltiplica  e si 
ripete  nella  mente  di  quanti  l’ascoltano,  figura  di  questo 
mistero,  69—72.  Il  domma  dell’Incarnazione  chiaramente 
distinto  da  Gesù  Cristo  da  quello  dell’Eucaristia,  74.  In 
essa  si  mangia  realmente  la  carne  del  Signore,  75—77. 
Appunto  perchè  Gesù  Cristo  è salito  al  cielo,  si. trova 
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vcranientc  presente  neirEucarìstla,  83.  Noi  Cattolici  sia- 
mo i veri  eredi  dello  spirito  degli  Apostoli  nel  credere 
che  facciamo  un  tal  mistero,  86.  Cattolici  profanatori  di 
un  tal  Sagramento,  veri  Giuda,  94.  Peggiori  degli  ereti- 
ci ; come  sono  da  Dio  puniti  anche  in  (questo  mon- 
do , 95.  Felicità  delle  anime  amanti  di  Gesù  Cristo  Sa- 
graroentato,  96. 

EUCARISTIA  (n.“  SULLA):  L’ISTITUZIONE;  III,  97.  È il 
mistero  de’misteri,98.Per  essa  si  compie  alla  letterale  pro- 
fezia : Che  sarebbero  stali  vani  i disegni  degli  empiii  per 
togliere  Gesù  Cristo  dal  mondOy  99.  Storia  della  sua  In- 
stituzione,  100.  Essa  dimostra  che  Gesù  Cristo  operò  al- 
lora un  gran  miracolo,  102  , 120.  Sostenere  che  Ge- 
sù Cristo  abbia  allora  parlato  in  figura,  è lo  stesso  cha 
bestemmiare,  che  Gesù  Cristo  abbia  scherzato,  121.  Dontà 
del  Signore  nell’aver  disposto  che  fosse  scritta  separata- 
mente  la  rivelazione  e la  istituzione  di  questo  Sagramen- 
to,  104.  Non  vi  è dubbio  per  l’umile  fede,  che  vi  si  con- 
tenga il  corpo  di  Gesù  Cristo  105.  Parafrasi  delle  paro- 
le: Prendete  e mangiate,  107.  Transustanziazione  , non 
repugna,  110.  È l’effetto  della  Parola  onnipotente  di  Dio, 
111—112.  Si  opera  qualche  cosa  di  simile  nella  natura 
fn  ogni  istante,  113.  Nell’uomo  stesso  il  cibo  si  transu- 
stanzia  in  carne,  114.  Come  il  Corpo  del  Signore  si  tro- 
va intero  in  una  piccolissima  ostia  ,115.  Come  si  con- 
cilia la  verità  della  testimonianza  de’  sensi  e della  dot- 
trina della  fede  intorno  all’Eucaristia,  117.  La  Cena  Eu- 
caristica, non  è una  vera  rappresentazione  della  passio- 
ne del  Signore,  se  non  in  quanto  vi  è veramente  il  suo 
Còrpo,  122.  Gesù  Cristo  non  poteva  esprimersi  più  chia- 
ro per  farci  credere  alia  Presenza  Reale,  123.  Gli  stessi 
eretici,  senza  volerlo,  vi  riconoscono  e confessano  la  stes- 
sa cosa,  1 26.  Se  nell’Eucaristia  non  ci  fosse  il  Corpo  del 
Signore,  egli  stesso  ci  avrebbe  ingannato,  1 28.  Ci  avreb- 
bero pure  ingannato  S.  Paolo  e tutti  gli  Evangelisti,  130. 
Prove  che  la  fede  della  Chiesa  Cattolica  intorno  all'  Eu- 
caristia non  ha  sofferta  alcuna  alterazione  , e rimonta 
sino  agli  Apostoli , 133  — 141.  Non  vi  è articolo  di  fede 
più  tmiversalmente  attestato  dalla  ragione  isterica  e dalla 
tradizione,  134-139.  Si  dava  a portare  a casa  a’ primi 
Cristiani,  e perchè,  137.  Non  se  ne  istruivano  i fedeli 
die  molto  tempo  dopo  ricevuto  il  Battesimo,  138.  Con- 
senso unanime,  prima  di  Lutero,  di  tutte  le  chiese  an- 
che scismatiche  ed  eretiche  nell’ ammettere  l’Eucaristia, 
139-140.  Pericolo  che  vi  è a cercare  il  perchè  e il  come 
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qu»mIo  trattasi  de  misteri  rivelati  da  Dio  , 147.  Questa 
curiosità  è effetto  di  molto  orgoglio,  e di  poco  cervello,  152. 

EUCARISTIA  (III."  SULLA):  IL  SAGRlFICIOj  III,  153. 
Melchisedecco  figura  di  Gesù  Cristo,  ivi.  La  sua  offerta  del 
pane  e del  vino  fu  un  vero  sagriQcio,  155.  Profetizzò  il 
Sngrificio  dell’Altare,  157.  Che  perciò  è il  più  antico  dei 
SacriGcii,  1G0.  Che  cosa  è il  SagriGcio  , ivi.  Dio  stesso 
istruì  1’  uomo  a fare  sagriGcii,  290.  Sull’Altare  si  fa  una 
vera  immolazione,  1G1.  Un  vero  sagriGcio,  1G2,  178.  Gesù 
Cristo  nell’Ultima  Cena  fece  una  mistica  ma  vera  effu- 
sione di  sangue,  164.  Concluse  veramente  il  nuovo  Testa- 
mento, 165.  Perchè  prima  di  offrirsi  in  sagriGcio  sulla 
Croce,  volle  il  Signore  offrirsi  in  sagriGcio  per  l’Euca- 
ristia; eccellenza  e perfezione  di  questo  sagriGcio,  168. 
Fu  esso  lo  stesso  SagriGcio  della  Croce,  171.  Istituì  perciò 
allora  il  Signore  un  nuovo  Sacrificio,  172.  Un  nuovo  Sa- 
cerdozio, 173.  Abolì  tutti  i sacriGci  antichi,  175.  Istituì 
un  Sacrifìcio  ed  un  Sacerdozio  da  durare  sino  alla  Gne 
del  Mondo,  176.  Perchè  ha  scelto  il  pane  e il  vino  per 
materia  di  questo  nuovo  SagriGcio,  177.  In  che  esso  dif- 
ferisce da  quel  della  Croce,  179.  É un  solo  e medesimo 
sagriGcio,  benché  ne  siano  molte  le  oblazioni,  giacché  una 
stessa  ne  è sempre  la  Vittima,  180.  É un  vero  Olocau- 
sto, 0 Sacrificio  di  Latria^  184.  È SagriGcio  .Eucamtico, 
o di  rendimento  di  grazie,  187.  È ancora  Propiziatorio^ 
o di  espiazione  pei  peccati,  188.  Ma  che  non  dispensa 
dal  Sagramento  della  penitenza,  189.  È inGne  impetrato- 
rio,  giacché  ottiene  tutte  le  grazie,  190.  Sua  estensione 
cd  eccellenza,  191.  Vi  si  uniscono  le  tre  Chiese^  Militan- 
te , Purgante  e Trionfante,  ed  è il  simbolo  visibile  della 
Unità  della  Chiesa,  192.  Necessità  del  SagriGcio,  univer^ 
salrnente  riconosciuta  da  tutti  i popoli  e dallo  stesso  de- 
monio, 194.  Negar  la  presenza  reale,  è lo  stesso  che  ne- 
gar nella  Chiesa  ogni  sagriGcio,  c tutta  la  religione,  193. 
Era  necessario  un  vero  sagriGcio  che  perpetuasse  non  solo 
la  memoria,  ma  il  fatto  ancor  di  quel  della  Croce,  195. 
SagriGcio  del  Fior  di  Farina  Ggura  fedelissima  di  quello 
dell’Eucaristia,  197.  Assurde  conseguenze  che  derivano 
dal  negare  il  SagriGcio  dell’Altare,  199.  Maniera  di  assi- 
stervi con  proGtto,  203.  Come  devono  offrirlo  i Sacerdoti, 
205.  L’Eucaristia  che  si  conserva  nei  Tabernacoli,  Ggurata 
nell’offerta  permanente  dei  Pani  della  Proposizione,  207. 
Gesù  Cristo,  nel,  silenzio  dei  Tabernacoli,  come  si  offre 
per  noi  , 209.  E il  tesoro  del  Tempio  , la  Gloria  della 
Chiesa,  la  difesa  del  mondo,  210.  Obbligo  e vantaggio  di 
spesso  visitarlo,  211. 
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EUCARISTIA  (IV,'*  SULLA)  LA:  COMUNIONE; III,  274.  É 
un  bisogno  naturale  dell’uomo  l immedesimarsi  con  Dio, 
e perciò  il  mangiare  di  lui,  277  — 279.  Poiché  gli  uomini 
obbliarono  il  Dio  vero,  furono  sospinti  da  questo  senti- 
mento a crearsi  dei  falsi;  e quindi  l’idolatria,  280-283, 
Il  Verbo  Eterno  nel  crear  Tuomo  gli  avea  apprestato  il 
mezzo  onde  sodisfare  a questo  suo  bisogno,  288.  Rinnovò 
questa  misericordia  anche  dopo  il  peccato,  289-292.  Ed 
in  una  maniera  solenne  nell’Antica  Alleanza,  293  — 294. 
Nella  Nuova  però  dovea  apprestare  un  tal  mezzo  in  una 
maniera  più  reale  .e  più  perfetta,  29.‘>.  Non  bastava  per- 
ciò Tessersi  incarnato  , e Tessere  restato  colla  sua  dot- 
trina e colla  sua  assistenza  nella  Chiesa,  296.  Bisognava 
che  vi  rimanesse  anche  corporalmente:  e ciò  ha  Egli  fatto 
nell’Eucaristia,  297.  In  essa  si  rinnovan  di  continuo  i mi- 
steri della  sua  Incarnazione  e della  sua  Nascita,  298.  U- 
nione  intima  di  Gesù  Cristo  con  noi  per  mezzo  della  Co- 
munione. ammirata  e spiegata  da’Padri,  300.  La  Comu- 
nione è l’Incarnazione  renduta  personale  ad  ogni  cristia- 
no^ 302-303.  £ il  Segno  e il  Compimento  della  riconci- 
liazione perfetta  del  cristiano  con  Dio;  spiegazione  delle 
parole  Mangiatene  e Bevetene  tutti,  304  — 308.  Mette  il  si- 
gillo alla  Gducia  del  perdono  ottenuto  per  mezzo  dell’As- 
soluzione, 309.  Per  essa  il  Verbo  Incarnato  abita  nelTuo- 
ino.  Pieno  di  verità  che  lo  illumina,  310.  I discepoli  di  Em- 
raaus,  31 1.  Come  è che  l'Eucaristia  istruisce,  3l2.  Quanta 
luce  di  fede  ricevono  i veri  fedeli  dalla  Comunione,  313. 
Essa  mantiene  sempre  vivi  i misteri  dei  Redendore,  314. 
Molto  più  il  Verbo  Incarnato  abita,  per  la  Comunione, 
nell’uomo.  Pieno  di  grazia  che  lo  santifica,  315.  Bellezza 
interiore  delle  anime  che,  colle  dovute  disposizioni,  spes- 
so si  comunicano,  316.  Sentimenti  sublimi,  e linguaggio 
ineffabile  che  la  Comunione  ispira,  317.  Da  essa  viene  ai 
Cristiano  ogni  forza,  ogni  virtù,  ogni  consolazione,  318- 
319.  Per  essa  l’uomo  è posto  nel  suo  stato  naturale,  e 
può  contentar  la  sua  brama  di  unirsi  intieramente  a Dio, 
522.  Gli  eretici,  che  nicgano  l’Eucaristia  ^ sono  senza  Dio  in 
questo  mondo , e perciò  sempre  inquieti , 323.  Senza  la 
Chiesa  Cattolica  ricadrebbero  nell’  idolatria  , e vi  sono 
inclinati,  324.  Che  cosa  fanno  per  supplire  alla  mancanza 
delTunione  col  Dio  vero:  moltissimi  si  fanno  un  Dio  delle 
cose  create,  325.  Alcune  sette  (i  Pietisti,  e i Quacqueri)  ri- 
corrono a comunicazioni  dirette  con  Dio,  e provano  al- 
lucinazioni diaboliche  che  le  confermano  nei  loro  errori, 
ivi.  1 Raiionalisii,  non  potendo  trovare  Iddio  colTuomo, 
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Tian  finito  col  fare  un  Dio  dell’uòmo  e di  tutto  l’univer- 
so j 326.  Se  Gesù  Cristo  non  avesse  istituita  l’ Eucaristia, 
nessuno  avrebbe  potuto  pensare  che  per  questo  mistero 
potea  solo  essere  sodisfatto  il  bisogno  cbe  ha  l'uomo  di 
avere  Iddio  corporalmente  in  se  e con  se,  328.  Ora  che 
è stata  istituita,  s’intende  la  sua  necessità,  e le  relazioni 
intime  cbe  essa  ha  colla  natura  umana^  e come  è la  per- 
fezione della  Religione,  329. 

'Comunione  (freqente):  è il  mezzo  da  mostrare  a Ge- 
sù Cristo  la  nostra  riconoscenza  per  l'insigne  beneficio 
dell  Cucaristia;  III,  331.  Padri  che  raccomandano  la  Co> 
munione  quotidiana;  332.  £ un  malinteso  rispetto,  ispi- 
rato dal  demonio,  quello  che  allontana  dalla  Comunione 
frequente,  334.  Con  questa  pratica  si  riformano  i costu- 
mi dei  popoli  cristiani , 336.  L'abuso  , che  ne  fanno  al- 
cuni, è condannabile  , ma  non  prova  nulla  contro  del- 
l’uso frequente,  338.  Censori  della  Comunione  frequente 
chi  sono  , e quanto  poco  meritano  di  essere  ascoltati , 
339.  Tutti  i vizii  si  trovano  in  quelli  che  vivono  lontani 
dall’Eucaristia  , ma  nelle  persone  che  la  frequentano  si 
trovano  solo  tutte  le  virtù,  340. 

Comunione  (disposizioni):  nel  comunicarsi  bisogna  im- 
maginare di  ricevere  Gesù  Cristo  deposto  dalla  Croce,  e 
di  collocarlo  nel  sepolcro  del  proprio  cuore;  III,  399.  Vi 
si  deve  apportare  la  purezza  ttell’  anima  , e 1'  amarezza 
della  penitenza  , 408.  Comunione  indegna  cangia  in  ve- 
leno la  medicina;  lì,  435. 


F 

Fame  del  cuore:  il  demonio  l’appaga  nei  suoi  seguaci 
col  dar  loro  delle  pietre;  I,  i99.  Presso  gli  eretici  i popo- 
li provano  la  fame  della  verità,  senza  poteila  sodisfare.; 
II , 254.  , 

Fariseo  (Simone):  Gesù  Cristo  è nella  sua  casa;  ma 
non  già  nel  suo  cuore;  I,  92. 

Farisei  (Principi  de’)  chi  fossero;  II,  39. 

Farisei  (Setta  de’):  Loro  malignità  contro  Gesù  Cristo; 
11,46.  Erano  veri  idropici  nell’anima  che  il  Signore  volle 
convertire,  53-54.  Loro  ostinazione,  55.  Loro  ipocrisia 
e perversità  nel  presentare  l’Adultera  al  giudizio  di  Gesù 
Cristo,  152.  Quanto  più  cercano  di  screditar  il  miracolo 
del  Cicco  — nato,  tanto  lo  rendono  più  certo  e più  famoso; 
m.  19.  Loro  insolente  disprezzo  pel  Salvatore,  26. 

Fede,  ò l’clTeUo  della  preghiera;  I,  54.  JÈ  la  prima  cou- 
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dizione  necessaria  per  convertirsi,  71.  È stata  più  per- 
fetta ne’ Gentili,  die  ne’Giudei,  101.  Quanto  è fervente 
Oggi  tra’  nuovi  Cristiani,  111.  Pittura  delia  decadenza  at- 
tuale della  fede  , ivi.  Si  va  perdendo  a causa  dell’  im- 
pudicizia, 541.  Fede  nè  sincera  nè  retta  non  può  mai  pia- 
cere a Dio;  li,  421 . La  vera  fede  tocca  veramente  Gesù 
Cristo,  448.  Necessita  di  unirvi  la  pratica;  III,  28.  Quanto 
è languida  presso  i Cattolici  ignoranti  e presuntuosi,  36. 
Come  possano  essi  rianimarla,  38.  £ la  prima  delle  buone 
opere,  44.  E un  dono  di  Dio,  che  solo  all’orgoglio  si  niega, 
48.  Pericolo  di  chi  non  vuol  credere  se  non  quello  che 
intende,  57. 

Felicita’;  bisogna  cercarla  in  alto;  I,  389.  Aspettarla 
nel  cielo,  408.  1 Santi  cominciano  a goderla  qui  in  terra, 
e come,  48^.  Molto  più  in  cielo,  485.  In  che  consiste,  487. 
Non  è vera,  se  non  è eterna,  489.  Non  è un  peccato  il 
desiderare  di  esser  felice,  ma  sibbene  il  volerlo  essere 
in  questo  mondo  fuori  di  Dio, 

Pesta  (Giorni  di);  Una  bella  maniera  di  santiGcarli;  II, 
48.  Gesù  Cristo  li  celebrava  col  popolo;  I,  347. 

Fiat  , pronunziato  da  Maria  quanto  efficace  : fu  una 
specie  di  parola  Sagramentale;  II,  139. 

Figli  (degli  uomini),  spesso  nascono  difettosi  pei  pec- 
cati de’ genitori;  III,  10.  (Del  regno),  chi  erano  a tempo 
di  Gesù  Cristo;  I,  IO4.  Chi  sono  al  presente,  110.  (Di  Dio), 
chi  sono;  1,423.  Onore  e vanto  di  questa  Bgliuolanza,  425. 
A quali  condizioni  si  può  ottenere;  II,  447.  Perchè  delti 
Figli  della  Risurrezione  ; III , 475. 

Filippo  (S.  Apostolo):  perchè  il  Signore  gli  dirige  il  di- 
scorso, nel  miracolo  della  Moltiplicazione  de’Pani-,  il,  332. 

Filosofi  (antichi)  negarono  la  necessità  del  soccorso 
divino  per  fare  il  bene;  I,  308.  Effetti  orribili  di  questa 
negazione,  309.  Furono  impostori  e ingannatori  degli  uo- 
mini; II,  442. 

Filosofia,  che  si  stacca  dalla  vera  Religione,  va  a fi- 
nire all’idolatria  o al  panteismo;  III,  326-327. 

Fonte,  in  che  differisce  dal  pozzo;  II,  386. 

Fobastieri  di  tutte  le  sette  concorrono  alla  predica- 
zione che  si  fa  in  S.  Pietro:  doveri  particolari  che  que- 
sta circostanza  impone  al  predicatore;  I,  6. 

G 

Gaitdio  (del  cielo),  Ved.  Paradiso.  Gaudio  dell’anima 
in  grazia  di  Dio,  e suoi  effetti;  I,  483. 
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GENEALOGtA  (di  Gesù  Ci'isto)  secondo  San  Lue»)  prova 
ddrUnità  della  Religione^  llj  248. 

Gerico  (città  di),  quando  distrutta;  li,  ^ Clic  sigiiiCca 
il  suo  nome  e la  sua  distruzione,  iL  Da  chi  ricdiQcata,  2. 

Gentili  (popoli):  la  loro  conversione  profetizzata  da 
Isaia;  ^ 21L  Da  Gesù  Cristo  , 104 , 108.  Compiuta  in  fi- 
gura nella  guarigione  del  servo  del  Centurione,  109.  Pre- 
dilezione di  Gesù  Cristo  per  loro,  2tS0.  Non  aveano  il 
vino  della  verità  e della  grazia:  loro  profonda  miseria  pri- 
ma della  venuta  del  Salvatore,  28fi.  Figurati  nelle  turbe^ 
che  sieguono  Gesù  Cristo  disceso  dal  monte,  523.  Stalo 
compassionevole  in  cui  trovolli  il  Signore;  11,  181.  Sono 
venuti  a Gesù  Cristo  da  lontano;  3 li.  Solo  il  Signore  ne 
ha  avuta  compassione,  342.  Loro  miseria  espressa  nello 
stato  della  Emorroissa,  441 . Come  sono  andati  appresso 
u Gesù  Cristo,  444.  Senza  averlo  veduto,  sono  stati  sana- 
ti, 445.  Giunti  gli  ultimi,  Iran  preceduto  i Giudei  e son 
divenuti  i primi,  4(’)3. 

Gerusalemme  (celeste),  Ved.  Paradiso , e Ingresso  di 
Gesù  Cristo  in  Gerusalemme.  (Città  di):  perchè  detta  Santa 
anche  dopo  di  aver  messo  a morte  il  Messia;  III,  479. 

Gesù*,  Nome  imposto  da  Dio  al  Figliuol  di  Maria;  11,1 23. 

Gesù’  Cristo,  VERO  DIO.  Si  rivela  esso  stesso  al  dc- 
monio  , ma  in  modo  che  il  tristo  non  lo  riconosca;  L 
202, 218, 250.  A’Giudei  pure  oscuramente  si  rivela,  ma  alla 
Samaritana  chiaramente,  e perchè;  II,  406.  A Santa  Mar- 
ta e a’Discepoli,  51 5.  Al  Cieco-nato;  III,  32,  Si  annunzia 
autore  della  Legge  Mosaica;  514.  Apparso  nella  debo- 
lezza dell’  uomo  , si  è dimostralo  sempre  iusiememenlc 
Dio;  li,  OS,  Sua  grandezza,  1 24.  Ha  provveduta  abbastan- 
za alla  sua  dignità  di  Figlio  di  Dio,  nascendo  da  madre 
vergine,  131 . Dal  suo  volto  trasparivano  raggi  della  sua 
Divinità;  II,  175.  Trasporto  con  cui  i popoli  gli  van  dap- 
presso, 329.  Sua  preghiera  ad  alta  voce  e suo  grido  nel 
risuscitar  Lazzaro,  prove  della  sua  divinità;  II,  522,  527. 
Necessità  di  credere  non  solo  alla  sua  Persona,  ma  an- 
cora alla  sua  parola;  IH,  4L  GESÙ’  CRISTO,  VERO  UO.MO  E 
SALVATORE  DEL  MONDO.  Nel  ricevere  il  Battesimo  si 
presenta  al  Padre  come  peccatore;  ^ 122.  Contrae  l’im- 
pegno di  sodisfar  pel  peccalo  , 123.  Ha  trasfusa  in  noi 
la  sua  giustizia  , 124.  Digiuna  per  espiare  il  peccato  di 
gola  di  Adamo,  1 74.  Per  vincere  il  demonio  colla  debo- 
lezza dell’uomo,  175.  È tentalo  di  sensualità,  di  vanaglo- 
ria e di  avarizia,  perchè  in  questi  tre  modi  fu  tentato  A- 
damo,  176.  Per  potersi  dire  che  ha  sofferta  ogni  lenta- 
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zìone:  giacché  tnltc  le  tentaziuni  a queste  tre  si  riduco^ 
no,  177.  Vinse  il  demonio  con  ogni  dritto  di  equità>  1 78. 
Questa  sua  vittoria,  riportata  per  noi,  è nostra,  181 . Col 
lasciarsi  menar  dal  demonio  ci  ha  meritatala  grazia  di  re* 
sistergIi,2iIL  Col  guarire  più  le  anime  che  i corpi  si  mostra 
vero  Redentore  divino  e celeste,  345.  Figurato  nell’Angiolo 
che  discendeva  nella  piscina,  352.  £ venuto  al  mondo  per 
sollevar  l’uomo,  417.  Nella  sua  passione  c apparso  come 
un  leproso,  527.  Ci  ha  lavati  col  suo  sangue,  5!53.  Se  Ge- 
sù Cristo  non  si  abbassa,  l’uomo  non  si  solleva-,  li,  1(>3. 
Stanco  si  riposa  sull’ora  di  sesta  per  significare  la  sua 
morte,  383.  Elia  figurò  la  grazia  onde  Gesù  Cristo  risu- 
scita le  anime;  II,  472.  Eliseo,  la  grazia  onde  il  Signore 
risuscita  le  anime  cd  i corpi;  111,  459.  E la  risurrezione 
de’Buoni  e la  ruina  de’cattivi;  111,  41L 

Gesù’  Cristo,  RICONOSCIUTO  DIO  E SALVATORE:  dal 
Divin  Padre;  L»  131,  1 33 , 411  , 41 2.  Dall’  Arcangelo  Ga- 
briele; II,  85 , 119,  1 24.  Dal  Centurione;  L 92-94.  Dai 
Discepoli  e dai  Commensali  di  Cana  , 257.  Dalla  Cana- 
nea, 314 , 52fi.  Dal  Paralitico  della  Piscina,  376.  Dal  Le- 
proso, 504.  Da  Zaccheo;  II,  Dall’Idropico;  Qi,  Dalla 
Donna  Adultera,  165.  Da  S.  Pietro^  176,.  210.  Dalla  ciur- 
ma delle  navi  dopo  la  tempesta  sedata,  281 . Dalla  Sama- 
ritana, 407 , 410<  41 2.  Dai  Samaritani,  414.  Dalla  Emor- 
roissa, 427 , 429,  432.  Dal  popolo  di  Naim,  477.  Da  Santa 
Marta,  514-  Da’Giudei  dopo  la  risurrezione  di  Lazzaro, 
524.  Dal  Cieco-nato;  III,  32.  Altra  volta  da  S.  Pietro  a no- 
me di  tutti  gli  Apostoli,  (ìQ.  Dal  popolo  di  Gerusalemme, 
373.  Da  Giuseppe  e Nicodemo,  396.  Dall’Angiolo  che  ne 
annunziò  la  risurrezione,  454. 

Gesù’  Cristo:  SUA  SAPIENZA.  Confonde  l’astuzia  infer- 
itale del  tentatore  nel  deserto  ; I,  230.  Legge  nel  cuore 
dei  Farisei  e ne  sconcerta  i maligni  disegni  ; II,  4B.  Li 
deride  e li  riprende  de’loro  falli  nascosti,  49-50.  Scrive 
in  terra  i peccati  degli  accusatori  dell’adultera,  157.  Ri- 
sposta piena  di  sapienza  con  cui  confonde  la  loro  astu- 
zia , 1.58.  Annunzia  da  lontano  la  morte  di  Lazzaro  ; II, 
509.  Suo  magnifico  discorso  con  cui  rivela  l’EucaristiajlII, 
43-62. 

*Gesu’  Cristo;  SUA  POTENZA.  Discaccia  il  demonio,  e 
libera  il  fanciullo  ossesso;  ^ 56-57.  Ogni  giorno  rinno- 
va questo  miracolo  coi  peccatori  pentiti,  60,  Risana  da 
lontano  il  Servo  del  Centurione,  102.  Converte  le  acque 
in  vino  senza  toccarle,  253  — 256.  Da  lontano  pure  gua- 
risca la  Figlia  della  Cananea,  335.  Sana  il  Paralitico  con 
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una  parola,  366.  Il  Leproso  con  un  tocco  51i  La 

6ua  santissima  carne  era  salvifica,  514.  Le  sue  occhiate 
sono  efficaci  3 II,  16.  Bel  prodigio  che  opera  nella  con** 
version  di  Zaccheo,  26.  Nel  risanare  Tldropico,  4^  Na- 
scendo da  madre  povera  ha  fatto  meglio  risaltare  la  sua 
potenza,  130.  Con  quale  facilità  rendea  vane  le  forze  dei 
suoi  nemici , 147.  Si  dimostra  Signore  del  mare,  procu- 
rando agli  Apostoli  una  pesca  abbondantissima,  175.  Più 
strepitoso  di  gran  lunga  si  è il  prodigio  che  ha  per  lor 
mezzo  operato,  nella  conversione  del  mondo,  228  — q5Q. 
Risana  in  un  istante  la  Suocera  di  San  Pietro  , 269. 
Come  gli  obbediscono  il  mare  e i venti,  279-281.  Molti- 
plica i Pani,  334-339.  Cambia  la  Samaritana  in  tutt’al- 
tra  donna,  462  — 412.  Risana  la  Emorroissa,  430.  Risu- 
scita la  Figlia  di  Jairo  , 466.  Il  Figlio  della  vedova  di 
Naim,  476.  Lazzaro,  520—524.  Dà  la  vista  al  Cieco-na- 
to; III,  12-15.  Cambia  il  pane  e il  vino  in* suo  Corpo 
e in  suo  Sangue,  IOI.  Cambia  in  un  istante  il  cuore  di 
tutto  un  popolo,  e V obbliga  a riconoscerlo  e rendergli 
omaggio,  576.  Come  ha  trionfato  del  mondo,  378.  Risu^ 
scita  per  propria  virtù,  446. 

Gesù’  Cristo  solo  nella  Chiesa  di  Pietro,  o Cattolica, 
ti  ritrova;  II,  191 , 211.  Solamente  da  essa  continua  ad 
i^mmaestrare  il  mondo,  193—194. 

Gistf  Cristo;  SUA  BONTÀ*.  Suo  desiderio  di  patire  per 
gli  uomini;  I,  51.  Tutto  amore  per  essi,  289.  Si  offre  di 
andare  in  casa  del  servo  del  Centurione  per  guarirlo  , 
62.  Ha  voluto  esser  tentato  per  assomigliarsi  a noi,  161. 
Sue  industrie  amorose  per  convertire  i Giudei,  311.  Per» 
chè  differisce  di  esaudire  le  nostre  preghiere,  329.  Bon- 
tà con  cui  infine  esaudisce  e loda  la  Cananea,  335.  Con 
cui  va- a trovare  il  Paralitico  della  Piscina,  552.  Rialza 
coloro  che  affligge,  419.  È rimasto  con  noi  nella  Chiesa, 
ed  in  quale  atteggiamento  amoroso,  426-422.  Promette 
di  farsi  da  noi  vedere,  432.  Il  vederlo  in  cielo  quale  in- 
canto per  Panima,  438.  In  cielo  ci  farà  partecipi  di  tutti 
i suoi  beni , 466.  Si  trasfigura  in  terra  pei  Giusti , 466. 
Amorosi  disegni  che  ravvolge  sempre  nel  suo  cuore  per 
noi,  492.  Bontà  nel  guarire  il  Leproso,  569.  Chi  lo  cer- 
CQj  sicuramente  lo  ritrova;  II,  15.  Concede  più  di  quello 
che  gli  si  chiede,  18.  Come  va  in  cerca  de’peccatori,  21: 
Dove  esse  entra,  porta  seco  la  salute,  29.  Brama  di  re- 
stare dentro  di  noi  e con  noi,  34-35.  Suo  zelo  per  con- 
vertire i Giudei,  38.  Anche  gl*  indegni  Farisei,  34.  Suo  a- 
more  pei  poveri  servi»  io.  S’ intenerisce  aUo  spettacolo 
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delle  nostre  miserie^  6^  Misericordia  che  usa  alla  donna 
adultera;  II,  164.  Quando  pare  che  per  noi  si  addormeor 
ti,  veglia  sopra  di  noi,  319.  Sua  divina  pietà,  330.  Gara 
amorosa  tra  Gesù  e il  popolo,  337.  Come  si  prende  gu> 
sto  della  semplicità  de’Discepoli,  335.  Bontà  del  suo  cuo* 
re,  338-- 371 . Grido  di  Gesù  a’Giudei , grido  di  amore; 
n,  453.  Chiede  la  conversione  della  Samaritana,  nel  chie- 
derle da  bere,  387.  Soavità  divina  onde  le  offre  il  dono 
di  Dio  e la  converte,  389-340  Gesù  Cristo  non  si  può 
veder  senza  amarlo;  II,  41a.  Degnazione  onde  va  appres- 
so di  Jairo  a risuscitargli  lu  6glia,  424.  Fu  per  un  tratto 
di  misericordia  che  obbligò  la  Veronica  a confessare  in 

1)ublico  la  sua  guarigione,  437.  Dolcezza  iuGnila  con  cui 
a consola,  458.  Con  cui  consola  pure  la  Vedova  di  Naim, 
476.  S'intenerisce  a’pricghi  della  Chiesa,  486.  Freme,  si 
turba  e piange  per  amore  dell'uomo;  II,  5i5  — 5i9.  5a6. 
"Le  sue  lagrime  sono  la  letizia  del  inondo,  5i8.  Bontà  con 
cui  guarisce  il  Cieco-nato;  III,  1. 

Gesù*  Cristo:  TITOLI  VARII.  Nostro  ajuto  ed  esempio 
nel  vincere  le  tentazioni;  Ij  i94.  Vero  sole  delle  men- 
ti, 399.  Vero  maestro  degli  uomini  , 4i5.  Vero  Profeta, 
II,  494.  Medico  amoroso  delle  anime;  L £Lu  II,  59,  494. 
Vera  luce  del  mondo;  II,  507.  Ili,  ij_  Sommo  Sacerdote, 
180.  Vera  Vittima,  181.  Vero  Re  che  ha  in  se  stesso  il 
dritto  e la  forza  del  suo  principato,  377.  È la  Risurrezione 
e la  Vita;  II,  5i3. 

Giordano  (passaggio  del),  Rgura  del  Battesimo;  ^ i53. 
Giorni  (mistero  de’sei)  della  Creazione;  Ij  388.  Gior~ 
no  e sue  ore  che  signiGchino;  II,  506. 

Giobbe:  sua  visione  e profezia,  della  risurrezione  dei 
morti;  II,  498. 

Giovanni  (Vangelo  di  S.),  Libro  de’  Paralipomeni  del 
Nuovo  Testamento,  e percne;ll,  i47.  A torlo  gli  si  rim- 
provera di  non  aver  parlato  dell’ Istituzione  Eucaristica; 
III,  42, 

Giona,  figura  fedele  di  Gesù  Cristo;  III,  432  — 436. 
Giacobbe  (casa  di)  che  cosa  sia;  II,  125 , 38i.  Chi  so- 
no i suoi  veri  figli,  125.  Fonte  di  Giacobbe , 38i. 

Gibbon  (protestante)  apologista  dell’idolatria;  IH,  3a4. 
Giuda  (traditore),  invaso  dal  demonio  nell’  anima  pel 
peccato;  L 63,  Rimane  per  avarizia  e per  ipocrisia  alla 
seguela  di  Gesù  Cristo  dopo  averne  negata  la  Divinità  ; 
III,  61,  È il  primo  eretico  che  abbia  negata  l’Eucaristia, 

6^  aa. 

Giudei,  offrivano  i figli  al  demonio;  ^ 55.  Loro  ripro- 
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razione  predetta  da  Gesù  Cristo , i07.  Loro  mal  animo 
contro  il  Signore  e loro  ipocrisia,  575.  Loro  viltà  ed  osti- 
nazione contro  la  verità;  III,  446. 

GIUSEPPE  SPOSO  DI  MARIA;  II,  62,  Beato  , per- 
cliè^come  Maria  ascoltò  la  gran  parola  o il  consiglio  delia 
Verginità,  65 , 7a.  Solo  avea  le  qualità  richieste  ad  uno 
^oso  di  Maria,  6iL  Avea  tutte  le  virtù  de’Patriarchi,  ivi. 
Era  il  più  santo  di  tutti  gli  uomini,  Somigliante  a 
Maria  nella  virtù,  come  suo  parente  per  nascita,  7 1.  Fu 
Vergine  prima  e dopo  il  suo  Sposalizio,  Ta,  La  Vergini- 
L'i  ne  fu  la  base,  li.  Eccellenza  di  questo  sposalizio,  74. 
Mistero  che  ne  fu  il  One  , la.  Funzioni  di  S.  Giuseppe 
Sposo  visibile  , e dello  Spirito  Santo  Sposo  invisibile  di 
Maria,  26,  Al  vederla  incinta  non  sospettò  della  pudici- 
zia della  Sauta  sua  Sposa,  77,  La  credette  la  Vergine  Madre 
del  Messia  predetta  da'Profeti,  80.  Volle  da  essa  ritirarsi 
per  umiltà,  8i  -8a.  Ha  dato  occasione  che  ci  fosse  dal- 
l’Angiolo chiarissimamente  rivelato  il  mistero  dell’Incar- 
nazione e della  Verginità  di  Maria,  85-86.  Nel  suo  spo- 
salizio le  virtù  si  unirono  alle  virtù,  87-88.  In  esso  si 
adempì  la  profezia  del  Giovine  che  abiterebbe  colla  tergi- 
ne; 82.  Perchè  S.  Giuseppe  si  dipinge  vecchio,  ivi.  Sua  pu- 
rità e suo  fervore  accresciutisi  dal  suo  consorzio  con 
Maria,  90-92,  Omaggio  al  mistero  di  questo  sposalizio, 
25.  Ved.  Verginità,  Celibato. 

Giuseppe  (d’Arimatea)  Ved.  Deposizione  dalla  Croce. 

Giudizio  (universale)  : grande  scorno  che  vi  proveran- 
no i peccatori  ; li,  i6Q.  Separazione  che  vi  faranno  gli 
Angioli  dei  reprobi  dagli  Eletti,  e suoi  eGfelti,  262-266, 
Rigore  dell’esame  che  vi  sarà  fatto  a’Cattolici,  .874.  La 
voce  di  Gesù  Cristo  risusciterà  allora  tutti  i morti,  628- 
.5g9.  La  risurrezione  de’Giusti  quanto  lieta,  532.  Quanto 
orrbile  quella  de’  peccatori  , 533.  Ved.  Risurrezione  di 
Lazzaro. 

Giusti:  Iddio  abita  ne’loro  cuori;  60.  Effetti  di  que- 
sta abitazione  63,  Morendo  si  trovano  nelle  sue  braccia, 
75.  Sono  presi  particolarmente  di  mira  dal  demonio,  i84. 
Le  loro  tribolazioni  non  devon  destare  compassione,  ma 
invidia,  186.  Alla  morte  sono  accolti  dagli  Angioli  e por- 
tati in  cielo,  235.  Descrizione  della  loro  felicità  interio- 
re, 307.  Come  intendono  e gustano  la  religione  e Dio  in 
questo  mondo,  460.  I loro  nomi  sono  scritti  nel  ciclo;  II, 
i55.  Segni  onde  conoscere  se  i nostri  nomi  sono  scritti  nel 
cielo,  i56.  Vegliano  in  vita,  e si  addormentano  tranquilli 
in  morte,  468.  Grande  loro  gioja  nello  svegliarsi  in  seno  a 
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Dio,  470.  La  loro  fede  è il  gaudio  di  Gesù  Cristo,  i. 
Sono  figurati  nelle  Pietre  del  tempio  di  Gerosolima;  III, 
al 7.  Non  han  ribrezzo  del  sepolcro,  perchè  Gesù  Cristo, 
coll’esservi  egli  stesso  entrato,  ne  ha  tolto  l’orrore,  4a5. 
Lo  desiderano  anzi  come  un  luogo  di  riposo,  4-ìCì.  Cer- 
cano Gesù  Cristo  Crocifisso,  e non  han  perciò  a temer 
nulla  nè  in  vita  nè  in  morte,  4.55.  , 

Giustizia:  come  è che  Gesù  Cristo  ha  compiuto  ogni 
giustizia;  I,  ia5. 

Gola,  come  si  vince;  I,  a05. 

Grano  (pani  di):  figura  della  Legge  Evangelica;  II,  347. 

Grandezza  (mondana),  Gesù  Cristo  non  la  cura;  I, 

Grandi  (del  mondo),  che  sdegnano  di  accomunarsi  col 
popolo  nel  praticar  la  religione,  come  Gesù  Cristo  li  con- 
fonde; ^ 347. 

Gratitudine  a Dio  per  li  beneficii  ricevuti,  quanti  beni 
apporta;  I,  .520.  Come  dobbiam  dimostrarla  ; 5a1. 

Grazia,  è la  prima  a chiamarci;  ^ In  che  consi- 
ste il  suo  mistero,  e come  è bene  rivelato  in  due  paro- 
le della  Scrittura;  II,  377.  Suoi  principali  caratteri,  584. 
Va  in  cerca  dell’uomo  che  fugge,  prendendo  diverse  for- 
me, 587.  Come  Tnomo  accoglie  d’ordinario  le  sue  prime 
voci,  588.  Come  torna  essa  ad  insistere,  589.  Come  cam- 
bia il  cuore,  590.  Ed  illumina  la  mente,  59i.  Come  be- 
ne all’acqua  si  assomiglia,  592.  E ad  una  fontana  zam- 
pillante, .395.  Sua  bella  maniera  di  operar  sulle  anime,  597. 

Grazie  (di  ogni  sorte)  si  chiedono  nel  sagrificio  della 
Messa;  III,  i90. 

Guarigioni  (corporee)  operate  da  Gesù  Cristo,  figura- 
rono ancora  le  guarigioni  spirituali;  5a5. 

1 

JAIRO  (FIGLIUOLA  DI); III,  455.  Chi  fosse  Jairo,  4^. 
Maniera  imperfetta  con  cui  pregò  Gesù  Cristo,  4^4.  450. 
Grido  del  Signore  grido  di  amore,  4ò4-  Circostanze  del 
miracolo  della  risurrezione  della  fanciulla,  457  — 46i-  Jai- 
ro  figura  di  Mosè,  46^-  La  sua  figlia  unica  , della  Sina- 
goga, 465.  Che  è prevenuta  dalla  Chiesa  nella  grazia  della 
salute.  464.  La  turba  tumultuante  coi  suonatori,  che  cir- 
condano l’estinta  fanciulla,  sono  i Giudei  increduli  e i 
loro  Rabbini  che  assonnano  la  Sinagoga:  che  infine  essa 
pure  sarà  richiamata  da  Gesù  Cristo  alla  vita.  465  — 467, 
I.a  morte  della  fanciulla,  detta  sonno,  è figura  della  mor- 
te de’Giusli,  e del  loro  svegliarsi  in  seno  a Dio,  468-470. 
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Idolatria:  quando  cominciò  a spargersi  nel  mondo; 
II,  44i*  delle  sue  cagioni  è l’islmto  che  ha  l’uomo  di 
avere  Iddio  sempre  con  seco  ; III,  281 -283.  Perchè  gli 
eretici  inclinano  all’Idolatria,  e vi  cadrebbero  se  non  vi 
fosse  la  vera  Chiesa,  523 

IDROPICO  (L');  II,  37.  Misericordia  di  Gesù  Cristo  nel 
chiamare  per  tutte  le  vie  i Giudei , 38.  Motivi  di  pietà 
onde  Gesù  Cristo  accetta  l'invito  di  desinare  presso  i ma- 
ligni Farisei,  40-4^-  Tutti  questi  desinari  del  Signore  fi- 
nivano con  grandi  conversioni,  43.  Contegno  che  usava 
egli  in  tali  circostanze  : le  persone  ecclesiastiche  devono 
in  particolare  imitarlo  , 44~43>  Dimanda  con  cui  il  Si- 
gnore riduce  al  silenzio  l’astuzia  de’ Farisei,  4^>  Risana 
l’Idropico,  48-  Discorso  con  cui  Gesù  Cristo  accompagnò 
questo  miracolo,  pieno  di  sapienza  e di  amore  49 -5a. 
I Farisei  veri  idropici  nell’anima,  Gesù  Cristo  cerca  di  ri- 
sanarli, 53  — 54.  'Veri  idropici  nell’anima  son  pure  glia- 
vari, e gli  ambiziosi  ecclesiastici,  55-57.  In  qual  ma- 
niera posson  guarire,  6d-62. 

Lmpazieuza:  il  peccato  di  Adamo,  fu  peccato  d’  impa- 
zienza; I,  492.  La  pazienza  nell’attendere  ci  è necessaria 
quanto  la  pazienza  nel  sopportare,  493. 

Lmperadori  (Romani),  persecutori  della  Chiesa; II,  289. 
Ella  ha  trionfato  di  loro,  29i.  Il  loro  impero,  per  aver 
essi  perseguitata  la  Chiesa,  è stato  distrutto,  292.^ 

I.>iPUDiciziA,  impedisce  il  lume  di  Dio;  I,  4Gi.  E vera 
lepra  dell’  anima  , 535.  Corrompe  tutto  l'uomo,  536.  E 
contamosa  , 537.  Indebolisce  tutte  le  potenze  dell’  ani- 
ma , 538.  Otto  suoi  orribilissimi  cCfetti,  indicati  da  San 
Tommaso,  539~54i.  Come  guarirne  542. 

Ibcarnazione:  Grandezza  di  questo  Mistero;  come  sa- 
rà bello  il  goderne  in  cielo  ; I,  44^«  Gomc  si  è operato; 
II,  '133.  Ved.  /innunziazione. 

INDEMONIATO  (IL  GIOVINE),  I,  4i.  Ved.  'Demonio. 

Induramento  (del  cuore),  suoi  effetti;  li,  55. 

Incredulità’  , come  si  estese  nello  scorso  secolo  ; II, 
297.  Descrizione  dell’orribile  persecuzione  ch’essa  mosse 
alla  Chiesa,  298—299. 

Infermità’  (corporali)  sono  per  lo  più  effetto  del  pec- 
cato; I,  378.  Con  esse  spesso  Iddio  c 'invita  a conversio- 
ne, 379. 

Infermi  (guariti  da  Gesù  Cristo),  furono  tutti  incura- 
bili coi  rimedii  umani;  I,  80. 

Inferno;  pittura  che  ne  ha  fatta  Gesù  Cristo;  I,  i06. 
Eternità  delle  sue  pene,  annunziata  dallo  stesso  Signore, 
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580.  E pena  proporzionala  e giusta  del  peccato,  38i  - 585. 
L’inferno  luogo  di  tutti  i mali,  476. 

Ikgbilterra,  Ggurata  in  una  nave  pericolante  che  cer> 
ca  unirsi  alla  Nave  di  Pietroj  II,  2O8.  Il  suo  ritorno  alla 

d)iìpc9  p vtoìtin  oOO 

INGRESSO  TRIONFANTE  DI  GESÙ’  CRISTO  IN  GERU- 
SALEMME; III,  343.  Profezia  di  Zaccaria  di  questo  mi- 
stero: come  Gesù  Cristo  la  compie,  343.  Perchè  scioglie 
perciò  la  domenica  precedente  alla  Pasqua,  34ò.  Missione 
che  dà  a due  discepoli  di  andargli  a prendere  due  giumenti, 
quanto  magnifìca  e divina,  347  - 348.  Come  predice  il  tutto, 
cosi  addiviene,  349.  Si  annunzia  chiaramente  il  Messia, 
S50.  Il  giumento  Ggura  del  peccatore  , 353.  "Vuole  due 
giumenti  per  significare  i due  popoli , Ebreo  e Gentile  , 
554,  571.  Tutti  e due  degradati  pei  loro  vizii,  355-356. 
I Discepoli  mandati  a sciogliere  questi  giumenti,  Ggura  de- 
gli Apostoli  che  sarebbero  fra  poco  mandati  a prosci o- 

f;lier  gli  uomini  da’loro  peccati,  357.  L’opposizione  che 
or  fecero  i padroni  degli  animali,  simbolo  dell’opposi- 
zione che  avrebbe  incontrata  la  predicazione  apostolica, 
S5S~360.  Come  gli  apostoli  ne  ban  trionfato:  loro  mira- 
colosi successi  indicati,  363.  Loro  disinteresse,  e di  quan- 
to siam  loro  obbligati , 366-367.  Le  vesti  onde  furon 
ricoperti  i giumenti,  Ggura  della  dottrina  degli  apostoli 
e de’ loro  esempli,  368.  I popoli  fuori  della  vera  Chiesa 
non  hanno  il  vanto  di  esser  ricoperti  di  queste  vesti,  369. 
Felicità  dell’anima  sopra  di  cui  si  asside  Gesù  Cristo,  37Q. 
Necessità  del  ministero  della  Chiesa,  prede tta^  37 1.  De- 
scrizione degli  onori  unici  onde  Gesù  Cristo  è accompa- 
gnato dal  popolo,  37a-375.  Grandezza  di  questo  prodigio 
e suo  sigmGcate  , 376  — 378.  Mistero  del  popolo  che  ac- 
compagna il  Signore,  diviso  in  due  torme,  380.  In  quo* 
sto  ingresso  è dipinta  la  storia  della  Religione  di  tutti  i 
secoli,  e la  condizione  della  Chiesa  viatrice,  381.  Coma 
bisogna  accompagnare  Gesù  Cristo  per  entrare  con  esso 
nella  vita  eterna,  383. 

IUTEtiBTTO  (umano)  Gnito,  come  è possibile  che  vegga 
veramente  Dio,  che  è inGnito;  I,  444,-  Prende  la  sua  so- 
miglianza da  ciò  che  conosce,  468.  È il  vero  sposo  del- 
l’anima; II,  399.  Suo  doppio  bisogno:  Yed.  Face  dell’In- 
telligenza. 

Intelltgenze  (impero  delle)  è oggi  fuggito  di  mano  ai 
governi  temporali,  ed  è passato  alla  Chiesa;  II,  303. 
Ispirazioni,  Ved.  Chiamate  divine. 

Inverecondia  nel  peccare  come  si  acquista;  II,  547. 
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LADRom,  che  bestemmiano  Gesù  Cristo  in  Croce,  fi- 
gura delle  due  grandi  sette  degli  eretici,  che  lo  bestem- 
miano ora  che  sta  nel  cieloj  1,  256. 

Lazzabo  (povero)  , accolto  al  suo  morire  dagli  Angio- 
lij  I,  a34. 

LAZZARO  (LA  RISURREZIONE  DI);  II,  493-  Descrizio- 
ne di  Giobbe  che  predice  la  risurrezione  de’  morti,  498- 
SOO.  Importanza  del  miracolo  della  Risurrezione  cU  Laz- 
zaro, 498  — 50i.  La  famiglia  di  Lazzaro  cara  a Gesù  Cri- 
sto per  le  sue  virtù,  SOa.  Perchè  Dio  permette  che  i suoi 
amici  siano  tribolati,  503.  Perchè  Gesù  Cristo , avvisato 
che  Lazzaro  è infermo,  tarda  di  andarlo  a trovare,  fin- 
che Lazzaro  muoja,  504,  ^95.  Discorso  del  Signore  con 
cui  si  rivela  Uomo -Dio,  ed  annunzia  da  lontano  la  mor- 
te di.  Lazzaro  , 506  - 509.  La  nostra  fede  è il  gaudio  di 
Gesù  Cristo  5i0.  Lagnanza  di  Marta  col  Signore  c raa- 
gnifìca  dichiarazione  di  Gesù  Cristo  che  si  annunzia  LA 
RISURREZIONE  E LA  VEPA;  e hello  atto  di  fede  di  Mar- 
ta, 5ii-5l4.  Gesù  freme,  si  turba,  e piange:  spiegazione 
di  questi  moti  sublimi,  5i5  — 5l9.  Descrizione  della  Ri- 
surrezione di  Lazzaro  : grandezza  di  questo  portento  ^ 
S20-5a5.  Con  questo  miracolo  il  Signore  ha  voluto  darci 
nn’ idea  della  universale  Risurrezione  de’morti,  5a6  — 5a9. 
Spiegazione  delle  parole  : lo  sono  la  lìirurretione  e la 
la  vita  , 530,  53i.  Differenza  tra  la  Risurrezione  della 
yUa  e la  Risurrezion  del  Giudizio^  552.  L'una  o l’alU'a 
è nelle  nostre  mani,  535. 

Legge  (Evangelica):  sua  superiorità  sulla  Legge  Mosai- 
ca;  I,  300.  Nell’adempirla  consìste  1'  ascoltare  Gesù  Cri- 
sto, 41 6< 

LEPROSO  (IL);  I,  497.  Che  morbo  era  la  lepra,  e suoi 
efietti , 501  , 5i6.  Come  il  Leproso  si  presentò  a Gesù 
Ci'isto,  504.  Sua  bella  condotta  e sua  preghiera.  505.  Sua 
umiltà  e rassegnazione;  506.  Come  al  tocco  di  Gesù  Cri- 
sto risana  508 -5i0.  Mistero  del  tocco  divino  del  Signo- 
re, 5la,  526.  Contiene  la  confutazione  di  tutte  le  eresie 
contro  la  persona  di  Gesù  Cristo,  5l5.  Perchè  il  Signore 
manda  il  Leproso  guarito  a’  Sacerdoti , 5i6.  Il  Leproso 
figura  del  genere  umano;  in  parlicolar  de’  Giudei  , e di 
tutti  i peccatori  523-525,  Rito  antico  della  cura  del  Le- 
proso, 529,  Sua  spiegazione  allegorica  , 530.  I due  Pas- 
serini, figura  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  55i.  Mi- 
stero dell’Issopo  e del  Filo  rosso,  532.  Analogie  tra  la 
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lepra  e il  peccato  dell’impudicìzia,  535  — 542.  Veri  lepro- 
si, secondo  S.  Agostino,  sono  anche  gli  eretici,  536. 

Liberta’,  è l’unica  condizione  che  dimanda  la  Chiesa 
per  compiere  la  sua  Missione;  li,  51 3.  / 

Loto:  assurde  besìeimnie  dei  moderni  Aazm/taZ/s/t  sopra 
l’unzione  che  Gesù  Cristo  fece  ai  Cieco-nato  col  loto;  ili, 
12.  Perchè  il  Signore  fece  questa  unzione,  14.  Questa  un- 
zione è il  rimedio  contro  l’orgoglio,  16. 

Luce,  èia  più  bella  e ia^più  necessaria  di  tutte  le  ina- 
nimate creature  ; 111,  3.  £ lìgura  della  fede,  4,  37.  Gesù 
Cristo  è la  vera  luce  del  mondo,  306. 

Lucifero,  volle  egli  per  se  il  vanto  di  tentar  Gesù  Cri- 
sto; I,  167.  Ma  ne  rimase  vinto  e confuso,  230.  È stato 
esso  che  ha  insegnato  agli  uomini  a chiedere  il  Perchè 
e il  Come  in  opposizione  alla  Parola  di  Dio;  Illj  147. 

Lume  (della  Gloria),  che  cosa  sia;  I,  445. 

Lunatici,  chi  siano  e perchè  cosi  detti;  I,  47. 

Lutero:  sua  testimonianza  sull’impossibilità  che  le  paro- 
le della  Consacrazione  s’intendano  diversamente  dal  modo 
in  cui  le  intende  la  Chiesa;  111,  125,  Sua  confessione  in 
favore  del  Purgatorio,  256. 

M 

Macarki  (Libro  de’)  rigettato  dagli  eretici,  perchè  con- 
danna la  loro  eresia  intorno  al  Purgatorio;  111,  237. 

Maddalena,  invasata  dal  demonio  nell'anima  a causa 
de’suoi  peccati;  I,  61.  LA  MADDALENA;  111,  2^i6.  Descri- 
zione dei  modo  onde  presentossi  al  Signore,  ivi.  Con  lutti 
i suoi  atti  fa  in  silenzio  una  vera  confessione,  247,  249. 
Quali  stupendi  vantaggi  ne  ritrasse  , 258.  Sua  condotta 
dopo  il  perdono  ricevuto,  268.  Ved.  Confessione. 

Madre  (la)  indovina  essa  i bisogni  del  suo  pargolet- 
to; 111,  287.  Gesù  Cristo  vera  nostra  madre,  ivi. 

Malachia,suo  splendido  vaticinio  sull’Eucaristia;  111,185. 

Maledizione  (del  mondo)  , bealo  chi  la  incontra  per 
Gesù  Cristo;  III,  25. 

Manna,  figura  deU'Eucaristia,  pane  del  cielo,  ma  non 
celeste;  III,  45,  50. 

Maometto,  era  indemoniato,  e perciò  epilettico;  1 , 48. 

Mare,  figura  del  secolo  presente;  II,  285.  E della  pas- 
sione del  Signore,  287.  Mar -rosso  (passaggio  del)  figura 
del  Battesimo;  I,  l5l. 

Maria  , Madre  di  Dio,  battezzata  da  Gesù  Cristo  ; T. 
144.  Bontà  di  cuore  che  dimostrò  alle  nozze  di  Cana,a45. 
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Gesù  Cristo  nel  dirle;  Donna  che  importa  a te  ed  a me? 
non  la  riprese^  a44.  Ma  volle  significare  grandi  misteri| 
345-346,  387-390.  Ed  intanto  le  ubbidisce,  a48.  E ci 
mostra  che  vuol  far  passare  le  sue  grazie  per  mezzo  di 
Maria  j 349.  E pianta  le  fondamenta  della  fiducia  e del 
culto  che  la  Chiesa  professa  per  Maria  ^ 350.  E le  fa  il 
più  grande  onore,  367.  Perchè  Gesù  Cristo  mostrò  una 
volta  di  non  volena  vedere  ? 374*  Amore  di  Maria  pei 
Gentili:  a Cana  pregò  per  loro;  a86.  Maria  perchè  Bea~ 
ta  ; llj  64.  Perchè  dovette  essere  sposa  ^ 67.  Dio  ne  ha 
circondata  la  Verginità  di  tutte  ancora  le  prove  umane, 
77.  Descrizione  del  suo  esteriore  contegno,  78.  La  sua 
bellezza  non  ispirava  che  affetti  verginali  a S.  Giuseppe, 
90.  Amore  scambievole  di  questi  due  sposi  per  Iddio  e 
suoi  effetti,  9a.  (Ved.  Annunziazione;  S,  Giuseppe').  Rice* 
ve  nelle  sue  braccia  il  corpo  del  Signore  deposto  dalla 
Croce;  III,  398. 

Mabie,  al  Calvario;  III,  399.  Al  sepolcro;  Ved.  Risur- 
rezione del  Signore. 

Marta  (sorella  di  Lazzaro),  suo  perfettissimo  atto  di  fede 
dell’Incarnazione;  II,  514> 

Martiri,  ci  hanno  colle  loro  preghiere  e col  loro  san- 
gue ottenuta  la  fede;  I,  nO.  Dall’Eucaristia  ricevono  la 
loro  forza  di  confessar  Gesù  Cristo;  III,  138. 

Matrimonio:  Ved.  Nozze  di  Cana,  I. 

Medico  (divino)  è Gesù  Cristo  ; I,  51.  Si  attira  colla 
preghiera  ; I,  504.  I medici  umani  quando  abbandonan 
pl’infermi;  II,  426.  Il  Medico  divino  viene  in  cerca  di  noi, 
21.  Come  ci  visita,  495. 

Melantone  (eresiarca),  sua  testimonianza  in  favore 
dell'Eucaristia;  III,  146.  Non  sa  perdonare  a Lutero  l’a- 
ver distrutta  la  confessione,  267. 

Melchisedkcco;  Ved.  Eucaristia,  III.  Il  Sagrificio. 

Meraviglia  di  Gesù  Cristo  per  la  fede  del  Centurione 
che  significa,  e come  è istruttiva;  I,  99. 

Messa:  Ved.  Eucaristia  III,  Il  Sagrificio. 

Minacce  di  Gesù  Cristo,  sono  industrie  di  amore;  II, 
38.  Amareggiano  i nostri  diletti  terreni,  per  convertirci,  41. 

Ministero  (della  Chiesa):  sua  necessità  figurata  net  ma- 
trimonio; II,  327.  Espressa  chiaramente  da  Gesù  Cristo; 
35l,  353.  A che  cosa  si  riduce  tra'protestanti,  363.  1 loro 
ministri  non  si  dan  pensiero  della  salute  dell’anima  del 
popolo,  364.  1 soli  ministri  della  Cattolica  Chiesa  , in- 
terpretano bene  le  Scritture  : quelli  dell’  eresia  non  le 
intendono  affatto , e perchè  ; I,  296.  Per  quali  mani 
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Gesù  Cristo  si  asside  nelle  anime;  Iir,  371 . Ved.  Chiesa. 

Miserie  nostre;  come  dobbiamo  esporle  a Gesù  Cristo; 
II,  60.  Ed  aspettarne  il  rimedio,  62.  Ved.  Idropico;  Pre- 
ghiera. 

Misericordia  (di  Dio),  personiGcala  in  Gesù  Cristo;  II, 
37.  Gesù  Cristo  è stato  mandato  per  annunziarcela,  l5l. 
Ci  vien  dappresso  chiamandoci  a conversione,  41. 

Miracoli  (di  Gesù  Cristo)  , sono  fecondi  di  grandi  i- 
struzioni;  I,  37,  36,  43.  Ili,  537.  E di  grandi  misteri;  1,  77. 
Gesù  Cristo  li  niega  al  demonio  ed  agli  eretici  , e solo 
li  opera  nella  Chiesa  e per  la  Chiesa,  200. 

Misteri  (di  Gesù  Cristo):  la  loro  spiegazione,  secondo 
il  metodo  de’  Padri , presenta  il  vantaggio  di  confonder 
gl’increduli,  senza  scandalezzare  i fedeli;  1, 16.  É gustata 
da  tutti,  ed  è utile  a tutti  ; 31.  La  loro  predicazione 

deve  accompagnare  la  dispensazione  de’Sagramcnti  ; II, 
348.  U chiedere  il  Perchè  e il  Come  si  operino,  è lo  stes- 
so che  distruggerli;  HI,  151.  Il  ricusare  di  crederli  è se- 
gno di  spirito  indocile  e vile^  152. 

Monache:  risposta  al  quesito  : Che  cosa  fanno  le  mo- 
nache? I,  270. 

Mondo:  bisogna  staccarsene  per  ritrovar  Gesù  Cristo 
e pregarlo  con  frutto;  I,  313.  Non  si  può  nc’suoi  tumulti 
conoscere  Iddio,  375.  Discredita  i servi  di  Dio;  e quando  è 
tribolato,  ne  implora  le  preghiere;  li,  423.  V.  Maledizione. 

Morale,  nella  predicazione,  non  si  deve  separare  dal 
Domma;  l,  19,  21.  Questa  separazione  è stata  introdot- 
ta dal  protestantismo,  e perchè?  22,  24.  Che  diventa  la 
morale  dal  Domina  divisa  25.  Unita  , acquista  forza  ed 
efficacia , 26,  27.  A che  si  è ridotta  presso  gli  eretici  ; 
U,  362. 

Morte  (de’Giusti)  quanto  felice  ; I>  75;  235.  È dolcis- 
simo sonno;  II,  469,  509. 

Mortificazione  , è mistica  morte  ; I,  75.  Quanto  ne- 
cessaria, 192. 

Morti  (che  seppelliscono  i morti),  chi  sono;  II,  482. 

MosE,  al  mar  rosso , ha  Ggurato  il  mistero  del  Batte- 
simo; I,  i52.  Fu  il  Profeta  e l’Araldo  di  Gesù  Cristo;  II, 
444.' Quando  e come  simboleggiò  il  SagriGcio  Eucaristi- 
co; III,  163. 

N 

Naaman,  sanato  dalla  lepra,  Ggura  dell’ uomo  sanalo 
pel  battesimo  dai  peccato;  I,  155. 
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N.um  (cllt\  di)  perchJ*  cos'i  della;  TI,  472. 

NAIM  (IL  FIGLIUOLO  DELLA  VEDOVA  DI),  TI,  472. 
Questo  miracolo  predetto  in  fii’ara  da  Elia,  473,  477.  Do- 
lore della  madre  vedova,  475.  Bontà  e potenza  che  dimo- 
stra il  Si}*nore  nel  risuscitarne  il  ligliuolo,  476.  Le  por- 
te della  città,  figura  de’sensi  del  corpo  umano,  478.  La 
bara  , in  cui  giaceva  l’estinto,  simbolo  della  coscienza 
indurata  o indiOerente  : descrizione  di  questo  stato  del 
peccatore,  480  — 481.  I becchini,  figura  de’cattivi  desiderii, 
e degli  amici  scandalosi , che  strascinano  le  anime  nel 
sepolcro  dell’inferno  482.  La  madre  vedova,  figura  della 
Chiesa  , 484.  Le  preghiere  della  Chiesa  quanto  efficaci 
presso  Gesù  Cristo,  486.  Per  consolarla  le  ha  lasciato  la 
facoltà  di  assolvere  , onde  far  risorgere  i suoi  figli  dal 
peccato;  crudeltà  degli  eretici  che  han  negata  questa  fa- 
coltà alla  Chiesa,  487—488.  Il  perdono  viene  dal  inerito 
della  passione  del  Signore  , 489.  Significato  della  circo- 
stanza di  Gesù  Cristo  che  arresta  i becchini,  490.  Con- 
solazione della  Chiesa  nella  conversione  de’  peccatori  , 
rappresentata  nella  gioja  della  vedova  al  riveder  vivo  il 
suo  figlio,  492.  Gesù  Cristo  medico  celeste  come  visita  i 
peccatori  per  sanarli,  494,  495.  Esortazione  di  corrispon- 
der subito  a questa  visita,  496. 

Nascitr  (tre)  del  Verbo  di  Dio  falt’uomo;  III,  298. 

Nave  (di  Pietro);  II,  169.  Fu  figura  della  Chiesa,  181. 
Gesù  Cristo  che  da  questa  nave  ammaestra  le  turbe,  che 
significa,  193.  La  Chiesa  è la  nave  predetta  da  Salomo- 
ne, che  porta  da  lungi  il  suo  pane,  204.  Bella  allegoria 
della  Chiesa,  205.  Tutto- è santo  nella  Nave  di  Pietro  , 
21 1 . Questa  nave,  che  va  in  alto  mare,  è la  Chiesa  che 
passa  da  Gerusalemme  a Roma:  altra  bella  allegoria,  220. 
Perchè  minaccia  sommergersi,  239.  Ma  non  si  sommerge 
giammai,  240.  Ved.  Chiesa, 

Nazaret,  significato  di  questa  parola:  città  grande  nella 
sua  piccolezza  pel  gran  mistero  che  vi  si  operò;  II,  104. 

Nemici  (amor  de’):  sua  necessità,  principio  e frutto;  I, 
158-160.  ' 

Nicodemo,  Ved.  Deposizione  dalla  Croce. 

Novaziasi  (eretici),  che  han  negata  l’assoluzione  dei 
peccati,  quanto  crudeli  e assurdi;  II,  487. 

NOZZE  (DI  CANA  I.'*);  I,  236.  Perchè  se  ne  celebra  la 
memoria  il  giorno  dell’Epifania,  ivi.  Due  contrarii  erro- 
ri degli  eretici  intorno  al  matrimonio  cristiano,  237.  Con- 
futati da  S.  Paolo,  238.  E prima’,  da  Gesù  Cristo  alle  Nozze 
di  Cana,  239.  Chi  era  di  queste  Nozze  Io  sposo,  241.iPer- 
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che  chiamalovij  con  Maria,  anche  Gesù.  242.  Maria  a que- 
ste nozze:  Veti.  Maria.  Gran  miracolo  del  cambiamento  del- 
l’acqua in  vino,  sua  inagniliccnza  e sue  prove,  250-258.  Gesù 
Cristo  fa  del  matrimonio  Cristiano  una  Istituzione  divina, 
25y,  251 . Quali  matrimonii  tra’Cristiani  son  santi,  262. Qua- 
li peccaminosi,  e contratti  sotto  la  podestà  del  demonio, 
263.  Tn  che  consiste  1’  eccellenza  del  matrimonio  , 264. 
Più  che  il  matrimonio  però,  Gesù  Cristo  onora  in  questa 
circostanza  la  verginitii,  poiché  è la  verginità  che  ottiene 
il  miracolo,  266  — 268.  Le  nozze  finiscono  col  trionfo  della 
verginità,  269.  A che  servon  le  monache?  270.  Elogio  della 
verginità,  271.  L’Eucaristia  semenza  di  pudicizia,  272. 

NOZZE  (DI  CANA,  li.");  I,  274.  Gesù  Cristo  che  mo- 
stra di  non  voler  vedere  Maria,  è Gesù  Cristo  che  ripu- 
dia la  Sinagoga,  e manifesta  la  sua  predilezione  pe’Gen- 
tili , 275.  Profezie  dello  sposalizio  di  Gesù  Cristo  colla 
Chiesa,  277.  Si  cominciò  a coinpiei'e  nell'Incarnazione, 
278.  Perciò  il  matrimonio  è indissolubile:  come  gli  stessi 
protestanti  incominciano  a riconoscerlo,  279  — 280.  Lo 
sposalizio  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa  de’Gentili,  che  si 
dovea  compiere  colla  sua  morte  , c rappresentato  allo 
Nozze  di  Caua,  281  —286.  Parte  che  vi  prese  diaria,  287- 
290.  Spiegazione  del  mistero  dei  sei  vasi  di  pietra,  e della 
loro  capacità,  291  —293.  Grandi  misteri  indicati  col  mi- 
racolo delle  acque  cambiate  in  vino,  294  — 303.  Sposali- 
zio di  Gesù  Cristo  coll’anima  fedele,  a quali  condizioni 
si  ottiene,  305.  Questo  sposalizio  è vero  e reale,  306.  Sue 
grazie  e suoi  incanti,  307. 

Nuvola,  del  Taborre,  figura  del  Vangelo  dal  quale  si 
sente  la  voce  di  Dio  senza  vederlo-,  T,  4l1. 

O 

Occasioni:  chi  volontariamente  vi  si  espone,  invano 
spera  sull’ajuto  di  Dio;  I,  187.  I peccatori  bugiardi  quan- 
do si  lagnano  della  loro  debolezza:  poiché  si  espongono 
a tutti  gl’incentivi  del  peccato,  364.  Ved.  Conversazioni. 

Occhiate  (di  Gesù  Cristo),  quanto  eflicacij  li,  16,  439. 
Come  tenere  verso  la  Chiesa  de’Gcntili,  446. 

Odio  (di  Dio)  è uno  degli  effetti  funesti  deU  Irapudicl- 
zia;  I,  541. 

Olivbto  (monte),  figura  dell’altezza  della  Divina  Mise- 
ricordia; II,  150. 

Onori  (del  mondo),  quanto  vani:  grande  onore  di  es- 
ser figlio  di  Dio;  I,  424. 
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Ora  (di  Gesù  Cristo)  è la  sua  Passione  e morte;  I,  289. 

Orator  (Sacro):  Ved.  Prefazione. 

Osarla:  signilicato  di  questa  parolaj  III,  373. 

P 

Pace  (dell’  anima  in  grazia  di  Dio),  quanto  deliziosa: 
pure  non  è che  un  assaggio  di  quella  del  cielo } I,  477. 
Descrizione  della  Pace  dei  Beatit  4^8  — 481.  Pace  dopo  la 
Confessione;  III,  264.  > . „ . , 

PACE  (DELL’INTELLIGENZA),  IIL  5l5.  Gesù  Cristo  è 
nato,  è morto,  è risorto  per  ricondurci  alla  pace  di  Dio, 
ivi.  Non  dà  a’discepoli  la  pace  del  cuore,  che  dopo  aver 
data  loro  quella  della  mente,  516.  La  turbazione  de  Di- 
scepoli effetto  della  mancanza  della  fede,  5l7  — 519.  Il 
vero  eretico  non  ha  la  verità  di  Dio,  e però  non  è mai 
tranquillo  nella  sua  religione,  520-522.  Prove  della  ve- 
rità della  sua  risurrezione,  e rivelazioni  che  dà  il  Signo- 
re ai  discepoli,  onde  desta  in  essi  la  fede,  e mette  il  loro 
spirito  in  calma  523-525.  La  dottrina  della  Chiesa  pro- 
duce ne’veri  fedeli  lo  stesso  effetto  , 526.  Come  la  pace 
di  Dio  e in  tutte  le  creature,  ed  in  particolare  nell  In- 
telligenza, 527  ~ 528.  L’intelligenza  umana  ha  un  doppio 
bisogno:  quello  di  credere  e quello  di  ragionare,  528.  Le 
religioni  sensuali,  e quelle  dell’orgoglio  lusingano  sola- 
mente l’uno  o l’altro  di  questi  bisogni,  529.  La  sola  fe- 
de Cattolica  tutti  e due  gli  appaga,  e mette  lo  spirito  nel 
suo  staio  naturale,  530.  Perciò  le  sole  nazioni  cattoliche 
hanno  una  intelligenza  perfetta,  531.  Gran  contento  del 
Cattolico  nel  poter  dire  : Io  possiedo  la  verità  , ignoto 
affatto  all’eretico,  532.  Felicità  di  un  figlio  della  vera  Chie- 
sa 534.  Ma  questa  pace  dell'intelletto  non  si  può  gustare 
senza  quella  del  cuore,  che  discende  dalle  piaghe  di  Ge- 
sù Cristo  risorto,  535. 

Padri  (Santi);  loro  maniera  di  predicare;  Ved.  Prefa- 
zione. Loro  elogi,  e belle  interpretazioni  delle  parole  della 
Cananea;  I,  331. 

PADB05I  (Cristiani),  crudeli  co’servi,  sono  peggiori  de- 
gl’infedeli; I,  86. 

Pane  (bricciole  del)  che  cosa  significano;  I,  337.  Euca- 
ristico : Ved.  Eucaristia  I.  e IL  Magnificenza  delle  pa- 
role di  Gesù  Cristo:  Io  sono  il  Pane  della  l'ita;  III,  49. 
Il  Pane,  figura  della  verità  e della  grazia  di  Dio;  I,  204j 
II,  343. 

PANI  (LA  MOLTIPLICAZIONE  DE’);  U,  326.  Dottrine 
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evungeliche  tolta  necessità  del  Ministero  ecclesiastico;  il 
Signore  ha  Voluto  confermarle  con  questo  miracolo,  326— 
328.  Storia  della  prima  moltiplicazione,  329-336.  Circo* 
stanze  particolari  operate  nella  seconda,  337-339.  Per- 
chè il  Signore  due  volte  operò  questo  prodigio,  340.  Nella 
seconda  moltiplicazione  fu  figurato  il  mistero  di  miseri- 
cordia che  si  dovea  compiere  co’Gentili , 341 -*  343.  Spie- 
gazione del  mistero  del  numero  de’ pani  moltiplicati,  e 
della  loro  qualità,  344—347.  Del  mistero  dei  pesci,  348. 
Della  circostanza  che  Gesù  Cristo  spezzò  gli  uni  e gli 
altri,  349.  Con  quale  chiarezza  stabilisce  il  Signore  in 
questo  miracolo  la  necessità  del  ministero  ecclesiastico, 
350**354.  Significazione  dei  dodici  cofani  e delle  sette 
sporte  ripiene  e restate  in  mano  degli  apostoli,  355.  Pro- 
fonda miseria  de’popoli  protestanti,  privi  del  ministero 
della  Chiesa,  357  — 335.  Felicità  ed  abbondanza  di  che 
godono  le  cattoliche  nazioni,  366  — 370.  Desiderio  acce- 
sissimo di  Gesù  Gristo  di  ristorar  tutti  col  pane  della 
sua  grazia:  i Cattolici,  che  non  ne  usano,  sono  inescu- 
sabili e grandemente  colpevoli  , 371  —372.  Chi  sono  co- 
loro che  disprezzano  questo  pane  divino,  loro  colpa,  lo- 
ro giudizio  terribile,  e loro  gastigo  , 373-375.  Come  il 
miracolo  della  moltiplicazione  de’ Pani  fu  il  Sigillo.  de\^ 
l’Eucaristiaj  III;  63. 

Panteismo  (moderno)  è nato  tra’protestanti  principal- 
mente dalla  negazione  dell’Eucaristia;  III,  326. 

Paolo  (S.  Apostolo),  pregio  delle  sue  lettere:  la  mora- 
le vi  è trattata  in  unione  del  domma;  I,  19. 

Paradiso:  LA  VISIONE  DI  DIO;  I,  426.  Gesù  Cristo  ha 
voluto  darcene  un  saggio  nella  sua  Trasfigurazione,  ivi. 
Non  si  può  degnamente  discorrere  del  paradiso,  428.  La 
terra  non  può  dircene  nulla:  Dio  solo  può  parlarci  del 
regno  di  Dio,  429.  Ingresso  dell’  anima  in  cielo,  430.  Sua 
sorpresa  e suo  incanto,  431.  Descrizione  della  celeste  Ge- 
rusalemme, de’suoi  abitatori,  della  sua  felicità,  432-434. 
Pure  l’anima  non  cerca  in  cielo  che  Dio  , 436.  Visione 
dell’Umanità  Santissima  di  Gesù  Cristo,  e di  Maria:  glo- 
ria di  Gesù  Cristo  in  cielo,  438  — 441.  L’occhio  della  men- 
te , 44^.  Visione  di  Dio  Uno  e dei  suoi  attributi.  11  lu- 
me della  Gloria,  443-447.  Visione  dell’Agustissiraa  Tri- 
nità, dell’Incarnazione,  di  tutti  i misteri  della  religione, 
di  tutta  la  natura  creata, del  mistero  dell’uomo,  e del  Tut- 
to, 448-457.  Il  vanto  di  vedere  Dio  si  comincia  a per- 
cepire qui  in  terra,  458.  I peccatori  vi  sono  stranieri  , 
459.  Non  ne  godono  che  le  anime  veramente  pie  e fede- 
li, 460.  Necessità  della  purezza  del  cuore,  461. 
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Paradiso:  LA  SOMIGLIANZA  CON  DIO;  ^ 462.  L’uo- 
mo cere.-)  ii.-ituraliiiente  la  somi;<liailza  di  .Dìo:  perchè  in 
ciò  consiste  la  sua  perfezione  e la  sua  felicità  , ivi.  La 
sua  colpa  fu  di  cercarla  in  terra,  non  potendo  ottener- 
si che  nel  ciclo;  46i.  Nella  sua  Trasfigurazione  fece  ve- 
► fiere  il  Signore  come  farà  partecipi  i fedeli  di  tutti  i suoi 

beni  , 465.  Somiglianza  del  Beato  con  Gesù  Cristo  nel 
corpo:  doti  della  Gloria,  467.  Somiglianza  colla  Divinità: 
come  sarà  possibile  , 468.  Questa  somiglianza  sarà  non 
solo  di  cognizione,  ma  ancora  di  amore,  470 --472.  Somi- 
glianza colla  Trinità,  473-474.  Effetti  di  questa  somi- 
glianza. Il  possesso  di  Dio  e di  ogni  bene  in  Dio,  475— 
!76.  La  oacc:  descrizione:  4^^~482.  Il  gaudio  del  cielo, 
dedotto  tVa  quello  che  spesso  i Santi  sperimentano  in  ter- 
ra, 483  — 485.  r.aratteri  del  Gaudio  celeste;  sarà  pieno  e 
perfetto,  487.  Sarà  immenso,  488.  Il  Gaudio  nel  Beato,  ed 
il  Beato  nel  Gaudio,  481).  Sarà  inarnissibile  , ed  eterno, 
490.  Bisogna  aver  la  pazienza  di  aspettare  l'  andata  in 
cielo  per  esser  felice,  405.  Ed  intanto  confoi'tarci  colla  spe- 
ranza che  il  Padre  celeste  verrà  un  giorno  a prenderci, 
e trasportarci  nella  sua  eterna  eredità,  406. 

PAIULITICO  (DELLA  PISCINA);  1,  345.  Perchè  di  tuU 
ti  gl’infermi  della  Piscina,  Gesù  Cristo  non  ne  guari  che 
un  solo,  ivi.  Che  cosa  fosse  la  Piscina,  da  chi  edificata, 
ed  a che  uso:  miracolo  che  vi  si  operava  , 448.  Signifi- 
cazione de’suoi  cinque  portici,  e degl’  infermi  che  vi  si 
contenevano,  540-351.  Chi  fosse  l’  Angiolo  che  ne  tur- 
bava l’acqua,  352.  Mistero  di  questo  turbamento,  353.  La 
Piscina  figura  del  Battesimo  : benché  questo  sana  tutti , 
e quella  un  solo,  354-356.  Il  miracolo  della  Piscina  rap- 
presentava sensibilmente  tutti  i misteri  della  religione 
presenti  e futuri,  357.  Il  Paralitico  della  Piscina,  figura 
dell’umanità,  358  — 359,  361.  Costanza  della  sua  fiducia  in 
Dio,  .560.  Sua  infermità  corporea,  figura  delle  nostre  spi- 
rituali infermità  : da  cui  non  possiamo  guarire  se  non 
vogliamo,  365-366.  Ministero  deU’uo//io  che  mancava  al 
Paralitico:  noi  lo  abbiamo  quest’uomo  sempre  con  noi, 
366—570.  Guarigione  del  Paralitico  , e suo  zelo  nel  pu- 
blicarla  : comandi  che  Gesù  Cristo  gli  diede  , quanto  i- 
struttivi  per  noi,  371  —377.  Rivelazione:  che  spesso  le  in- 
fermità del  corpo  sono  effetto  de’peccati  dell’anima,  578. 
Che  le  pene  dell’inferno  sono  eterne,  e perchè.  Preghie- 
ra a Dio  di  esserne  campati,  380-384.  Paralisi,  che  ma- 
lattia sia;  T,  80. 

Pahola  (di  Dio),  vero  cibo  dell’anima;  I,  204.  Come  c 
(|uaudo  penetra  l’uditore;  I,  1 2. 
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Pasqua,  che  solennità  fosse  presso  i Giutlei;  I,  34^. 

Passerini  (i  due),  che  si  olfrivano  pei  leprosi,  che  co- 
sa significavano’,  I,  529.  Veci.  Leproso. 

Passione  (ili  Gesù  Cristo);  il  Signore  vi  apparve  come 
un  leproso;  I,  528. 

PASsiotn,  sono  i veri  becchini  che  strascinano  l’anima 
.al  sepolcro  dell’inferno;  II,  41^0.  L’uomo  di  passione,  si 
forma  della  creatura  uu  Dio;  III,  285.  Alla  lunga  si 
convertono  in  natura,  e producono  la  necessità  di  pec- 
care; II,  559. 

Patriarchi  (elenco  de’)  che  figurarono  i diversi  mi- 
steri della  vita  del  Signore;  IH,  4^** 

Pazienza  dell’  attendere,  più  necessaria  di  quella  del 
sopportare;  I,  492. 

Peccatori,  vivi  nel  corpo,  sono  morti  nell’anima;  I, 
204.  Invano  si  gonfiano  dei  beni  terreni  che  possiedono^ 
avendoli  ricevuti  dal  demonio  ad  una  orribile  condizio- 
ne, 223,  226.  Sono  figurati  nell’acqua,  302.  Non  veggonc), 
non  conoscono  Dio,  459.  Non  gustano  le  cose  di  reli- 
gione e perchè,  460.  Sono  veri  sepolcri  imbiancati,  204. 
Sono  bugiardi  quando  si  lagnano  della  loro  debolezza  : 
mentre  trascurano  i mezzi  di  guarirla,  e fan  di  tutto  per 
accrescerla,  565-365.  Vorrebbero  sempre  vivere  per  po- 
ter sempre  peccare;  anche  nell’inferno  conservano  la  vo- 
lontà di  peccar  sempre,  e perciò  son  sempre  puniti,  382- 
584.  Non  intendono  la  parola  di  Dio,  502.  Sono  veri  le- 
prosi, ivi.  I loro  nomi  sono  scritti  in  terra,  li,  154.  So- 
no uomini  terreni,  157.  Dormono  in  vita,  e si  risveglia- 
no, ma  troppo  tardi,  in  morte,  468.  Sono  i veri  uomini 
stolidi  ed  insensati,  4'G  Loro  insensibilità  alle  loro  per- 
dite temporali  ed  eterne,  480.  Come  si  eccitano  gli  uni 
e gli  altri  al  peccalo,  482.  Come  accade  la  loro  risurre- 
zione alla  grazia,  /|90.  Gioja  della  Chiesa  per  questa  ri- 
surrezione , 492.  Loro  stato  infelice  nel  peccato  , e de- 
scrizione  del  loro  cuore,  496.  Loro  sorte  funesta  nel  di 
del  Giudizio:  loro  confusione  e dolore,  265-266.  Quan- 
to è grande  la  loro  cecità;  II,  517.  Peccatori  di  recente 
e occulti,  facilmente  si  convertono,  543.  Come,  di  occulti, 
diventano  pubblici  , 546.  Allora  diffieilniente  risorgono  , 
552.  Dio  li  ascolta  quando  pregano  per  la  propria  con- 
versione; III,  29.  I peccali  non  nuocciono,  quando  dis- 
piacciono, 454* 

Penitenza  (Sagramento  della)  : sua  necessità  indicala 
da  Gesù  Cristo  nel  mandare  il  Leproso  a' Sacerdoti  ; I, 
518.  NclPaver  voluto  che  Lazzaro  fosse  sciolto  da’Disce- 
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poli;  Ily  567.  Come  dobbiam  ringraziare  Iddio,  dopo  ri< 
cevuto  questo  Sagraniento;  I,  534.  Ved.  Confessione, 
Perdono  (domma  del)  ! quanto  crudeli  gli  eretici  che 
lo  ban  negato;  li,  4^7.  Ved.  Confessione.  Dio  perdonane 
do  al  peccatore,  noi  dispensa  dalla  penitenza;  III,  234» 
PESCA  (MIRACOLOSA);  li,  ai7.  Quando  e come  avven* 
ne  la  prima  pesca,  170, 174-176.  Perchè  il  Signore  chia- 
mò per  tal  mezzo  gli  Apostoli,  177.  Questo  miracolo  fa 
evidentemente  figurativo  e profetico,  179.  Esso  indicò  che 
gli  Apostoli  doveano  andare  a convertire  il  mondo,  222^ 
223,  22?.,  Con  quanta  sapienza  scelse  Iddio  perciò  det 
poveri  pescatori,  229.  Descrizione  degli  arnesi  pescarecci 
degli  Apostoli,  231.  La  pesca  delle  anime  si  fa  dalla  bar- 
ca di  Pietro^  o dalla  Chiesa,  232.  Fuori  di  essa  questa 

fresca  è stenle  e vana,  234  - 236. 1 soli  missionari!  Catto- 
ici  convertono,  e sol  la  loro  parola  è efficace,  237.  Le  due 

? esche  miracolose  figura  dei  due  stati  delia  Chiesa:  MU 
itante  e TrionfarUe  j 260  — 261.  Questa  interpretazione 
l’ha'  data  lo  stesso  Gesù  Cristo,  262.  Scelta  de’pesci  buo- 
ni da’cattivi,  figura  della  divisione  degli  Eletti  dai  repro- 
bi nel  dì  finale  , 263.  Quanto  questa  divisione  sarà  tre- 
menda, 264-266.  Al  presente  i peccatori  son  pescati  alla 
vita;  al  fine  del  mondo  lo  saran  per  la  morte,  267. 

Perseveranza  (finale):  l’uomo  colla  preghiera  la  ottie- 
ne; I,  343. 

PiETisTi:  loro  misticismo:  non  vi  è estraneo  il  demonio; 
III,  325. 

Pietra  (sepolcrale)  figura  della  rea  consuetudine  ; 11, 
564. 

J>iETRE  (spirituali),  sono  le  anime  de’Giusti  ; III,  216. 
Pietro  (S.  Apostolo)^  vero  Centurione  che  prega  per 
noi  ; I,  113.  In  che  senso  Gesù  Cristo  lo  chiamò  Sata- 
nasso, 227.  Sua  estasi  sul  Taborre  , e suo  discorso  er- 
roneo, ma  non  maligno,  407-408.  Suo  istinto  di  amore 
verso  Gesù  Cristo  e sua  umiltà;  II,  176.  La  vera  Chiesa 
è quella  cui  egli  presiede,  187.  Mercede  datagli  da  Ge- 
sù Cristo  per  averlo  accolto  nella  sua  barca,  193.  Suoi 
sublimi  sentimenti  alla  vista  del  miracolo  della  pesca  , 
2IO.  È il  Nocchiero  che  ha  portato  a Roma  la  Nave  della 
Chiesa  , 221.  Suo  primato  stabilito  chiaramente  co’fatti 
da  Gesù  Cristo,  243  — 245.  Non  che  colle  parole,  346.  A 
lui  solo  comunicò  il  Signore  il  privilegio  di  essere  Pietra 
fondamentale  della  Chiesa,  285.  Grandezza  della  sua  di- 
gnità, 286.  Ha  trionfato  di  Nerone  suo  persecutore:  glo- 
ria del  suo  sepolcro,  a9a.  Sua  magnifica  protesta,  a uo- 
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me  del  Collegio  Apostolico,  di  non  mai  abbandonare  Ge- 
sù Cristo;  lU,  59.  Parafrasi  di  questa  protesta:  essa  è il 
linguaggio  della  vera  fede,  60. 

Pietro  (Chiesa  di  S.  Pietro),  incommoda  per  la  predica- 
zione; 3.  Sua  grandezza  e magnificenza,  e sentimenti 
che  ispira  al  Sacro  Oratore,  5.  La  predicazione  deve  a- 
vere  in  essa  un  particolar  carattere  di  Cattolicità,  6.  È 
una  prova  sensibile  della  vittoria  del  Cristianesimo  sopra 
l’idolatria  romana;  II,  a93.  Annunzia  i destini  della  Chie- 
sa, 3t7. 

Pontefice  (Romano):  titoli  e nomi  datigli  dalla  Chiesa; 
II,  199.  (Ved.  Capo).  Tutte  le  Chiese  Cattoliche,  perchè 
a lui  unite,  formano  una  Chiesa  sola,  ivi.  Giudaismo 
degli  eretici  che  ci  fanno  un  delitto  di  crederlo  divi- 
namente infallibile,  195.  Il  Sommo  Pontefice  non  fog- 
gia dommi  a capriccio  , 196.  Privilegio  di  non  errare  , 
concedutogli  da  Gesù  Cristo  ,197.  Credendo  al  Pontefi- 
ce, crediamo  a Gesù  Cristo  che  parla  per  la  sua  bocca, 
199.  Infallibilità  del  Papa  provata  dalla  storia  del  Catto- 
lico insegnamento  , 2OO.  Grande  miracolo  che  da  tanti 
Pontefici,  in  dieciotto  secoli , non  si  sia  mai  insegnato 
nulla  di  erroneo,  2O2.  É stato  più  rispettato  da’  barbari 
antichi  che  dagl’increduli  moderni;  Pio  VI  e Pio  VII^  a99. 

Poveri,  come  si  devono  accogliere;  I,  513.  Gesù  Cri- 
sto li  preferisce  ai  ricchi,  87.  Ili;  6.  Sono  figurati  ne’pie- 
di  del  Signore,  383. 

Pranzare:  perchè  il  Signore  andava  a pranzo  nelle  ca- 
se dei  Farisei;  II,  4O,  Che  cosa  vi  faceva,  43.  Come 
vi  pranzava  , 44-  Esèmpio  dato  in  ciò  a’fedeli , e parti- 
colarmente agli  Ecclesiastici,  45. 

PREFAZIONE.  Difficoltà  particolari  che  presenta  al  sa- 
cro oratore  il  pulpito  di  S.  Pietro  , 3-6.  1 grandi  ora-- 
tori  vi  hanno  spesso  trattati  argomenti  particolari:  l’au- 
tore di  queste  Omilie  ha  imitato  questo  esempio,  7.  Pren- 
dendo per  modelli  i SS.  Padri , si  superiori  agli  oratori 
gentili:  scostandosi,  a loro  esempio,  dalle  norme  della  re- 
torica profana,  9-10.  Metodo  tenuto  in  queste  Omilie 
intorno  alle  forme,  alla  materia,  allo  stile;  qual  è il  se- 
creto della  vera  eloquenza  e ia  predica  migliore,  11-1  a. 
Invettiva  contro  gli  oratori  che  profanano  la  Divina  Pà- 
rola,l3.  Qual  dev’essere  il  Sacro  Oratore,  1 4.  Eccellenza 
del  Vangelo:  i Padri,  predicando,  non  han  fatto  che  spie- 
gare questo  Libro  Divino,  che  oggi  o non  si  spiega,  o si 
spiega  male;  e quindi  il  poco  frutto  della  predicazione, 
15-16.  In  queste  Omilie  si  procura  di  far  conoscere  le 
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armonie  de’due  testamenti^  e i misteri  di  Gesù  Cristo: 
.vantaggio  di  questo  metodo;  1 7 —18.  Critica  che  ha  presso 
qualcuno  incontrato,  e risposta:  Gesù  Cristo,  gli  Aposto- 
li e i Padri  han  predicato  così^  19- ai.  Il  metodo,  che 
si  vuole  opporre,  di  predicar  solo  la  morale,  è sospetto, 
perchè  cominciato  colle  moderne, eresie,  aa -a5.  L’inse- 
gnamento della  morale,  intrecciato  al  domma,  acquista, 
in  vece  di  perdere:  forza  particolare  che  esercitano  sul 
cuore  umano,  per.  riformarlo , gli  esempli  .e  le  parole  di 
Gesù  Cristo,  e perchè,  26 -aÓ.  Esperienza  fatta  dall’au- 
tore in  conferma  *di  questa  teorica,  30-31.  Scopo  del 
medesimo  neU’avere  scritte  e pubblicate  queste  Òmilie, 
e metodo  usato  nelle,  sue  spiegazioni  Evangeliche,  e loro 
divisioni,  3a  — 55.  Ha  voluto  rendersi  utile  ai  Parrochi, 
ed  ai  Missionari!,  34-55.  Quali  miracoli  del  Signore  si 
spiegano  in  quest’  Opera  ; perchè  intitolata  Scuola  dei 
miracoli;  e come  si  è procurato  di  renderla  profittevo- 
le; 36-38.  Norme  tenute  nelle  citazioni,  e note;  e con- 
clusione, 39  — 40. 

Preghiera,  umilia  lo  spirito:  sua  efficacia  quando  è u- 
nita  al  digiuno;  I,  72  — 73,  Sue  condizioni:  la  Fede,  la 
Fiducia,  l’Umiltà,  il  Fervore,  la  Perseveranza,  314  — 319. 
L’intercessione  de’Santi,  322.  Dio  vuole  essere  importuna- 
to colla  preghiera,  328.  Essa  avvicina  Dio  a noi,  lo  placa, 
lo  disarma  e io  vince,  540. 11  sentiero  della  preghiera,  541. 
La  preghiera  a tutto  rimedia:  chi  la  trascura,  si  lagna  a tor- 
to della  propria  debolezza,  342.  L’uomo  che  prega  è sal- 
vo, 545,  544*  Colla  preghiera  si  risana  da  ogni  spiritua- 
le infermità,  571.  Per  essa  l’anima  si  trasfigura,  398.  Bi- 
sogna presentarsi  a Dio  come  poveri  nel  pregare;  e non 
istancarsi  giammai;  11,60  — 61.  • 

Presunzione,  non  ritrova  Iddio;  II,  15. 

Profeti,  erano  innamorati  di  Gesù  Cristo  e lo  aveano 
sempre  presente  ; I,  286.  Furono  non  solo  Evangelisti 
anticipati,  ma  ancora  figure  viventi  di  Gesù  Cristo;  II,  472, 

Proposizione  (pani  della),  come  e dove  si  offerivano 
a Dio;  III,  2O7.  Figura  chiarissima  dell’Eucaristia,  2O8. 

Prosperità’  degli  empii,  deve  destarci  più  compassio- 
ne che  invidia;  I,  186. 

Protestanti;  loro  miseria  nell’  essere  abbandonati  al 
proprio  lume  per  discernere  il  vero  in  materia  di  reli- 
gione; II,  357.  I veri  protestanti,  a rigore,  non-  son  più 
Cristiani,  358.  Hanno  alterato  il  Battesimo,  e tutti  i Sa- 
grainenti  , 361 . Non.  godono  la  pace  della  mente:  quelli 
•che  son  di  buona  fede  tra  loro  lo  confessano  ; IXL  522. 
Ved.  Eresiarchi  ed  - Eretici^ 
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Protf.ttort:  la  vera  Chiesa  può  farne  di  meno  : non 
COSI  però  l'eresia;  If,  3la. 

Pubblicani,  riputali  infami  da’Giudei;  li,  7.  Perehè  Ge- 
sù Cristo  desinava  spesso  fra  loro;  li,  ai. 

PURGATORIO  (IL);  III,  ala.  Questo  domina  è rivelato: 
eppure  è fondato  sulla  natura  di  Dio  e dell’uomo  e per- 
ciò è naturale,  al  3,  Sua  necessità  espressa  nelle  6gure,  per- 
suasa dalla  ragione  e predicata  da  S.  Paolo  , alS  — aaO. 
Dio,  mentre  punisce  le  anime  purganti,  le  ama,  221.  Car- 
cere del  purgatorio,  descritto  dai  Profeti,  rivelato  chia- 
ramente da  Gesù  Cristo;  i peccati  dell’uomo  veri  debiti 
con  Dio  , 222-223.  Questo  domma  c una  conseguenza 
necessaria  della  Santità  di  Dio  e della  sua  giustizia,  224- 
22G.  Noi  viatori  siamo  stati  da  Dio  stabiliti  come  un  al- 
tro Dio  per  giovare  alle  anime  purganti  : eccellenza  di 
questo  ministero,  227-229.  Dio  ha  impegno  che  siano 
da  noi  suffragate,  230.  Che  cosa  è la  società?  Vi  è so- 
cietà tra  la  Chiesa  Militante  e la  Chiesa  Purgante;  il  dom- 
ma del  Purgatorio  compimento  del  domma dell’Uuilà  della 
Chiesa  e della  Comunione  de’Sanli  , 231  -234.  La  nega- 
zione del  Purgatorio  suggerita  dal  diavolo  , ò empia  ed 
assurda,  temeraria  e crudele,  a54*a39.  La  fede  del  Pur- 
gatorio omogenea  all’anima,  consolante  per  i fedeli  che 
vivono  e per  quelli  che  muojono,  a39  — 242.  La  negazio- 
ne di  questa  fede,  causa  della  depravazion  de’  costumi. 
Come  bisogna  vivere  per  evitare  il  purgatorio,  343-245. 
Il  gran  suffragio  della  Messa;  111,  189 

Q 

Quacourrt;  loro  strano  entusiasmo  nella  preghiera  da 
che  ha  origine;  III,  3a5. 

Quaresima  (digiuno  della)  è di  tradizione  apostolica,  I, 
74i  171.  Come  bisogna  in  tal  tempo  condursi,  307. 

R 

Raeionauisti  (moderni)  : sagrìlega  loro  maniera  d' in- 
terpretar le  Scritture;  III,  la. 

Recidivi,  si  espongono  al  pericolo  di  non  trovare  più 
grazia;  II,  167.  Ved.  Abito  peccaminoso. 

Redenzione,  opera  più  grande  di  quella  della  creazio- 
ne; 111,  97,  38G.  È sempre  superstite  nella  Eucaristia,  98. 

Regno  (de’cieli)  è ancora  la  Chiesa  ipilitante;  lì,  262. 
- Regnare,  che  cosa  sia?  U solo  sommo  PonteGce  , ri- 
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gorosaraente  parlando,  regna  oggi  nel  mondo  ; II,  303. 

Rete  degli  Apostoli , figurò  la  predicazione  Evangeli* 
ca  , IIj  170.  È restata  in  legato  alla  Chiesa  : sua  eccel* 
lenza  e solidità,  a31 . Minaccia  spesso  di  rompersi,  ma  non 
si  spezza  giammai,  339~240, 

Keligiohe  che  cosa  sia?  Ili,  21 2.  É,  e dev’essere  di 
necessità  rivelata:  e ciò  non  ostante  è naturale,  2l  3,  260. 
(Cristiana)  è stata  ed  è sempre  litui  e la  medesima  sin 
dal  principio  del  mondo;  II,  a49.  (V.  Cristianesimo),  Pro- 
gressi che  ha  fatti  in  questi  ultimi  tempi;  111,  541 . (Giuf 
daica)  fu  una  profezia  ed  una  figura  continuata  della  re- 
ligion  Cristiana;  2l5. 

Religioni  (false)  sono  piante  cheDio  non  ha  piantate,  e 
che  devono  perciò , o presto  o tardi , essere  sradicate; 
n,  2l7.  Tutte  decadono  e periscono,  3l0.  Non  durano 
per  un  tempo  che  pel  favore  delle  potenze  umane  e delle 
passioni,  311. 

Reliquie  (Sacre):  con  quale  tenerezza  dobbiamo  ono- 
rarle ; I,  110.  La  Emorroissa  ha  insegnato  che  loro  si 
deve  rispetto;  li,  4^3. 1 Cattolici  che  ne  biasimano  la  di- 
vozione, parlano  il  linguaggio  di  Calvino  , 434*  Contra- 
dizione degli  eretici  che  negano  il  culto  delle  reliquie  dei 
Santi,  mentre  onorano  quelle  degli  scelerati;  II,  433. 

Ricchezze,  che  grande  ostacolo  sono  per  la  eterna  sa- 
lute; II,  4> 

Riposo  (di  Dio  dopo  la  creazione),  come  si  deve  in- 
tendere; III,  385. 

Rito  (antico)  per  la  guarigione  del  Leproso,  e sua  spie- 
gazione; I,  529. 

Ritratto:  non  si  può  riconoscervi  l’originale,  che  d’al- 
tro modo  non  si  è prima  conosciuto;  li,  1 71 . Bisogna  cre- 
dere nella  Chiesa  per  riconoscerla  nelle  Scritture  in  cui  è 
dipinta,  i72. 

Rispetto  (umano):  sua  viltà  e suoi  effetti;  III,  2l. 

Risurrezione  (dell’uomo  dal  peccato)  , maggior  mira- 
colo che  la  sua  creazione  dal  nulla;  II,  52l.  Ved.  Naim 
(,redova  dì).  I TRE  MORTI  RISUSCITATI;  II,  536.  Gesù 
Cristo  avendo  risuscitati  piò  morti , perchè  di  tre  soli 
parlano  gli  Evangelisti,  539.  Figurarono  le  tre  principali 
classi  de’peccatori,  540.  La  figlia  di  Jairo  i peccatori  re. 
centi  o occulti,  che  facilmente  risorgono,  54z.  E per  qua- 
li mezzi , 543.  E quali  ne  sono  le  prove  , 545.  11  giovi- 
netto di  Naim,  i peccatori  pubblici,  547.  Che  sono  tutti 
scandalosi,  e rei  d’infiniti  peccati;  e che  diiliciiraente  ri- 
cevono il  perdono,  548  - 552.  Ma  che  non  devono  di- 
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sperare;  che  cosa  dcvon  fare  per  convertirsi,  553-555. 
Lazzaro,  i male  abituati,  556.  Come  si  forma  ii  mal  a- 
bito;  come  conduce  alla  disperazione;  come  difficilmente 
si  corregge:  non  è lo  stesso  il  convertirsi  dopo  dieci  gior- 
ni e dopo  dieci  anni;  questi  Lazzari  sono  moltissimi,  557- 
561.  Come  devon  risorgere,  56*2  — 569. 

RISURREZIONE  pEL  SIGNORE)  ; III,  429.  Le  parole 
dell'Angiolo:  Egli  è risorto,  furon  come  la  iscrizione  del 
sepolcro  di  Gesù  Cristo,  ivi.  Bella  armonia  di  queste  due 
parole:  Il  Crocifisso  è risorto,  430.  Questa  risurrezione 
fu,  nella  storia  di  Giona,  rappresentata  in  tutte  le  sue 
circostanze,  432—436.  Profezie  sopra  di  ciò  di  Davidde, 
spiegate  ; Gesù  Cristo  che  fiori  nel  nascere  , rifiorì  nel 
risorgere,  43^  ~ 4^9.  Gloria  e bellezza  di  Gesù  Cristo  ri- 
sorto: che  esce  dal  sepolcro  senza  romperlo:  Santi  che 
risorgon  con  lui  per  onorarlo,  440-44*2.  Anche  il  sole  anti- 
cipa la  sua  levata  ; e tutta  la  natura  tripudia  per  que- 
sto mistero,  443-444.  Alla  gioja  de’ buoni  si  unisce  la 
paura  e la  costernazione  dei  tristi  per  onorare  questo 
trionfo,  445-446.  Profonda  perversità  ed  ostinazione  dei 
Giudei:  Gesù  Cristo  risorgenilo,  dopo  morto^  dal  sepolcro 
li  confonde  con  un  miracolo  più  grande  di  quello  che 
essi  chiesero:  di  vederlo  scender  vivo  dalla  Croce,  44^  — 
448.  Le  Marie  al  sepolcro;  dolcissimo  discorso  con  cui 
l’Angiolo  annunzia  loro  questo  risorgimento,  e sua  spie- 
gazione , 449-454.  Questo  discorso  è diretto  ancora  a 
noi.  Come  potremo  rivedere  noi  pure  il  Signore,  455-456. 

RistrBREzio.vE  DBLEA  CARME,  predetta  chiarissiraamente 
da  Giobbe,  ed  in  più  chiari  termini  ancora  da  Gesù  Cri- 
sto; II,  498.  Fede  della  risurrezione  vivissima  presso  i 
Giudei,  5l2.  La  Risurrezione  è cosa  distinta  dalla  Eita, 
530-531.  La  risurrezione  della  vita  e la  risurrezion  dei 
Giudizio,  532—533.  Ved.  Risurrezione  di  Lazzaro. 

RISURREZIONE  (DE’ MORTI)  ; III,  457.  Parole  di  San 
Paolo  sopra  questo  mistero  evidentemente  ispirate,  ivi. 
Strano  modo  tenuto  da  Eliseo  nel  risuscitare  il  figlio  della 
Vedova,  che  cosa  ha  significato , 459  -464.  Tutti  i mi- 
steri di  Gesù  Cristo  ci  sono  comuni  : perciò  ancora  la 
risurrezione;  come  con  Adamo  abbiamo  avuta  comune 
la  morte,  465  -469.  La  sola  condizione  perciò  necessa- 
ria è l’unirsi  a Gesù  Cristo  per  la  fede  e la  carità,  e for- 
mar parte  del  suo  corpo,  470-471.  Perchè  mai  Gesù  Cristo 
non  ci  ha  esentati  dalla  necessità  di  morire.  Noi  risor- 
geremo per  la  stessa  virtù  onde  risuscitò  egli  stesso  , 
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472-477,  La  nostra  fisuri'ezione  h cominciata  di  fatto 
in  quella  de’  Santi  che  risuscitarono  .con  Gesù  Cristo, 
fra’quali  Adamo.  Bella  prova  che  ci  diede  con  ciò  il  Si- 
gnore della  nostra  risurrezione  , 47,8  — 4S3.  La  risurre- 
zione* de’morti  è una  conseguenza  necessaria  dell’Incar- 
nazione e della  Redenzione  di  Gesù  Cristo-,  ne  compie 
tutti  i misteri  , ed  è il  fondamento  del  Cristianesimo. 
Magnifica  argomentazione  sopra*  di  ciò  di  S.  Paolo,  484- 
488.  È ancora  una  verità  necessaria  deirordiue  naturale 
e corporeo:  e compie  e perfeziona  l’ordine  universale; 
profonda  dottrina  sopra  di  ciò  di  S.  Tommaso,  489-493. 
Se  l’uomo  è nato  dal  nulla,  molto  più, potrà  risorgere 
dalla  'polvere.  Chi  vuole  intendere  il  secondo  miracolo 
tenti  d’intendere  il  primo,  494-497.  La. verità  della  ri- 
surrezione, stampata  da  per.  tutto,  498.  Il  Cristiano  non 
ha  bisogno  di  argomenti  per  crederla:  bastandogli  la  pa- 
rola di  Dio,  che  l’ha  rivelata,  499.  Tulli  gli  uomini  buo- 
ni e cattivi,  risorgeranno,  e perche?  ma  non  tutti  al  mede- 
simo modo  , 500  — 501.  Come  e perchè  il  corpo  degli  li- 
letti sarà  necessariamente  adorno  delle  doli  della.  C/i/rt- 
rezza.  Sottigliezza^  Agilità,  Impassibilità  , Immortalità; 
veri  saggi  i Giusti  che  mortificano  il  loro  corpo,  502-507* 
Come  e perchè  il  corpo  de’reprohi  risorgerà  oscuro,  grar 
ve,  materiale,  passibile,  soggetto  alla  seconda  morte  senza 
morire:  insensati  i peccatori  che  lo  carezzano,  508-510. 
SCHIARIMÉNTO  intorno  all’Identità  dei  nostri  corpi  ri- 
suscitati’.ancorchè  siano  stati  divorati, e distrutti, 51 1-514. 

Rivoluzione  (francese):  sua  empietà,  suoi  errori  e sua 
tremenda  persecuzione  destata  contro  la  Chiesa;  II,  293- 
299. 

. Roma  (pagana),  figurata  nel  mare  ; li,  221,  289,  (Cri- 
stiana ) tutti  i popoli  al  presente  stendono  verso  di  lei 
le  braccia,  303 


► . I 


S 


Sabatismo  (del  popolo  di  Dio)  che  cosa  sia,  III,  42fi. 

SACERDOti:  essi,  e non  già  il  popolo  fedele,  sono  stati 
lasciati  da  Gesù  Cristo  .interpreti  delia  sua  legge  e disr 
pensatori'de’suoiSagramenti,  II,  356.  Ad  essi  è stata  data 
la  podestà  di  prosciogliere  le  anime  da’peccati,  567.  Sono 
•veri  Sacerdoti  nella  Chiesa  , sebbene  Gesù  Cristo  sia  il 
vero  ed’unico  Sacerdote;  III,  180-^183..  Disposizioni  con 
cui  devono  celebrare,  205. 
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SAGBAMEim  (Cristian!) , loro  eccellenza  ; I,  298.  Sem* 
pre  nutriscono  il  popolo  fedele,  e non  vengon  mai  meno; 
li,  355.  Sono  ridotti  a vane  cerimonie  presso  dei  pro- 
testanti, 361.  Chi  non  li  frequenta  , si  lagna  a torto  di 
esser  debole  e di  cadere,  37 a. 

Saliva  (mista  da  Gesù  Cristo  alla  terra)  che  gran  mi- 
stero signifìcò-,  III,  15.  Con  questo  loto  divino  si  guari- 
scono i ciechi  di  spirito^  16. 

SAMARITANA  (LA), II,  377.  Il  mistero  della  Grazia  rive- 
latoci in  due  parole  della  Scrittura,  ivi.  Luogo  in  cui  av* 
venne  il  miracolo:  per  qual  motivo  questo  luogo  è notato 
dall’Evangelista,  379.La  Samaritana  figurò  i Gentili, 380,382. 
Stanchezza  di  Gesù  Cristo  che  signiBcò,  383- 584-Nome  c 
parentela  della  Samaritana.  Sue  pessime  qualità  ed  alte- 
rigia con  cui  risponde  da  prima  a Gesù  Cristo  che  le 
chiede  da  bere,  385-386.  Spiegazione  del  mistero  della 
sete  del  Signore  , e della  risposta  risentita  della  Sama- 
ritana , 387-390.  Mistero  della  grazia  rappresentato  da 
Gesù  Cristo  nell’acqua,  391-394-  La  Samaritana  non  inten- 
de da  prima  questo  mistero,  perchè  invischiata  nelle  pas- 
sioni carnali,  395.  Come  ha  cominciato  in  essa  ad  opera- 
re la  grazia  , 397.  L’Intelletto  è il  vero  sposo  dell’  ani- 
me, 399.  Pazienza  della  Samaritana  nell’ udirsi  rimpro- 
verar le  sue  colpe,  4^0  — 401-  Discorso  sublime  di  Gesù 
Cristo  sullo  spirito  della  vera  religione,  spiegato,  403  — 
405.  Gesù  Cristo  si  rivela  chiaramente  alla  Samaritana 
per  Messia  , 406  - 407.  Strepitosa  conversione  di  c^uesta 
peccatrice  che  diviene  pudica , e Apostolo  di  Gesù  Cri- 
sto, 408— 410.  Con  quale  industria  attira  i suoi  concitr 
ladini:  frutto  della  sua  missione,  4II  ~415.  Vita  della  Sa- 
maritana dopo  la  sua  conversione,  sue  reliquie  conser- 
vate in  San  Paolo  di  Roma,  Necessità  di  cor- 

risponder subito  agl'inviti  della  grazia,  418. 

Sangue  (di  Gesù  Cristo)  ci  ha  lavati  dal  peccato  , I, 
533.  Proibizione  severa  fatta  dalla  Legge  al  peccatore  di 
bere  del  sangue  delle  vittime  del  peccato,  III,  305  Col- 
l’avere il  Signore  detto  : Bevete  tutti  di  questo  sangue  , 
che  cosa  volle  signiQcare,  306"  309. 

Santi,  necessità  della  loro  intercessione,  I,  322.  Anche 
in  terra  si  trasfigurano:  luce  di  cui  spesso  appajono. rag- 
gianti, donde  deriva;  I,  397.  Loro  felicità  nel  cielo,  (Ved. 
Paradiso. 

Santità’,  è il  solo  titolo  che  rende  l’uomo  grande  in- 
nanzi a Dio  , lì,  101.  La  sola  Chiesa  Cattolica  è santa 
(Ved.  Chiesa),  Bisogna  esser  santo  per  appartenere  al 
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suo  spirito,  216.  Luoghi  santi  non  salvan  l’uomo  dalla 
tentazione,  I«  208. 

Sapienza  (di  Dio)  c'istruisce  ancora  co’ fatti;  1,42.  (Del* 
l’uomo)  non  vai  nulla  contro  Dio;  11,  153. 

Scandalo,  ogni  peccato  conosciuto  è uno  scandalo,  e 
perchè:  sua  infernale  energia;  li,  548.  Che  gran  peccato 
sia  ; e diilicoltà  di  ripararlo  , 550.  La  condizione  degli 
scandalosi  quanto  infelice,  55a.  Nou  devono  però  dispe* 
rare  il  perdono  : come  devono  ottenerlo  e riparare  gli 
scandali  dati,  553—555. 

Scienza,  è un  dissolvente  che  distrugge  tutte  le  false 
religioni , e consolida  la  vera  ; III,  530.  La  scienza  e la 
fede  solo  nell’Unilà  Cattolica  si  conservano  insieme,  ivi. 

Scismatici,  più  vicini,  in  apparenza,  alla  vera  Chiesa, 
in  fatto  ne  sono  più  lontani,  e nerchè;  li,  254. 

Scrittura  (Sacra),  figurata  nelle  acque  di  Cana  cam* 
biate  in  vino;  I,  294.  Gesù  Cristo  ne  diede  agli  Apostoli 
l’intelligenza;  III,  524.  1 soli  ministri  della  vera  Chiesa  la 
conservano,  e perchè;  I,  2% -297.  Ved.  Chiesa;  Eretici, 

Segreto,  bisogna  cercare  il  segreto  nel  fare  il  bene;  1, 5l  5. 

Seguaci  (di  Gesù  Cristo^,  non  devono  strisciarsi  sulla 
terra;  I,  212.  Necessità  di  seguire  Gesù  Cristo,  228. 

Sensi,  figurati  ne’cinque  «omini  della  Samaritana;  Il  ^ 
398.  Sono  le  porte  dell’anima,  478.  Quando  sono  porte  di 
salute  e di  gloria,  quando  di  morte,  479.  Nou  c’inganna* 
no  intorno  all’Eucaristia;  III,  Il 7. 

Separazione  da  Dio  e suoi  effetti;  I,  382 -384» 

SEPOLTURA  (DI  GESÙ’  CRISTO);  III,  385.  Importanza 
di  questo  mistero,  387.  La  maniera  onde  il  Signore  è sta* 
to  sepolto,  prova  della  verità  della  sua  carne  e della  sua 
morte,  400—402.  I discepoli  sepellirono  il  Signore  come 
ogni  altro  estinto  , non  credendo  che  dovesse  fra  poco 
risorgere;  perciò  ne  divennero  testimoni!  sinceri  quando 
lo  confessaron  risorto,  403 -404.  Spiegazione  del  giocondo 
mistero  del  Corpo  di  Gesù  Cristo  lasciato  dai  Giudei  ai 
Discepoli,  405.  La  prima  Messa,  406.  Sul  Calvario  ci  si 
è insegnato,  come  si  deve  maneggiare  l’Eucaristia,  e co- 
me si  deve  ricevere,  407  - 408.  Il  lenzuolo  nuovo  che  si* 
gnifica,  409.  Il  mistero  della  sepoltura  , prova  e legame 
dei  misteri  della  morte  e della  risurrezione  del  Signore; 
perciò  è stato  accuratamente  descritto  dagli  Evangelisti, 
410-411.  Gli  stessi  nemici  di  Gesù  Cristo  come  appre- 
stano argomenti  alla  fede  della  risurrezione;  le  loro  guar- 
die sono  le  sentinelle  della  Chiesa,  412  — 414.  Gesù  Cri- 
sto non  ha  sepoltura  propria  morendo,  come  non  avea 
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avuta  culla  propria  nel  nascere:  esempio  di  estrema  in* 
digenza,  questa  stessa  povertà  prova  la  sua  gran- 

dezza e la  sua  Divinità,  4l6.  Fasto  de’sepolcri  de’  gran- 
di del  mondo,  condannato  dalla  semplicità  del  sepolcro 
di  Gesù  Cristo,  417.  II  suo  sepolcro  è semplice  ma  nuo- 
vo; come  la  sua  madre  fu  povera  , ma  vergine.  Nel  na- 
scere e nel  morire  il  Signore  ha  provveduto  alla  sua  di- 
gnità, intorniandosi  di  tutte  le  virtù,  417-419.  Nel  bat- 
tesimo esprimiamo  la  sepoltura  di  Gesù  Cristo.  Il  vero 
Cristiano  dev’essere  con  esso  lui  sepolto,  420-422.  Ma 
rimanere  unito  a Dio  in  silenzio:  come  il  Corpo  del  Si- 
gnore, nel  silenzio  del  sepolcro,  rimase  unito  alla  perso- 
na del  Verbo:  felicità  di  questa  mistica  sepoltura  , 423. 
Grande  umiliazione  pel  corpo  di  Gesù  Cristo  nell'essere 
stato  sepolto:  il  Signore  vi  si  è sottoposto  per  assomi- 
gliarsi in  tutto  a noi  e togliere  a noi  l’orrore  del  sepol- 
cro, 424-425.  Ciò  nonostante  il  sepolcro  del  Signore  è 
glorioso  , 429.  Negli  altri  sepolcri  la  morte  distrugge  i 
corpi;  in  questo,  il  corpo  del  Signore  distrugge  la  mor- 
te, 435. 

Servi,  come  devono  amarli  e prenderne  cura  i padro- 
ni Cristiani;  I,  86. 

Sette  (degli  eretici)  quanto  più  si  estendono,  tanto 
più  perdono;  lì,  241.  Non  sanno  più  esse  stesse  che  cre- 
dano, 252.  Non  credon  più  nemmeno  le  dottrine  de’lor 
fondatori,  253.  Mendicano  il  favore  dei  principi  per  po- 
tere sussistere,  313.  Sono  tutte  caduche  e mortali,  31 5. 

Sicomoro,  che  albero  sia:  fu  6gura  della  Croce;  II,  12-13. 

Sigillo,  serve  a doppio  uso:  la  Moltiplicazione  de’Pa- 
ni,  sigillo  dell’Eucaristia;  III,  63-66. 

Signore;  Gesù  Cristo  nel  dirsi  II  Signore  senz’altra  ag- 
giunta, dimostrò  di  essere  il  Signore  del  tutto;  III,  348.  Lo 
stesso  ha  indicato  l’Àngiolo  nell’avere  usata  la  stessa  pa- 
rola, 454. 

SiLOB  (fontana  di)  da  chi  fatta  scaturire,  e perchè  cosi 
chiamata:  fu  6gura  del  Messia,  e del  Battesimo;  IH,  16-17. 

Sinagoga  (una)  che  cosa  fosse;  IL  39.  Gran  Sinagoga, 
figurata  nella  6glia  morta  di  Jairo,  463.  Risusciterà  essa 
pure  secondo  S.  Paolo  , 464,  467.  Sarà  convertita  dalla 
Chiesa,  270. 

Società’  , che  cosa  sia  ; tra  la  Chiesa  Militante  e la 
Chiesa  Purgante  e Trionfante  vi  è,  di  tutta  necessità,  vera 
società;  III,  231  -232. 

Sole,  il  giorno  della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  spuntò 
prima  del  solito,  per  onorare  il  Signore,  e restituire  alla 
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natura  le  ore  del  giorno  die  le  area  tolte  quando  il  Si- 
gnore mori;  in,  443  — 444. 

SoMiGUANZA  (di  Dio); non  è peccato  il  bramarla}  I,  462. 
Ved.  Paradiso.  > 

Sonno  (di  Gesù  Cristo)  che  signica;II,  276-277. 283, 287. 

Specchio  (infranto)  vi  si  moltiplica  uno  stesso  viso;  III, 
69.  Così  lo  stesso  volto  di  Dio  si  ripete  in  tutti  i Beati 
in  cielo;  I,  469.  Così  lo  stesso  Corpo  di  Gesù  Cristo  si 
ripete  in  tutte  le  ostie  consagrate;  III,  69. 

Sposalizio  (di  Maria);  Ved.  S.  Giuseppe.  (Di  Gesù  Cri» 
sto  colla  Natura  umana  e coll’anirau  fedele  ) Yed.  JCfot- 
ze  di  Cana,  IL 

Spirito  (di  grazia  e di  preghiera),  dovea , secondo  la 
profezia,  spargersi  nel  mondo  alla  venuta  del  Redento 
re;  I,  310.  Come  opera,  come  si  manifesta  nella  Cananea, 
313.  326.  334.  339-340.  Ved.  Preghiera. 

Spirito  (Santo)  , come  condusse  Gesù  Cristo  nel  de- 
sei'lo;  I,  168.  Come  adombrò  Maria;  li,  134.  Spirito  che 
vivifica,  che  cosa  sia;  III,  55. 

Stare  in  piedi,  che  significa;  II,  162. 

Suffragio:  Ved.  Purgatorio. 

Suocera  (di  S*  Pietro),  guarita  da  Gesù  Cristo  die  cosa 
indicò;  II,  269-270. 

Superbia:  ogni  peccato  , anche  carnale  , comincia  da 
essa;  I,  72.  I superbi  appartengono  alla  famiglia  del  dia- 
volo ; II,  144.  La  superbia  causa  nascosta  delle  grandi' 
cadute,  l45. 


T 

TABERNACOLt  (ì  tre),  chiesti  da  S.  Pietro  male  a pro- 
posito , non  essendovene  con  Dio  che  un  solo  ; I,  409. 
Dio  lo  dimostrò  colla  nuvola  che  formò  sul  Taborre  un 
sol  tabernacolo:  significato  di  essa,  4l0-411. 

Taborre:  Gesù  Cristo  che  sana  l’Ossesso,  allo  scendere 
da  questo  monte,  che  cosa  significa;  1,  58.  Altezza  del 
S’aborre:  perchè  il  Signore  vi  si  è trasfigurato,  388-389. 
Profezia  di  Davidde  intorno  al  Taborre  e all’Ermone  co- 
me adempita,  4l4. 

TEMPESTA  SEDATA  (LA);  II,  269.  Descrizione  della 
tempesta  che  scoppiò  sulla  Nave  di  Pietro.  274.  Perchè 
permessa  da  Gesù  Cristo,  275.  Significato  di  questo  pro- 
digio , 284-286.  Come  il  Signore  lo  ha  rinnovato  e Io 
rinnova  di  continuo  nell’ordine  spirituale,  287  — 297.  Ved. 
JOÌùesa  (stabilità  della);  e Tentazione. 
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Tempio  (di  Gcrosolima):  sue  parti:  che  cosa  oc  era  il 
Pinnacolo;  I,  207.  Gesù  Cristo  riconosciuto  dal  Parali- 
tico nel  Tempio,  che  cosa  signiiìca,  375.  Fu  figura  del 
cielo;  III,  216. 

Tempii  (Sacri):  l’uomo  ne  esce  sempre  migliorato;  II, 
58.  Cattolici  che  li  profanano,  peggiori  degli  eretici;  III, 
94*  Come  sono  da  Dio  puniti  nello  stesso  momento  in 
cui  peccano^  95. 

Tenebre  (esteriori),  che  significhino;  I,  106. 

Tentazioni;  i buoni  le  provano  a preferenza  de’catti- 
vi,  e perchè?  I,  186.  È condizione  dell’anima  viatrice  di 
essere  esposta  alle  tentazioni;  II,  319.  Perchè  Iddio  per- 
mette che  siamo  tentati,  321.  Bello  spettacolo  agli  occhi 
di  Dio,  l’anima  fedele  che  lotta  colle  tentazioni^  320.  Loro 
necessità  e vantaggi  che  ne  ridondano  allo  spirito,  322* 
323.  Il  divino  ajuto  in  esse  mai  non  manca  : basta  im- 
plorarlo; e come,  324.  Ved.  Demonio  tentatore. 

Tesori  della  Sapienza  di  Dio  in  Gesù  Cristo;  I,  4l. 

Timore  ( della  Giustizia  di  Dio)  , chi  sono  quelli  ch« 
devono  averlo;  III,  453. 

Transustanziazione:  il  demonio  stesso  ne  confessa  la 
possibilità;  1,  197.  Non  repugna.  Ved.  //.  sull' Eucaristia. 

Trappisti,  perchè  cantano  il  Te  Deiim  quando  muore 
un  di  loro;  II,  458. 

TR  ASFIGURAZIONE  DI  GESÙ’  CRISTO  (LA);T,  385.  Per- 
chè il  Signore  operò  questo  miracolo,  e chiamolla  11  stt» 
Regno  , 386-387.  Perchè  vi  furon  presenti  tre  soli  disce- 
poli: ragione  litterale  e morale,  392  — 393.  Descrizione  di 
Gesù  Cristo  trasGguralo,  394.  Come  operossi  questo  por- 
tento , 395.  Questa  trasBgurazione  è comune  ad  alcuni 
Santi  qui  in  terra,  e come  si  opera  per  mezzo  della  pre- 
ghiera , 397-398.  Che  significa  che  Gesù  Cristo  vi  ap- 
parve col  volto  splendido  siccome  il  sole  ; e colle  vesti 
bianche  come  la  neve  , 400  — 402.  Perchè  vi  apparvero 
Mosè  ed  Elia  ed  in  quale  atteggiamento,  403 --404.  Col- 
loquio loro  con  Gesù  Cristo,  e di  Gesù  Cristo  con  loro, 
e sua  spiegazione:  l'Unità  della  Religione,  rappresentata 
sul  Taborre,  405-406.  La  Nuvola,  411-  La  testimonianza 
che  l’Eterno  Padre  rendette  a Gesù  Cristo, 4l  3.  Significato 
della  scomparsa  di  Mosè  e di  Elia  e-  di  Gesù  Cristo  che 
riman  solo  co’discepoli,  420— 422.  Ved.  Giusti.  Altra  ragio- 
ne di  questo  mistero,  426.  Gesù  Cristo  figurò  la  Trasfigu- 
razion  degli  Eletti,  465. 

Tribolazioni  (de’Giusti)  prova  della  loro  giustizia,  non 
debbono  scandalezzarci;  I,  186.  Dio  le  manda  a’suoi  più 
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cari;  II,  502.  Quando  sono  piu  grandi^  allora  la  ricom- 
pensa  è vicina,  505.  t- 

Tbinita’  (mistero  della  Sma.);  la  prima  volta  rivelato 
sensibilmente  al  mondo  nel  Battesimo  di  Gesù  Cristo;  1^ 
138.  La  seconda  volta  sul  Taborre,  442.  Teologia  di  questo 
mistero;  si  vedrà  chiaramente  nel  cielo,  44^*  La  sua  ima* 
gine  al  presente  neiruomo  sarà  perfezionata  in  paradi* 
so,  473-474. 

Tromi,  tutti  rovesciati  in  questi  ultimi  anni,  nessuno  è 
risorto  cosi  solido  come  era  prima,  ad  eccezione  di  quello 
di  Pietro;  li,  301.  Han  tutti  bisogno  dell’ altare:  ma  l’ale* 
tare  non  ha  bisogno  de’troni,  5l2. 

Tubcbi,  perchè  rispettano  gli  epilettici;  I,  48. 

U 

* 

Umamta’  (L*)  intera  peccatrice  o stata  rappresentata 
In  Gesù  Cristo;  I,  121.  e stata  crocifissa  con  Gesù  Cri- 
sto e con  esso  risorta;  II,  490.  (Inferma)  figurata  nell’I- 
dropico che  sta  innanzi  a Gesù  Cristo,  60. 

Umiltà’,  sua  forza  innanzi  a Dio:  essa  compì  il  mistero 
della  Incarnazione;  II,  143.  Quanto  necessaria  all’uomo, 
<44.  Gli  umili  appartengono  alla  famiglia  di  Gesù  Cri- 
sto, 145.  L’umiltà  è il  principio  delle  grandi  conversio- 
ni, ci  assicura  la  grazia  ed  il  possesso  di  Dio,  146.  Gli 
limili  sono  i primi  a ricevere  dall’Angiolo  la  rivelazione 
della  Nascita  e della  Risurrezione  del  Signore;  111,451. 
Alla  scuola  di  Gesù  Cristo  si  profitta  coll’umiltà,  la  sem- 
plicità, e la  preghiera,  452. 

Unita’  (della  Chiesa)  figurata  nell’£/>io  paralitico  sanato 
nella  Piscina.  I Sacramenti  non  giovano  fuori  dell’Unità; 
1/  357.  Ved.  Chiesa,  suoi  Caratteri, 

Uomo,  è vera  imagine  di  Gesù  Cristo^  e perciò  Gesù 
Cristo  è Toggetto  che  più  lo  attira;  I,  28.  Ha  due  vite,  c 
111  che  consistono,  203.  Descrizione  della  sua  natura,  455. 
Desidera  naturalmente  di  assomigliarsi  a Dio,  462.  Sua 
condizione  sopra  questa  terra,  495.  £ il  solo  Essere  della 
creazione  terrestre  ingrato  e disubbidiente  a Dio;  II,  281. 
11  demonio  l’odia^  dopo  averlo  sedotto;  ma  Gesù  Cristo 
Io  compassiona^  520.  Quante  cose  naturali  non  intende? 
eppure  le  crede;  HI,  119.  Rispetto  allo  spirito,  è sempre 
bambino  durante  la  vita  presente:  non  intende  che  con- 
fusamente i bisogni  del  suo  cuore,  e,  lasciato  a se  stesso, 
s’inganna  nel  sodisfarvi;  HI,  280  — 281.  Ha  un  istinto  di 
mangiare  di  Dio,279.  V.  Anima.  Le  sue  opere  soggette  ad 
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essere  distrutte  da  altri  uomini  ; II  y 305.  Portano  1’  im> 
pronta  della*  sua  caducità.  307. 

Uomo-Dió,  fu  il  vero  Uomo  chiesto  dal  Paralitico  della 
Piscina.  UÈcce-Homo,  Noi  abbiain  con  noi  quest’f/o/no.* 
e siamo  inescusabili  se  non  guariamo  de’nostri  viziij  I, 
368  - 369.  11  doinma  deiV Uomo-Dio  la  ragione  non  ha  po> 
luto  inventarlo^  li,  140.  Bisogno  che  abbiamo  di  questo 
Mistero,  141. 

« 

V 

Vandali  (moderni),  piu  feroci  e più  empii  degli  autichi; 
II,  299. 

Vangelo,  è semplice  e sublime,  come  Gesù  Cristo  è 
Uomo  e Dio.  Vi  sono  descritti  i destini  della  Chiesa;!,  15. 
Si  spiega  oggi  per  lo  più  male,  o non  si  spiega  affatto.  16. 

Vabiazioni  delle  Sette  e degl'individui  protestanti;II,255. 

Velo  (di  punizione);  gli  Eretici  l’haii  comune  coi  Gim 
dei,  onde  non  intendere  le  Scritture  e perchè;  II,  171. 
(Della  Veronica)  si  conserva  io  S.  Pietro;  U,  440. 

Venti,  figura  delle  tentazioni;  II.  2S3. 

Verbo,  significa  la  verginità,  e perchè;  II,  63-64.  Vei>> 
bo  o pensiero  interiore  delBuomo.  iiuagine  dell’  Eterno 
Verbo  di  Dio;  III,  69.  Verbo  di  Dio,  vita  dell’anima;  I, 
203-205.  Come  in  ciclo  tutto  in  questo  Verbo  si  vede,  445, 
452.  Spiegazione  delle  parole:  JÌ  Fei'bo  si  è fatto  Carne; 
m,  275. 

Verginità’:  eretici  che  l’hanno  impugnata,  confutati  dia 
S.  Paolo;  I,  236.  Io  che  modo  Gesù  Cristo  l’ha  esaltata 
al  di  sopra  del  matrimonio;  1,265  — 268.  Suo  elogio.  269- 
270.  Perchè  Gesù  Cristo  l’ha  chiamata  P'erùO;  II,  64.  Fu 
il  nodo  dello  sposalizio  di  Maria  con  S.  Giuseppe  , 73, 
94.  Verginità  nei  Sacerdoti,  Ved.  Celibato.  Merito  della 
Verginità  quanto  è grande  innanzi  a Dio;  lì,  107.  Qual 
è la  Vergine  di  ogni  uomo,  di  cui  parla  S.  Paolo;  I,  238. 

Verità’:  quanto  è semplice  il  piano  della  Sapienza  di 
Dio  per  attirarvi  gli  uomini;  III.  148.  Essa  sola  è com.. 
passioneVole:  l’errore  è crudele,  241.  Infelicità  della  men- 
te priva  della  Verità.  519.  Ved.  Pace.  Tutte  le  verità  nella 
sola  Chiesa  Cattolica  si  conservano  pure  e intatte;  II.  251 . 

Veronica,  è l’Emorroissa  del  Vangelo.  V.  Emorroissa. 

Vesti  (di  Gesù  Cristo)  figura  della  Chiesa;  I,  401.  E 
dell’Incarnazione;  II,  44^*  (Uegli  Apostoli)  significarono 
le  loro  dottrine  e i loro  esetiipii  ; IH,  367.  (Del  popolo 
di  Gerusalemme)  gittate  a’piedi  di  Gesù  Cristo)  figura- 
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roDO  la  generosità  de’ primi  fedeli  nell’  essersi  spogliati 
di  tutto  per  la  gloria  del  Siguore,  383. 

Via,  signiGca  la  vita  presente,  per  la  quale  il  Signore  ci 
lia  lasciato  il  cibo  spirituale  onde  sostenerci;  II,  343. 

Visione  DI  Dio  (in  cielo)  Ved.  Paradiso.  (In  terra  pei 
Giusti);  I,  458,  460. 

Visita  amorosa  del  Verbo  Eterno  al  genere  umano  ; 

II,  405.  Si  continua  in  ogni  istante,  4%.  ■ 

Visite  al  Santissimo  Sagramento  quanto  doverose;  III, 
211.  Come  si  devono  praticare;  II,  58—61. 

Vita  (dell’anima),  in  che  consiste;  li,  537,  Non  vive 
l’anima  separata  da  Dio;  1,  a03. 

Vittoria  (di  Gesù  Cristo  sul  demonio),  riportata  per 
noi,  è tutta  nostra,  in  che  consiste:  suoi  effettijl,  180-182. 

Vizii,  figurati  nella  turba  che  impediva  a Zaccheo  la 
vista  di  Gesù  Cristo;  II,  10. 

Voluttà’  (carnale)  figurata  nell’  acq^ua  del  pozzo  ; II, 
391.  Impedisce  d’intendere  i secreti  di  Dio,  395. 

ZACCHEO;  II,  3.  La  salute  de’ricchi  è difficile,  ma  non 
è impossibile:  e ciò  appunto  ha  voluto  dimostrare  il  Si- 
gnore col  prodigio  della  conversion  di  Zaccheo,  4*  Chi 
fosse  Zaccheo  , sua  professione  e significazion  del  suo 
nome,  7 — 8.  Sue  buone  qualità,. e suo  desiderio  di  ve- 
der Gesù  Cristo,  9-11.  Zaccheo  sul  Sicomoro,  figura  del 
Cristiano  che,  stretto  alla  Croce,  calpesta  le  cose  terrene, 
li  — 14.  Gesù  Cristo  che  rimira  Zaccheo  che  cosa  signi- 
fica, 15—17.  Sua  umiltà  e fervore,  18.  lu  qual  maniera 
ha  invitato  in  propria  casa  il  Signore  senza  invitarlo,  19. 
Suo  discorso  a Gesù  Cristo , e prontezza  e perfezione 
della  sua  conversione.  Il  camelo  passa  pel  forame  del- 
Eago,  22—25.  Si  spoglia  di  tutto  ed  abbraccia  il  primo 
il  consiglio  della  povertà  voloittaria  , 27—28.  Converte 
tutta  la  sua  famiglia  col  suo  esempio.  La  salute  in  casa 
di  Zaccheo,  30~3l.  Perchè  detto  figlio  di  Abramo,  seb- 
bene Gentile,  32.  Sua  vita  e sua  morte,  34.  Come  Gesù 
Cristo  è rimasto  sempre  nella  casa  di  Zaccheo;  e vuole 
e deve  rimanere  in  noi  e con  noi,  35-36. 

Zelo,  vero,  riprende  il  vizio  ed  ha  carità  pel  vizioso; 

I,  52,  56.  Paziente  pelle  proprie  offese,  non  soffre  le  of- 
fese di  Dio,  aa9.  Quando  è puro  e sincero,  non  cono-  * 
sce  puntigli;  III,.  394. 


NiaiLOBSTAT.F.Alph.  Robiolio  Ord.  Ser.  B.M.V.  Censor. 
Theolog.  Dep. 

Imprimatur.  F.  Dora.  Buttaoni  Ord.  P.  S.  P.  Ap.  Mag. 
V"  Joseph  Canali  Archiep,  Coloss.  Vicesger. 
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